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Mosca ÀOAPrm, Cofdin^ k* oarìcato di ncare la berretta oar- 
gaptlo Mosca ebbe la sua orìgÌDe dinalìzìa ai cRidinnli Badoari e Cri> 
da nobili genitori ia Pesaro. Ne! stiano di Sassonia, nella quale oc- 
1692 fu collocato nel collegio Tolu- casione non solo volle vedere le città 
nei di Siena, ove pulè comudameote più impoiiaati della Germania, ma 
applicare «IPaoqaiito delle tàmt,^ Mone etiandìo gran parte delle Po- 
In quel tempo ottenne il posto di Ionia. Giunto a Vienna trattò al» 
correttore delle eootraddette in Ro- cuoi gravi aflbri in nome pontifi* 
ma, cui era annessa la prelatura, ciò. Nel 1707 ritornalo in Bomn 
dalla quale per benignità pontifìcia fu fatto canonico vaticano, nel 1718 
fu allora dispensato. Nel iGq'^ in vicelegato di Romagna colla pre- 
Vrbino fu onorato colle insegne di sjdenza delle accjue delie tre lega- 
dottore in ambe le leggi , e reca- zioni, dove essendosi egregiameuLe 
tosi ip Homa bene isti'uito, diedesi diportato fino al 17 17, fa fatto go* 
col piik vivo impegno allo itndiot rematore di Loreto e di Jesi. Be* 
frequentando le pifi rinomate acca* aedetto XIII nel 1726 loafamba 
demie sotto la ditoiplina di moo- presidente della camera^ e poco do* 
signor Albani suo cugino, poi Cle- po a chierioo della medesima. Cle- 
mente XI. Questi nel 1 701 Io as« mente XII in premio di sue fati- 
stg ub per compagno alla rei vescovo che, e per gratitudine a Clemente 
d'Avignone Lorenzo Fieschi, che XI da cui avea ricevuto ki porpo- 
col carattere di nunzio &tt aordina- ra, il primo ottobre lySi lo creò 
rio ^ portava alla corte di Parigi, cardinale diacono di •. Giorgio ni 
Bestituitoii nell'anno fegucnie in Yelabro, colle congregazioni di prò- 
J^oma^ mX 170$ fu dal Papa in* pagaoda, del buon goTcmo» della 
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GODSulta ed altre, ^fel 1734 inoltre 
lo dìdiiarb legato dì Ferrara, le> 
gasìooe che lodevolmmle governò 
sei anni, in tempi aisai difficili e 
Mabroiìt tanto per la carestia che 
pel passaggio delle truppe. Ivi ac- 
colse splendidamente nel 1788 Ma> 
ria Amalia figlia del duca di Sas* 
Sonia e re di Polonia, U c]uale con- 
duce vasi a Napoli per (sposarsi col 
re Carlo di Borbone. Dopo eisere 
intervoiuto al conclave di Bene* 
detto XIV, questi gli pi*orogb ad 
altro triennio la legazione, na egli 
desideroso di menare vita quieta e 
privata , ricUsSÒ con pari modestia 
e costanza l'esibitogli favore. Diii- 
genlissìmo uell'eseguire i propri do- 
veri, dolce e affiibile con quainvo» 
glia condisione di persone , inter- 
venne pura al oondave di Clemen- 
te XIII, e mori in Roma nel 1760 
in età di ottantadue anni, e fu se- 
polto nelirt chiesa de' cappuccini pres- 
so l* aitare maggiore, sotto l.ijv.tle 
inagnìfìcH niente adorna, eoa onore- 
vole elogio. 

MOSCA, MOSKYA. Città ve-^ 
•covile della Rusiia Europee, capo- 
1 uogo di governo e di distretto, se- 
de di un metropolita sulla Mo- 
stra che la divide in due parti ine- 
guali, un quinto soltanto e<isencio 
sulla riva destra o mendionaie, E 
situata verso il centro delia Russia 
Europea, a i35 leghe da Pietro- 
burgo, e 385 da Costantinopoli: lon- 
gitudine 35% 12, 45"; latitudine 
55*, 45*, 4^ • Ha la forma di un 
trapezzo , di circa nove leglie e 
mezza di perimetro, situata su ter- 
reno sparso di colline, e qtu stn in- 
eguaglianza fa godere eutio iMo- 
sca slessa di molli bellissimi punti 
di vista. Lo spettacolo che offre da 
lunge questa pittoresca e antica re- 
«idaua de'^Mf (f^edi^ é soi-pran- 
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dente, come una delle più grandi 
città d' Europa. Dn miscuglio im- 
memo di costrusìoni appartenenti 
ad ogni genere di architettnra del 
medio evo e moderna, e nel centro 
una piramide di cupole dorate, una 
quantità di campanili sormontali 
da croci e da torri in foinia di 
minareti e di gotico stile, riciuama- 
no alla memoria ad un tempo i 
monumenti dell' Asia e quelli del* 
V Europa ; il campanile d' Ivan 
Veliko'i attiguo olla chieia catte» 
drale di 8. Nicola Taumaturgo, po- 
sto ne! centro del Krein!ino, dumi- 
Xìa tuUa la città. Mosca è naturai. 
niLutc: divisa in quattro parli ; 1.* 
11 Gorod, cillàf nel cunlru, compo* 

ato del Kremlino e del Kitai goi'od, 
eiuà dnese j il Kremlino comunica 
col restante della città per cinque 
porte : il Kitai' gorod fondato nel 
i534 dalla madre del czar Ivan 
IV, è cinto da un muro con sci 
\u)i[c.^ che termina da un lato al 
ivreiulino, e dall' altro alla Mo- 
skva ì è in questa parte della città 
che si trova il bacar, diviso in gal- 
lerìe coperte* 2.* 11 Beloi gorod , 
ciuà biancei^ intorno alla parte pre- 
cedente ; portava antica mente il no- 
me di Tzar-gorod, ed era cinto da un 
nuuo di pietra biancastra, da cui 
pare che abliìa pvfso il suo nuovo 
nome, e a cui iurono sostituiti dei 
baluardi i delle nove porte da cui 
era interrotlo, pià non rimane che 
la porta Rossa. 3." Zemlenoi-gorod, 
e prese il suo nome da un bastio- 
ne che lo cingeva. 4>* La sona oorn- 
pressi fra il Zcndenoi- gorod ed il 
bastione in terra die (orma il li- 
mite della città, la quale si divide 
auuninibiraUvamentc iu venti cir- 
condari che vengono distribuiti ia 
novanta parti. Il clima di Mosca é 
molto sano per la libei'a cii'cola- 
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zione dell'ana, a (3gione delie stt*a- 
larghe e d«H« poca alletta deU 
la caie, baochè torpranda la gran: 
diosità de'costoii adtfifi, estendo ì 
materiali rari ne'dÌDtornì. Le più 
grandi piazze sono quelle di Lu- 
bianka e del mercato degli uccel- 
li. 11 KretuIinOj o fortezza o citta* 
della che in orìgine componeva 
tulta Mosca, é un poligono regolare 
dato da un tnui'o elevato e mer* 
' lato, fiancheggiato da una torre ad 
ogni suo angolo; pub eisere eonsi* 
derato come un monumento istori» 
Po, e liiicliiiKle il tesoro imperiai^ 
specie di museo nazionale conser* 
vaio nel nuovo nrsenale, e dove 
stanno riuniti lutti gli oggetti pi'e* 
«mi lanto pel loro valore che per 
le memorie ìstorìche che vi si ap* 
plicano ; tali sono (ra gli altri la 
corona inviata dall' imperatore gre* 
co Alessio Comneoo, e che servì 
nel I 1 i6 nU'Incoronnr.lortc del cran 
principe Vladimiro li Mononiaco ; 
altre corone destinate a contestare 
la conquista de' regni di Casun, di 
Astracan, di Siberia, di Giorgia e 
dì Polonio ; la corona di Caterina 
1 ornata di a536 diamanti, di un 
enorme rubino, e dì altre pietre 
preziose ; molli scettri e troni, uno 
de'quali d' argento massiccio; lum 
gran quantità di vasi d' oro e di 
argento, che testificano il lusso spie- 
gato dagli antichi czar. Il Kremii* 
no contiene pure la sala delle ar* 
mature, ove si trova una completa 
collezione delle anni dì tutti i po- 
poli dell'Europa e dell'Asia; Io 
scudo imperiale che si portava alla 
coronazione dcgrimperalori, e ch*e- 
sisleva nel ii25; lu spada e lo 
Slcndaido imperiali; la barella su 
coi Carlo Xll re di Svezia si fe- 
ce portare sul campo di battaglia 
di Pollava. Gli albi monumenti 
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dvl RrcmUno sono : il palazzo dei 
csar o del Belvedere, costrutto nel 
14B7 sotto il regno d'Ivan III; 
il palano imperiale pìh vasto e 
imponente del precedente, coslruno 
sotto il regno di Elisabetta, e che 
fu innalzato d'un pimn nel 18 17; 
il palazzo detto Angoloso, così chia- 
mato perchè l' ornamenlo ne è a 
iaccelte; non consiste che in una 
sola sala a volta, rieoamente tap- 
petzata, intorno a cui stanno so* 
spesi vari scudi rapprasen tanti le 
armi de' diversi governi della Rus- 
sia : quivi il sovrano riceve le au- 
torità dopo la sua incoronazione ; 
il palazzo detto dei minuti piaceri, 
cretto sotto il czar Alessio Miche- 
lowitz, che vi faceva dare concerti 
e rappresentationi. Il senato é un 
grande edifisio costrutto sotto il 
'l*egno di Caterina I, avente nel 
centro una cupola di grande di- 
mensìone sormontala da tm cubo. 
L'arsenale iucouiiiicialo ne! 1702, 
molto sofVerse nell' es[>lo^ione del 
j 8 1 2 i in faccia sono posti in linea 
per teiTa i cannoni che i fiiincesi 
ed i loro alleati furono fonati dt 
abbandonare all'epoca della loro ri- 
tirata. Il palano dei patriarca, anti- 
camente chiamato palazzo della Cvo» 
ce, fondato nel i665 dal patriarca 
iS'ikon, contiene un banco del cosi 
detto santo smodo, stabilito nel 1721; 
il tesoro degli antichi oìetropoliti 
e dei patriarchi, iu cui si osserva- 
no gli ornamenti sacerdotali di u« 
na grande ricchetca, ed una bi- 
blioteca interamente composta di 
manoscritti greci e slavi, alcuni dei 
quali sono di remotissima antichità. 

Nel KitaY-gorod, in faccia alla 
porta di Spastoi', evvi il Lobnoè- 
Mcsto, che si crede la tribuna da 
i cui ciar arringavano il popolo ; 
si rimarca non liinge da questo 
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luogo la tomba di Mateveer, l'aini* 

co il piìi fedele del czar Alessio. 
La torre di Sukhnre^', 'situata all'u- 
suila del Zeuiienoi-gurod, è d'una 
ailibitettura pesante e triste, ma 
produoe un efivlto iflnponeale per 
la «US situasione sopra uoa delle 
parti più alte della città ; fu fon* 
data nel 1691 per ordine dei ciar 
Ivan V e Pietro II onde perpetua- 
re la memoria delia fedeltà del co* 
mandante Snkharev, al tempo della 
rivolta degli slrelizzi, eccitata dalia 
ctarìna Sofia. Le chiese di Mosca 
iooo di mitta architettam ; il va* 
«o è dello stile bìtantioo, le cupo* 
le sono Minili a quelle di oriente, 
e gli ornamenti vedonsi di uo gè» 
nere modificato secondo il gusto 
del secolo al quale appartengono 
gli arciiilettì tedeschi o italiani 
ch« CQStrussero questi edilizi ; pa- 
reccbie sono sormontate da croci 
piantate sopra messe lune : il ri- 
goiv del clima non permette loro 
una grande dimensione, e per Io 
stesso motivo molte hanno due pia- 
ni, uno de' quali può essere anche 
riscaldalo. La cattedrale d'Ouspeu- 
6koi, deir Ascensione, fu costrutta 
dal 1475 al 1479 da Alberto À- 
rìstotile da Bologna ; questo edifi- 
cio offre piti rassomiglianza alle co* 
Struzioni de' sassoni e de' norman- 
ni, che a quelle degl'ìlahani : è 
uno dr'più belli di ÌNIosca, di mol- 
ta eleganza e leggerezza ; vi si 
conserva l'immagine della Vergine 
di Vladimiro, che diccìii dipinta da 
s. Luca; la cassa che la rinchiude 
Tale più di un milione ; le tombe 
^e' patriarchi sono poste intorno a 
questa chiesa, nella quale come 
principale di IMosca si consacrano, 
si coronano, si congiuiigono in ma- 
trimonio gì* imperatori. La catte- 
(Iralc d(;dicata a s. Michele, altre 
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Tolte Ti erano seppelliti i czar. La- 
catledrrìle di Blagovechl-cheniko't, 
dell" Annunziala, fondata nei i3g7 
dal granduca Basilio II, fu rifab- 
bricata sotto di lui nel 1409, c com-^ 
pita nel i5o7 dall'architetto Alefi* 
so; essa sta sul luogo il pth ete- 
Tato del fremilo, ed è sormonta* 
ta da noTe cupole dorate: le pittura 
a fresco, eseguite ne! i5o8, sono 
del massimo interesse, per la luce 
che possono dare su 11 istoria dell'ar- 
te pittorica a lìiiiauzio. In queste 
chiese, le piii antiche della Russia, 
il campanile è d'ordinario difiiQ 
dal vaso principale, e qualche toI* 
ta talmente isolato che quasi non 
sembra farne parte; quello d'WaQ 
Vclikoi è pure isolato dalla cattedra* 
le dcii Assunta; è questo un monu- 
atenlo che perpetua ia mettiuna di 
un' orribile carestia, che si fece 
sentire in Russia al principio del 
«eoqto XVII ; esso è ottagono^ e 
dell'altesia di circa afio piedi; in 
fidnania si Tede la piìi grossa cam* 
pana che sia giammai stata fusa, 
quale col Cancellieri (iescriveraiUQ 
nel voi. VII, p. io3 (ìli Diziona- 
rio^ uiln la chiamano ivati il gran* 
de, e la dicono colata nel i654« 
iodi rotta nel 1701 in un grando 
incendio, poi rifusa nel 1735» e4 
il suo peso portato a cùrcn quatv 
trocentomila libbre. 

I conventi di Mosca devono quasi 
tutti la loro erezione alia pielu dei 
czar ; essi sono assai ricchi e coa« 
tengono ciascuno molte chiese ; 
spesso alcuni ospizi e cimiteri ne 
dipendono; quello di NoTo-SpaskoX 
é particolarmente osservabile per 1^ 
pensione e ricchesia de' suoi edi* 
fìzt. Vi sono moltissimi stabilimea* 
ti di pubblica istruzione e di be- 
neficenza ; il primo è l'university 
imperiale, beli cdiiuiu che aiuUenQ 
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molli mu*ei per le scienze fìsiche 
t mtunilìj ed una belh bìMioteea 
di più di 33^000 Totonii ; fu fon- 
data nel 1^55 dall' inperalrioe 
£ÌÌMibetU ; possiede uoa stamperìa 
e la proprietà della gazzetta di Mo- 
sca, e molte dotte società ne di- 
pendono. Vi SODO ginnasi, accade- 
mie, istituti, scuole, case di educa- 
zione e degli esposti» ospizi io gran 
numero, slabìlimeiili militarì, ospe> 
dati, caserme, tutti degni dell'antU 
ca capitale e residenza de' psar ; 
distinguesi il museo anatomico oom- 
posto di circa 5o,ooo figurazioni. 
Jl teatro è un editizio imponente ; 
TÌ sono case di riunione per diver- 
sa; Dazioni, parecciiie pusseggiale 
pubbUche leoondo le stagioni, ma- 
gnifici giardini. Nel XIV secolo 
Mosca era uoa città assai commer- 
ciante, che serviva di emporio per 
l'Europa e per l'Asia, e dai tempi 
più remoti i mercanti formavano 
una classe privilegiata. Il commer- 
cio fu florido nesecoli XV e XVI, 
9 Mosca serviva principalmente di 
fimdaco p^l commercio della Po* 
Iqoia. Possiede numerose &bbriche, 
e la banca imperiale stabilita nel 
1819 offre grandi vantaggi, livelle* 
alate la popolazione ascende a cir* 
ca aSojOoo abitanti, quali si ^au- 
nienlano nell* inverno di quasi 
iSojpoo. L'amministrazioni^ di Alu- 
aca é diretta dal gOTernatore gene* 
rale e militare, ch'é presidente delle 
eocietà scientifidie, e de' comitati e 
consigli del suo governo. 11 servizio 
della polizia veglia attentamente, 
quello degl' incendi è mirabile, do- 
minando ciascun circondario un'al- 
ta torre. I^Io&ca é pur sede d' una 
|-eggenzao consiglio d'amministrazio* 
ne del governo, di diversi tribunali, 
e del ()." 7.* e 8." dipartimento del 
^i|at|i^oop corte suprema diappelloi 
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grande è il palazzo dei senato. Lo 
prigioni sono due, la temporarià e 
la gran prigione con ospedale. La so- 
cietà biblica fu stabilita nel i8i3; il 
colico degli affari stranieri ha gli 
archivi i più antichi dell'impero, 
che sono d'un gratile interesse sto- 
rico, i cui docUDienll ^al;;^lìl^> «ino 

al XIII secolo. Vi è un concistoro 
o concilio ecclesiastico composto di 
archimandriti de* conventi della citi 
tà, e la censura delle opere relati- 
ve alla religione. La gran sala pee 
l'esercizio della truppa, eh 'è la più 
vasta che esista, avendo 5oo piedi 
inglesi di lunghezza, 168 di larT 
gliezza, e circa 5q di elevazione, 
senza che alcun piiuslru ne sosten- 
ga la immense volta. Questa città 
fu quasi interamente riiàbbricata 
dopo il memorabile incendio del 
)8i3 ; venne perciò non solamen* 
te abbellita, ma anche ingrandita 
d'assai, restaurf^nrlosi pure il Krem- 
lin, e viene considerata come la se* 
conda capitale dell'impero. 

Mosca, secondo alcuni, trae il suo 
nome da ^loskva, riviera sulla quale 
essa è situata ; questo ultimo no- 
me è sarmata, e signifii» anuosof 
quanto all'origine del nome della 
città meglio ne parleremo verso il 
fine. La fondazione di questa città sav 
le a] il47 circa; il suo terriloria 
u^)parlcneva allora ad uu eerta lyuti 
chko, tissiat<ihkoX o comandante di 
mille uomini $ la sua arroganza 
verso il gran piincipe louri-Vladi* 
mirovitch Dolgorul^i lo fece met- 
tere a morte, e louri ordinò di 
circondale d' una palizzata il luogo 
ov'è preseolemeute il Kremlio, e 
dì farne un borgo, al quale si da- 
rebbe il noma della riviera sulla 
quale si trovava. Non fu nei pri- 
mi tempi che una piasia d' armi 
o rìuoioiM militarii ove i prìncipi 
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ed i TTaifodi ratlunavorio le trup- 
pe dei principali «ii Viaciimii', Nov* 
goruil, TchernìgoT e Riazan ; la 
tua potiuoDe Gcotrale dovette fin 
d'allora lanie un mercato» ove gli 
abitanti di molti principati vidnl 
venivano a vendere e fsanibiare i 
Joi*o pfodotti. Mosca non cominciò 
a prendere un' importanza come 
dttù, se non quando fu governata 
da priucspi assai torti onde eslin* 
guere le guerre intestine che il ti- 
■iMna degli appannaggi suscitava 
nella Ruma. Mosca divise per lun- 
go tempo il destino del principato 
di Vtadimira da cui dipendeva, e 
quan(?o il crudele Batu-Kan sac- 
cliei^i^iò la llu&sia nel i-x.^S, essa 
i\ì pur saccheggi a ta ed ai)|)riiciata, 
come le altre città cadute in potè* 
re di questo barbaro. Se non die 
verso il 1343, la storia nomina 
un prìncipe di Mosca, ed è Miche* 
)c soprannominato il Bravo, fratel* 
lodi Alessandro Newsky. Nel 1298 
Mosca fu di nuovo saccheggiata, ed 
i suoi abitanti tradotti in iscliinvi< 
iìi dalle truppe del Kan Nngui. 
Dal i3oo al i328 molli principi 
si disputarono il possesso di Mosca; 
a questa ultima epoca Giovanni 
Danilovìtch ne fece la sua attuale 
residenza, la cinse di mura di quer- 
<ir «rosse molte chiese, e ^icostru^ 

11 Kremlin ; da tal epoca fu sem- 
pre considerata come la capitale del 
gran principato. Sotto il regno di 
Dmitri soprannomalo Donskoi, Mo- 
sca fu nel i366 spopolata per la 
peste ; qualche tempo dopo un in> 
cendio distrusse tutti i quartieri ; 
allora Dmitri sostituì alle mura di 
legno quelle di pietra, che Ibrnin- 
rono nna forlificarionc stTlìlcienle ad 
arrestare le invasioni dei mogali. 
Mosca (u a questa epoca circonda- 
ta da un'armata di litmoì sotto 
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gli wilini di Olgerd ; Dmitri si 
rinchiuse nel Kremiiuu, 0 resistette 
agi' inimici, che 1' avvicinamento 
dell' inverno fonò ad allontanarsi. 
Riportò poco dopo una gran vitto-' 
rio sui mogoU» e dopo aver vedu- 
to Mosca ancora una volta distrut- 
ta da una nuova invasione di bar- 
bari, clic avvenne durante la sua 
lonlanan/.i, moii ne! iSSq, aven- 
do rassodato la .sua corona e re- 
salo ereditaria. Dmitri si chiama 
anco Demetrio III. 

Dal i46a al iSiS sotto Ivan 
lll> Mosca prese un grande accre- 
scimoito, e divenne la eguale di 
^'ovgo^od, per la sua bellezza ed 
importanza della sua posizione. Una 
armala di tauri, tartari, nogacsi e 
cosaccUi del Dniepcr venne verso 
il r5i5 a slringera Mosca, la qua- ' 
le non. dovette la sua saivccsa, che 
ai ricchi {>resenti dt'essa diede per 
la sua liberazione. Nel t5i6 gU 
aaibascialuri di Cai lo V e del Pa- 
pa Clemente VII inviati a Mosca, 
fecero concludere una tregua Ira la 
Russia e la Lituania. Nel i547 un 
violento incendio accadde a Mosca, 
essendo saltata in aria un'alta tor- 
re, che serviva di magazzino a pol- 
vere. Otto giorni dopo, un secon- 
do incendio distrusse tutte le stra- 
de al di là del laouza; infine pas- 
sati due mesi, il fuoco prese all'Ar- 
bate, dall'altra pnrte della Negli fi- 
na, ed incendiò il Kiemlin, il Ivi- 
tBi*gorod ed il gran sobborgo ; il 
palazzo del czar, il tesoro, gli ar- 
chivi divennero preda delle fiamme, 
e perirono in tate incontro 1700 
persone, senza contare i fancìuiii : 

10 C7ar fece tosto riparare il Krem- 
lin. Iv.tn IV stabilì a Mosca la sua 
prima stamperia m Inigua slava, e 
vi (ormò una milizia regolare sotto 

11 nome di streltzzi. Sotto il regno 
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dt Boris Codottoow Ib costnitlo il 
miiro in pieti'a che* ferma un terzo 

àrcuito della città. Una orribile 
carestia devastò la Russia nel 1602; 
li contarono nelle strnde di Mosca 
sino lì 127,000 cadaveri, fa Ho che 
può dare un'idea della popolazione 
della capitale a quell'epoca. ] po- 
Jaocbi i'impadroniroDo dì Mosca 
dopo la morte di Boris net tSoS; 
Kosma Minine, borghese di Nìjnii* 
ItloYgorodk ed il principe Pajarsky 
riunirono un' armata, batterono i 
polacchi in molti scontri, e prin* 
cipahnenfe; «olio le mura di Mo- 
sca, la CUI guarnigione estenuata da 
18 mesi dt,fiu&e fu obbligata a ca* 
pi telaio. Micbele Feodorovitch rese 
a Mosca il suo antico splendore e 
Ja ingrandì maggiornaenle ; suo fi- 
glie Alessio Mikhailovitch, clie gli 
successe nei i6^5, fece costruire il 
«ole ponte ai pietra che possiede ; 
VI stubih la zecca, ove il primo 
rublo d'argento fu coniato nei iGj^. 
Suo figlio Fedor 11» montato sul 
trono nel 1676» fondò a Mosca una 
scuola per gli ecclesiastici, ed ab- 
bellì la città di begli ediGzi. Nel 
1 7o3 Pietro il Grande fece crige- 
i-e a Mosca fa prima sfampcria in 
lingua russa; nel 17 indivise l'impe- 
ro in governi, e Mosca che dal lyoS, 
epoca della fondazione di Pietro- 
burgo (Fedi), aveva cessato di esse- 
re la principale residenta dei so* 
▼rani e corte imperiale, divenne il 
capoluogo del governo del suo no- 
me. Questa città, per lo sua cen- 
trale posizione, sarà sempre la vera 
e naturale capitale della Russia 
^1 vdi); essa è abitata da una rie- 
ca e nomeitMa nobiltà; i signori che 
passano una ponione deirannoalla 
campagoa, pi-eferiscono it suo sog- 
giorno a quello di Pietroburgo^ a ca- 
gione della lontananza di questa da 
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molti punti dell' impero. Mosca, 
quasi interamente distrutta net i8ca 

per l'incendio accesovi dai suoi 
propri abitanti, al tempo della ce- 
lebre campagna che condusse i 
francesi sotto il comando di Na- 
poleone nelle sue mura , seguita 
da disastri si orribili, e narrati a 
F^AVcu, Mosca di* cui piik non ri- 
maneva che il Eowmlino ed il dr- 
condaiio della MiasnitzkaÌ8| è piil 
bella e florida oggidì che pel pas- 
sato. Cinque anni bastarono per 
ricostruirla interamente ed auclie 
per aumentarla. 

Alcuni autori derivano la raz/a 
m il nome di moscoviti da Mosoch 
figlio di Japet, che coi suoi tre 
fratelli Magog, Tubai» Gomer e i 
loro fìgli po|X)lò i r^nì del setten- 
trione. Si riguardano questi primi 
discendenti da Noè come i pntri.ircìii 
de' tn ppaiìoci, de'l.n tari, degli sci- 
ti, de sminati ed altri. Sembra al- 
meno assai probabile che i moschi, 
de' quali parlano Strabene e Pom- 
ponio Mela, e che abitavano i pae< 
si tra la Colchide e rArraenia, 
presso i monti appellati Moschici 
scendessero da Mosoch. Gli scili, a 
cpumto ne dicono ali-imi dnfd scrit- 
tori, abbandonarono le ( o i eie ilei 
Ponto Eussino e del uiar Caspio ; 
indi tirando verso tramontana, pe- 
netrarono nell'Asia e nell'Europa. 
J cimmeri venuti da Gomer, ab* 
bandonarono anch'essi il loro pri- 
mo soggioi-no, e vennero a stabilir- 
si verso il fìosforo e le paludi 
Mcolidi. I moschi dietro l'esempio 
di questi popoli, passaronf) in Eu- 
ropa, e si arrestarono sulle fron- 
tiere degli sciti e de'sarmali. I mo- 
scoviti traggono il loro nome dalla 
città di Mosca, ma il nome di que- 
sta città non viene già dal fiume 
Moskva o MosGOW anticamente 
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^iaowto S^nùtwtinaf ma dbbeiM 
da un monastero appellalo JifesAoi, 
fJia Tool dire soggiorno di luymini^ 
come Kiìve il Bayer in Orig. Ru$' 
sìcffe. 11 nome di moscoviti non Tu 
dato alla tiibù de' russi che lo por- 
la, se non se alla fine del XIII se- 
colo, per la seguente occasione. Do- 
poché Gedimidio granduca di Li* 
tnania ebbe Tinto nel iSig Da* 
niello duca russo di K.tow, Tard* 
vesooTO Pietro trasferì la sua sede 
a Mosca ; a lui tenne dietro subi- 
to dopo Giovanni fì-'Ho dì Danicl- 
)0| e vi stabiri la sede di sua po* 
tenta, che prima era a Wladimirìa: 
allora i russi presero il nome di 
moscoviti» che sempre hanno portato 
jn appresso» e TarcivescoTO continuò 
a prendere il titolo di metropolita- 
no di tutta la RuMÌa. Da questo 
viene che il nome di mo«!covili non 
si' trova che in Calcuudda e negli 
altri scritlori greci che norirono 
Terso quel tempo. Sappiamo da 
Calcondila e da altri stoHci, che i 
insti de' quali si tratta, furono tri- 
butari dd re tartaro di Agora in 
Asia dal iiaS al i5o6 ; ma aven* 
done scosso il giogo, essi soggioga- 
rono i russi di Novogorod e di 
parecchi altri paesi dell' Europa, 
stendendo d loro dominio fin quasi 
all' estremitìi dell' Asia nella gran 
Tarlaria. Il nome di Czar {Fedij 
è schiavone, e significa re : il prìr 
mo che Io prese fu il duca Ivan 
HI al cominciare del secolo XVI, 
dopo \n conquista del regno di 
Casan. Il primo sovrano della Rus- 
sia che si conosce, è Rurico del 
()Oo. 1 moscoviti iiirono dapprima 
laitlolict, e molti anni dopo la loro 
conversione aceadde nel io53 lo 
scisma dei greci per Michele Ceru- 
larìo, non avendo avuto le stesse 
^nsegnenz^ quello anteriore di Fo- 
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ilo. Sotto 3 ano patrinrato on'aiw 
mala di rossi assediò Goslaatinopo- 

li regnando Michele III i eosiretfi 
a levar ì' assedio, ottennero di me- 
nar seco nella loro ritirata de'pre- 
ti greci che li ammaestrarono nella 
religione cristiana. H Ikironio ri- 
porta questa missioue uU' 853, ed 
il Pagi ali' 86 1. .Albi pongono U 
conversione de'rassi sotto l' impera* 
tore Basilio il Macedone^ e sotto il 
patriarca s. Ignazio, dopo V 867 
c'n-cn. Meglio dell'oi-ii^ine della OOO* 
versione de' russi se ne tratta a 
K10VU (con notizie ecolesiastiche dt 
ilklui»ca), slata capitale del regno, 
e cosi delle prime chiese fondato 
in Kiovia ed altrove t come vi è 
detto che il metropolita ìlasnmo 
nel lagg trasferì la sede da JLìO' 
via a Wladimiria, e il metropolita 
Pietro del i3o8 la traslocò a !Mo- 
sca, che divenne arcivescovato ono- 
rario, tt nel iSSrj, come diremo, 
fu eretta io patriarcato, culle se- 
guenti sedi suffiraganee, secondo 
Commanville : Novo^uiod, Rostovr^ 
Casan, Sarskoi residente a Mosca, 
Vologda, Resan, Susdal, Tuver, 
Toboisc, Astracan, Plescou, Archan- 
gel, Smoleosco, Colom, Vialka, e 
pn\ a nelle il metropolita scismatico 
di Iviovja. 

I metropoliti di Mosca erano no- 
minati dai gran principi a dal de* 
ro, ma istollati e oonsecrati dal 
patriarca di Costantinopoli. Da ar« 
civescovi di Mosca divenuti metro- 
politi di tutta la Hu^tiia e di tutte 
le contrade e vescovati settentiio- 
nali, cioè de* rus<^i soisiuatici, per 
autorità di Geremia patriarca di 
Costantinopoli, fa rìconosduto il 
patriarca di Mosca come tale da 
tutti i patriarchi orientali. Dipoi 
Mosca, oome si può Tedei*e in 
liiQvu^ 0 questo venne rìnoita, e4 
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iti ùarrfiniino come fb maltrattato 
il legato ed aicivescoyo di Kiovia 
cardÌKi^l Isidoro, oel pubblicar l'i*, 
nione coDchìusa Del concilio di Fi- 
renze. Divisa nuovamente Mosca 
da Kiovìa nel i447 ^ «I^tto me- 
tropolitano Giona. Nel iSSg por* 
tatott in Mosca il patriarca di Co- 
•tantinopoli Geremia, dichiarò il 
mettopolitano Giol>he patriarca di 
tutta Ja Russia uidipendeiite da 
Coslantinopoii , ma ciò produ-ise, 
pel malcontento, l'unione sotto Pa- 
pa Clemente VIIL 11 patriarca oc- 
cupava il lecondo posto neirimpe« 
ro, ed i itioi poteri erano assai 
eileii; non li poteva neppure far 
la guerra senza il suo consiglio o 
la sua benedizione. Durante 1 1 1 
anni, dal i5Sq al 1*^00, vi fuioiio 
undici patriarclii . L' impeialore 
Pieti'o il Grande avendo abolito 
questa dignità, ch'era alata vaeaii* 
te dieeinofe anni, nel 17 19 elesse 
un arcivescovo di Mosca, Àa quale 
dichiarò esarcato^ e poscia eresse 
nel 1721 il sedicente santo sino- 
do, dipendente da quello di Pietro- 
burgo, per quanto concerne il culto 
ed i regoianuenti ecclesiastici, sotto 
la presidenza del metropolita di 
Moioa: di questo santo sinodo ne 
parlammo anco nel toI. XXXU, 
p. i55 e seg. del Dizionario. Yen* 
ne da quel principe stabilito, per 
governare la cbiesa di Moscovia e 
per ricevere le appellazioni, com- 
ponendolo di undici vescovi e di 
molti altri ecclesiastici j poiché era 
•lato determinalo all'abolìsione del*, 
la dignità patriarcale, dall'avere 
per esperienia oonosciulo che i pa« 
Inarchi aveano esercitato la prind* 
pale influenza sullo stato. I mosco- 
vili onorano diversi santi del loro 
paese, i quali fiorirono e furono 
posti nei calcudario prima che la 
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Moscovia avesse abbracciato lo sci- 
sma. Rammenteremo i principali, 
cioè: i ss. Romano e Davidde pa- 
troni di Moscovia martiri; s. Eie- 
na o Olga regina, onorata agli 1 1 
luglio; s. Vladimiro figlio di Swa- 
toslao duca de' russi, che ricevette 
il battesimo nel 990, onorato a' i5 
luglio; s. Antonio nato in Russia, 
fondatore vicino a Riovia del rino- 
mato monastero delle Cripte^ resi» 
denza deirarchimaiuiiita tie'inonaci 
russi, onorato a' io luglio, s. Ala- 
naski monaco delle Cripte, (UMHra- 
to a*a dicembre; s. Sergio fonda- 
tore del ricco e numeroso mona- 
stero della ». Trinità, sei miglia 
luDge da Mosca, ove h in gran 
venera/ione il suo corpo, onoralo 
ix ìS settembre. Questi santi e mol- 
ti altri, che viveano prima dello 
scisma, sono nominati nel calenda- 
rio moscovita, insieme oo'fHli cele* 
bri moti delta chiesa di oriente e 
di occidente; ma i moscoviti met« 
lOiM» con essi alcuni scismatici, in 
un a quel Fozio arcivescovo di Rio- 
via, il quale non ebbe altro meri- 
to die di mantenere ostili ita mente 
lo scisma. Notabile è poi la rive- 
renza dei moscoviti per le sacre 
immagini. Nel 1 4^9 fii tenuto un 
concilio in Moscovia o conciliabolo^ 
in cui fu imprigionato il suddetto 
cardinal Isidoro arcivescovo di Rio- 
via e leccato (li Fugenio IV, come 
nana il lliuaidi a tale anno. 

Secondo le recenti notizie ec- 
clesiastiche di Mosca, riportiamo 
i seguenti cenai. Era prefettura 
apostolica delle missioni della con- 
gregazione di propaganda fide^ e 
comprendeva oltre l'impero i re- 
gni di Casan ed Astracan. I catto- 
lici di Mosca ascendevano a piìi 
decine di migliaia. Due chiese cat- 
toliche una delia nazione tedesca 
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dedicntn ni ss. Pietr-o e P*ìo1o al- 
quanto angusta, ed unoralono lìper- 
to dai francesi ivi domiciiiati. Vi 
si parlano le lingue riuia, tedesca, 
francese, tartara, armenii, peiviaaa 
ed altre. Luoghi della mmionet Sa- 
ratov, Casari, Astracan, Cbizloe, Ni* 
flchma neir Ll..i-nnia ; il paese dei 
kalmucclii e ia Tartaria da remo* 
to tempo .sono privi di cattolici. 
Nelli) Siberia furono inandati i cat- 
tuiiu ialii prigionieri nella campa- 
goa di Ulosca, a molti polacchi 
oolari ed eodetialtid per le vicen- 
de polikicbe. Quanto al clero* era* 
▼ì un pr posta avente il titolo di 
canonico di Moìiilow {^ì^edi). I mis- 
sionari cappuccini solevo no es<;pre 
otto, ripartiti in tre stazioni. Dal 
l^oS fino al 1715 vi furono i 
gesuiti. X'ietro il Grande nel chia- 
mara in Mosca i cappuGcioi, ne 
volle cscluio ogai altro ordine rego- 
lare: vi possedevano il oonTento con 
orto. Aveva il prefetto della mis« 
sionc la facoltà di conferire la cre- 
sima , concessogli da Benedetto XIV. 
Pare che il primo cattolico, tranne 
i nunzi e gli ambasciatori , che 
mettesse piede in Mosca dopo lo sci« 
•ma, fosse un meivanla italiano ac> 
oompagnato da angeinitanel 1643* 
A richiesta di Pietro il Grande si por* 
tarono in Mosca molti generali atra* 
nieri per istruire nell'arte della guer^ 
ra l'esercito mosco vìtico. Tra questi 
vi si condusse il conte di Gordon 
ch'era seguito da tre gesuiti: do* 
mandò il conte all' imperatore un 
luogo per dmilerio de'ealtolìd, • 
per fiubbricare mia chiesa. Condì* 
scesa il sovrano, • chiamò dodid 
cappucdnì per assistera la nascente 
cattolica comiinttri, e ne fti fatto at- 
to di donRzionc nel 170J. I mis« 
sìonari vivevano dell'eleraosine of« 
ieiie dalla pietà dd fedeli. ìì me* 
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tropolita scismatico ha in Mo^ci 
selle cattedrali, ventidue convcati, 
trentasei ospizi , e quasi trecento 
chiese; molte chiese e molti eoo* 
venti erano rìoehi. Vi hanno pub* 
bliehe chiese i latennì^ i calvini- 
sti, gli scismatid armem, gli angli* 
cani, ed una moschea. 

MOSCO, Cardinale. Mosco dia- 
cono cardinale d L'Ila regione secon- 
da, viveva nel poitliilcaLo di s. Zac- 
cuna del 741» ed è sepolto nella 
chiesa di s. Cedila dalla parte sini- 
stra dell'ingresso, con epitaffio ri- 
portato dal Ladeiehi ne' suoi Aid 
di s. Cecilia, t. I, p. tgi. 

MOSCO V I V . r. Russu e Mose a. 

MOSCHEA, Mcsqueta. Tempio 
dei turchi. I^umerosi sono gli rdì- 
flzi destinati al culto divino ne' paesi 
ove domina il Maoinelùsmo. Fra 
questa moltitudine va ue sono al* 
cuni che si fiinno distioguera tanto 
per eleganxa che par solidità. In 
generale i maomettani, mcschìai nel- 
le alti-e loro fabbriche , sono ma- 
gnifici negli ediflzi che innalzano in 
onore di Dio e che destinano pel 
di lui servigio. Ne* primi secoli del- 
l'islamismo i templi mussulmani por- 
tavano la deaomìnaihwe generale 
di Megtàjid o Metftd, che in ara- 
bo idiòma significa edi/izio conaa* 
cralo aUapt^ùera: da queste pa- 
role derivarono poi quelle di mex- 
ku ed anche di nifschit, dalle quali 
noi abbiamo tatto Moschea. 1 pi il 
cospicui di questi templi , i quali 
servono prìndpalmente ne' giorni di 
congregazione, doè tte'venenn,chia* 
maronsi poi i^eam y me$sdfid o 
femplicemente Djeami^ che pro- 
priamente significa luogo di unio- 
ne, luogo di congregazione, cioè la 
moschea principale d' una città , e 
ciò che lia noi chiamasi la chiesa 
caltediaie. Coll audar dei tempo eb- 
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Iicro uno speciale titolo Je moschee 
di fondaziuiie particolare, special- 
mente di principi e monarchi, con 
partieolarì prerogative, di grande 
estensione < eoa alte volta. La mai^ 
gior parte loiio adorne nell'iiitei'no 
dì ricche colonne di granito, di 
marmi finì, di porfido c di Tcide 
amico. Il pafimenlo è senipro co- 
pei to di ricchi tappeti o almeno «li 
iiite stuoie, poiché vi si entra scalzi 
cista senaa pìaoelle» le quali si la^ 
sciano ne' vestìboli o galleria adia» 
centi in miti i teoipli. Le decora* 
sioni si riducono a piooole lampa* 
de d'argento qua e là sparse e so- 
spese, e fra queste alcuni lustri o 
candelahii d'argento o di cristallo 
lavorati con arie, dai cui rami pen- 
dono diversi piattelli con uova di 
struzzo, noci di coeeo, ed altri mi* 
noti ornamenti, tutti guemiti di 
preziosi melallt t smaltati de' piti 
bei colori. Le pareti, alcune delle 
quali sono intarsiate di fino mar- 
ino, non hanno altro oinamenlo 
che alcuni veiselli dell' .^Ji'oratio 
tdi)t sciiUi m caratleri d'oro so- 
pra alcune tabelle di legno; iscri- 
aioni ove leggesi il nome di Dio, 
quello del profeta Maometto e dei 
quattro primi califli, come pura 
de' figli d'Ah nipoti di Maometto. 
Non V! si vede alcuna immagine, 
•veruna ligura e qualsiasi rappre- 
seolazione ne in pittura, nò in iscol- 
tura i la legge su di ciò è rigoro* 
sitsima. Nulla avvi poi di più sem- 
plice, quanto l'ufficio pubblico tra 
i munulmaoi, sia riguardo alle ce* 
rimonie, che agli ornamenti dei 
ministri della religione: questi non 
hanno idcun obito sacerdotale; non 
ostante nulla avvi di più grande e 
più augusto, che questo cullo pra- 
ticato nel silenzio e col più profon- 
do mccoglimcDto. Tre oggetti |^rin* 
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cipali caratterizzano i tcTupli mao- 
mettani, i." Il Mihhrab^ luccbia pra* 
ticata nel muro sul fondo deli'edi» 
6aio« che Iodica la positìooe geo* 
grafica della Meeoa. a." Il MMfil 
ìfuenin, àk'è la tribuna di coloro 
che annunciano la preghiera ni po- 
polo, sitMBta a sinistra del Mililiral). 
3." Il Kursy o cattedra dei predi- 
catori chiamali srhcykli ; e elevata 
di due HI tre giudim a debita del 
Mihhrab. Nelte moschee principali 
vi é una seconda càttedra chiamala 
Mrhowràh o Miimber, destinala 
pel ministro alKhatih, il quale vi 
fa r ufficio solenne dei venerdì e 
nelle due feste del beyram ; tal cat- 
tedra alta Ira' quindici a' venticin- 
que gradini, è sempre collocala ad 
una certa distanza del Mihhrab, e 
sempre a sinistra. Le moschee pria* 
cìpescbe, cui inlervengono talora i 
fovrani, sono decorate da una tri- 
buna con gelosie dorate, a desti'a 
del Mihhrab. Ne'tompli maometta- 
ni non vi sono nè bandii, ne sedie: 
grandi e piccoli, ricchi e poveri, tutti 
siedono sul tappeto o sopra le stuoie. 
La legge non ammette nelle assem- 
blee di religione che nomini, o tui* 
to al piti donne di avanxala età, 
mentre per le giovani sono desti* 
nate tribune spaziose coperte di ge* 
losie : in queste tribune le donne 
formano l'ultima fila della congre» 
gazione. Sonovi cappelle chiamalo 
MessdjitL L'islamismo non prescri* 
ve alcuna cerimonia per la conm* 
craóona da' suoi templi : il prima 
namas o preghiere domenicali, dia 
vi si fa in corpo d'assemMea, basta 
per dedicarli al culto dell' Eterno , 
e ciò si fa ordinnriamenlft in gior- 
no di venerdì, in molti ^laesi si. 
accorda di salvare i rei, anche nelle 
cappelle , ed eziaudio nei turbe o 
tumuli o se|iulcii ove giaodono la 
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ceneri di qualche persona cospicua 
in virtù e sanlìtà. Alcuni imnm , 
che presiedono alle cose ecclesiasti- 
che, non permettono ai npn mao- 
uetlaot fentrata nelle moschee per 
timore di oonUminameDlo. Davaiiti 
la porta principale vi è iqiiaii lem- 
pre un vestibolo ed anche una ptaz- 
la o cortile con olberi posti nel 
centro; ed all'intorno sono gallerie 
o porticati con pozzi o fontane, ove 
gli uomini tuQDo le loro abluzioni 
prima di cominciar le preghiere. A 
fianco trotand i memorali iepoieri, 
bibliotedie, atbei*ghi pei viaggiatori, 
ospizi pei poferr, ospedali pegli ani* 
malati e pazzi, le scuole pubbliche 

0 collegi, ed altre pie fondazioni. 
Delle principali moschee facciamo 
menzione ai loro luo^lii , come di 
quelle coiivcriitc m cUiese c vice* 
Tersa. 

MOSE» Legislatore degli ebrei, 
nacque in Egitto l'anno del mondo 
243 3) prima di Gesù Cristo (567, 
da Amram e Jocabed della tribù 
dì Levi. Ebbe Aronne a fratello e 
Maria a sorella, nati prima di lui. 

1 genitori lo tennero dopo la na- 
sdta nascosto tre mesi, onde sot- 
trarlo alla morte decretata dal re 
d'Egftto a tutti ì fimciulli maschi 
nati dagli dl>rei, quindi in una na- 
vicella di giunco lo diedero in ba- 
lia delle acque del Nilo. Trovatolo 
dalla figlia di Fnrnone lo consegnò 
a Jocabed perchè lo nuh isse, dopo 
avergli imposto il nome di Mose, 
stdvato daUe acque. La figlia dì 
Faraone l'adottò per figlio e lo fe* 
ce istruire in tutte quelle scienze 
che fiorivano nell'Egitto. Per l'uc- 
cisione d'un egiziano che oltraggia* 
va un ebreo, fuggì nel pae^^e di Ma- 
dian, dove sposò Sefora, una delle 
figlie di Jethro sacerdote madiani- 
ta. Un giorno che pascolava il ^tcg- 
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ge del simoero, verso la monta gn?! 
di Hureb, il Signore gli apparve in 
un roveto che ardeva senza con- 
sumarsi, e gli ordinò di andare a 
liberara i figli d'Ismde (Vedi) dal^ 
l'Egitto, dandogli una verga colla 
quale egli doveva operare miracoli. 
Unitosi Mosè ad Aronne parti per 
l'Egitto, ove palesarono a F^'^^aone 
che il Dio degli ebrei gU ordinava 
di lasciare andare il suo popolo per 
tre giorni nel deserto, aiiìachè gli 
offiritse un mcrifiuo. Quel principe 
indurito non glielo permise se non 
che dopo aver sofferto dieci piaghe 
O castighi, l'ultimo dei quali fu la 
morte di tutti i primogeniti degli 
egiziani. Gli ebrei uscirono dall'E- 
gitto e passarono il mare Rosso a 
piedi asciutti, in viriti della verga 
di Mose, quando luvcce gli egizia- 
ni che gì* inseguivano vi rimaiefii 
sommersi. Allora Moiè Inoalsò al 
Signoi'e un cantico di rendimento 
di grazie, e avanzossi verso 11 mon- 
te Sinai, dove gli ebrei dimoraro- 
no un anno. Salito Mosè sulla ci- 
ma del monte, Dio gli consegnò il 
Decalogo {Fedi)f non che alcune 
leggi giudiciali che il popolo pro- 
mise osservare, al .pari dì tutti gli 
articoli dell'alleanaa che Iddio volle 
stringere con lui in questa occasio- 
ne. Mosé salito di nuovo sul mon- 
te con Giosuè suo servitore , rice- 
vette le tavole della legge che con- 
tenevano il decalogo scritto dalle 
mani del Signore, in questo frat- 
tempo il popolo adorò un vitello 
d'oro, e provocò con tal colpa lo 
sdegno di Dio, che lo avrebbe an» 
nìentato se Mose gettandosi a' suoi 
piedi non lo avesse placalo. Dopo 
aver dimorato quaranta giorni e 
quaranta notti sul monte senza ci- 
Laisi, il santo legtslaloie discese, e 
vedendo il vitello d'oro io rovesciò 
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a terra} e spensò te tafole di cui 
era portatore. Fatto poscia ridurre 
in polvere il vitello d'oro, lo sparse 
nell'acqua die dié a bere 8g;li ebrei, 

indi in punizione ne furono uccisi 
■ventilrcmila per suo m-trmc (hii figli 
di Levi. Mose lece manilestoal popo- 
lo renoniiità del suu fallo, e sali 
di Duovo sul monte Sinai, ove Dio 
gli mostrò la sua gloria e gli oonae- 
gnò di nuovo il suo decalogo, e 
dopo quaranta giorni e quaranta 
Dotti Mosè discese dalla montagna, 
seco recando le «lue t:»vole del Te- 
stamento, non sapi lido che la sua 
faccia era tulla .*.pien<lente dopo die 
si era tratlenulo a parlare col Si- 
gnore. Si pose un velo sulla faccia, 
affinchè gli altri potessero parlare 
con lui piìi liberamente, e fece fa- 
re il tabernacolo, secondo che gli 
era stalo ordinalo dal Signore. Pub- 
blicò in spfiuito !c leggi che sorto 
contenute ne' sette primi capitoli del 
Levitico, consacrò Aronne e i suoi 
figli, dedicò il Tabernacolo, al ser- 
vìtio del quale furono stabiliti i le- 
viti, destinando il Signora Aronne 
suo fratello in gran sacerdote, pri> 
ino pontefice dei giudei, profeta di 
Mosè, suo interprete e suo oraco- 
lo; prescrisse V ordine da tener- 
si dalle tribìi negli accampamen- 
ti, ed emanò molte ordinanze con- 
cementi la purità con cut dovevansi 
trattare le cose sante, le immon- 
dezie da evìtarai, e il modo di av- 
vicinai-si al tabernacolo. 

Sul finire del Panno che il popolo 
e1)reo passò alle falde del monte 
Sinai, INIosè fu vi<;itato dal suocero 
Jt'Uiro che gli condusse la nio£^Iie 
sua Sefoia, unitanienle ai suoi il- 
gli Gerson ed EUecer, e gli consi* 
gliò di nominare de' giudici subal- 
terni per definii'e le cause dì mi- 
nore importanza. Fu ali* occasione 

VOt. iLVIt. 
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dell'nrrivo della sposn, che Aronne 
e Maria orlarono di Mosé. Il Si- 
gnore prese la sua difesa, come an- 
che nella sedizione dì Core, Datan 
ed Abiron , che furono inghiottiti 
dalla terrn. Anivnto i! popolo a 
Cadesbarne, Most; inviò ilodi^i no- 
mini scelli per esplorare la terra tit 
Canaan, ed in conseguenza di quan- 
to essi narrarono intorno alla forza 
delle città e dei giganti che aveano 
veduto» il popolo ammutinossì. Dio 
lo avrebbe esterminato senza le pre- 
ghiere di Mosè, il qiif»le però non 
potè impediie che lutti i mormo- 
ratori i (piali avevano oltrepassato 
i venti anni non fossero condannati 
a morire nel deserto. 11 popola a- 
vendo dì nuovo mormorato a Ca- 
de», perchè gli mancava l'acqua, 
Mose ed Aronne per comando di 
Dio la fecero scaturire da una rupe, 
ma avendo essi palesnlo qualclie dif- 
fì«len7n e liluhanza , il Signoi e coii- 
dnnnolli a morire nel deserto, sen- 
za avere la consolazione di entrare 
nella terra promessa. Ifel primo 
giorno delPundecimo mete del qua- 
rantesimo anno dopo la sortita dal- 
l'Egitto, Mosè trovandosi nelle cam- 
pagne di Moab, e sapendo che non 
passerebbe il Giordino, perchè non 
eia molto lontana la sua ultima 
ora, tenne al popolo uu lungo di- 
scorso, che è come la ricapitolatto* 
ne di tutto ciò che avea operato-» 
e di quanto era acraduto dc^ la 
sortita dall'Egitto. Egli rinnovò coi 
seniori d'Israele ralk»nza cbe avea 
stretto col Signore; consegnò ai sa- 
cerdoti ed ai seniori una copia del- 
la legge, ordinando loro di (hrne la 
lellura solenne nelTiiSsemblea gene- 
rale della natiooe ogni sette anni; 
compose un bellissimo cantico, che 
è come una profetia di ciò the do- 
Tea succedere agi* israeliti; diede a 

9 
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ciascuna tribù uoa benedizione par* 
ticolare, e salito sul monte NÀO| 
■I principio del diuliceiiiDO mese, 
il Signore gli mostro la terre pro- 
messa, e gli dine: Ecco il pae.se 
che io ho promeuo ai vostri padri; 
tu lo vedrai, ma non ti entrei?)!. 
E nello stesso tempo, dopo avergli 
dato Giosuè a successore , morì 
Mose secondo i ordine del Signo* 
re, in età di cento venti anai| nella 
terra di Moab; fu seppellito, in una 
irelle della terra medeaima, dirìm» 
petto a Phogor, ed è rimasto ignoto 
a tutti il suo sepolcro. Abbiamo 
dalla sacra Scrittura , che non si 
levò mai più in Israele un profeta 
simile a IMosè , col quale trattasse 
il Signore faccia a faccia; né simile 
a lui in que' prodigi e miracoli, i 
quali per minione datagli dal Si- 
gnoie, fece in Egitto; n^ ainrìle 
nella possanza e nelle opere mira* 
colose, quale le fece Mose in faccia 
a tutto Israele. Gii ebrei lo pian- 
sero nella pianura di Moab per tren- 
ta giorni continui , e resero poscia 
un culto religioso alla sua memo- 
rta il a 3 del mete dì tìsri ed il 7 
del mete di adar. I cristiani adem* 
pieno a questo dovere il 4 ^ 
tembre. Mosè venne tempre comi* 
derato come un precursore del Mes- 
sia, una figura perfellissimn di Goh 
Cristo, un intercessore dei popolo 
presso Dio ed il suo particolare fa- 
vorito; egli è altresì il pi il antico 
iutore di cui ci re»tìno opere au* 
tentìcbe. Egli laicib it Pteotateuoo, 
cioè i primi cinque libri dell'antieo 
Testamento. Quanto al sommo sa* 
cerdofe Aronne, mori di cenloven» 
titre anni sul monte Hor, e fu se- 
poUo ivi in una caverna: i greci 
onorano Aronne, Mo&è e i profeti 
ia prima domenica di quaresima, 
« ì latini il prhno giorno di luglio. 
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Abbiamo di Francesco Caucellieri? 
Lettera topra la stattta di Mosi 
del Buonamni con la hiblbUeta 
moioica o Ha catalogo degH scHl' 
tori ifUomo a (fuesio profèta, 
gislaiore e condotiiere del popolo 
ebreo j Firenze 18^^. A p. 47 r'" 
porta gli autori che scrissero sopra 
il culto de' santi del vecchio Testa- 
mento ; ed a p. 4^ ^ seg. il cata- 
logo di 131 scrittori che -hanno 
tiattato delle diveiie particolarildi 
spettanti a Mosè, il quale da di* 
versi popoli fu adoi-ato come un 
Dio, sotto il nome di Giove Am* 
mone. Vedi Esan, Giijdba, Gaauw 

SILEMMB. 

MOSÈ e MASSIMO (ss), mar- 
tiri. Pi eli delia chiesa romana sut» 
to il pontificalo di s. Fabiano^ lìi* 
rono presi per la fede con pai-eo* 
chi altri Gi'istianì, e rimasero hin- 
gamente iu prigione. Rimessi in li- 
bertà, alcuni di essi, fra cui anche 
Massimo, si lasciarono sedurre dai 
discorsi ed arlilìxi di Novato, prin- 
cipale autore dello scisma formato 
dai oovaziani contro s. Cornelia 
Papà. Mosè, che rimase termo, fu 
arrestalo di nuovo, e solTrì il mar- 
tirio verso l'anno a5i. Egli è meu» 
zionato nel maiiirologio romano ai 
a 5 di novembre. 1 confessori ca- 
duti nello scisuni aprirono poscia 
gli occhi, e riconobbero il loro fal- 
lo. Credesi aver Massimo riportala 
k corona del martirio, ed esser 
quello dt cui parla il martirologio 
tornano a' di noTenibre; 

M05INA. Sede veioovìle della 
Frigia Pacaziana, sotto Gera poli, e* 
sarcato d'Asia, eretta nel V secolo. 
Ebbe per vescovi, Gennudio che 
fu al concilio di Calcedonia ; Gio- 
vanni in quello di Trullo; Tcolil.it- 
to al VII concilio generale; Euti» 
mio air Vili; Coalanlino a quello 
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di Polio. Otkns dtritt tom. I , 

MOSINOPOLI. Sede ^escoTile 
della provincia di Rodopc, sullo la 
metropoli di Tvaiatiupuli, eretta nel 
IX secolo. Ne fa vescofo Paolo, 
che trovotù al concilio tenuto in 
lavora di Foxio. OHms christ, t. I> 
p, 120'). 

AIOSTENI o MOSXENE. Se- 
de vescovile delta provincia di Lì» 
dia, sotto la nielropoli di Sardi , 
nella diocesi d' Asia , eretta nel V 
secolo, e cliiamula ancuru JliriacO' 
mia* Ne furono ireioovì, Giuliano 
che trofom «1 concilio di Godan* 
tinopoH, in cui Euticbe venne di- 
chiarato eretico, quindi assistette al 
brigandaggio d'Efeso ; ed Eutiinio 
che sotto^ci ì^se ruUicno concilio ge- 
nerale. Oriens cfirìst. t. I, p. 885. 

MOSUL, MOSSUL, Lahhana, 
Duileia, Maiisilium. Città patria^' 
cale di Caldea, lede aràvetcovilc 
ddia Turchìa neÌl'A»ia, capoluogo 
di pascialatico e di langiacato, neU 
l'aulica Mewpolamia, sopra una col- 
lina sulla rivn occideiitcìie del fiu- 
me Tigli, a 80 leghe da Bagdad, 
residenza d' un pascià. II Tigri si 
attraversa sopra un ponte di bat- 
telli e sopra un ponte in pietra di 
sedici orchi; e sopra un'isola del 
fiunne avvi un caslelhi forlificaCo. È 
circuita di mura merlate, ma una 
gran parte non è abitata. Vi sono 
▼enti moschee assai belle, massime 
quella che contiene il sepolcro di 
Abul-Kassen ri leu u lo per gran san- 
to. Souovi pure diverse chiese, e 
quella de' neslorianl e giacobitì so- 
do belle; dieci caraTanterai gran* 
ditsimi, scuola pubblica, molti ba- 
zar, bagni e calle assai eleganti. Si 
fabbricano buonissimi marrocchini, 
tele e tfssuli di cotone che si stam- 
pano i k mussoline^ ch« pi-endong 
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il loro nome da Mossul, non vi so- 
no fabbricale, ma quivi vengono in- 
vece tinlc e stampate, ed è col 
inezz,o di questa cillìi che le prime 
mussoline vennero dall'Indie iu Eu- 
ropa. Mossul è uno dei grandi mer- 
cati dell'oriente, è pure l'emporio 
delle noci di galla, gomma a dra- 
gante e cera del Kurdistan, e del 
cotone de' vicini paesi. Conta 60,000 
td)ilanti, un quinto quasi cristiani, 
il resto kurdi, arabi e ma 0111 ella - 
ni. L'aria vi è sana, c i duitorni 
hanno campagne fertili. Presso il 
Tigri vi sono soi'gcntì minerali, ed 
al sud della città una sorgcnto ter* 
male, chiamata il bagno d'Aly. Se> 
Gondo molli autori, Mossul occupa 
una parte del luogo di Nini ve: non 
vi sì trovano altri avanzi di questa 
città che un ammasso di rovine , 
die lei tiadizione dice esser quelle 
del mausoleo che Semiramide fece 
innalmre aHa memoria di JNino suo 
marito. Mossul molto soflfrì nelle 
guerre intestine, e fa saccheggiata 
da Saladino, dai mogoli e da Xa« 
merlano. Nadir-shali l'assediò inva- 
no nel 174*» ed i cristiani si se- 
gnalarono nella sua ò\\\"^n ; da qiit^l- 
l'epoca essi godono molta stima tra 
i turchi, e sono meglio trattati che 
in alcun'altra. città dell'impero. Gli 
•crittori persiani ne allrìbuìsoono la 
fondazione al re Tahmuralh ; la sa- 
cra Scrittura la chiama Mozel; 6i 
pretende che nelle vicine colline 
siavi il sepolcro del profeta Giona. 

Giusta la più antica tradiiiuuc fu 
s. Taddeo o Àdcu discepolo di Gre- 
sil Cristo, che predicò in Mosul la 
iàde. Era la quarta metropoli della 
diooeti di Caldea, e per qualche tem- 
po fu unita alla sede di Arbela , 
metropoli d'Adiabene: è sede ordi- 
naria del patriarca giacobita , cat- 

toUco di Eikocb» che Mcondo Com- 
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rnarìTille risictlc ne! monastero d'Eì- 
oong, quattro ieghe circa distante, 
ed evvi ancora un arcivescovo eli 
tal comunione. Il piiinu vescovo di 
Moéal fa Jeiuiab I, allievo della 
ectiola di Niiibì, die ottenne la di* 
gnìtà di cattolico de' caldei net SSt, 
essendo italo prima vescovo di Ni- 
ni ve e metropolitano di Mosul. Do- 
po la sua morte, le cliiese di Mo- 
sul e di Arbela turoao riunite e 
governale da Giorgio I, il quale 
diventò altresì cattolico de' caldei : 
quanto agli altri TensoTi di Moiiil 
fino a Basilio, perseguitato dai già- 
cobiti pel suo attaccamento alia fé* 
de cattolica, e morto nel 1720» 
reggasi l*Oncrt^c^.i<. l. II, p. i56o. 
All'articolo Calde* abbinino detto 
come per la sommissione al la san- 
ta Sede ed a Giulio Ui , del cat- 
tolico Simone, che fermò la sua se- 
de in Dtarhdtirt il patriarcato dei 
caldei che aveva lede in Bahihniaj 
e poi nelle vicinanze di Mosul, re- 
atò diviso in due parti, uno di cal- 
dei cattolici sotto il patriarca di 
Diarbekir , i' altro di caldei eretici 
sotto r antico patriarca nestonauo 
residente ne' contorni di Mosul. Ivi 
dioemnio ancora cbe Pio VI rico* 
nobbe Mar^Oiovanni d'Hormes sol- 
tanto aniìvesooTO di Mosul , poi 
preconizzalo patriarca di Babilonia 
nel i83o, essendo stato abrogato 
il patriarcato di Diarbcktr_, onde i 
patriarchi cattolici cominciarono a 
fissare la loro sede in Mosul, ed al 
d'Hormez fu conferita lamministra- 
siooe della tede ardvesoovile di Mo> 
mi. I cattolici caldei nel i8a6 a* 
jcendevano a 1 20,000, eiomiemen- 
fe diminuiti per le |^rre civili, 
per le oppressioni e pel cholera : 
nitri cattolici caldei sono dispersi in 
Aleppo, in Damasco, in Gcrusalem- 
tue, iu Egitto, nelle Indie. Inoltre 
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in Mosid ì siri vi hanno un arci- 
vescovato, con quattro cliiese e con- 
fraternita del ss. Sagramenlo, co- 
mune ai greci e soriani : n' era da 
ultimo arcivescovo monsignor Gre- 
gorio Hisa convertito daircscsia: gli 
leismalici usurpanno la casa epì- 
ioopale ed il dmiterio. I latini vi 
hanno una prefettura apostolica , 
con antica missione diretta dai do- 
menicani : secondo le ultime notizie 
n'era supcriore il p. Antonio Merciai, 
con due correi igiosi ed un pi'ete se- 
colare. 

MOTHE GiBàaDo, Cardinale, 
Gailardo de la Mothe, nato in Boor- 
des nella Goaioognt, nipote di Cle- 
mente V, quelli dal vescovato di 

Rag^s lo trasferì a quello di To- 
losa, e poi all'altro di Ilieux nella 
Linguadoca, che però non accettò. 
Fu pure arcidiacono di Oiford, 
protonotario apostolico, e da Gio* 
vanni XXII a' 16 o 17 dicembre 
i3i6 fu creato cardinal diacono di 
s. Lucia in Selci. Avendo Opta- 
tone d' Este vicario di Ferrara oc- 
cupalo il castello di Argenta, «sog- 
getto alla gitu-isdirione dell' aici ve- 
scovo di iiuvcuua, l'arcivescovo 

Nicolò ne avanib ricorso a Clemen- 
te VI, acciò gli fosse restituito. II 
Papa rimise al calcinale e ad al- 
tri raccomodamento dell' affare col- 
le opportune facoltà. Si trovò pre- 
sente ai conclavi di Benedetto XII, 
Clemente Vi e Innocenzo VI, a cui 
come primo tra i cardinali diaconi 
impose la pontificia tiara nella cat- 
tedrale d'Avignone. Nel i345 cad- 
de in gran «ospetto a Filippo VI 
re di Francia, come ae sparlalo a- 
vesse di lui ; nè il sospetto era aeo- 
za fondamento, mentre un suo ni- 
pote favoriva con calore il parlilo 
inglese nell* Aquitania cotilro i 
francesi. Clemeutc VI ^urò piese 
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le difese del cardinale, e lo f^ìuslt- 
fico presso il re con sua lettera, 
nella quale altamente lo encomiò 
per oradcilia, odmD^ ineorroUi oo- 
stami, matarità e prudenta : Nel 
1 348 fu deputato tniieine con dui 
«Uri cardinali, per esaminare le ac< 
cuce de'deiitti che s'imputavano alla 
regina Giovanna I. Morì in Avi- 
gnone nel i356 o I Ij^, e trasfento 
il cadavere a iiazas, ebbe sepoltu* 
ni tMsila diHSta di s. Giovanni pres* 
to il mauMlco di' egli con gran 
spesa avca eretto a Glemeole V. 

10 un antico libro poi della chiesa 
di Nai-bona si legge in vece che 

11 cardinale fu sepolto in quella 
città nella chiesa di Giusto. 

MOTO .PKOPHIO o MOTU. 
PROPRIO, Motus Proprius. Riso- 
luMone spoDtaiMa e di espressa vo- 
lontà BQvraoa, ordinainento, dtspo* 
tizioac, i^gdameato, cedola, legge, 
•latuto e coooesfiìone pontifìcia e- 
manata di piena aulorilà, scritta in 
italiano od in latino, secondo ciò 
che riguarda; ciuè in italiano se il 
nioto'proprio riguarda una legge 
o una disposizione ec; ed in lati- 
no le é notoina di beoefiti eode- 
natUci o éllro: sempre a poi rou* 
nito di autografa firma del Ptopa 
in idioma latino^ come Gregoiius 
PP. XFI. Il moto- proprio diver- 
sifìca dalle bolle e brevi opo<;!olici, 
come il Chìr9e,rafoy nel modo det- 
to a queli' articolo, ove si disse o- 
riginati nella curia romana i moto* 
^jiuprì ed i diirografì^ probabil- 
mente dopo il 1377. ì!i A Glossario 
di Da Cange, ecco come si definì* 
sce. « M<ao proprio, Hac formu- 
la prìmum usi sunt romani Pon- 
l'ilìccs in statulis, quorum longe 
iiiiiior nuctorilas et usus ((uam hul- 
larum ; exinde scnsini in bulii-* in- 
fetta quoque est, ut eas, iucousuU 
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to cardinalium conctiio, nulloque 
petente, promulgale se signincent. 
Haec invidiosa gallis scmper fuit, 
qiumi liti tiberCalibus gallioanis con^ 
trariam et iedvertam constante^ 
refecere . Bulla Eugeni! IV PP. 
an. 1437 apud Fontaninam, jin^ 
tiquit, Ilortae p. 466. Mota pro- 
prio , non ad alicujus siipfr Iìoù 
nobis obiatae petitionis insiantiam, 
sed de nostra mcraliberalilaley etc". 
Le lettere apostoliche furono con 
particolari nomi distinte ne' regesti 
di Clemente V in poi, e quelle che 
risgoardano loggi» oostituiioni ed 
altre materie ex mota proprio Pa- 
pacy come scrìsse il cai'dinal Petra 
in Comnicnt. consttt. apost.^ si cbia- 
marouo curiali, perchè spedite per 
viam curiac j hi appellarono comu" 
Ut. le bolle rìgoardanti provviste di 
chiese, oollaxioni di benefisi, di- 
spense mairìmoniali» ed altri simili 
argomenti ; indi Innocemo VI ap- 
pellò varie bolle camerali^ e Gie- 
gorio XI altre denominò indulti e 
privilegi. Veggasi il card inni De 
Luca, in Tiieatro venlaiis et jusli- 
iiae, verbo Motus Proprius ^ che io 
italiano chiama Moto- proprio. 

1 moto*proprì di leggi e ooneessio* 
ni pontificie inoomineiano col nome 
del Papa concedente e ordinante e 
la qualifica 3Iotu-proprio ò Moto* 
proprio; indi viene dichiarato il 
motivo o motivi che inducono il 
Pontefice ad emanarli, e io scopo 
de' medesimi. Talvolta vi è la clau- 
sola: » udito per nostro consiglio 
il parere de' venerabili (ovvero dì 
alcuni) CBi-dinali della S« R. C di 
nostro moto •proprio, certa scienza, 
e con la pienezza della suprema 
nostra podestà, ordiniamo e decre- 
tinmu ((uanto segue ". Quindi se- 
^ue la legge o la disposizione 
o il regolamento ammioìstrativo 
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o giutlimi'io , e talvoUn termi- 
na coi chiamai.^ e nominare il uh- 

Distro M ila noi special- 

niente incaricato 4i v^are ja o- 
gni futuro tempo all'esatta esecu* 
KÌone e adempimento di questa no- 
stra soYfana volontà Chiudesi il 
nioto-proprio con questa formola. 
" Volendo e decielando che il pre- 
sente moto-proprio e lutto ciò che 
in esso è stabilito, ordinato e pre- 
scritto debba sempre in tutte le 
sue partì ioviolabilmeote ossenrarsi; 
che non pona a tolte e singole 
cose contenute nel medeitmo mai 
dirsi, né opporsi eccezione di orre- 
zione o surrezione, né di alcun al- 
tro vizio e difetto delia nostra vo- 
lontH, e che sia valido e fermo, ed 
abbia il suo pieno eiTetto ed ese* 
«mioDe eolia semplice mstra sotto- 
scri»one,quaiitun^eoOD sieno sta* 
te chiamate e sentite qualsiansi 
persone privilegiate e privilegiatis» 
si me, che avessero o pretendessero 
avervi interesse, e che per com- 
pii riderle vi fosse bisos^no c)^ indi- 
vidualineiitc cr! e^^prcssctmi^nte uo- 
miuarle, non osUiute la bolla di 
Pio IV, De regitt/wuUi^ ìm regala 
della nostra cancellerìa De fure 
^ttaetiia non toUendo» e non oitoa- 
te ancora tutte e qualsivogliano co- 
stituzioni apostoliche nostre e dei 
nostri pi*edecessori, ordinazioni, bre- 
vi, decreti, chirografi, bandi, editti, 
l^ggi» statuti, riforme, stili e con- 
suetudini, e qualunque altra com 
ehe facesse o potesse fiire In con- 
trario, alle quali cose tutte e sin- 
gole, avendone qui il tenore per 
espresso e riferito di parola in pa- 
rola, in quanto possano opporsi al- 
la pienn e totale c^ecu/ioiie di e\h 
che Si cuiilit^ne nel presente moto- 
proprio, atijpiamente ed in o^n\ 
più valida raanieiu dero^liiaaio, uu- 
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corcliè tnll coilituzioni aposlollclie, 
ed altre ordinnzioui fossero rive- 
slite di clausole derogatorie, essen- 
do predsa nostra inteonone e vo* 
lonta, die sempre ed in lutto il 
nostro stato debbano inviolabilmen- 
te ed in ogni tempo osservarsi te 
disposizioni da noi presentemente 
slabliile e piescriUe, abolendo e di- 
cliinrmdo nulle, irrite e di niunn 
efltcdcia tutte le altre, cUc uau si 
conformino alle medesime ; che mai 
per qualunque titolo^ ancorché di 
diritto quesito o di pregiudisio del 
tem^ possa impugnarsi, rìvocarsi , 
moderarsi o ridursi ad viant farìs^ 
neppure per apentionem oris*\ La 
data poi e la sottoscrizione si fa 
per fsi;'ni|)io coSK >» Dato dal nostro 
palazzo apostolico Vaticano ii vea- 
tidnqiie maggio mille ottocento qua* 
rantaset. GngoHiu PP. Xri. " 
Il giorno, mese ed anno, il Papa 
lo scrive di suo pugno in italiano^ 
mentre il suo nome to fo in Ialino 
come si disse. 

(Celebri sono i moto-propri di 
Pio VII, del 1816 sull'organiz- 
zazione deli amministrazione pub- 
blica, e dell'anno 1817 sul uno* 
vo codice di procedura civile, am- 
bedue esibiti n^li atti d* un s^re- 
torio della camera apostolica. Ri- 
nomato é pure il moto proprio del 
i8'27 di Leone XH, sulT ammini- 
strazione pubblica, egualmente esi- 
bito negli atti d' un segretario di 
camera. Pio Vili modiiicò il moto- 
proprio di Lieone XII sul regime 
ipotecario, e Gregorio XVI puhbli- 
à nuovamente quello di Pio VI 
sugli enfiteuti e sugli illegitliuil 
possessori delle terre Pontine. Gre- 
t^'oiio XVi emanò diversi molo- 
propi'i, fra' quali: nel i83'2 sui 
privilegi de* conclavisti e tKipifìeri, 
c sulla siÀlcaidziuua ccuuumica dei 
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palazti apo^oiici j nel i634 sul 
l'egolaroento legislativo e giudiziario 
per gli aflbrì civili ; né i838 re- 
laiivo ni iTiuieo Capitolino affidalo 
alla custodia del magistrato roma* 
no; nel i84o pel regolamento e 
animinislra7ir)ne delle poste ponti- 
fìcie. Questi esempi servino di cen- 
no sulla diveisità de' niùto-piopri. 
Osservo, che la formola del moto- 
proprio Gregoriano legislativo a 
giudinarìo è alquanto più ampia 
della iurriferìla modula, dicendosi 
» non poterà impugnarsi, rìvocarsi, 

modeiviisi o ridnisi ntf vtam fttri.r^ 
neppure per opcntionem oris j die 
così e non ni ti unenti debba lu per- 
petuo giudicarsi, dennirsi ed inter- 
pretarti da qualunque siasi giudice, 
tribunale, ooogregazìone, anoorcliè 
di reverendissimi cardinali, roto, ca« 
vera e qualunque altra autorità, 
.... ordinando in fìne che questo 
medesimo moto • proprio, ailorcliè 
il nostro avvocalo generale del fi- 
SCO ne avrà esibito per pubblico 
istromento l'originale da noi sot- 
losGi'ìtlo in una delle canoeUeiie 
della nostra camera apostolica, e ne 
saranno afi&ssi gtt esemplari ne' luo- 
ghi solili e consueti con la indica- 
zione de' liloli, sezioni e capitoli , 
ontl' è composta ciascuna p.irle del 
|)retlello regolamento, si ritenga 
come legaliueule promulgalo, tale 
essendo la nostm volontà La 
formola poi del molo-proprio sul 
museo Capitolino è semplicissima, 
solo dicendosi: m Ordiniamo la pie- 
na ed esatta, osservanza di quanto 
si prescrive da noi nella presente 
cedola di nostro molo proprio, per 
essere così mente e volontà nostra 
precisa ed espressa. Volendo e decre- 
tando che al presente nostro moto* 
proprio, quale vogliamo che debba 
|iegi«trarsi ne'iibii pubblici del Cam* 
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pidoglio esistenti presso lo scrittore 
del senato l'ornano, non posta mai 
darsi» né opporsi, ec <* 11 regoan* 
te Pio IX, oltre quelli pei concla- 
visti e dapiferi, a* il giugno 1847 
ha emanato il moto-proprio, Come h 
Mostro principale desiderio, sulla 
istituzione del consiglio de' mini- 
stri, che si legge nei o. 4^ ^'^* 
rio di Roma* Altri rinomati <uoi 
moto- propri fono quelli del primo 
ottobi'e sulla organiaiaiione del con- 
siglio e senato di Roma; e de' 
detto suÙa consulta di slato. L'uso 
(lei moto-propri è in vigore ancom 
presso alcuni sovrani secolari, come 
del f^i aTiduca di Toscana e del duca 
di Lucca ec. ; ed il re di Prussia Fe- 
derico Guglielmo IV regnante creò 
la dieta degli stati » di nostro mo* 
to-propiio ed in viriii della no* 
•tra piena reale possania". 

I motO'pi*opri o concessioni di 
propria volontà il Pontefice gli e- 
mana ancora per organo della Da- 
taria Apostolica f per concessione 
di bénefìzi ed altro. A tale arti* 
colo parlammo delle gtacle conces- 
se dal Papa per moto proprio, del- 
la segnatura delle suppliche di gra- 
zia, con firmarle colla formola Fiat 
motu-proprio, nelle grazie concesse 
senza essere state richieste, aggiun- 
tavi la lettera iniziale del nome 
che avea avanti il pontilìcato; e 
che le suppliche delle nomine alle 
pensioni riservate motu-proprio, si 
registrano nell' uffizio dell' officiale 
de misas. A' 5 maggio i847 il re- 
gnante Pio IX con moto- proprio 
ritenne a sè V illustre abbaria rml' 
lina di Snbinco, dichiuraiulosi or- 
dinario della medesima. 1 canoni- 
sU Uullano di questa clausola o 
rescritto^ di moto proprio e certa 
scienza. VcggasI il Riganti, Coni* 
mentaria in rtguUu caneeUariae a - 
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postùlicae, verbo Gratia motu prò» 
prioj ed il Rebuffe, nel tuo trai' 
tato «ul concordato tra Leone X 

e Francesco I, De fonaa mandati 
apOitoUci, verbo Mota proprio. Nel- 
la nomina degli uditori di rota il 
Papf» emana il moto -proprio in la- 
tino scMiza alcuna clata, nel mezzo 
del eguale ira lu prima e la secon- 
da parie smve di tutto suo pu- 
gno: Fku motu proprio^ e poi in 
margine della «econda parte: Fiat, 
e ad ambedue le sottoscrizioni vi 
aggiunge r iniziale IcUcra del di 
Idi nome battesimale, per quelle 
ragioni dette al citato articolo Da- 
taria. 

MOTTA SILVA GiOTàN.fi, Car- 
dinale, F. Silva db Motta Gio* 
▼AHin, CarMttale» 

MOTULA o MOTOLA, Mateo- 

la. Città vescovile del regno delle 
due Sicilie nella terra d' Otranto» 
distretto a due Icf^lie da Castella- 
lieta, capulu(j^o di cantone, sulla 
ile>>tra riva del Chiù taro, con cat- 
tedrale dedicata a Tommato di 
Cantorbery. Curio Dentato riportò 
nei dintorni una vittoria contro 
Pirro, 274 anni avanti Gesìi Cri- 
sto. Fu decorata del titolo di mar- 
chesato. 11 capitolo si componeva 
di cinque dignità, ed era la prima 
r arcidiacono, con nove canoaici. 
Estendo stata rì&bbricata nel 102 3 
fu chiamata JHuiyla, come dimi- 
nuita dal suo antico decoro. La 
sede vescovile fu eretta nel seoolo 
XI sotto la metropoli di Taranto. 
Non si conosce il nome del primo 
suo vescovo, morto nel lo^o. Li- 
berio o Liberto iiatcllo del duca 
di Alotula, fu suo successore, ludi 
Giovanni, al cui tempo Riccardo 
nobilissimo conte di Motula nel 
1081 donò alcuni beni al mona- 
stero deUa ss. Trìmlà della Cavas 
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Amurio o Ancauro del 1099, il 
quale fu andie fesco vo di Cauitd- 
lanata. Valcauw del 1 1 10 chiaro 

|>er religione e pia miiuifioenaii 
per i donativi fatti a detto mona- 
stero. Riccardo del iif)'). Giovanni 
fiorì sotto Iniiucenzo III, iridi di 
Muterà. U:2o destinato da Martino 
IV nel 1:262. iVicula tu trasLato 
ad Alatri da Bonifacio Vili, fta- 
niero mori nel i356; gli successe 
Teodoro. Antonio morto nel i4'9* 
Indi Pietro (fitto amministratore 
d'Acerenza, e nel trasferito a 

Gailì[t<)li, mentre il vescovo ili 
quella sede fr. Antonio de ISocleiu 
de'minori passò a Motula. Leonar- 
do fiorì nel 1478. Fr. Angelo de 
Barbiani nobile, de'minori osser- 
vanti. Roberto Piscicelli napoletano 
arcivescovo di Brindisi, ammini- 
stratore nd i4d8. Girolamo Scu* 
dclli di Motula, dopo che i fran- 
cesi devastarono la città si ritirò a 
Taranto, ove morì nel i5o2; il 
successore Vincenzo de Nicopoli 
passb a risiedere nel castello di 
Monte Goia. Pietro de Querci del 
l5ia. Guido de Guidoni di Petra, 
morto nel i5iS. Vito Ferrati ab- 
bate. Fr. Angelo Pasquali daliua- 
lirio (lomenicano del i537. Scipio- 
ne llrinbci del i^5r, indi cardinale 
e auimiuistratore. Cesare Gesualdo 
del s56o. Giovanni Aloisi di Cam- 
pania traslato da Monte Peloso nel 
1569. Giacooio Micbetì dotto e 
degno, etetto nel i^yg. Silvestro 
Tufo napotetano teatino del iSpg, 
insigne per gravità di vita. Nel 
i6oi i3enedetto Kossi teatino, dot- 
to e virtuoso generale del suo or- 
dine, zelante pastore. Francesco Su- 
luno nobile napoletano del i6ai. 
Fr. Serafino Rinaldi da Nooera do> 
bile domenicano dd 1627, Iodato 
per letteratura. Xommaio Aricboni 
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tentino del i63o, traslato a Ttani 
mi i635. Fi*. Gio. Ballista Palesi 
iiapoIetaDO di grande eslioiazioue 
del i638, Tommato d'Aquino na- 
poletano leatino del 1648. Giovan- 
Ili Campooeschi nel i654 tradato 
da Teramo. Gennaro d'Andrea na- 
poletano del i(ì6i. Luigi della Qiia- 
dia nobile d' Iseinia del 1664. 
Francesco della Marru nobile di s. 
Angelo de' Lombardi, crealo nel 
1696. Micheìe Maria Dentià no* 
bile napoletano del 1697, ornalo 
dì eccellenli qualità. Pietro Paolo 
Mustrilli di Mileto del 1703, dt 
suinmo zelo e vigilanza. Biagio 
Antonio Coppti di Campagna del 
1719, Con questi neW Italia sacra 
t. , IX, p. iSf), e t. X, p. 286, si 
termina la serie de' vescovi , che 
proseguiamo colle annuali Ifothie 
ili Roma* 1738 fr. Antonio Bian* 
chi napoletano minore osservante. 
1731 Giovanni Antonio Chiajese 
napoletano. 1734 Nicolò Paolo Pim- 
dolfelli dt Ijarletla. 1766 Ì5letano 
Ortiz Cortes cassinese iiapolrfano. 
j 792 Agostino Andriani uapulctatìo. 
1798 Michele Palmierì di Mono- 
poli. Dopo lunga sede vacante. Pio 
VII nel 18x8 soppresse la sede e 
la riunì a quella di CasteUoneta 

(redi). 

MOULL^S (Mol'men). Città con 
i evidenza vescovile di Francia, ca- 
poluogo dei dipartimento dell* Al- 
liei*, di circondario e di cantone, 
circa undici leghe da Nevers, deli- 
ziosamente situala in fertile piana* 
ra^ sopra una delle strade da Pa- 
rigi a Lione, e sulla riva destra 
dell' Allier attraversato da un bel- 
lissimo ponte iu pietra di tredici 
ardii; al di là la vista si prolun- 
ga sopra un iteli' argine fiancheg- 
giato da due lìnee d'alberi, con 
lielle caiierme a destra, per cui da 
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questo lato la città è assai pitto- 
resca. Vi sono tribunali di prima 
istanza e di commercio, ed altre 
autorìlà e dìi'eùoai, camera con- 
sultiva delle manifiitture, e sodetk 
di economia rurale, delle scienze 
naturali e delle arti. La piana Al- 
lier e la più grande e regolare, e 
quasi tulle hanno fontane. Le case 
in generale a mattoni dipinti, of- 
frono un bel colpo d'occhio di vi- 
sta; e ve ne simo alcune bellissi- 
me in pietra sui tre corsi o pas- 
seggi situate quasi nel centro. Fra 
i pubblici monumenti sì può dia* 
re il palazzo comunale^ nuovamen* 
te costrutto e adorno di colonne; 
il nuovo palazzo di giustizia ; la 
casa di s. Cyr; il collegio reale 
stabilito neir antico convento della 
Visitazione, in cui osservasi la cbie* 
sa che conlieoe ii bel mausoleo di 
Enrico II duca di Montmorency e 
maresciallo di Francia; decapitato a 
Tolosa sotto il ministero di Ricli<>- 
lieu, fatto innalzare da sua moghe 
principessa Orsini. Vi sono due 
grandi ospedali, un piccolo teatro, 
una biblioteca pubblica di 18,000 
volumi, un gabinetto di storia na- 
turale, ed uno di iSsica nel colle- 
gio. Ha pure una scuola di dise- 
gno, un museo di quadri ed inci- 
sioni, e bagni pulihlici. Le rive del- 
l' Allier offrono ameni passeggi di 
grande estensione, de'quaii ii corso 
di Bercy é il piii bello. Ha un 
gran numero di febbridie. JÈ pa- 
tHa di Luigi di Boibone duca di 
Monipensier, de'marescialli Villars 
e Berwick, de'poeti Giovanni di 
Linqendes , Gilberto Goulmin e 
Gilft t le Baiime, di Nicola di Lor- 
me medico delia regina Maria de 
Medici, e dello scrittore lieguaudin. 
tifiì dintorni vi sono cave di main- 
ino di colori diversj| ed una sor- 
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petite minerale cbianiata FoDlaot 

(di Bardo 11. 

Moulins è appena citato pri- 
lìia del XIII «ecolo, che Rober- 
to fì>j}'ìo di s. Lmì^ì IX vi fou< 
dò uuo spedale, ed è poco proba - 
bWe cbe quella ctità aia TantiGt 
Gergavia fondata dai boi, come 
/ vogUooo alcuni* Deve il suo ingrana 
jdi mento alta caaa di Borbone che 

{lossedevti il Borbonc^c, di cut fu 
a capitale, come il suo nome ni 
gran Diitnero di niolini ad acqua 
che vi si ti'OTBTano. Luigi II duca 
del Borboaeae e conte di Forez, vi 
fece costruire nel i53o un bel ca* 
atello cbe Franoacoo I fece compi* 
Vty ma del quale pili ipoo rimane 
che ima torre quadrata ad uso di 

prigione, e quuUie pezzo (Vi fab- 
Jjricalo in cui alloggia la L'cn I u*- 
meiia. La sede vescovile fu istitui- 
ta da Pio VU suUiH^anea di Sens, 
dicluaraodooe primo vescovo, nel 
concistoro da'i6 maggio 181 3, t'at- 
tuale monsignor Antonio de Poni 
di Riome diocesi diCIermont, del- 
la quale era stato vicario generale, 
Nella proposizione concistoi'tnie si 
ilice la sede niiper ercctam a prì- 
ìiifieva illìus frectione vacati. / e 
quanto ai capitolo, caret autcm ca- 
pikih impotisrum nigendo. La cat- 
tedrale di gotica struttura è dedi- 
cala alia Beata Yei'giae, con fonia - 
battesimale; la cura delle anime é 
pitìdata al pan<oco. Circa T episco- 
pio, dalia proposiiione si dice, erU 
Oihìgnandum. In città vi sono tre 
chiese parrocchiali co! fonte sacro, 
due ospiti pei poveti, e il semina- 
rio. Ampia k la diocesi, fortnata 
dal dipartimento deirAUier, in 870 
l(>ghe di lerriCoi4o, e contenente 
236 luoghi. 0-ni nuovo vescovo è 
tassato ne' libri della camera aj^w* 
ifiQiiea ia fiorioi 370 1 asoenden- 
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do le rendite a cìroa i5,ooo frau^ 

chi. 

MOUSSON, MOUSON o MOU- 
ZOiV, Mosonum. Città di Francia, 
dipartimento delle Ardenne, nella 
diocesi di Eeims, capoluogo di 
cantone, sulla riva destra della Mo- 
ia, assai antica, la cui foresta é 
considerabile. Fu posto militare dei 
romani, e vi si vede ancora le ro- 
vine <i' un forte costrutto dalle le- 
gioni l'ornane, poi chioma fo torre 
di Borgogna, Dalla conquista di 
Clodoveo a Luigi XIV fu spesso 
assediata, presa, l'ipresa, devastata 
e ricoatraita. Gli arcivescovi di 
Eeims la possedettero sovranamen- 
te per molti secoli, Hncfaè Carlo Y 
la tolse loro nel i5ai« Aveva la 
ricca abb.izia de* benedettini di $. 
Vannes, fondita in tempi anlicbis- 
inni, ma i benedettini vi entraro- 
no nel 97 r. Vi si tennero tre con- 
àlii. Il primo a' i3 gennaio 
nella chiesa di t. Pietro situata nel 
sobborgo, in cut Roberto areivesoo* 
vo di Treveri co^sulTraganei e alcu« 
ni vescovi della provincia di Reiins. 
giudicarono che Artaud dovesse 
conservare la sede di Reims, e che 
Ugo di Vermandois ne venisse in- 
terdetto e privato della comunione 
ecclesiastica finché non si presen- 
tasse al concilio, di cbe si ricusa- 
va. Regia t. XV; Ubbé t IX| 
Arduino t. VI. Il secondo a'a giù* 
gno 995, da Leone aUiate di <;. 
Bonifazio e legato di Giovanni XV, 
coi soli arcivescovi di Treveri, e 
vescovi di Liegi e Muuster, per 
giudicarvi Gerberto poi Silvestro 
II, per essere successo ad Amauci 
eb'era prigione ad Orleans con die- 
piacere del Papa. Il legato gli vie* 
td dir messa finche si adunasse il 
concilio di Reims. Ivi. Il terso con- 
cilio fa tenuto nel 118$ per lo 
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scisma di Xreveri tra l' arcifeicoTo 
Folnuiro t Rodolfo tuo com polito- 
re: Foliaaro t'otlivò lo idegiio di 
Federico I per aver scomunicato 
Tietro Tescovo di Toul^ e deposto 
Enrico di Verdun, oltre la sospen* 
sione d' ufllzio e benrft7Ìo contro 
molli ecclesiastici. GiegoriD Vili 
die avea dato il tìtolo di legato a 
l'ulmaro, l'esortò a contegno piti 
degno e moderato. Pagi a detto 
•nno; Mansi, Suppl, t II. 

MOUTIERS o MONSTIERS. 
7^. Tarastasu. 

MOY o M \Y0, Mageum. Città 
vescovile d' Irlanda nella contea di 
Connaughtj sulla riviera del suo 
nome, ora villaggio. liei VII seco* 
lo vi fu eretta la sede Yetcovile, 
die nel XVI li wà a Ihfgin di 
coi ero snffivgaoea* 

MURRAY o MOURAL, niora- 
vìa. Città ireseovile della Scozia neU 
la contea Murray, orn villaggio. 
NeirXl secolo fu eiell^i in sede ve- 
scovile con residenza a Elgin^ suf« 
fraganea alla metropoli di s. An> 
drea, poi a quella di Edimburgo. 

MOZZARABI, MUZARABI o 
HOSTARABI. Crìttìaiiì di Spagna 
cbe dopo la conquista di quel re» 
guo fatta dai mori» in princìpio 
dell'VIII secolo, conservarono l'e- 
sercizio della loro religione sotto 
la dominazione de' vincitori : que- 
sto nome significa, misti cogli ara- 
bi. SfAGNA e MoZZÀfiABICA LI- 

moiA. Vedasi Guidotti, Storia dd 
morif Filante 1775* 

MOZZARABICALITURGIA. V. 
.Lttnrgìa di Spagna o Mosfarabica 
nel voi. XXXiX« p. 64 e Mg. dei 
Dizionario. 

MOZZETTA, Moseia,MozzeUnm, 
Caputìunij J\iUiolum. Antichissima 
ìreslt: ecclesiastica, propria del Pa- 
pa, de' cardlnalii de* vcmotÌi degli 



abbati regolari, e di quelli che I4 
godono per coninetudine o pontifi- 
eia conee»iont, e prìneipal parto 
dell' abito de'medenoii, laonde coti 
Otta ordinariamente sono rappra» 
sentati nei ritratti. Veste corta, in* 
terauienle aperta nella parte ante- 
riore, con bottoniera da nna parte 
ed asole dall' altra in tutta la sua 
lunghezza, onde abbottonarla sul 
petto t nell* estremità superiore è 
unito un piccolo cappuccio, corri- 
spondente alla parte posteriore. Si 
porta sulle spalle e copre anche il 
pelto e porzione delle braccia ; 
quella di alcuni secondo i tempi 
varia nella materia e nel colore, 
quanto alla forma generalmente è in 
tutti eguale con lievi diiTerenze. La 
monetto chìaoiossi anche Cappuc- 
tio {l^€di)f essendo quello piccola 
che vi è unito un avanzo del moltq 
più ampio che gli antichi solevano 
porsi in tr<;fn : incominciato 1* uso 
del BnrcK'/io ^P'edi)^ e di oltre 
coperture dei capo, non facendosi 
più uso del cappuccio, questo si la- 
sciò di forma ristretta. Il Pallavi- 
cino' nella Sioria del conc, di Tren^ 
fo lib. t5, cap. t3, n. 5, la cliia<t 
ma cappa brefo o mona, perci2fe 
detta volgarmente mosietta, e sic- 
come la Cappa [Fedi) si dice la- 
tinamente palliuni^ COM la mo7 7et- 
!a da Venanzio Fortunato wnnc. 
chiamata palliolum. Il Sarnellt, LtU, 
eccL t. II, lett. 27. Pelle monetv 
ta, sua aUmologia, e dell'uso della 
vedennia, dica «^e questa sorte di 
Tcstìmento fu ab antico usato dai 
vescovi della primitiva Chiesa, e ne 
abbiamo la memoria fin dal tem- 
po di 8. Ciprio no clic mori nel 
261, che nel subire il martirio le- 
voSii prima i abito detto l^irro la- 
cerno, cioè la mozutta che vuoiti 
COSI detto dal coloiip rosaceo. SI 
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iliue birro Iacono pettjiè adopera* 
vui topra la laeerma» Questa ara oo> 
me un mantello di quelli usati dai 
Inid, ma senza il bafaro ; mentre 
la mOBsetta era come al presente 
uu sopramantellu che copriva le 
«p^Ile e buona parte delle braccìi), 
col cap[juccio elle copriva il ca- 
po, ripotlaudoiie il Saruelli le te- 
slimoniante. Il Hao'i nella Noi, dei 
vacab, eecL, Terbo Bunu^ rìftriics 
die questa voce alcuni pensano si- 
i;niflchi solamente il colore rosso, 
laonde lacerna birruni^ siqniOcherà 
la unozzelta di colore ro^s >; poiché 
l'ijli osserva, che la lucerli;» presso 
j^li outuii nnticiii era una veste 
eorta ciie dileiiUeTa le spalle dalla 
piujjgia e dal freddo, mentre altri 
colle autorità che riporta, vogliono 
che la voce birrum assolutamente 
significbi la mouetta, veste propria 
<!rl vescovo. L* uso di portare il 
Ijirro sopra la tonaca, era anco co- 
mune nella cliiesa orientale, come 
si raccoglie da Palladio, il quale 
narra die s. Atanasio vescovo di 
Alessandria partì vestito della to- 
naca e dei bìrro. Il Rinaldi all'an- 
no 261, parlando della veste lecer* 
no birru che s. Cipriano si pose 
sotto i ginocchi ptcgfìla «spettando 
il colpo del carnelìce, avverte che 
il birro non si dice solamente fjir- 
rtifjij ma lactrmmi òirrum, aucor- 
chè Sulpìxio Severo distingua il 
birro dalla lacerna clericale ; poi- 
ché dice il Rinaldi, che la laceinia 
presso i gentili era una corta veste 
per riparare la pioggia, ed era fat» 
t;i in modo, al dire di Feste Pom- 
peo, che copriva le sp;dle e le hrac- 
ciii, aggiungendo con Gcliio che la 
iMcei'na si portava sopra la tonaca. 
Adduce quindi la testimonianza di 
s. Agostino, die eziandio i cbìerid 
dell' Alricu sulevauo portare il HoC' 
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diali» {T^dS^ o la veste di lino, 
ed i vescovi il birra piìi preiioso 
di seta, con altre spi^aiioni ripro* 

dotte dal Macri e dal Saraelli. 

11 p. Bonanni, la Gerarchia eccl, 
considerata nelle vesti sacre e ci" 
vili, cap. 88, del cappuccio e moz* 
zelta usata dal loaiaiK) Pontefice, 
ecco quanto scrive. Tale sorla di 
veste non fu umta anticamente dai 
Papi, i quali, come si legge negli 
antichi rituali, usavano oltre la to- 
naca bianca talare una sopravveste 
denominata Manto [l'aedi). Riporta 
altre nozioni sulla lacerna, detta 
dai greci clamide, usata dalle doii- 
ue ancora, col cappuccio^ c dichia- 
ra le difficoltà di conoscere e de- 
scrivere l'abito antico comunemen- 
te usato dal sommo Pontefice, men- 
tre dalle istorie e rituali antichi ai 
denomina ora clamide, ora cappa, 
alcune volte manto, altre volte veste 
pontifìcia, ciò che dicemmo a!!' ar- 
ticolo Manto Ponuì^icale, dimo- 
strandolo con varie testimonianze. 
Nelle immagini degli aatichi Papi 
espressi in musaico mentre viveva- 
no, si vedono vestiti con sola Cogaj 
col pallio o manto o mantello di 
forma antica, cioè talare, di colore 
rosso per segno di dignità, onde vi 
è iondamcntu di credere, essere statai 
usata la porpora dal i^onlefice per 
dislìutivo del suo ordine superiore 
a tutti gli altri, principalmente se 
sì considerino i Papi vissuti dopo 
il secolo terzo, quando comindò a 
ri<;plcndere la maestà delle dignità 
ecclesiastiche e lo splendore del 
Pontefice romano. A ciò si ai?qiun- 
ga, essere le antiche efllgie de' Pu- 
pi quasi tulle cui pallio peudeute 
dalle spalle, cioè eoo quella fascia 
dì lana proprio loro distintivo, e 
non ad altri conceduto sensa par* 
'ticolere privilegio. I memorati vo« 
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caboti (il manto, coppa c pÌTtale so- 
gHoiio significare ne'iitiiali le vesti 
ntioperale dai Ponlcficl nelle fun- 
zioni sacre e non GOiuuncmenle, co- 
inè adopenisi la vette «ottaoa, il 
rocchello e la mouetla, quale con 
prove il p. Bonanni (stampò l'ope- 
ra nel 1720) afTerma non molto 
antica per uso del Papa, e proba* 
hilmente ineonimciò in Francia do* 
po che Clemente V nel i3o') vi 
slubili la residenza, citando un dia- 
rio. Ceco poi come questo spiega la 
forma della veste introdotta in 
Francia per riparo del freddo. » £• 
rat autem per ea tempora man- 
tellum hoc Pontificis simile omnino 
cardinalium vesti, qnam vulgo di- 
cimn!^ manlelleclimi, longuni taoiea 
ad talos eh scendens et rubeutn sem- 
per, ci caputiuLU| quod iuiponeba* 
tur nantèlletto «militar rubrum 
tale erat^ quod caput operiens, liU' 
iDei>u9y pectus, el bracchia aimul in- 
tegre ambiebat, vestimenti geous 
ad aciis injurius repellendas per- 
accoro moda tu m, et ad fovendum a- 
ptissimuD», nani el in byeme variis 
pellibus fulciebatur. Hoc igitur in- 
dumenti genere, mantello scilicet, 
et caputio inler proprìos laiies, et 
extra etiam io acttonibus quibuscum* 
quc, non tamen mcris usi sunt 
JPonlinces Max. fere usque ad Leo- 
nem X. " cioè sino al i5i3. 
Che tale vc^te fosse usata dai Pa- 
pi in Francia e in Avignone, si può 
dedurre dai registri delie spese lat- 
te pei medesimi, nelle quali si fa 
mensione dello scarlatto bianco e 
rosso, e delle pelli per Ibderare il 
mantello e oippuccio del medesimo 
Pontefice, mantello cum eapucio. 
Nel citalo diario si riferisce inoltre 
che se la stagione era calda, si de- 
poneva tal niantellelto, e si soleva 
usare il roccbello e li cappuccio, e 
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perchè fu stimato convenire al Pon- 
teHce il colore bianco e quello di 
por])ora, per significare la di lui 
somma cljgtulà, fu ritenuto l' uso 
del rocdielto e del cappuodo cbe 
ora si dice raonelta con la quale 
sì coprono le spalle, ed ba unito 
un piccolo cappuccio in segno del- 
rantico, cuopt endosi il capo col ber- 
rettino bianco, e coi Camauro [Fé' 
di\ il quale deve essere eguale nel 
colore e nella mntei-ìa alla moiet- 
ta, mentre il berrettino è sempre 
bianco di seta, e nell'inverno di 
panno , tranne nelle funùoni tn 
cui ba luogo mitra o triregno» che 
pure è di seta. A Tamauro par- 
lammo de' suoi bordi di pelle dì 
armeìiino, in quelli cioè dì velluto 
e pntmo rosso, ed in quello di da- 
masco bianco, io lutto eguali alla 
molletta, essendo il bordo d'annel- 
lìno atiribulo sovrano ; anche le 
Scarpe {Fedi) il Papa le unifoma 
nella materia e cdora alla mezzet- 
ta. P'edi Stola, Caitei-lo, Sotta- 
na. Siccome le odierne mozzetle 
papali di velluto e di panno sono 
fìleltale di pelli d' armcllino, opine- 
rei che sieno tali pelli un avanxo 
della moszetta incominciata ad u- 
Mrsi in Avignone, ove il dima es- 
sendo umido e freddo, alle cappe 
si aggiunsero cappucci foderati di 
pelli ; e che perciò forse l'inten» 
mozzetta saia stata foderala di pel- 
li d'armellino, sortendo i peli ln')- 
ri da tulle le estiemità e lembi. 
Quindi rìtonati ì Papi in Roma in 
temperatura pih dolce e pib asciut- 
ta, probabilmente avranno tolte le 
fòdere, e laimarono ai lembi della 
mozzetta una specie d' orlatura ili 
armellint, per memoria e ornamen- 
to, poiché la nobilita. 

La veste cappuccio fu usala dui 
rouiuiii per dilèndcrsi dalla pioggia 
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e dal freddo, che perciò era di 
p?)nno grosso o tessuto di peli, u- 
sandolo i senatori di materia più 
pi*eziosa, ouiie iciù d' urnameolo : 
dairnio di tal veste derivò la dU 
▼enità de|cappuceì e le Gontrover<- 
iie tu di essi insorte Coo dal 33o, 
rioordate dal p. Bonanni, perchè a- 
doperato anticamente anco dai chie- 
rici. Cessò poi tale uso nella Chie- 
sa, solamente permesso ai vescovi, 
ai cardinali ed al Papa, eoa mol- 
te diversità, solo il Pontelice luao* 
do iempre la mostetta npra il 
roccbetto, ia wgno di giarisdtaione, 
ooma avverti il Alacri. Dopo Leone 
X termiiiando i Papi di prendere 
possesso in mitra e paramenti sa- 
cri, vi si recarono in rocchetto, moz- 
?etla e stola. Di Clemente VII si 
dice : exi^U per url/ern ia rocchet* 
t9 hngo ew» eafnttio de vellulù 
(nel mene di aprile i5a5), et eap- 
pelio. Di Paolo III: rocchetto hn» 
gOf et Uaia tltpw caputiwn de vel- 
luto cremesìno equilavit^ nell' apri- 
le iSS*). Di Fio V nel qeunaio 
i566: corpi t falda/zi, aimctuuì, al- 
hatìtf cinguliiin^ inozzeltam^ et stolam 
curn periis. Di Sisto V nel maggio 
i585 .* indutit» falda alba striea^ 
rocdketio, manetta ex vefleiA» m» 
beo. Di Gregorio XIV nel dtcem« 
bi'ei59o: rocche oc capittìo pur- 
pureo holQ.<;erico, arniellinis pelli- 
bus circo n fillio siiperinrhrfus. D'In- 
nocenzo IX a' 6 novembre l'jgi : 
sublana serica alba^ e< longiore sub 
roedieUo indutus, et desuper moz- 
teua hohseriea purpurea cum ito» 
la pendente. Fìoalmeate ii legge 
di Paolo V che [ue^e possesso ai 
6 novembre 160 5: ve^to con sot- 
tann lon^a di tabi hiancOy rocchct- 
to soUiUssimo, jìinzzclla e bcreitino 
di velluto crcincMìio , con le nio- 
Sire di pelle di arnidiiau^ cioè il 
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camauro. Cosi incedevano i Papi 
nelle cavalcate a cavallo o in let- 
tiga, per le quattro annuali cap- 
pelle dell' Annunziato, s. Filippo, 
Natività e i. Carlo. Il Giorgio, Gli 
abiti paonani e neri p. 63, al&r- 
ma che la veste interiore uaata fa- 
miliarmente, fu tempre bianoi, lad- 
dove l'esteriore, cioè la mozxetla , 
delta da Durando cappa rubea, fu 
setnpie rossa. Osserva che i Pon- 
telìci non hanno mai cusLumato di 
intervenire alle sacre funzioni, ve* 
Ititi di abiti familiari; quindi cita le 
cose narrale dal p. Bonanni, cbe il 
mantello e cappuccio, abiti i.on sa- 
cri e ignoti agli antichi Pontefìci, 
furono per la prima volta intro- 
dotti in Francia a cagione dell'in- 
temperie dell' mia, per cui trala- 
sciarono di Ulnare i' uutico mauLo 
ponliScio ; dicendo pure che del 
cappocdo o noKzetta i Papi si 
servivano stando ritirali nelle pro- 
prie abitazioni, e di fuori ancora 
in ogni funzione, ma non nelle sa- 
cre e molto meno alle solenni, con 
gli abiti familiari ossia da camei'a. 
11 Novaes, Dissert. t. 11, p. 197, 
anch'egli suii ungine delia uiozzel- 
ta del Papa, conviene col p, Bo- 
nanot* 

Ma quanto riguarda tutte le vol- 
te che il Pontefice assume la moz* 
zetta, quali funzioni celebra e assi- 
ste, insieme colla stola e senza, atii- 
piainente se ne traila a' loro luo- 
ghi. Sempre la porta sul rocchetto, 
colla fascia e la sottana, e talvolta 
colla Falda (Vedi)^ ponendovi sopra 
la Stola rossa» tranne quelle circo* 
stanze che noteremo a queirartico* 
lo. Allorché il Papa recasi a cele- 
brare ed assistere le sacre funzioni, 
ia mozzetta si depone sul Letto dei 
paramenti (f^edi), e quando si por- 
ta ia alcuna chiesa a dire privala- 
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mente la ni < ssa, fn iìio7zolln li 
sbottona e poi abbottona «lai rung- 
gioi'domo, o dai maestro di cunie* 
nit o dai vescovi assislenli, litiiaii- 
dola r aiutante di camera che col- 
la stola ripone sulla ««densa, po« 
Benderà sulle spalle del Pope dopo 
terminala la messa e T ultima La," 
smnda delle mani {l'afeli). A Mae* 

STHO DEI SACRO OSPIZIO, (llssì COOte 

anlicainente soprappoueva sui i*oc« 
chetto la mozzetta ai Pontefice do* 
po la mensa. Cinque sono le mot- 
tette pontificie, cioè: i.* Di ras*» 
rotto foderata di seta. Rimile, che 
ordìoariamenle si porla quando nel- 
le cappe non vi è la fodera di pel- 
li d'ai niellino, per solilo dal primo 
ve>pero dell'Ascensione nll;i festa di 
I. Caterina, i." Di ^dlulo rosso 
con fodera di seta cimile, con boi* 
di largì li più d' un pollice, ossia fi- 
lettata di pelli d'armetlino d'ambo 
le parli in Julia la drconferenta 
ne'lenilii, compreso il cappuccio e 
la linea dell'asole della l>oltonieni, 
che ordinorinmcnte si nssume per 
la detta fèsta di s. Cnlerina sino 
al primo vespero dell'Ascensione, 
cioè c^uaodo nelle Ciippe vi è iu iu* 
dera di pelli d'armellino. Le mot* 
sette di rato e di velluto sono di 
un rosso color di vino ; quella di 
velluto equi fole alla setOy ed ani* 
bedue al vestiario di seta. 3.' 
Di cammellotto o saia rossa, fo- 
('erata di seta simile, la qnaie si 
ad( pera nei tempi in cui si usa la 
mozzetta di ra^o, nelle vigilie^ quat- 
tro tempora, messe e funerali dei 
defunti, e nelle funtioni in cui i 
cardinali usano il paonatso. 4* 
Di panno rosso fuderata di seta si- 
mile, filettata di armellino come 
quella di velluto, e si adopera 
«piando fjnesla non lia luogo, cioè 
m lullo l'avveutOj tianue la fc&la 
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della Concezione in cui si usa la 
mozzetta di velluto ; ed in tutta 
la selluagesiniii, sessagesima, quin- 
quagesima e quarcsìuia, tranne gli 
anniversari del relettone e corona- 
tione del Pontefice quando questi 
si reca in alcuna chiesa ov'é espo- 
sto il ss. Sagramento, oltre altre cìr» 
costnnre che rimarcai ai loro luo- 
ghi, e per la festa dell'Annunziata in 
cui si assume Ja mezzetta di \pIIm- 
to. Si usa inoltre la muz^etta di 
panno rosso nelle vigilie, quattro 
te ni para, nelle mcMC e funerali dei 
defunti e nelle funtioni in cui i 
cardinali usano il paonazzo. Oltre 
a ciò !e moztette di saia o cam* 
rtiellotlo e di panno rosso d*un co- 
lore vivo, (he equivalgono al ve- 
stiario di lana, si adoperano nelle 
processioni e divozioni di penitenza. 
Nella mattina si assume nelle vi- 
gilie della Purificatione, di lutti i 
santi apostoli, di s. Giovanni Bat- 
tista, di s. Lorento martire, dell'As- 
sunzione, d'Ognissanti, ne' vesperi e 
mattutino de'defunti e cappelle an- 
niversarie di «ssi, anche se nell'ot- 
tavario il l^apa visitasse la chiisa 
di s. Gregorio per suffragare i me* 
desimi, della Coucetione, ma il gior- 
no quella di velluto recandosi a da- 
re la benedizione a' ss. XII Apo* 
steli, e della vigilia di Natale, seni- 
pie la sola mattina ; e Io ripelia- 
mo, si assumono le mo^^ette di In^ 
tiay ossia di saia e panno, nelle 
qtialtro tempora, mercoledì, venerdì 
e iiubbiito d'ognuna, e nelle cappelle 
anniversarie deirullimo Papa defun- 
to, ed in quelle de'sovrani cattolici 
defunti e dei cardinali defunti, nelle 
chiese ove si celebrano i funerali. 
Clemente XIII con mozzetta di vel- 
luto visitò il ss. Sagramento espo- 
sto in forma di quarant'ore in san- 
ta Frauccscii llouiuna, poi u^siuila 
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quella di panno, secondo il rito fe- 
riale, passò a tisilfire la chiesa (ìi s. 
Giegorio pei' l'oUavaiio de'defunti. 
DtoemiDO che il camauro e le scar» 
pe debbono enere «empre della ma- 
teria della mozzetta, ma la sottana 
ptiò essere di lana in principio del 
tempo in cui si assume la mezzet- 
ta tli laso, ed è sempre dì seta 
nell'estate ed ndlunno, benché ia 
mozzetta che sì porla è di saia o 
lana. Si deve notare, che se le vi« 
gìlie delle indicate feste cadono di 
domenica o in altra festività, soien* 
dosi esse Are nel giorno preceden- 
t<^ in e^so soltanto si adoperano 
le nio77ettc di lana, di panno e di 
sua. La quinta iiiozzetta è di da' 
ììiasco bianco filettala di arniellino, 
la ^uale il Papa assume nei sabba > 
to sante aobito dopo la cappella al 
letto de' paramenti, .quindi i' usa 
per tutto il tempo che corre sino 
alla cappella del sabbato in idbif, 
nel qual tempo la stola è bianca , 
deponendola sullo slesso letto avan- 
ti di essa, e dopo riprendendo quel- 
la di velluto rosso. Il Fanone {Fé- 
di)f ornamento che il Papa assu- 
me quando ceklm solennemente, é 
composto di due mozsette aicìle. 
Allorché il Papa viene eletto, subito 
si veste della mozzetta di velluto o di 
seta, secondo i tempi ; e quando è 
morto si espone il cada vere colla raoz- 
zetta di lana, di panno o di saia, se* 
condo i tempi, e con essa si fa il 
trasporto alla cappella Sistina del 
Vaticano, se mori nel palazzo Qui- 
rinale. Sui diversi cambiamenti del 
vestiario del Papa, di seta e di la- 
na, inclusi vamente alla mozzetta, 
ogni anno il maestro pi*efelto dei 
cerimonieri pontifìcii la stampare l'o- 
puscolo che consegna aidi aiiifnnU 
di camera*. Nota de ^tomi ne (fila- 
li il sommo Pontefice Pio IX me* 
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rà nhiti di seta o di lana net 
rnt'ffnte anno 1847. Nelle meda- 
glie e nelle monete ì Papi sono 
piii frequentemente rappresentati 
in mozzetta, talvolta con la stola 
ornata dagli artisti talora a piacere, 
così ne' ritratti scolpiti o dipinti. 
Colori F.rriESTASTicr. 
Mozzcini de' cardinali. Questi - 
no quattro rno77.eSto, di srt^r rossa o 
porpora^ di scia paoiiazzUf di saia 
paonazza, e di «etks rosacea. La 
forma è eguale a quella del Papa, 
mai però filetlsta d'armeltini, solo 
distintivo del PonteGce, qual pri- 
maria dignità ecclesiastica. A Bsa- 

REITA C\T\DI?f\LIZI\ , C mcglio « 

Cai'It.li.o r.\RDtNALi/.io, diccmmo co-, 
me la prima volta l'impone il Pa- 
pa al novello cardinale di seta pao* 
nana, prioia di mettergli la ber- 
retta, ove si parla ancora della fun- 
zione che ha luogo fuori di Roma* 
se il cardinale creato n'è assente. 
Nel voi. V, p. i63 del Dizionario 
riportammo come Pio VII delegò 
un prelato a portare in Roma la ber- 
retta al cardinale Gardoqui [^f^edi)^ 
impedito da infermità a riceverla 
dalle sue mani. Altro simile caso 
avvenne sotto Gregorio XVI, al- 
lorché creò cardinale il celebre' 
Francesco Capaccini, dì che dare- 
mo descrizicHìe come seguì la fun- 
zione, siccome riguardante eziandio \i\ 
moz/.etta cardinalizia, il cardinal se- 
gretario di stalo partecipò a' 17 a- 
prile 1845 a monsignor Domenico 
de'marcbesi Bruti cameriera segre- 
to soprannumerario, che il santo 
Padra avendo deliberato di pro- 
movere nel prossimo concistoro di 
lunedì 1 I corrente alla dignità car- 
dinalizia monsignor Capaccini udi- 
tore generale della camera, e stan- 
te la sua indisposizione di saltile 
essendosi degnato di dispensarlo a 
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l'ìcevere dalle sacre sue mani la 
berretta cnrdinnli/in nelle ore po- 
meridiane di tal giorno, avea dis- 
posto inviargliela per mezzo d'un 
delegato opustolico , nominandolo 
perciò a tale unorevute incarico. 
Alle ore 21 dì detto giorno nella 
solita sala del Vaticano Gregorio 
XVI impose la berretta ni novelli 
Ciidinali Asquini e Zaccliia, indi 
iiilrodotlo moiisigiioi liruli delega- 
to apostolico da un maestro di ce- 
rimonie, prottraton a' piedi dì saa 
Santità, àabe da questi la berretta 
cardinaliaìa con l' incarico di por> 
tarla al cardinol Capaccini. 11 de- 
legato apostolico allora alzatosi si 
pose al lato dei nominati cardina- 
li, ma un poco indietio, con la ber- 
retta • in mano, linianciuio Hncliè il 
cardinal Asquini (èce il solito rin- 
graziamento, ed il Papa die l'ana* 
Ioga risposta. Monsignor delegato 
psiiò a trattenersi nell'appartamen* 
to del prelato maestro di camera 
per aspettare l'ora stabilita per ef- 
fettuare r onorevole missione. Kb- 
bc il medesimo in questo tem- 
po dal prefetto de'ceremonieri la 
verbale partecipazione die d' or* 
dine del Pontefice dovea portàre 
aodie il berrettino cardinalizio , 
in loogo. della guardia nobile. Alle 
ore Tentiquattro il delegato si recò 
neiran li camera pontifìcia, da dove 
mosse per cscgiiire il ricevuto dì- 
sliulo iiicari o. Preceileva un pala- 
ireniere puuLiiiciu, altro col berret- 
tino e berretta eardinaliita.in un 
gran piatto d' allento, il tutto co* 
perto con velo serico rosso : due 
palafrenieri erano ai lati con lor- 
de accese. Seguiva il frullone di 
palarzo con ini palafreniere allo 
sportello. Ivi < i 1 nion>;ignor dele- 
gato, il capptilltuio .sullo guardaro- 
bo^ e il decano de' bussolanti. In 
VCL. XtViI. 
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fine incedeva la carrozza del dele- 
galo con servitori q piedi. Per !u 
via dell' Orso giunse al palazzo di 
Monte Citorio. Lo sportello dei 
frullone fu aperto dal maestro di 
camera del cardinale, che con tutti 
i fiimiliart e servi con torcie, ac* 
■ oompagnarono monsignor delegato 
nella loro sala. Ivi il maestro delle 
cerimnntc fece conoseerc ni delega- 
to che il cardinal Capnrciiii non po- 
teva venire ad iuconirarlo per la 
sua mal ferma salute. Nella came- 
ra, del trono sedeva il cardinale, il 
quale voleva alzani, ma dai medi* 
ci fu impedito. Monsignor delegato 
apostolico impose al cardinale la 
mozzelta, consei'iKìf rtn|i all'uopo dal 
maestro di ceriinomu ; preseiilò poi 
il berrettino rosso e la berretta si- 
mile, che da se il cardinale si po- 
se in capo. Monsignor delegato con 
iNwe discorso, accennando i grandi 
e segnalati servigi resi alla santa 
Sede da lui, pei quali il Papa si 
era mosso a sublimarlo a tanta al- 
tezza di grado, Io compì con pre- 
gare la Beata Vergine, salus in/ir- 
morunit onde il restituisse nella sa- 
nità. Il cardina] Capaccini nella ri- 
sposta manifestò la somma ricono- 
scenza verso Gregorio XVI, ed in- 
caricò monsignor delegato ad espri- 
mere t suoi sentimenti di divozio- 
ne e gratitudme. Intimato dal mae- 
stro di cerimonie Vejclra nmiies^ 
monsignor delegato seduto si trat- 
tenne alquanto col cardinale, da cui 
ebbe in dono una scatola d'oro 
eoo entro due antiche monete por- 
toghesi di 20,000 reìs ciascuna. 
Ciò fatto, il del^to apostolico tor- 
nò al Vaticano jìer deporre ai pie- 
di di sua lU'atituJìiic il risultalo 
della missh Ili-, ove subilo benigna- 
mente accolto rese conto dell'adem- 
pito iucarico, ed espose gli affetluo* 

3 
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ai aeiilimenti dell'aureo porporato. 
Hi gode r animo di ater qui par- 
lato d' ua pertooaggio che fu tegao 
deU'uiiiverialoamiiiimione>del qua- 
le mi tanto avere per beu vent'an* 
Ili goduto il favore e la più cordia- 
le considerazione, e spero celebrar- 
lo auche io eoo ricouosceule bio- 
grafia. 

Quanto alla motaetta cardinali- 
sìa, ena flena uiata dai cardina- 
li sopra- la ManteUeUa {^edi^ ove 
accennammo i caù in cui si por- 
ta senza di essa in segno di giuris- 
dizione sojira il rocchetto, come 
Delie loro chiese titolari o diacona- 
li, nelle loro protettone, e luoghi in 
cui hanno giurisdizione, in propria 
casa, in tede vacante, in oooclave 
anche sotto la Croccia ed 
in tutti, gli analoghi articoli rimar* 
cai quanto riguarda questa veste. 
Inoltre a' loro luoghi, massime a 
Cappelle pontificie, si disse quale 
specie e colore di mozzetla adope- 
rano 1 cardinali, e quando la de^ 
pongono per aMumere la cappa e 
i paramenti sacri, laidandooe la cu- 
stodia, colla monetta e cappello^ al 
cameriere. Quanto alia qualità ed 
al colore, i cardinali monaci e fra- 
ti r usano sempre di lana, saia o 
panno, e del solo colore dell'abito 
ai cui ordine appartengono : i cnr- 
diiiali chierici regolari adoperano 
mouette di saia e panno del co* 
lore corrente come tutti gli altri 
cardinali. A Miktulbtta dichiarai 
ancora quali sono I cardinali reli- 
giosi, che portano mozzelte nel co- 
lore differenti dal resto dell'abito: 
si può vedere Hoccbbito che non 
usano 1 cardinali fìati e monaci, 
e quando debbono indossarlo è 
tenia maniche. Solo qui noteremo 
che nel sabbato santo vi si recano 
in monetta^ nantelletta ed altro 
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paonazzo, e dopo la cappella l^i 
vestì le prendono di ootoi'e rosso, 
restando col paonatso nel resto. 
Con l'abito di ferraiuolone i car- 
dinali vestono di sottana, fascia, 
moz7cHa e ferrniiiolone, in vece del 
cjtialc I cardinali regolari che non 
adoppiano il colore rosso, usano il 
ferrai uoiuae talare col quale ince- 
dono giornalmente: tutti cavano il 
cappuccio delk mozzetto sul ba« 
varo di esso; Vcggasi il Lonigo, 
Delle vesti purpuree. Ogni anno, io 
latino ed in italiano, il prefetto dei 
maestri delle cerimonie dispensa ai 
lainicfliari de' cardinali un libretto 
d avvertenze; Elenco de' giorni nei 
quali neWanno 1 847 9Ì terrtmno le 
cappelle pontificie e caréUnaUùe^ 
ed indicazione del colore deUe cap» 
pe che dovranno usare gli eniinen' 
tissìmi signori cardinali nelle tud" 
dette cappelle. V. Lutto, Cstsa^ 
Caudiuale, Funerali, IIegolari. 

MozztlUi de \>esco^i. L'usano di 
un solo colore, il p lonazzo, Iranae 
quelli che per piivilcgio l'adopera- 
no, di aitilo colore, ciò che noi! 
manchiamo rilevare ove di essi si 
parla. La materia é di seta, o di 
lana cioè saia o cammellotto : la for- 
ma è come quella dei cardinali e 
del Papa, senza però i bordi di peiii 
di armelliuo. V. Vescovi e gh ar- 
lit^oli relativi. In Uuina ed avanti 
il Papa t soli Pairiarchi (Fedi) 
hanno l'uso della mouetta, e gli 
arcivescovi e vescovi frati e monaci 
anco in partibus, che l'adoperano 
sempre in luogo del cappuccio del- 
l'abito del loro ordine e come fiiii- 
iiK (ral ilo, con quelle dilleren/.c 
nel colore che registrammo a AIam* 
TCLLETTA, uoo usaiido pcrò il roc- 
chetto: a detto articolo si disse pui-e, 
che i vescovi raligiosi, come i cardi- 
nali, se frati Q monaci, ramno del 
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colore dell abito, se canonici o chie- 
rici regolari paonatra , «rmpre di 
lana , vaie a dire saia o panno , 
mentre gli allrì Tesoofì usano se- 
condo i tenpi moisette di sela o 
di lana. I ounti hanno Tuso della 
nioKieetta, benché sIcdo vescovi in 
parfihi^. Avverte il p. Bonanni che 
l'uso (Ie lla mezzetta ne' monaci e 
frali è tt Id rato, non essendovi me* 
inoria di tal cuiiccssìoue, poiché An- 
gelo Rocca sagrista pontificio, dopo 
aver fallo molte ricerche in argo* 
mento I riferisce che in un antico 
mss. della biblioteca Angelica tro> 
yò che il vescovo nella sua diocesi 
può portare la moj'^etfa «opra la 
inanlelleUa, anclie presente un le- 
galo ed un cartlin:ile, conrernian- 
flo ciò con quello che accadde nei 
tempi di Giulio II « Pb 11 (forse 
Pio iV), i quali- ordinavano ai ve* 
•covi che nelle loro diocesi portas- 
sero la roocselta col rocclu tto co- 
perto , cioè colla matilellelta , alla 
loro presenra, e/lanrllo come si cac» 
conta ne'diari de' loro viaggi pie^so 
il p. Gallico, j4cta caerem. Vedi 
Caerem, episcop. iìb. I, cap. I, e Ma- 
cri in Bitrokxici^ verbo Bitrut* 
Nella Not eie' voe, eecl il Macri 
affernaa potere i vescovi portare an- 
cìie fuori della loro diocesi la moz- 
iella sopra la manlellelta, con li- 
cenza però dell'ordinario, il quale 
non la deve negare; in conferma 
di che riporta una lettera scrìtta 
nel i579 dalla congregazione dei 
irescovi al vescovo di Macerata, su 
certa differensa insorta col prelato 
governatore vescovo d'Ascoli, il qua» 
le Tolfiva usare la X£kmt(>\ì:\. In rjf:e- 
sta si dice, che Gregorio Xlll de- 
cise, che il governatore portasse la 
mozzetla sulla mantelieUa , senza 
pregiudicare k ginrisdisione dei ve- 
scovo di Macerala, cioè eoi rocche^ 
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to coperto ; e che il dello ordina- 
rio incedesse in rocchetto scoperto 
colla mozzelta, come sogliono pra- 
ticare tutti i veieovi nelle lorofjiie- 
se. Contro questa opinione alcuni 
riportano un decreto della oongre- 
gaxione de' riti, ma in esso parlasi 
della mozrella col roci litt'o «scoper- 
to: ^fozzeilff, seit rocchctliun disco» 
pertuni non palesi deferri ah ept» 
scopo praesmte legato, Tcrusin, a 
OGtob. 1601. Abbiamo rcsemplo del 
cardinal s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano, il quale voleva 
che tutti i vescovi provinciali e suoi 
sufTraganei portassero In mozzetta 
nel modo accennato, olla «;na pre- 
senza, clilamando il Spinelli la moi- 
tetta finimento dell abito, ed il roc- 
chello abito giurisdizionale, onde il 
Fàpa quando investe il vescovo e* 
letto, gì' impone il rocchetto. Nel 
voi. XV, p. a4i del Dizionario , 
raccontammo come dopo il conci- 
storo siegue l'imposizione d^l roc- 
chetto, ed in vece di questo ai ve- 
scovi frati e monaci il runtefice 
pone loro sulla mautclletta la moz* 
Betta, come fii ai patriarchi ancor- 
ché in jpartìbuss gli altri vescovi per 
rivercnsa del Pontefice non usano 
in Roma la moifetta, benché in 
diocesi alcuni non usino la man- 
telletta, ma la sola niozzclla, come 
notai a Ma stelletta. In Ispagna i 
vescovi portano mozzetta e manlel- 
lelta, in Francia la sola monella. 
I padri del concilio di Trento non 
volevano permettere ai vesoori spa- 
gnuoli l'uso della mozzella, tranne 
i vescovi regohiri che la portano 
in qualunque luoj^o, non come pre- 
rogativa di onore, ma quale msegna 
di religione, come opiua il SarncUi, 
che inoltre dice non costumarsi in 
Italia la molletta dai vescovi. Tut- 
tovolta, dibaltutta dai padri la «pie- 
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stirine , permisero ai vescoti spa* 
gouoii la mozzctta , ed ai vescovi 
italiaDÌ nella messa c nelle vìsite 
ai le^tt il roechelto che prima lolo 
luaiaiio io Trento nelle loco cap- 
pelle, . acciò non scomparissero in 
oonfionto de primi. Aggiunge il 
Sarnclli, che la santa iSctle tleter- 
tinnò che il vescovo in propria giu- 
risdizione avanti ad un cardinale 
non legHto, iàcciu allo di levarsi la 
moitetta, ma il cardinale non deve 
permetterlo; vuole però il oerìmo< 
niale de' veseovi, che ù levi iananù 
al cardinole legato. 

Gli abbati regolari hanno l'uso 
della mozzetla, ed a Mantellbtta 
ti disse se varia in alcuni nel co- 
lore da questa, essendo di quello 
dell'abito proprio del loro ordine o 
eongregaiione. FeéU Abbati, Mova» 
CI, Cahovici bbgokabi: Prima gli 
abbati degli ordini monaitieì o dei 
canonici regolari, ponevano la mos- 
zetla sopra gli abili corali: al presen* 
te ancora nlcnn esempio si è veduto 
nel recarsi qualcuno di loro all'udien- 
za del Papa. La forma della loro 
mozzetta è eguale a qudia de've- 
•covi, ma sempre di lana o saia: 
con essa gli abbati cbe vi hanno 
luogo intervengono alle cappelle 
pontificie; del posto dell'abbate di 
s. Paolo, e della cappa da lui usa- 
ta, si fece nieuìiune nel voi. XII, p. 
liS del Dizionario. Ffdi Cappa, 
a' loro luoghi e parlando delie cat- 
tedrali, diciamo .delle dignità eccle* 
na$tÌGhe, de' canonici e beneficiati 
die hanno per insana la mollet- 
ta , per concessione pontificia : ed 
agli articoli AncicorvFRATERNiTA e 
CoNFRATFRMTA , delle luozzette dei 
confrati. iNel BuU. Uom. Coni. l. Xlf, 
p. la e 29, sono riportali i brevi 
di Pio VII coi quali in luogo della 
monetta^ ai Ganontcì t bcneGcìati 
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di Bcvapnn, concesse la inaiitelìetfi 
nera e l i cappa, ed al [)revosto e 
canonici di Taggia alla inozzetla 
aggiunte il cappuccio, oltre il roc- 
chetto , la cappa e ta veste viola- 
cea. Nel I. XI , p. 411 e 4^1 si 
leggono i brevi dello stesso Papa, 
di concessione della raozzctta sul 
sacco ni conflati del sodalizio della 
ConcL'zionc di Oneglia ; e della fa- 
collù al direttore della confialcr- 
nita delle anime purganti della Vul- 
letla, Meìivetmute dSoeoesiSf di usa- 
re il rocchetto e la molletta poo> 
nazza. L'ordine equestre del Pòrco 
spino in Francia, fu dello anche 
della Mazzetta y per usare i cava- 
lieri un cappuccio e mantelle! I v d ar- 
meliina. Diremo per ulflmo che la 
mozzetta è quasi come i anlica Al- 
muzia (P^edi), dal cui vocabolo I 
francesi fecero monetta, awmice , 
e si usava già sotto i Merovingi, i 
quali ponevano la corona o altra 
copertura del capo sopra la mozzet- 
ta, veste che in Francia ?i foderò 
poi d'armellini a' tempi di Carlo 
Magno, indi si foriuò tutta di pelle 
e die origine alle Berrette: dalla 
comodità, passò ralmuiia a forma- 
re un abbigliamento, poi*tandosi oiv 
dinariamcnte sul, braccio sinistro. I 
professori delle università hanno l'u- 
so della mozzetta di pelli di specie 
divei*se, ed in alcuoi luoglù ne par* 
liamo. 

MSCISLA W o MSTISLAUL, Mi- ' 
ttedavia. Città vescovile della Bus- 
sia Europea, nel palatioato di Li- 
tuania, governo a 18 leghe da Mo* 
hìlow, capoluogo di distretto, sulla 
riva destra del Vekhra, che in vi- 
cinanza si getta nella Soia. Vi so- 
no quattro chiese greche ed una 
di unitari, due conventi cattolici , 
uno greco, una sinagoga ed uu col- 
legio già de' gesuiti* Fa un coiii<^ 
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Biei'dooontidei-abile con Riga. Sem-' 

hva verosimile che questa città sia 
stata fabbricata nel 1180 da Ro- 
mano prìncipe di .Sinulensko, che le 
diede il nome di suo figlio. Era 
Unificata, e fu spesso attediata s nel 
i5o7 fii bruciata • aacch^lgiata 
dalle truppe del {^rnncluca di Mo- 
sca Basilio IV. Nel i5a6 il pria- 
cipe Fcdor Mstislawsky ne fece ces- 
sione alla Russia, insieme col suo 
principato, ma ritornò ben presto 
sotto il dominio polacco. I russi e 
gli siedati diedero diversi combat» 
limenti lotto le sue mura nel 1708. 
In fine Caterina II la riunì alla Rus- 
sia nel 1773» ed ordinò che neU 
ravvenire si unirebbe ai titoli de- 
gl' imperatori di Russia quello di 
principe di Mstistaw. La sede ve- 
6covile fu eretta nel secolo XllI di 
rito greco, sotto la metropoli dì Kao- 
via : uno de' suoi Teseovi, Silvestro 
Cossofii assistette al concilio tenuto 
in Moldavia a tempo di Partenio 
patriarca di Costantinopoli nel 1642. 
Orìens chri^t. t. I, p. labb. Dipoi 
fu unita a Folock [Vedi)^ ed a Mo' 
ìulow {f^edi), con altie sedi vesco- 
vili. 

MONDO o MONDO (s ), abbate. 
Fiorì nei dedmo secolo, e si rese 
celebre nella contea d'Àrgyle in 
Iscozia, colla buona nomìnausa del- 
le sue virtìi e colle sue predicazio- 
ni. Fu ivi incaricato del governo 
di un monastero, e ve ne fondò 
parecchi altri che diedero molti ve- 
ri modelli di perfezione. La poste* 
vìik ha sempre riguardato come 
oracoli le sue massime sopra la 
carità fraterna, la dolcezsa, t'amor 
del ritiro e la presenca di Dio. 
Passò di questa vita Tanno 962 in 
età assai matura, e se ue la me- 
moria a'i5 aprile. 

MUNKATS (Munkacsieu). Luu 
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con r^ìdenza vescovile dell' Unghe- 
ria, capoluogo del comitato di Be- 
regh, marca del suo nome, a 26 
leghe da Kaschau , sulla sinistra 
della Latorcza. £ difesa da una for- 
tezza importante composta di tre 
castelli, situala sopra una ripida roc- 
cia cbe s'innalsa in una vasta pia- 
nura, e che ora serto di prigione 
di slato. Ha rhiese greco-cattolica 
e calvinista ; ha fabbriche, ed nna 
delle più grandi nitriere degli òLati 
austiiuci. iSe' dintorni si raccoglie 
nna grandissima quantità di buon 
vino, e vi si allevano numerose 
mandrie di porci e cavalli. Vi sono 
pure miniere di ferro, ed una di 
cristalli trasparenti, detti ne! paese 
diamanti d' Ungheria. La fortezza 
fu eretta nel i3Go Ha Teodoro K.e- 
riatowitsch duca di Muni^^acs. Fu 
questa la principale piazza di guer- 
ra di Enrico Tekely nel XVII tecolo.; 
la di lui moglie la difese valoro- 
samente per tre anni , ma fil for- 
zata di cederla nel 1687 agi' mpe- 
riali, che la condussero prigioniera 
a Vienna. Suo figlio Ragotzy ne 
fece pure il luogo -di unione degl'in* 
sorgenti ungheresi nel 1708, e non 
la rese che airestiniione ddl'insar* 
reàone nel 1711. 

La sede vescovile, di rito greco- 
unito, fu eretta da Clemeote XIV 
colla bolla J^xìmm rc^atium prin- 
ci punti de* 1 3, ottobre 1771, SuU. 
de p t op. fide i.Wy p. i36, ad istan- 
za della imperatrice regina Maria 
Teresa, e per meszo della oongrc" 
gazione di propaganda. Munkats ap- 
parteneva prima alia diocesi di A- 
gria, ed era residenza di un vica- 
rio apostolico con titolo di vescovo 
in partihus, pei ruteni greci-uniti. 
Clemente XIV^ si mosse a ciò in ri- 
ilesHo die nel I75y vi ciano t3oo 
iuuglii di mii^iuui, i5o,ooo callo- 
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liei, ed 819 prìvrocc^iie disperse in 
tutto il vicaiiatu, ciie alluia com-> 
prendeva per tale rito latta l'Un- 
gheria. Per gturiWizioue gli furono 
aciegaati tutti i ruteni della diocesi 
latiua d*Agna» a gli furono aggiu* 
dicale tre parrocchie della dioceti 
di Eosoania, con tredici parroochia 
di là dai iijonti Carpazii nella Po- 
loaia. Vi erano e forse vi sono i 
monaci basilianì, tra 'qua li, come por- 
ta il ntu ruteno, sono stati scelti t 
vescovi della diocesi. Il Papa dispo* 
•e che preti e monaci fiioenero le 
Yed del capitolo, cba quando «i 
fitabiPi li compose di sette caoomcis 
ai primo con titolo di decano o 
arciprete furono assegnati 1000 fio- 
rini, al secondo o prevosto 900, al 
terzo o arcidiacono Òoo, agli altri 
gradatamente. L' imperatrice dotò 
la Ghie» coll'abbasia di •. Pietro 
di Tapoicsa posta nella diocesi d'A* 
gvia, in modo che la mensa veaoo* 
vile rendefie 5ooo dori ni. 11 fesco» 
vato jure metropolitico lo pose sot- 
to la dipendenza dell'arcivescovo di 
Slrigonia, di cui è tuttora sufTra- 
gaiieo, ai quale commise la cura 
inquìrendi quae ad fidei puritatem, 
auimarumque spirituale bonum no* 
visset pertiner^ riguardo agli scisma* 
tici greci, i quali sembra che negli 
ultimi tempi non ve nt fossero. Fa 
ingiunto al vescovo greco guardarsi 
dal recare alcnn danìio all'ordina- 
rio Ialina d Agria. (clemente XIV 
per pruno vescovo a' 23 settembre 
1771 dichiarò Giovanni Bradacs di 
Zips o Spiska, traslato da Rosiis in 
partibutj indi agli 8 mano 1778 
gli die in successore Andrea Bao- 
sinski di Benyatiecz diocesi di Muo* 
kats. Pio V II nel 1817 preconiizò 
Alessio Potoy di Gran Varadino. 
Per sua morte Gregorio XVI nel 
cuuuàluiu dti' 2 uLlubie 18^7 gU 
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sostituì l'odierno yeteovo monsignoiT 
liaiilio Popovics di Kofnjìth dio- 
cesi di Munkats, già canonico di 
Eperies. 

La cattedrale, la residean del 
▼escovo, quella del capitob e del 

seminario con alunni, fu con ioduU 
to apostolico irasferita in Unghwar, 

a cagione dell'insalubrità e picco- 
lezza di IMunkats. Ungbwar è un 
borgo d' Ungheria , capoluogo del 
comitato e della marca del suo nome, 
in clima benigno, sulla sponda de- 
stra deH'Dagh, che gli diede il no* 
me, io incantevole posi»ooa sopra 
alta montagna. 11 governo vi ha 
stabilito un emporio di sale, ma i 
principali mezzi degli abitanti sono 
il bestiafne ed i vip;neli. Contiene 
tlue sohbuiglil, due chiese cattoli- 
che ed uuu di greci- uniti pur cat- 
tolici, ed un ginnasio per essi. La 
cattedrale della città, di Ibrma pic- 
cola, fu edificata da Maria Teresa ; 
quella di Ungbwar è sacra all'E- 
saltazione della Croce, e vi si cele- 
brano i divini uffizi nella lingua il* 
lirica della versione di s. Cirillo , 
parlandosi nella diocesi le lingue 
rutena, vailaca ed ungara. 11 capi- 
tolo si compone di sette canonici , 
quattro de' quali sono i dignitari 
arciprete, arcidiacono,* primicerio e 
custode. Ivi per un sacerdote dele- 
gato dall'ordinario si esercita la cu- 
ra delle a filine, e contiguo è l'epi- 
scopio: quello assai mediocredi Mun- 
katz l'eresse Maria Teresa. Oitre 
la cattedrale nella cittìi* vi sono due 
chiese parrocchiali, Tuna di rito la* 
tino, l'altra di rito greco, e l'ospe- 
dale. 1 parroci! i sono (Issi e per- 
petui , essendo 4^^ parroixhie 
dell'ampia e popolata diocesi, ab* 
bracciatulu più comitati , ognuno 
de' quali ba la sua scuijla. Novo 
aluuui dulia diuucdi uvcauu luu^cj 
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nel coliegìo di i. Barbai-a di Vien- 
na, ed al Ut io diversi seminari. E- 
ranvi, e forse esistono, cinque mo* 
nasteri poveri deirordine di i. Ba- 
glio. In MudIaIi cm una asa vi* 
cino all'episcopio, dove adunavaniì 
gli ordinandi per essere istruiti odia 
morale e nelle cerimonie prima di 
ascendere agli ordini sacri. Ogni 
nuovo vescovo è lassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 
44? j ascendendo le rendite a àrea 
6000 fiorini. 
MUNICIPALITÀ*. T. Mmiici- 

Pio, CnMr^•TT\^ GoxrAioiflEliB. 

MUNICIPIO, Municipmm. No- 
me antico di quelle città che si 
governavano colle proprie loro leg- 
gi e godevano inoltre i prWilegi 
della romana cittadinanza; in &e- 
gaito si DominaroBO municipti -fat- 
te* le dtlà ch'ebbero an eorpo di 
ufficiali o di Magjiitrad {Fedi) de- 
ttioati a goteroarle» corpo che si 
disse ancora magrsfmfnra cìvica 
e municipalilà, ed i tnembri che lo 
compongono municipali. I munici- 
pii rooiaut se non erano ascritti a 
qualche trìbh non aveaoo il dirit- 
to del suffragio e della petitione, 
e negli antìi^i tempi non tolo ti 
confusero i metodi di governo, ma 
altresì i nomi coi quali una dal- 
l'altra cittn distinguevasi, laonde 
un medesimo pfìe*;e ora dicevasi 
colonia, ora preretlma ed ora mu- 
nicipio. Municipio eia il titolo più 
fUuttre che potette avere una cit- 
tà; imperocdièy laddove le colonie 
e le prefetture erano obbligpite a 
vivere colle romane leggio il mu- 
nicipio non obbediva se non alle 
proprie: dacché nacqi^ie la f;iniosa 
divisione di gius comune e 111 u- 
uicipale, signiiicandosi col pi, tuo il 
(ìomano, col quale governa vansi tut- 
ti i popoli soggetti alla romana 



monarchia , e col secondo quello 
particolare a ciascun paese, che non 
riconosceva altro superiore che i 
tuoi mag^ttrati; mentre le prefet* 
ture erano quelle città governale 
da un prefetto mandato da Roma, 
non potendo avere né proprie leg- 
gi, nè propri magistrati, cbiaman* 
dosi convento il primo ordine dei 
cittadini, quando le colonie e i mu- 
nicipii avevano i Dtcariotu ( /^c- 
di^ non che GoRTAtomEBB e Po- 
SBtTA*). Nella maggior parte dei mu- 
nicipi! sì vedeva una timiglianza 
della romana repubblica : avevano 
in vece del senato, il collegio dei 
decurioni; in vece de' consoli i de- 
cemviri, che portavano innanzi a 
fiè i littori con piccoli bastoni in 
vece di fasci, benché alcune volte 
abbiano portato ancora questa in- 
segna consolare, dalla quale vuoIm 
originata la Mazza {Fedi) che pre- 
cede moltissimi magistrati muni- 
cipali. Alcuni duumviri si vuole 
dal Noris e dal Fabrclli che si 
chiamassero pure consoli, lo che si 
nega dal Velsero, Rer. Au:^. v. 
172, dal Reinesio, var. III,. 6, e 
da altri. I maniàpii avevano an- 
cora 1 dittatori, i quadrumviri, il 
potere di far nuove leggi, di crea- 
re i flamini, ec. Lo ripetiamo, nei 
nninicipii in piccolo si osservavano 
le costumanze della repubblica ro- 
mana. 

Ad imitazione di Roma ebbe- 
ro i municipii tre ordini di cit- 
tadini, l'infimo de'quali fu il ple- 
beo» cui si apparteneva di fare le 
leggi e di creare i magistrati; l'or- 
dine equestre n'era il secondo, dt 
molta stima particolarmente nelle 
f^ ierre, di onorevoli cariche ve- 
nendo decorato; splendidissimo di- 
cevasi il terzo, cioè de'decurioni, 
nella scélta de'quali molta dilisca- 
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M adop«ravaiì. 1 decurioni leueta- 
no nella città il uedeiimo luogo 
che io Roma i teoatorì, e ieeooJo 
l^orapooio furono così dclli, perché 
la decima parie dì ooloro che da 
Bonia si mandavano nelle colonie 
senvevasi al pubblico consiglio . 
Questa Llimoiogia non può adat- 
tawi ai decurioni niunicjpaii, se 
non^ per analogia. Attesta Plinio 
giunìor«, che per essere decurione 
iu colonia o in manidpio biso- 
gnava avere di capitale cenloraila 
scudi. Era nel ceto de'decai'ioni 
che ogni onno si sceglievano, giu- 
sta i'uujpic/.za della città, «lue, tre 

0 quattro che dicevansi duaiu\/ij, 
li*iumviii^ o quadrumviri, /uri ili- 
cundo: questi facevano l'uffisio dei 
consoli» o almeno de'pr^tori; e co* 
me reiteravasi appresso i romani 
il consolalo, così ne'municipii a 
nelle colonie i duumviri. Dieci dei 
racdesimi decurioni eleggevansi, col 
uotiìe di decem printi^ che al dire 
di Krmogeniano presiedevano all'e- 
sazione delle gabelle, ma con que- 
sto carico, che se il fisco (àceva 
qualche perdita per la morte del 
suo debitore, erano fenati a rein- 
tegrare il pubblico erario. 11 rima" 
n<'iite dc'mji^i.strati romani, come 

1 censori, gli edili (de' quali par- 
lammo a Maestri di strade), i 
questori e siiuigiianti, non maa- 
carono nelle colonie e nei mani- 
ci pii, colla medesima autorìtìi che 
esercitavano in Roma. Ad imita- 
alone di essa, i municjpìi poneva- 
no similmente nelle loi'o monete 
la lupa coi gemelli, come può ve- 
dei >>i nel ViulUuit, De numis/it. aeri, 
inij). ìli muiiirìp. et (o!on. Que- 
sto distinto oiioie dei municipio, 
dopo che ì romani estesero le lo- 
ro armi vittoriose oltre all'Italia, 
fu da essi dato anche, ai non ila- 
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liani. Coiì Plinio uumera nella Be« 
tica otto municipii, nella Spagna 
citeriore tredici, due nella Sarde- 
gna, ed uno nel Portogallo. Nell'I- 
talia furono tra gli altri celebri i 
municipii di quei di Cere, dc'Tu- 
sculani, degli Aricini, de Nomenta- 
ni, de'Tri vtMnati, degli Anagnstri, 
e di pia altri rifeiiti dai i^auviuio. 
De rep, rom. Ili, p. 354» e dal 
Sigonio, De antìq, jur, ital, II, 9. 
In proposito de'mumoipti pnb ,leg- 
gersi il discorso di Filippo Bona- 
mici sulla facilità dell'antica Roma 
ncli'ammettere alla cittadinanza ; il 
Alalfei, Verona t'Uust. t. I, lib. 5; 
il cardinal Noris, in Cenot. Pisan.; 
De Vita, t. I, T/ies. ant, Bcnev. 
diss, 4ì Everardo Ottone^ De eolo' 
mar, et vmnicip^j Heineocio, SitUag* 
aoL Barn. App. cap. 5, i quali 
autori possono vedersi ancora per 
le colonie, per le prefettura e per 
le ci uà confederate. 

J)i l:e diverse specie di municipii 
tratta aiicuta il Biondo nella Ro- 
ma trionfante, lib. 3 , come de'mu- 
nicipali che partecipavano del ut»- 
nere, cioè delle dignità e peti 
romani, facendo le distinzioni tra 
municipe e cittadino, alcuni mune- 
re essendo personali, altri patri- 
moniali, avendo i romani da ogni 
parte nscrillu alia cilladinanzn ro- 
mana 1 più valorosi e gagliardi uo- 
mini del mondo, per aumento e 
sostenimento del loro impero, mol- 
te volle anteponeiklo la virtù di 
tanti ignobili ai nobili. Essendo ì 
municipii degli auliclii romani le 
città della più onorevole condizio- 
ne, Cicerone, De. Irgibus, disse che 
un niunicipale ciLtadiiio poteva con- 
siderarsi come se due patrie aves- 
se, una di natura, l'altra di jm-ìvì- 
legio. 1 municipii godevano tutti i 
privilegi de* cittadini romani, e po* 
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te va DO aucora sostenet e le cariche 
del manìcipìo egualmente che in 
Roma, come alteclano Svelooìo e Q- 
cerone, il quale narra che T. An* 

nio Mìlone era ci i( latore di Lanu« 
vio, quando chiedeva il consolato 
romano. Questo punto lo toccammo 
anco all'aiticolo Citta', ove sono 
notìzie liguai'danli i muiiicipn; tiien- 
Uè all'articolo Coloniì. notammo la 
diflferenxa che passò tra essa e il 
municipio, e parlammo altreii del- 
le città federate de'romani, come 
del duplice diritto deUe colonie del 
pari al nome, vale a dire di colo- 
nia l'oniaiia o Ialina. 11 municipio, 
il ripeto, si governava colle proprie 
l^gi, le colonie osservavano le ro- 
mane ed erano goTeroaledai trium* 
viri. Repubbliche erano quelle po* 
polasionl le quali nella forma del 
governo o de' magistrati jriteQnero 
mai sempre un simulacro spirante 
di libertà, tuttoché venerassero la 
sovranità de'romani, libertà non dis* 
simile preservarono le città fatte 
partecipi della cittadinanza di Ro- 
ma, vivendo come i municipii còlle 
leggi native. Da colonia solevano i 
romani elevare le eitta al grado 
municipale o per benemereme, o 

ad istanza deViltadìni, quasi eman- 
cipantlole così dalla giurisdizione 
della dommante da cui ripetevano 
l'origine, per cui in certo modo 
come nuove repubbliche vivevaoo 
con propri magistrati, leggi e con- 
saetudini: I romani nel dichiarare 
le colonie municipii, gli davano la 
qualifica a quale delle tre classi di 
municipii, esse dovessero apparto- 
nere. Preneste ora Palestrina, e Ti- 
bur ora Tivoli, furono da colonie 
anno vel ate nella ler7a specie di 
municipii ch'erano cittadini roma* 
ni, e in virtik di tale privilegio po- 
tevano I pranestioi e tiburtiui dare 



il proprio suffragio ne' pubblici co- 
mizi, ed ottenere in Roma qualun- 
que tMBorevole impiego. In prò* 
greiio di tempo> rendendosi per 
ogni parte l'aatorità degl' impera* 
tori romani monarchica, vennero 
del tutto a deprimere i diritti (ìcl 
l'antica repul)l>lica, ed in seguilo 
restarono totaltrjente annientati i 
privilegi non solo delle coluuie, ma 
anche de'monicipii, laonde dipoi 
ne restò appena la memoria, co* 
me testifica Aulo Gelilo, Noct, 
zi clic. lib. 16, eap^ i3, il quale 
definì le colonie, emanazioni e im- 
magini delle metropoli. II Buonar- 
roti, ne" suol Mdln^lioiii parla dei 
comuni delie citta, della loro sti- 
ma e aalorifò; de'tempU eretti da 
loro agli dei edagrimperatorì, degli 
onori a questi resi, feste e giuochi 
celebrati, e delle medaglie coniate 
ai medesimi. All'articola Comuwitjì' 
e CoMUNR i>i disse dell'origine del- 
le municipalità italiane ne' bassi 
tempi e loro magistrature, ciò che 
meglio si descrive in molti articoli, 
piii dell'origine degli sjtatuti e leggi 
delle comuni, de' quali pure se ne 
trattii parzialmente in assai luoghi; 
ed appena una comune aveva com* 
pìlalo lo statuto, e promulgate le 
leggi municipali, le facevano cono- 
scere ai loro alleati con pubblici 
bandi. Su di questo uigomeuto si 
possono consultare i seguenti auto- 
ri. Guidi Panciroli, UfotUia utraque 
dignitatum, ètm conmenlanum de 
niagistratibus munici'palis, Lugdu- 
ni 1 608. Carpani , LucubraUones 
in /US municipale. Innocentio, De 
successione municipali . Choppi- 
iii. De' lcf;ibiis municipalibus. llay- 
nouard, liisloire ila droit municipal 
e» Franee, Paris 1819. Carlo Mor- 
bio, «SVone dc*mtimdpii itaUani^ 
illustrai con documenU inediti ^ 



Digitized by Google 



4^ UUH 

Milano 1837. F. Rupertì, Ut co- 
ioniit romanorum, Romiie t83d* 
Thomao Fìlipponi Meri comittorii 

advocali, Distertatio ad l^geoè ad 
subtunda XLVI codich, de munì- 
cipìis et decurionìbuSf Uh. i o, tit, 
3i, Romae iSft. Pel corpo mu- 
nicipale di Uotuii, veggasi Senato 
RoMAMo; per quello de' luoghi sog- 
getlì al domiiiio della santa Sede, 
e de'pi-ÌTÌlegi ooncein dai Papi» i 
loro molti niticoli. 

MUlXSTER (Monaslerìen), Città 
con residenza vescovile di Gerina- 
nia, negli stati pruisiani, capoluogo 
della provincia di Westfaiia, delta 
leggeDTia e dei dt^e circoli del suo 
nome, a 90 leghe da Berlino a 
117 da Colonia. Ptela in una gran 
pianura ben eoltiiata suH' Àhe, a 
qualche distanza dal suo confluen- 
te coir Ems, air origlile del canale 
del suo nome. Avea bastioni ed 
un castello eretto dal vescovo Cri- 
stoforo di Galea, onde contenere 
gli abitanti, ma le sue fortifìcasio- 
ni fìmMO distrutte nel 1 765», ed 1 
bastioni convertiti In pabblict pas* 
a^gi. Le strade principali vedonsi 
in <pialclie luogo ornate di portici, 
di bellis<ìiin.i appiìrenr.a. Tra le sue 
chiese è osservabile la cattedrale 
che contiene diversi monumenti, e 
di cui una cappella è degua di Gs» 
sare ratteniione; poscia la chiesa 
di s. Lamberto, sulla cui torre si 
cedono tre gabbia di ferro nelle 
quali furono sospese le spoglie di 
Giovanni di Leida , e di due dei 
suoi principali settatori. Il pala/7.0 
vescovile è poco osservabile per la 
sua ardii lettura, ma ha bei giar- 
dini, óve si tengono corsi di bota- 
nica. Questa città ha molti ospeda* 
li, tre ginnasi, la università coin* 
posta delle ftcoltà di teologia e filo- 
sofiai ftt sopprem nel 1819 e ri* 
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stabilita nel t8a5, •«•ndofisl ag- 
giunta una Giooltà di medicina. Ln 

origine di Munster si deve a Carlo 
Biagno, il quale per favorire In 

convezione alla religione cristianfi 
de' popoli idolatri del paese, stabili 
alla iìue dell' Vili secolo nel luogo 
chiamato MinUngerode o Mimigat' 
devordia nn vescovato, ed in prin- 
cipio del seguente nn nonattero, 
JlionOMlertwnt da cai prese 11 nome 
la cittttu Questa nel i534 cadde 
nelle roani del detto Giovandi di 
Leida 0 Kncoldo o Rockels, il qua- 
le alla testa d' una truppa d' ana- 
battisti, annunziossi come uu iu* 
viato dal cielo per riformare il ge- 
nere umano : governò Munster per 
qualche tempo, avendone cacciato 
il vescovo ed i magistrati, ma do- 
po quattordici mesi d' assedio a di 
ostinata difesa, la città fu filialmen- 
te presa d' fis«n!to nel i53". Fatti 
prigionieri (Vi 0 vanni e due de'suoi 
fanatici compagni, uel seguente an- 
no per ordine del vescovo fìiroao 
tutti tre fotti morire fra i piU or- 
ribili supplizi. Nel i538 fu teonto 
un concilio, detto di Magonca, di 
Osnabruch e di Munster, contro gli 
eretici, di «mW parla Lorenzo Surio 
in CorìvnenL E celebre questa città 
per aversi quivi conchiuso il i\ 
o 28 ottobre i643 quel famoso 
ti'attato che mise fine alla gaerra 
de' treni* anni, e chiamoMi Coo^rer- 
so (^erfi) e trattato di Munster ed 
Otnàbruck (1^edi\ dietro il quale 
seguì la fauiìgerata paije di fV'estr 
falla {Fedi). 

Sebbene il Papa Urbano Vili 
fòsse il primo a fare in Colonia 
nel i636 per mezzo del suo nun- 
zio Ginetti le prime proposte di 
pace, pm* non potè rioonoioere il 
trattato di Westfalia il successore 
Innocenso X. V imperatoce e In 
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Spagna ti manduronu inviati, i qua» 
li colla nediatioiie del Pontefice 
cnno dìtpotti a Iraltart colla Frao- 
da t colla Svena; ma per motivo 
di questa mediazione non Inter ven* 
ne la Francia in quel congresso, la 
quale si unì invece colla Svezia in 
Amburgo per trattati comuni di 
pace. Finalmente risolvette nel 
1641 anche l'imperatore ne' pre- 
liminari traltali d* Amburgo, di 
trattare aoUe dette poteose in Man* 
Iter ed Osnabrnck* A cagione del 
grado che ai disputavano Francia 
e Svez'a o i loro inviali, e per e- 
vitare rincontro degli inviati lute- 
rani ed altri protestanti col nun- 
zio pouliiìcio Chigi, si scekero quel- 
la dna città proposte dalla Fran* 
eia e d»tantl.«el ore una dall' al« 
tra, e si - dedie dia la due adonan* 
ae non dovessero formare che un 
solo congresso. L'apertura di questo 
ptimo grande consiglio o congresso 
di pace europeo avvenne del di- 
cenabre i644« Munster si trullù 
tutto per memo di mediatori, il 
nunsio d'Innòcenxo X, e l'amba* 
fcialore della repubblica di Vene- 
eia; ad Osnabruck immcdìalamen* 
te fra le parli interessiate. Doppio 
per tanto riuscì il congresso, o a ine- 
glio dire due furono veramente i 
congressi che dierono luogo alla 
memorata pace; quello di Munsler 
temito dai cattolidi e quello di 0« 
•nabmdt formalo dai pi-olestaDli. 
In questi . coogreisi la cote vennero 
da principio discusse con estrema 
lentezza. 1 |>leiiipotenzian si anda- 
vano vicendevolmente esaminando 
e scandagliando ; ciascuno temeva 
che il suo avversario non si pre- 
valere delle tue condiscendense e 
perfino dèlia tua foctUtk in ascol- 
tare le piime propoaiaioui: quindi 
r imbaiMio che tempra lomava a 
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nascere de'mediotori, e le di/TicoUìt 
innumerabili che » opponevano alla 
proposizioni piii cemplid* La lun* 
ghoa della negosiaòona e tanta 

circospezione era necessaria, poiché 
trattavasi di svolgere un immenso 
caos d'interessi opposti e di cnnri- 
liaili, e intanto i principi i «l'iaii 
non aveano che una medesima cau- 
sa, formavano differenti pretensioni. 
1 principi della lega cattolica la* 
sensibilmente si separarono dall* im- 
peratore, della ddbolexia del quale 
già si accDi^vano, per cercare nei 
suoi nemici im,\ più utile protezio- 
ne, non polc'iilo hi casa d' Austria 
ulleriorinente conlmuare la gnenn. 
Le Provincie unite dell' Olanda iu- 
rono staccata dall' alleanza Iranoesa 
e pacificate a' 3o gennaio 164^ 
colla Spagna, questa acconsentendo 
alte oessioni che da lei si esige* 
vano per nniillar la Francia, la qua- 
le fece tulli gli sloiv/i per diininnirtó 
il potere di casa d* Ausilia nel!' im- 
pero e nella Spagna stessa, ove re* 
gnavano i suoi prìncipi: la Fran- 
cia e la Svetia si arrtcobii^ono del* 
le sue spoglie, avendone i loro mi* 
nistri abilmente superate le difficol- 
tà apposte dalle corti di Vienna 0 
di Madiid. Fu dunque sottoscritta 
la pace dell' impero colla Francia 
e la Svezia li 28 ottobre 1648; e 
in conseguenza della convenzione 
di Norimberga de' 3o luglio 1 65o, 
Ottavio Picoolomini d'Aragona e 
Carlo Gustavo principe palatino, 
generali delle armate imperiali e 
svezzesi, furono incaricati di farne 
fedelmente eseguire gli articoli^ i 
quali furono posti a legge di di- 
ritto pubblico europeo ne' trattati 
che ne seguirono e che condussero 
alia pace di Westfidia, contro la 
quale protestò a Munsler il nunzio 
Chigi, poi Alessandro VII, ai t4 
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9 iS oUobie 1G4S; protesta che fe«sìoae d'A-Ugusla e la pretesa rifor- 
fu rinnovata da Innocenn cbe mata ; non « fece però - difl&xiltà 
trovando la paoe iogiurioia allo at duca d' Hoitlein intorno ai ftudi 
itesso impero e perniciosa alla re- che possedeva quando abbracciò la 
pubblica cristiana, colla bolla Zrlo religione greca, poi imperatore dì 
domus de' 20 novembre 164H, Russia Pielto HI, semljraiìdf» 1;» 
Bull. Rorn. t. VI, par. Ili, p. 173, disposizione iiiguatfhre s jlainente 
la riprovò e condannò, chiamandola i sudditi. Di questi doppi congres- 
perversa ed empia. Nel voi. XXIX, 3i di Muuster ed Osnabruck, e del- 
p. 166 e 167; e XL, p. 197 e la pace di Wéstfiilia, scrisiero piti 
198 del Dizionario, oltre quanto acrittori, fira' quali i segueati. Cri- 
ai loro luoghi diciamo particolar* stoforo Fontnero, JEpitiolae de nt" 
mente, si riferirono i principali ar- gotio pacis Osnabmgensis^ Mons» 
ticoli della pace, come la libertà pelgarti i656. Filippo Andrea Bur- 
di coscienza ed il libero esercizio goldensio, Discursus in insfrurnrn' 
della pretesa riforma pralcslante , titnt pacis OsnahrugO'tMonasiencri' 
ai principi della qual comunione J*, Freistadii 1669. Adamo Adami, 
furono concesiii molti bciu ecclesia- Relalio ìiistorìca de pace Osna' 
stìci andbe delle molte tedi vaco- brugo-IHonasieriensi , FrancofiirtI 
vili abolite oche enumerammo; a»*- 1707. Isacco Volmaro de Riden» 
«curati i diritti degli stoti, prìncipi Diarium actorum publicorum ia- 
ed elettori di Germania, e stabilito Hnunenti paci WesipluiUcae ab 
il governo di css.i su basi più so- an. iG43 ad 1648, Francofiirli 
lide, con e!:;uai,'lirifi7n tra caltolici 1710. Tobia Pfannero, Tfi^tona pà- 
e protestanti; divisi gli ulllzi pub- cis ìVestplialicae.y Golhae 1697. 
blici tra gì' individui delle diverse Anonimo, AJcuwires et négocialioas 
comunioni, con alternativa nelle ca< secretet de la cour de France tou^ 
rìdie uniche» dovendo godere egua- cftunl la paix de Hamster, Am* 
glianca di privilegi civili cattolici sterdam 1710. Guglielmo Giada- 
ed acattolici, e nelle assemblee e die* to Bougeant gesuita rianoc<ve, Sto* 
te il numero de'deputati dell'una e ria del trattato di f Vestfalia, w» 
dell' altra religione sarà eguale, così vero de* negozimi che si fecero a 
i commissari straordinari nelle con- Alunsler e ad Osiiabritch, per rì- 
tese; ne' dispareri, l'aHare sarà ri- stabilire la pace fra tutte le po- 
messo alla dieta generale deli' iin- teme d' Europa, composta princi- 
pero: in generate si riprittinarono pahnente sulU memorie delia cor-- 
le cose germaniche, quanto alla ve- te e de* pknipoteiudari di Francia, 
ligione, comesi trovavano nel 1624» ' Parigi 1744* 
Escluso il potere del Papa ne' luo- Dopo la vicenda di Giovanni di 
,ij;lii di eonfcssione diversa dalla ro- Leida, voleva la città di Munster 
inuna, le prelature eli essi i>t rice- essere considerata come città ira» 
vL'iaiinu per investitura dall' impe* penale; ma Giovanni Gahlen suo 
latore; però ne' luoghi misti fu al vescovo, l'obbligò nel 1661 a ri- 
Papa conservato il diritto circa ai conoscere l'autorità de'suoi prelati, 
benefiù cattolici. Propriamente fu- Fu la città occupata dagli alleati 
rono riconosciute nell'impero tra re> nel i75(t, e dai francesi nell'anno 
ligioDi| la cattolica^ quella della eoa- arguente. Era stete ceduta ali» 
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Prussia nei 1800; ma presa dai 
fi-anoesi nel 1 806, fu da Napoleone 
coroprwa nel granducato di Berg 
nel 1809. DìTeooe neJ 1810 nel- 
l'impero francese il capoluogo del' 
dipartimento della Lippe, e poicia 
Al restituita alla Prussia. 

La serie Tcscovife Jice CotTìfr)?m- 
ville clif fu eretta nel ^qo sotto 
Ih metropoli di Colonia, di cui è 
tuttora sutfragauea) ii cui vescovo 
divenne prìncipe dell' impero oon 
ampio dominio, 'potendo armare 
3o,ooo uomini. Altri sostengono 
istituito il vescovato piik tardi. Car- 
lo Magno nominò primo vescovo s. 
Ludgero nell'Boi, il quale mori 
nel!' 809, e la chiesa ne onora la 
tueiDona a' i6 marzo, venerando 
per apostolo della Westfalia s. 
Suidbeilo, die akani credettero 
canonÌ£tato da s. Leone III, fiilsa- 
mente ingannati da una lettera che 
si attribuisce a s. Ludgero. A que- 
sti successero, il di lui nipote s. 
Gerfiido, morto nelI'SSq; s. Alfri- 
do cugino di questo ultimo morto 
neli' 849< In progresso di tempo 
Mnnster fu unito in amministra- 
lìone airdettore arcivescovo di Cb- 
hnia (yedi), che s'intitolava ve- 
scovo, riportando la serie de'vesco- 
vi sino a Clemente Angusto de! 
1719 la Storia di Germania voi. 
I, proseguita sino ad og£»i dalle an- 
nuali Notizie di Roma. Solo fa- 
remo mentlone di Ferdinando di 
Fnrstemberg del i68a, vescovo di 
Paderbona e di Munster, che nti- 
tuì la pia opera Ferdinandea per 
In propngnzione della fede, dì cui si 
fa cenno ad Osnabruch. Clemente 
XI nel 1706 riprovò i brogli d'al- 
cuni, che per vie dolose si procu- 
ravano il vescovato di Munstei^, 
scrivendone al vescovo dì Paderbo- 
na, che esorlò ad opporsi alle in- 



sidie degli eretici, ed a procurare 
che l'elezione del vescovo proce- 
desse con libertà, e secondo i prìn- 
cipi! della cattolica fède. Per man- 
tenere poi la pace nel capitolo, do- 
po fatta da esso l'elezione, Clemente 
XI si adoperò con piii lettere al no* 
vello vescovo Fi nncesco Arnaldo, c 
al capitolo medesimo. Ad istanza del 
duca di Baviera, Clemente XI con- 
cesse nel 17 19 pel di lui figlio 
Clemente Augusto l'indulto aposto- 
lico di eliggibililà alle chiese vacan- 
ti di Munster e Paderbona, con 
con dizione che dovesse essere forni- 
to di tulle quelle virtù che con- 
vengono alla dignità episcopale. 
Eletto Clemente Angusto alle due 
cinese (^uaie amministratore, il Pa- 
pa ne confermò felexìone: fii pure 
arcivescovo ed elettore di Colonia, 
ed amministratore eziandio di Uil- 
deshein e di Osnabruck, poscia nel 
1727 consagrato nella chiesa della 
Quercia di Viterbo da Benedetto 
XIII. Continuarono gli arcivescovi 
suoi successori ad* esserne ammini- 
stratori, e fu l'ultimo (ad onta del- 
le opposiiioni del capitolo e di alcu- 
ne corti, riportale dal Bercastel libw 
98) Massimiliano d'Aoitrìa fratel- 
lo di Giuseppe II, succeduto per 
coadiutoria. Di lui suffraganeo fu 
Gaspare Mns<;imiliauo libero ba- 
rone di Dtoite de Vischeiing di 
VorheiiD diocesi di Munster, latto 
da Pio VI nell'anno 179$ vesco- 
vo dt Gerico in partìhu»» Morto 
nel 1801 Massimiliano, il capitolo 
di Colonia procedette all'elezione 
dell'arciduca Antonio, esempio che 
venne imitato dal rnpilolo di Mun- 
ster, che fece scelta del personag- 
gio stesso n suo principe vescovo, 
dò che approvò l'imperatore Fran- 
cesco Il o'i4 ottobre; ma la Pros* 
sìa dh^era divenuta signora di Mun» 
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tlar raol«Rib alla dieta contro la gloto difeniore de'fooi dirìtii, e la 

deUberatiotte presa del capi loto di diocesi m vigile pastore. la vigo* 

MtiQsler, trovando illegale l'eletio- re deirindalto apostolico il oaptlo- 

ne, perchè agc^oava al pieno pos- lo procedette all'eiezìoDe del succes- 

$vs$r) del principnlo come porzione sore nella pertìona di Giorgio Rcl- 
de' compensi promessi dai traltati lermann della dioceni di Munsler, 
narrati a Germania, quando vera- nato in Trecliencorst, decano della 
mente nè il trattato dì Rastadt, chiesa di s. Ludgeto, canonico nu- 
lle quello di Lnnevìlle sospendeva* merarìo della cattedrale, etamtna- 
no nel capitolo questo diritto. Re» tore sinodale e professore di teo- 
tlb pertanto il aufliraganeo Droste logia nell' accademia di Monster. 
nd amministrare li diocesi, e con- Con decreto della congregazione 
tìnnò ad essere suffraganeo quando concistoriale ne confermò l'elezione 
Pio Vlf agosto i8c»o liiislatò il rrgfnnfe Pio IX, ma mentre 
da Coiheia al vescovato di IMun- era per preconlzzarhi nei concisto- 
.ster Ferdinando de' baroni di Lu- ro de' la oprile i847» essendosi 
ning, nato in Glewel diocesi di anche stampata la proposizione 
Colonia. Dipoi Leone XII a' 19 di' concistoriale giunte in Roma Ist 
cetnltre dichiarò effettivo vescovo notitia di tua morte. Qnìndi il Pn* 
di Munster il Droste, cui assegnò pa nel concistoro del 4 ottobre^ 
pfT suffraganeo a'9 aprile 18:27 il approvando l'elezione fatta dal ca- 
di Ini fnilello Clemente Aiigii'^to, pilolo con indulto apo-stolico, pre- 
rlie Gregorio XVI nel i836 Ir;»- conizzò monsignor Giorgio Miiller 
.sfili a Colonia, ove narrammo le d'Arlzbeim, fallo nel f844 da 
sue gesta, che lo resero esempio Gregorio XVI vescovo di lauoia- 
di fortcwa sacerdotale. In tale oc- co e «uffraganeo di Treveri. 
cnsione quel Pontefice nel oonciftto* ' La cattedrale ampia e di ottima 
l'O de'ftì novembre nominò vosco- alruttura, sotto riovocasione de* st. 
VQ di Hebroa in partìBiu monst- Pietro e Paolo , ed anche di a. 
gnor Francesco Arnaldo Melchers Lamberto, ha il fonte sacro, e la 
di Werne diocesi di Munster, suf- cura d'anime esercitata dal c-ìpito- 
frnganeo del vescovo, come lo è lo. Questo si compone di due di- 
ancora, canonico penitenziere della pnità, prima delle quali è il pre- 
cattedrale . Monsignore Gaspare posto, di olio canonici numerari 
Massimiliano di Drotte ebbe la comprese le prebende di teologo e 
consolazione di vedere per lui ce« penitenziere, di beneficiati vicari, e 
lrI)rnfo in Munster ai S settembre di altri preti e ckierici. L'episco- 
1B45 il giubileo vescovile o festa pio n' è alquanto distante. In città 
del cinquantesimo anniversario di sonovi altre sei cliicsc parrocrliiali 
sua episcopale consagrazionc, con con baltisterio, orfanotrofio, con fi n - 
• solenne processione nollurna f;\lta temile e seminario. La diocesi si 
dai cittadini, e iii'lla seguente mattina estende in ventotto leghe di terri- 
ìn cattedrale fu solennizzato il divino torio per lunghezza, ed in quindi* 
uiJStiocoirasaistenn di dodici vescovi, d per largbeua. Ogni nuovo Te- 
Quìndi carico d'anni e di mcHti, scovo à tassato ne'libri della eame- 
inoi'i n'^ agosto 1846, perdendo ra apostolica in fiorini 666, e le 
COSI ia Chiesa cattolica un corag- rendite aioendono a 8000 talleri. 
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«orrìspondenti a seimila Modi af* 

legnnti dui governo prussinno. 

MOKA DI KOMA. Lnscinntlo tli 
parte i dì>pH!-{ ri ita gli anlichi e 
moderni s riti ti sulla fondazione 
di Roma (/ r<//), e seguendo quel- 
li die r atti'ibttìicono a Romolo a 
Hemo» questi fretelli menando vita 
semplice e pastorale, e perseguitane 
do GoraggiosaBMnta i ladroni degU 
armenti che scori'CTano le campa- 
gne presso il Tevere (Feeìì), potè- 
loiio ripone sul trono d'Alba Lon- 
ga ( di CUI pallamano a Lazio) il 
re Nitmitore loro avo. Furono 
«joindi riguardaci come capì delle 
borgate (donate loro dal ricono» 
sceme ato) stanziate lungo il fin* 
me, in modo tale, cli'esseodosì que- 
ste aumentate di molto, cresciuto 
il numero degli abitatili, stnbiliio- 
no essi di edificare una cilld, che 
ciola di mula, <lusse astio ai loro 
compagni, e ponesse in sioiro le 
loro proprietà dalle incursioni dei 
vicini prepotenti, e dalla rapacità 
(le'Iadri. Sorse quindi disoordia fra 
i due fratelli intorno alta scelta 
del luogo ove meglio convenisse 
edificare la nuova città. Poicliè Ro- 
molo aveva divisato di coli oca ria 
sul Monte Palatino (/^. Mozcti o 
Coi.li XM Roma), mentre Remo iro« 
leva fesse edificata su d'una colli- 
na poco distante dal Tevere, alcu- 
ni dicono l'Aventino, il quel luogo 
fu quindi dal dì luì nome appel- 
lata JRemuria o Remonia. Ad una 
tal disputa nnivasi pur quella del 
comando della lulura città, poiché 
ognuno de* fratelli credeva aver lo 
slesso diritto airimpero, per òsere 
nati gemelli. Fattosi Numiloiv ar« 
bìtro della lite, li consigliò a con* 
sultare il volo degli uccelli, 'fecon- 
do il costume superstizioso d'alio- 
ta^ onde conoscere quale dei du« 
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fosse il preferito dagli dei. Cib 
stabilito, i due fratelli ascesero due 
diversi colli; Remo dall'Aventino 
osservò pel primo il volo di sei 
avvoltoi, mentre }u>tnolo dal Pala- 
tino ne vide dodici poco dopo» 
Non pertanto sembrò diiara la de- 
cisione dell' aogurioi giacché uno 
pretendeva essere il prescelto per 
aver veduto il primo, l'altro per* 
che vantava aver veduto maggior 
numero di uccelli. Durava tuttavia 
la disputa, fomentata dal partito 
che ogni fratello seguiva, quando 
si venne alle mani : Romolo co'suoi 
riportarono il vantaggio, e nella 
luib Remo rimase ucdso* indi se* 
polto dal h*atello in RcmOQÌas al- 
tri dicono che Remo restasse estin- 
to sulle mura deHa citt*» sorbente 
dal fratello [ cr impeto, onde pu- 
nire il dispre^^o al iellato col qua- 
le saltò le mura da lui erette , 
o Ut Ibfse di rednlo. Ad onorarne 
almeno la memoria Romolo istituì 
in onore del morto le Remurie. 

Lìbero Romolo da ogni com- 
petitore, diede mano alla fondnrio- 
ne della città, o In progredì cf»n 
piò energia, avendo perciò chiama- 
to dali'Etruria uomini iniziati del- 
le sacre cose, i quali insegnassero 
e dirigessero il rito nella formale 
e solenne designanone delle sud 
mura. Eseguite le cerimonie, Ro- 
molo attaccò ad un aratro guami« 
lo di vomere di bronzo, un bue o 
toro ed una vacca, e con esso trac- 
ciò un solco, lasciando lo spazio 
destinato all' ingresso con alzare 
dalla terra il solco, che portavasi 
in avanti; spazio cbe si disse por* 
la, perchè ivi l'aratro Yeniva por- 
tato* PoHTB DI Roma. Lo spa- 
zio poi che KSlb^ entro e fuori at- 
tiguo alle irmrn, sì disse pomerio 
(qustfi (tosi murum), oousidciaudo&c» 
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ne poscia il terreno come snero, 
onde impedire che niuno fabbri» 

casse entio quel recinto, e così le 
mura riiuauc><sero libere nlia (ìife* 
sa. La iitiova cllt.i in lu'ii pi<u:ul(i, 
poiché llomolo non cucutula ciie 
il solo monte Palatino, e coiniactò 
il suo soleo al nord del colle, di- 
rigendolo al sud, e progredendo 
lungo il Iato occidentale del me* 
dcsimo; Io circuì lutto, focendo ri- 
torno al punto d'onde eiasi dipar- 
tilo per ciica un miglio, ed in 
questo circuito fu innalzato il in ti- 
ro di recinto, lasciando aperte tre 
porte corrispondenti ai tre accessi 
naturali del monte. La prima fra 
le chiese di s. Teodoro e s. Ana- 
stasia, la seconda incontro la chie- 
sa di s. Gregorio, la terza prossi- 
ma all'arco di Tito, chiamandosi 
Mugonia, Capena, Romana. La pri- 
ma forma della città fu quadrata. 
La maggior parte d^H storici e cro- 
nologi convengono che la fondazio- 
ne dell'alma Roma avvenne l'anno 
. Ili della VI olimpiade, corri [i mi* 
dente all'anno del mondo 3252, 
dopo la caduta di Troia 4^^, ed 
avanti l'era nostra 75o; laonde da 
quell'epoca sino al presente anno 
1847, Roma conta 2597 anni di 
gloriosa esistenza. Tutti por sono 
d'accordo che il giorao in cui Ro- 
molo pose le fondamenta della cit- 
tà sia il 2 1 aprile natale di Roma, 
festa delle Palilie, giorno festeg- 
giato sempre, anco sotto gl'impe- 
ratori cristiani ed i snuimi Pon- 
tefici, come accenna in uio nei voi. 
I, p. 4o e 4i} e XIV, p. 308 del 
Dizionario^ ove si disse come ebbe 
oi-igìnc l'attuale festeggiamento del- 
l'accademia d'archeologia e di quel- 
la del patriziato sabino. Al fine di 
quest'articolo daremo un sunto del 
ragiouameato pronunziato nel 16 34 
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dal marchese Luigi Biondi, presi- 
dente della pontificia accademia 

romana di ni l ìjenl'inìa, in occasio- 
ne di celebrare 1 anno 2583 dalla 
fondazione di H alina città, e pub- 
blicalo in Uoma con questo titolo: 
li Natale di Homo, ec. Avendo 
Romolo stabilito di formare de'ro- 
mani e sabini una sola nazione, 
destinò ai secondi il monte Satur- 
nio o Capitolino, una parte del 
monte Quirinale e «lei Celio, non 
però incinse qne' colli nel recioto 
della città, gli ebbero per sobborgo, 
il primo i sabini, il secondo i ro* 
mani : inoltre nel Celio pose a stan* 
ziare gli etrosci venuti in suo soc- 
corso. 

Numa Pompilio secondo re di 
Romfi, por l'aumento degli abitan- 
ti vedendo mal sicura la parte di 
città popolata fuori del Palatino, 
la circondò di mura, formando un 
nuovo rannlo. Rinchiuse in questo 
il monte Capitolino, che sebbene 
abitato non avea altre mura che 
quelle della cittadella, e vi unì la 
parte più prossima al monte Qui- 
rinale; apiì nuove porte, restando 
inutili alcune del primitivo recin- 
to. Nell'anno 8a di Roma gli suc- 
cesse il re Tulio Ostilio, che aven- 
do vinto gli albani 1Ì obbligò veni- 
re a Roma per accrescerne la po« 
polazione, e afTme di aumentera il 
recinto della città, cinse di mura 
il Celio, e vi collocò il popolo de- 
bellato. A lui successe Anco Mar- 
zio, che superali i Ialini, e distrut- 
te alcune loro città, li forzò ad 
abitare Roma, la cui popolazione 
essendo ci^iuta a dismisura, in- 
grandì anch' egli la città. Collocò 
sull'Aventino molti latini, ed altri 
ne situò nella valle Marcia, tra es- 
so e il Palatino. Fortificò la città 
nella parte occidentale confiuanle 
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ODll'Etrarìa, e fondò la rocca xtil 
monte Gianicolo. Tarquioto Pri«co 
quarto re dì Piomi, per 1* incre- 
caento della popolazione, divisò cir- 
condare la città di muta più soli- 
de, composte di pietre quadrate e 
tagliate regolarmente; ma le guei** 
re appena gli permisero eomineiar 
l'opera, che prosegui il successore 
Servio TulHo, i^eodendo le mura 
anche più munite: aggiunse alla 
■vecchia città il rimanente del Qui- 
rinale ed i colli Viminale ed R- 
squiiino, e cosi Roma ebbe inciu- 
ee nel suo itdnto «Ale colline o 
monti, non contando il Gianioolo, 
ch'essendo di là del fiume fu n- 
guardato come una cittadella. Le 
nuove mura di Servio furono for- 
mate di pietre quadrate o quadri- 
lunghe, tagliate tutte con atte, ed 
insieme unite senza cemento, si- 
tuate in gran parte sul ciglio dei 
colli, guarnite di torri e fianeh^- 
giate nei piano da fossati profondi, 
per cui presentavano una difesa 
^uasì insuperabile; mura che ferme 
rimasero nella niaG[£;lor potenza di 
Koma Fu la materia una tnfa 
vulcanica detta litoide, di cui ab- 
bonda il suolo di Roma. Lungo 
la sommità del Quirinale, Ytmina* 
le ed Esquilino, parte più esposta 
agli attacchi de'nemià per la taci- 
lità dell'accesso, Servio Tullio in* 
Balzò il famoso argine detto ftg^^- 
re Tulliano, ancora in parte visibile: 
jncomiiiciava dal ponte Palatino, e 
terminava all'arco di Gallieno pres- 
ao la chieia di s. .Vito, calcolando- 
si allora il fecinto delle mura del- 
la città a otto miglia. Le mura di 
Servio ebbero anch'esse il pome- 
rio, la dilatazione del quale ebbe 
luogo talvolta senza che si edificas- 
sero nuove mura, poiché crescen- 
do la popolazióne, prese abitazione 

VOL. XLVII. 
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anche filori del recinto; il ik>1o re- 
cinto sacro ti' portava più in fuori, 
a cìnsrere il nuovo abitato. Nè di 
mura ebbe piìi necessità Roma sot- 
to l'impero, mentre ingrandita di 
tanto la sua possanza, e padrona 
della pih gran parte del mondo, 
non ehbe più a temere le nemiche 
aggi'essioni, e perciò per circa Boo 
anni sino all'impero di Aureliano, 
che incomincio l'anno l'^o dell'era 
nostra, non si trova menzione di 
nuove mura, ma soltanto dilatazio- 
ne del pomerio, come fecero Siila 
e Giulio Cesare, con iagrandimen* 
to e aggiunta di edifiti. Augusto 
primo imperatore romano, fiorito 
3o anni avanti l'era nostra, dilatò 
il pomerio e nobilitò Roma dt ma- 
gnifici edifizi con solidità maggiore 
degli antichi e marmi fini. Am- 
pliarono ancora il pomerio Clau- 
dio e Nerone, ed il primo conces- 
se tal sacro recinto anche alt' Atea* 
tino. Per l'abbondanta della popo« 
latione finalmente Traiano allargò 
il pomerio, ed abbellì la città di 
splendidi monumenti, essendo allo- 
ra il circuito delle mura tredici 
miglia ed ua quinto, al dire di Pli- 
nto. Abbiamo di Giuseppe Bian* 
chini, Delle porte e mura di Ho' 
m<i, ivi 1747* Crph. Behr, De 
mikrw Urbis Romne confecUtm, 
Dantisci 1689. Bernardini, Descrìzio* 
ne de rioni di Rontn^ ivi i744> 
Romanorwn imperalo rum, et ss. Fon» 
tìficitm soUecìtudo in consen'andis 
veleribus moniinieniis ^ Romae 
Andrea Boricchi, Dus, de Romae 
Urhis prìmordh et ambita usque 
jinreliaM aevium, Hafoae 1686. 
Stefiino Piale, Del circuito delle 
mura di Roma fatte da Ànrrììn- 
nOy dissertazione^ Roma 1823, nel 
t. l, par. 2, p, g') degli Alti del- 
l'accad. rom. d'archeologia. Meglio 
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si pub ««fiere ne' chiari antoii: A. 

NiUby, Mitra di Roma e pia itti, 
Homa nel i838 deserà la : c mar- 
fli,..s(. r.iusefìpf? Melchioni, Guidt 
melodica di Homa, ivi j84o, secon- 
tla etli/ione. Giù il Nibby mi i8aa 
aveva pubblicato in Roma: Le 
mura di Roma diseffiou da tir 
FFUUam Gett t ilbairato con 
$lo e noto. 

L' imperatore Ameliano consi- 
derando essere la cilià ounai li-op 
po cresciuta, e h sua P'i'te uua 
cinta di nuira tsscie esposlii elle 
incursioni neuiicbe, il recioto io- 
temo non abbastanza difc*o , e 
rovinato io parte, i sobborghi ico. 
perii a dismisura crescimi, « so- 
Araltullo la sicurezza degli etli- 
fizi nobilissimi esistenti nel campo 
di Marie, rlmiislo sempre sino da- 
gli anlicbi tempi fuori del recinlo 
della città, lo indussero a piovve- 
dere alla difesa di Roma, il cui 
tiouiiuio già waifa da ogni parie 
miaacoiato dai popoli del setten- 
trione; e già sotto Gallieno, mor- 
to nel 268, la città fu minacciala 
dai barbari. A togliere dunque 
ogni limoi-c di nemica sorpresa, co- 
minciò Aureliano nel 271 ad am- 
pliare il circuito, e circondare la 
città con nuove mura, gnarnite di 
torri, dopo awr consultato il sena- 
to. Le mura furono costruite dt 
opera lateriua, come si scorge 
da moltì afanri che esistono aucc 
fa, ed il loro circuito fu poco ini- 
noi'e di quello del pouieno, cioè 
di circa dodici miglia, altri esage- 
rnndone V e^tensione: osierta ti 
iSibby che prima di Aureliano, sol» 
to Vespasiano e Tito» il circuito 
dt Roma era di otto miglia e due- 
oenlo paisi, essendo errata la cifra 
riportata ne'testi di Plinio, di tre- 
dki miglia c duecento j^i«di. U 
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Piale confuta il lesto di Vopisco, 
che scrisse essere state ampliale le 
mura da Aureliano con un girp 
di cinquanta miglia, ch'egli spiega 
per piedi, probabilmente per aver 
l' amanuenie saltaU tal parola . 
quale ommisitone ammessa rbultc* 
r«bbe il numero di dieci miglia, e 
ne adduce le prove di fallo. La 
fretta con In rpia^e furono ediCca- 
te queste inuia, fece Si, che per 
risparmio di tempo e di materiali 
venissero nella ìom lìnea compresi 
molti monnmenti, e quegli edifiti 
che s'incontrarono. Vi furono per- 
ciò comprese le soslruzioni del col- 
le degli orti o sia del Pmcio, det- 
to muro torto, gli ftllogati amenti 
de'pretoriani, l'acqueti itto t:iauiin>, 
l'aufileatro castrense, li sepolcro pi- 
ramidale di Caio Cesilo, e «ri al- 
tri monumenti. Da ciò risulla che 
il giro delle mura di Aureliano hi 

10 stesso che il presente, meno il 
Vaticano, che non fu recinto, ed 

11 Trastevere, del quale non ne 
venne rinchiusa che una [>irte . 
Essendo stata la principal^ causo 
delle nuove mura, la preciosione 
dei Campo Marzio, onde meglio 
custodirlo, ebbero queste origine 
alla sponda sinistra del fiume pre4< 
so la porta Flaminia, doTC comìa- 
ciano in oggi. H Pincio che sten- 
de la sua punta verso il fiume, 
presentava allora un accesso assai 
listi etto al suddetto campo: pei'ctò 
le mura di Aureliano lo doserò 
vei-so l'oriente, e quindi droondan« 
do i colli Quirij>alo, Viminale ed 
]Ssquilino, allungavanii intorno al 
Celio ed all'Aventino, ed allargan- 
dosi per includere il m^nte Te- 
staccio giungevano al fiume. Nel 
Trastevere avevano il loro prlua- 
piò alla sponda destra, mollo piiM 
iufuoii della odierna porta Porta- 
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ne, e di là salendo il lato meri- 
tiioaale del Gìmùcolo, oqn uoa li- 
Dea scmi-rottd audavuno a toccare 
la porta di s. Pancrazio, per cjula. 
di discendere con un' alita sianle 
linea sino alia poda SeUtoiiana. 
NoD potè Aureliaoo condurre ■ tai** 
mine il descrìtto recinto; ma Pro* 
bo proclamato imperatore nel 276^ 
gii diede compimento. 

Costantino con redifìcazione dìCo< 
slimliuopoii tiuiportandovi la sede 
dell'impero rojnano nel 3^o, e divi- 
dendo questo tra'su i lìi^li iu oiietifa- 
le ed occideutule, die principio al de* 
cadìmeiito di Boma : ia città «cmit 
spopolata, indi troppo csteta per 
potersi difendere, fù tnwairata, e 
le guerre tra gt'imperatorì de*due 
impeli ne fecero perdere il lustro. 
Tali discordie mossero i barbari a 
pjofiHariie, e Tendicare ia uo sol 
punto le tante scotiiìlte cui erano 
stati soggetti. Divenuto nel 895 
imperatore d'occìdeiile Onorio, te* 
Bendo questi per la citta» onde 
prevenire 'le incursioni che già i 
barbari avevano fatte più volte in 
Italia, pensò di risarcire alla me- 
gtio le sue mura, dandone la cura 
a Flavio Macrobìo Longi ciano pre- 
fetto della città. Il recinto di Au- 
reliano divenuto dopo la traslazio- 
ne deirimpero inuàle al&itto, non 
raochittdendo le mura che rovtncj, 
perché da lui edificato ia firetlae 
in furia e con ogni sorta di ma- 
teriali , fu riparato , fortificato e 
munito di solide torri; le mu- 
ra vennero guarnite di merli, e le 
porte iifcitte . Terminata l' opera 
Dell' anno 4^2 e fattane ia de* 
dioesiooe, venne lasciato memoria 
di qaeato rittauro in tante iscinsio- 
ni poeta sopra le porte, ed esisto* 
no quelle delle porte Tiburthaa e 
Pi-cncstÌBa» àoè di t. Lofeoio e 
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Miig°;iore: da quanto si vede, il 
recioto attuale di Roma ta fatto 
in tempo di timore ed angustia, 
poiché furono chiusi o profanati 
sepolcri nel giro delle muia, segno 
certo che il cangiamento di reli- 
gione era di giù quasi compito, es* 
sendo noto con quanto e quiale 
rispetto i pagani riguardarono sif- 
filli monumenti . Osserva il Piale 
che Aroidio ed Onorio restaura* 
rono le tmira, le torri e le porle, 
e vi aggiunsero un piccolo ti'atto 
del Gianicolo. 

I goti nel 4^9 P^^* prima 
volta sacdieggiarono Boma, com* 
mettendo barbare devaeiafioni, sof- 
frendo le mura qualche guaito dal 
canto di porta Salaria, rovina che 
ben presto riparò Onorio nel 4 12* 
quando recatosi a Roma ne ordinò 
il restauro. La città sofifrì quindi 
saccheggio e depredazione per quan- 
to fecero i vaudaU nel 4^^> ^ qua- 
li recarono maggior deeolatione al* 
rinfelìee città: veonero trasportate* 
a Cai*tagine le ipoglìe del tempio 
di Gemsalemme che conservavansi 
nel palazzo imperiale del Palatino; 
tu Ita volta s. t,*»one I Magno ot* 
tenne dal re de' vandali Genserico, 
che la città fosse immune dall'in* 
cendìo e dalla sUage, e sembra 
probabile che le mura soffinssero 
alcun guasto dal cauto delt'ingrés' 
iO dalla parte di Porto, ove slMir* 
caroDO 1 nemici/ Ricìmere genero 
dell'imperatore Antemio nel 47^ 
prese e sacchpgs;'o Roma, finché 
gli eruli nei 47^ operando smiile 
invasione, occupata Roma, dierono 
fine all'impero rumano d ocddente. 
iBIel 493 segui la sua seoowla occupa* 
«ione per opera di Teodorico re dei 
visigoti, il quale recandosi in Roma 
nel 5oo fu solennemente accolto 
da Pepa t. Siminm e dal popo- 
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lo ; fece restaurai*e gli edifizi, il 
palaiio imperiale, e le mura della 
òuà che tanto evefano toflerto^ «I 

quale effetto aiwgnò duecento lib« 
hrt d*oro aniuie da rioavani sul 

dazio del vino, e lU qneslo in se- 
guito i Pontefici assegnniouo le 
rendite pel medesimo lolmiro del- 
le mura. Dai duiuiuio de ^oli nel 
536 il greco Belisario liberò Ro- 
ma, occupandola per I* imperatone 
. d* oriente Giustiniano I. Prima sua 
cura fu quella di risarcire le ma« 
ra in gran parte deboli o cadenti 
per t^nti assedi: le cinse di fosse 
profonde, e vi costruì de' merli in 
forma angolare con piccolo riporto 
a mano siai&traj onde meglio prov* 
vedere alla tieuresta de' difensori, 
ma il lavoro fii fiitto eon fretta. 
Appaia terminato alla meglio il 
restauro delle mura, Belisario nel 
fu Itmgamente assRdiato da 
Vitìge re de'goti, che pei- la vasti- 
tà del i*ecinto formò sette campì, 
battendo le mura specialmente fra 
le poi-te Flaminia e Salaria; ta- 
gliò gli Acquedaui (^eii), ed ab- 
bandonò ranedio. Nel 545 IW- 
diò Taltro re goto Totila con mol- 
ta rq[olarità, come valida fu la 
resistenza: per tradimento entrò 
in Roma nel 546, l'aljhaiidonò al 
saccheggio, e solo potè Dchsai io li- 
sparmiarne 1 incendio. INe toise pe- 
lò le porte, buona parie di mura 
€ drea un teno' del moto atter- 
rò, e poscia tornò ad oecoparia 
Belisario^ die fu tua prima «olle- 
citudine rialzar le mura distrutte, 
nello spazio di i5 giorni, facendo 
uso per materiali d'ogni sorta di 
pieti-e, ftam menti di marmo e ter- 
ra senza calce, e rinforzate con pa- 
li: gli avanzi di questo preci pitoio 
restauro o piuttosto trinoeramento 
si vedono iie' tratti di muin segna- 
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temente fin le porte Nomenta- 
na, Tiburtina, Ostiense, Pirenestina, 
di e. Giovanni, Latina, Appia. Il 

Cancellieri dioe die Belisario fin\ 
di rinchiudei'e nel circuito delle 
mura il Campo Marzio; aggiunge 
che il popolo penuriando sui col- 
li l'acqua, s\ ridusse ne ìnoqhi bas- 
si intorno al l e vere, restruigeodo- 
St il eircttito a quattordià miglia^ 
come riporta a p. 57 dell'i^rusi/c 
Henki. ìlei 549 ^'^'^ Totila airas* 
sedio, che vi entrò come prima 
pei traditori isauri ; però invece 
di devastare, riparò le mura e re- 
staurò gli edifizi rovinati, riducen- 
do meglio, come ave» incomincialo 
Teodorico, il Mausoleo eC Adriano 
a forteisa, e vi unì con un recin- 
to una pìccola parte della cttt'i. 
Gtutttoiano I nel 552 spedì a Ro- 
ma Nai<tete, che scalò le mura, 'e 
c;icc5iN ì goti dal Mausoleo e d^ 
Koma. Nel j anch' egli diede 
mano a ristorare le mura e i 
Ponti di Roma {^Fedi) sull Ame- 
ne die i goti a Teano distrutto. Sta- 
bilita la lede della greca domina* 
zinne io Ravenna, restò Roma ab- 
bandonata a provvedere alla pro- 
pria difesa contro Io incursioni dei 
longobardi, e solo i Papi e?)! l i lo- 
ro autorità e vigilanza, massime 
s. (»rcgorio I nel ^c»"?, giunsero a 
preservare iu ciliu dulie loro inva- 
sioni e rovine. Intanto t Pontefici 
oominciarono ad avere in Roma 
una specie dì dominio, come lo 
avevano assoluto di molte terre, 
città e patrimoni al di fuori. Ves- 
sati continuamente dalle fazioni 
guerresche, mosse bene spesso da 
causa di religione, travagliati nel» 
la città- dai partiti, sovente ricor- 
aero ai governi ptii vidni per po- 
ter resistere al fiarore dette parti 
che dominavano in Rpma , alte 
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.vioicnw de'miniilri imperiati ed 
cnidM, • talvolti per mìw h 

città <bU« incursioai «b'barlMri. 

<|uesto scopo diedero essi mano 
più volte a riparai-e le mura 
della ciUà. li Papa Sisinnio stabi Pi 
di ristorare le mura, ed a cjueslo 
«&tto aveva preparato i materiali 
« fotta cuooeni la eatdtta, quaodo 
lo oobe la morte a'7 febbraio 708. 

Assunto nel yi5 ol pontificato 
4. Gresorìo ll,iBaiid^ ad efkUo il 
divtsatnento, incominciandosi a 1a- 
■vorarc presso la poita Tiburtina 
ora s. Lorenzo, e iu compito il 
re&tauro nel j%6: molto di più 
avrebbe fallo, se i loogobardi non 
gli occupavano la cillà di Guma, 
cb'ora della cbieia romana, e «e 
noa insorgevano le vertenie del- 
rimperatore Leone persecutore del- 
le sacre immagini, pet? cui ne re* 
Stò distolto. In tanta malvagità di 
tempi i romani ebbero a iolo rifu< 
giù i Papi, cbe eoa paterna soile* 
citudìne il oeouparono della lalvet* 
sa oomune, difendendo gli oppret* 
ai, affrontando i prepotenti patrixi 
e le sevizie de* ministri imperiali. 
Stanco il senato e popolo di Ro- 
ma e suo ducato dell'oppressione 
continua de' greci, ne scossero il 
giogo e spontaneamente riconobbe- 
ro s. Gregorio II per sovrano, on- 
de da lui inoomincta il domino 
temporale de' Pontefici su Roma • 
euo ducato. Net 781 gli successa 
s. Gregorio Ili obe continuò il re- 
stauro delle mura, le pose in un va« 
lido stato di difesa, e poterono sotto 
Stefano li dello lil alirontar l'as- 
sedio cbe nel ^55 vi pose Aistulio 
re deMoDgobairdi. Eletto Adriano 
I nel 779, e vedendo crollanti in 
vane parli le mura, e le torri ca- 
dute, rivolse le sue cure a ristorare 
il' reciato della dtlài inviU» la eo* 
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itoaai d^la Toecana e delh Cam* 
pania al suo dominio soggette, il 
popolo di Roma e del ducato al- 

l'opera, assegnando a ciascuno una 
pnite di mura da risarcire, toglien- 
do dal tesoro pontificio il denaro 
occui lente, che si fa ascendere a 
mille cento libbre d'oro. Al decli- 
nar deU'VlII teoolo la dtlà oon- 
aervava l'antico dretùto di Aure» 
liano a di Onorio: le mie mura 
erano dilbM da 887 torri guarni- 
te da 7079 merli ; vi si contavano 
1593 fìnestre maggiori, 1 5*^6 mi- 
nori, 116 necessari o iatrinC;, e vi 
si entrava per quattordici porte e 
cinque porticine o posterie. Termi- 
Ulto il regno de'longobardì, Robm 
•i vide minaociata dai laraceni, 
che a tempo di Sergjio II non po* 
tendo occuparla come ben munilÉÌ 
dierono il guasto al suo circonda- 
rio, ed il sacco alle basiliche di s. 
Pietro e di s. PaolOj ch'erano fuo- 
ri delie Uiura, e scoperte d ugui 
diftm. A toglierà par ravvenira un 
tal pericob, i. Leone IV pensò di 
cingere di mura il Vaticano clie 
conteneva la prima ed i propin- 
qui borghi^ secondando l'idea di s. 
Leone IH, che avea cominciato a 
gettar le fondamenta di quel re- 
cinto, che incomincialo neil' $43 
da s. Leone IV, felicemente lo 
compì, e ibrmando una nuova cit< 
tà separata dal resto di Roma/ la 
chiamb Ciuà Leamaa {Fedt^ Già 
avea risarcito pure le mura, le 
torri e le porle della citlì^^!, e fabbri- 
cato due torri presso la porla Por- 
li icuse. Quanto alla basilica di s. 
Paolo, per meUerla al coperto 
dalle incunioni, 0011*872 Giovanni 
Vili fiibbrìcb una borgata o pie* 
cola città che denominò GtOf^ORfit- 
poli {redi). NeirSgO l'imperatore 
Arpol^ avtdiò J^oma a la Citlà 
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Leooina che prese d' assalto, onde 
il retto della GÌttà dovette capitolare. 
11 recinto Leonioo fu superato dal- 
r antipapa Onorio li» e pìii tardi 
aotto 8. Gregorio VII da Enrico 
IV, che depredb i borghi e deva* 
filò il recinto: accorso a difesa del 
Papa il normanno e feioce Rohi r- 
to Guiscardo, ciiti'andi) dal lato 
del Laterano po§e a ferro e a fuo« 
00 quanto incontrò, e lii reputata 
la pili terribìla devailauoae ohe 
Roma soffiti. 

Avendo per tanta aggreinoni sof- 
ferto molto le mura della città, fu- 
rono quindi in f|Melln parte eh' è 
fra il Lnlerano e porta Latina re- 
staurale dal stnato nel ii'i", poi- 
ché apparleueva al corpo munta- 
pale di Eoma la cura del reetanro 
delle mura, ciacndoveoe memoria 
in «ma iiori»one nel muro interna 
di porta Metronìn, tra la Latina 
e di s. Giovanni. Dieci anni dopo 
si tenne un consiglio dal corpo mu- 
nicipale o Senato romano (Fc<//), 
in cui si trattò ancora del restaurò 
delle murai oude opporsi ai tuscu- 
leni e tedeschi loro collegati, per 
cui nel 1167 Pederìoo I s*impa» 
dronk ddla Città Leonina. Nel fa* 
moso accordo del 1 1 88 tra Cle- 
mente 111 ed il senato e popolo 
romano, si convenne che il Papa 
ogni anno conti ili mi ebbe certa som- 
ma pel ristabilimento delle mura 
di Roma, e permetterebbe la di- 
itru^one di quelle del Tuscolo^ 
che verificandoli pih taixli, ebbe 
orìgine Frascati (Ftdi). Nigolò III 
aggiunse nuova fiibbriche al palas* 
70 Vaticano, e cinse il giardino di 
mura e torri. Stabilendo Clemen- 
te V nel i3o5 la residenza ponti- 
ticia in Francia, Roma ncli asseu^^a 
di tette Papi rotò detolate, e cad* 
de in ittato lagrimevole > onde 
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quando nei ^377 vi tornò Grego* 
rio XI, la trovò in malta partì dì* 
roceata a rovinata nella mura. Bo- 
ni&do IX rtftaurb e Ibrtifioò Ca- 
ttel s. Angela {Fedi), le mura del 
Campidoglio e quelle dei palaiso 
pontifìcio Vaticano. Durante lo sci- 
sma, e nel 1407 Giovanni di Giu- 
liano albanese, va^ssalio di Antonio 
Savelli, ruppe le uiuia dal cauto 
di Teetaccìo ; lo tteato fecero i Co* 
lonneii dal tato della porta Mag- 
gioro e di s. Lorenzo. Indi occu- 
pata Roma da Ladislao re di Na- 
poli, nel i4oS ne riparò le mura, 
e risarcì le mentovale rovine ; nel 
la riprtse, entrandovi per una 
apertura iatLa di notte presso «. 
Croce in Gerusalemme, e costrìnse 
alla foga Giovanni XXilI. Dipoi 
Martino V enrò il' rttafcimeaté 
delle mura, e nel 14^^ ristabifi i 
Maestri dflU strade {f^edì)^ con 
molte attribuzioni degli antichi e> 
dill, mentre è noto che agU edili 
curuii era nell' antica Roma attri- 
buita la cura delle mura e orna- 
mento della città. Nicolò V che 
moli nel i4^5 rettanrò notabii* 
mente le mora prìacipaK di Ro- 
ma, voleva fortificarle e cominciò 
una torre del giardino Valicano 
(concesse indulgenza a chi presta- 
va aiuto nel rifare le mura di 
Medina Sidonia nella Spagna). Ca- 
listo IH che gli successe restaurò 
e fortificò in molti luoghi le mura 
della città, laonde ^ coniata Una 
medaglia coli' epigrafe: va multo- 

BUM SUBRUATUR SECUEITAS. RcstaUra- 

sioni pur fecero Pio 11 e Paolo li» 
non che Alessandro VI. Qutde in- 
carico sembra forse devoluto a par- 
ticolari magistrati, delti Ciiraforcn 
moemum, come apparisce , da una 
lecriiione jioita a Giulio II nel 
i5i2| che si Ic^^c preiM la mura 
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del Oislro pretorio, presso la por- 
ta ffouentana o Pia. Iscrizioni, iiic> 
niorìc e ttemini de'Ptapi itt'graM 
numero li i«doDO «alle mun» pei 
mUnri -da loro fallivi, il tutto €• 
numerato dal Mibby, Le mura di 
Roma. 

Fatale fu per Roma il i527 
pei sacco dato dall est rcito di Bor- 
bone, il quale vi re&lò ucciso pres- 
to la porta di «. Spirito nello ica- 
lare le munì, sotto demente VII» 
Il succesiore Paolo HI eoorgendo 
deboli le mora della Città Leoni- 
na, per cui era riuscito ai nemici 
più volle dì superarle, risolvette di 
cingere il Valicano di nuove mu- 
ra, e ne aiìido Tesecutione ad An- 
tonio daSangallo suo architetto, il 
^oale ditpotaado alla tua presenia 
con BoQiiaiTOti intorno al merito 
ddrinvcniione, fii lasciato impa** 
fietto il lavoro, restando incompleta 
BXìco la porta di 8. Spirito : bellis- 
simo è il bastione del giardino Va- 
licano, dalla parte di Belvedere, 
^'on tralasciò il Papa di restaura- 
re tutte la mu» della città, e coU 
l'opera di Sangalb tnnalsò il m- 
perbo bastione ohe miraà fira la 
porta Appia e l'Ostiense, e l'altro 
del pari magnifico, che difende la 
pttnfa meridionale dell* Aventino, e 
guarda la porta s. Paolo, slimali 
capolavori, in un'iucca che l'arte 
del fortificare era ancora nell' infan- 
aia. Seguendo II dilegno di Buo- 
narroti, Pio IV nel i56i, a fine 
di prevenire le incursioni de'torcbi, 
g^ttb agli 8 maggio la prima pie* 
tra con Medaglie [Vedi) d'argen- 
to e d'oro delle mura della Città 
Leonina, lavoro condotto « termi- 
ne da s. Pio V; il quale v' nnpie- 
gò gli sditavi turchi (come avea fat* 
lo s. Leone IV) iàlti nella batta- 
glia navale di Lepanto, vacuilo che 



MUR SS 

giunse alla porla s. Spirito. Ts^uovi 
restauri ebbero le mura da Grego* 
rio Xill, Sino V. e Gragorio XV. 
e nel id»8 da Urbano Vili sulla 
sponda sinistra del fiume. In tulli 
i recinti anteriori la via della Lun- 
gara , con il colle Gianicolen«;c 
che le sovrasta, era stata sempre 
esclusa dalla città, la quale ter- 
minava da un lato alla porta a» 
Spirito» dall'allro alla Sellimìanas 
Uriiaoo Vili atlorobi beUivano le 
vertente col duca di Parma per 
Castro, nel i64a lene àngere quel- 
lo spozio di nuove mura, che sus- 
sistono sulla ripa destra del fiume, 
coir opera di Marc* Antonio de Rossu 
Queste ben costruite e solule ì>i di- 
stendono dalla porta Cavalleggieri 
•ull'alto dei Gienioob, giungono 
a porta s. Bencnsio, e di là di- 
scendono a porta Portese. Nel far 
questo nuovo rwinto, abbandonate 
le mura Onoriane, altresì fu lascia- 
la fuori ed atterrala quella p;irlc 
di mura del recinto di /Vureiiano, 
olte giungeva mollo più in fuori, 
sulla destre del fiuaaas e le porte 
s. Spinto e Seltimiana restaro- 
no inutili. Circondò eriandto il 
giardino del paletto Quirinale con 
alta e fortissima muraglia. 

Altri cangiamenti dopo Urbano 
Vili non avvennero alle invua di Ro- 
ma, tranne i parziali restauri eseguili 
m vane epoche per ordine dei Papi, e 

per cura del senato cui spetta la 
conservatìone delle mura della oh 
là : l'attuale rednlo viene manie* 
nuto non per isoopo di difesa, ma 
soltanto per .garanzia della percc7Ìo- 
ne de'dazi e della sorveglianza po- 
litica. AlU'i restauri delie mura li 
fecero Innocenzo X, Alessandro 
VII, Clemente XI, e Benedetto 
XIV che intnpffcse un generale re- 
ilaurosttUn sponda «nittfa^ Te- 
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yeve : a tale elicilo iieuedetto XIV 
con ciiirograro del primo oiaizo 
1 749 soniiiiinistrb al senato romano 
diecimila scudi per la rìparazioM 
delle mura di Roma. Clemente XIII» 
Pio VI, Pio VII, LeoBe XII e- 
gitalmeote ti occuparono nei re> 
stauri delle mura. Molti ne operò 
Gregorio XV i, massime e grandio- 
si dulia parie del Ciardi no Vatica- 
no, incomiuciaii uei e pio- 
•eguitì in lutto U pontificato, di 
che si veggono memorie solo in 
quelle del giardino. Quindi le ma* 
ra presentano una tene di oo* 
struzioui diverse, e certa per le 
lueniorie e.sislenli da servire di 
scuola onde fissare i caratteri che 
Je distinguono, ii suinaicntovalu 
fieroardini <^e misurò le mura per 
ordine di Benedetto XIV, riferisoe 
die sulla rifa sinistra del fiume, 
compii i risalti delle ton i, le mu- 
ra girano miglia dieci ed un r^ttar- 
to circa ; sulla ripa deslra , non 
comprese le forlincazioni di Castel 
8. Angelo, U)it;lia cinque e mezzo, 
e^&eudu il toluie ilei circuito delle 
mura di Roma, miglia quiiidid e 
tre quarti circa, compresi i risalti 
.delle torri e de'bastioni, e le am- 
pliazìoni di Pio IV e Urbano Vili 
rK'Ile regioni Vaticana e Trastibe- 
rina, li icj^naiite Pio IX, col inolo- 
piopno del primo ottobre i<^47j 
uiijdo la manutenzione delle mura 
e del pomerio alla magistratura 
del senato romano, come sua anti- 
ca prerogativa. 

il celebrare con solenne convito 
i giorni natalizi, è antichissima co- 
stumanza, che si descrisse a Na- 
tale: ab antico solevano pure es- 
sere festeggiati i giorni in cui 
qualche celebre Città (f^cdi) fosse 
stata edificata. Pel d) natale di 
Bonia atai aprile, nel quale gìor- 
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no il «ole entra nel celeste secano 
del loro, si celebravano dagii anti- 
chi romani le feste palìHe, di cut 
Ovidio nel IV de'Fasti parla del- 
l' origine» ed esclama con calore 
poetico : Giunse il giorno delt ori- 
gine di Roma. Oh Quirino^ deh 
tu stesso alle lue feste intervieni ! 
Fu poi questo gioì no appellato col 
nome di Dies Romana^ e l'impera- 
tore Adriano statuì che a meglio 
festeggiarlo fiiuero pur dati giuo- 
chi nel circo, come si ha da una 
sua medaglia, illustrata dal cav« 
Canina, con discorso accennato nel 
n. 35^ del Diario di Roma iSBg. 
llislabilì l'uso di solennizzare que- 
to giorjio l'antica accademia roma- 
na d' archeologia, a cui il Tirabo- 
fchi dà il vanto di essere stata la 
prima che fiorisse in Europa, e che 
illustrasse e raccogliesse marmi o 
scritti o figurati, dando cosi co» 
mincìamento al primo museo. Que- 
sta Accademia y come sì disse a 
quell'articolo, era già in fiore sul- 
la metà del secolo XV. Fondala 
da Pomponio Leto, ebbe a compa* 
gni Bartolomeo Platina, Filippo 
Boonaccorsi, conosciuto col nome 
di Callimaco Esperiente, Marc' An* 
Ionio Sabellico, Andrea Fulvio, 
Corrado Peutinger, Jacopo Vola- 
terrano. Paolo Marsio, ed altri di 
bella fama. Erano in corrisponden- 
za di lettere coli' accademia d Pon« 
Uno, il Poliziano, Pietro Martire 
d' Anghiera, e altri molti, dimo- 
ranti fiiori di Roma. Gli accade- 
mici che risiedevano nell' alma cit* 
tà si riunivano a festeggiarne il na- 
tale: uno di loro leggeva un ra- 
gionamento approprialo alla fonda- 
zione di questa eterna città, e quin- 
di tutti banchettavano o suir£$<|ui« 
Ito o nei palasso Capitolino. Tale 
aio era già in vigore nei i483» 
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come atteila il Vohterrnno ne'siTfii 
diari, sì tl^'II 1 ics[-d, couje del con- 
vito, cuti che m quell' anno ì\ na* 
tale di Roma fu celebrato. Gli eo* 
caiSemici ai rionirono iul monte 
Esi|uUiiio prewo k cam di Pom- 
pomo ; Paolo Marsio declamò l'o* 
razione, e fuvvi poi elegante ban- 
clitUo, al quale intervennero non 
loeao che sei vescovi, olire a gran 
numero di uomini chiari o per 
dottrina o per nobiltà. Alla metà 
del eoDvito fa letto T imperiale di* 
ploma di Fèderioo HI, emanato nel 
j4Ba, con privilegi per T accade* 
mia. Dipoi pel i5o8 fu dall'acca* 
diMuìa con grande pompa c(Oe!iinto 
il natale di Roma sul Campidoglio, 
e con pompa anche ina!?p;iore nel 
J 5io, nel quale auno m ebbe la 
cura che la itatna di Leone X, tu- 
nalsata per decreto del' senato sul 
Campidoglio, veniate solennemente 
dedicata lo stesso giorno, in che 
celebravasi le feste natalizie di Ro* 
nin, con ragionamento di Pietro 
Meliino poi stampato. A' fz;iorni no- 
stri, e nel i834> i innovò siffatta 
costumanza il sullodalo presidente 
dell' accademia Biondi sul colle A- 
venlino, nel palano annesso al mo- 
nastero di s. Alessio, cogli accade* 
oiici ordinari e onorari , cardinali, 
prelati, principi, letterati ed artisti 
clic conser?ano ed accrescono a Pio* 
ina il glorioso e pacifico impero 
eli 'ella ha sul bello e sul vero, cou 
orazione eloquentis^ima in cui fu 
pure lodato il Pontefice Gi-egorìo 
XVI, alla presensB di sua venera- 
ta effigie, celebrato per T amore e 
protezione che accordava alle lette* 
ic, alle arti ed alle enee antiche; 
indi ebbe luogo il nobile baiicbet- 
to, come riporta il n. 3 a del Dia- 
no di Roma i834. 

HTci Diari di Roma sono j-Ìpor< 
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late le celebrazioni di queste festi- 
vità natalizie, le loro particolarità, 
ed uve ebbero luogo non sempre 
il presidente pronunùÒ il discorso, 
ma per lo piìi qualche accademico 
anche cardinale e prelato, e più 
spesso il segretario perpetuo dell'ac- 
cademia d'archeologia. Talora fu 
differita la celebrazione de! natale 
di Roma ad altro giorno, e diver- 
si anni si fece il discorso ed il 
convito nelle stanze del caitlinal 
Giustiniani camerlengo, come pro- 
lettore dell' accademia. Alcuna vol- 
ta oltre il solito ragionamento si 
recitò allocusione per altro argo- 
mento, e poetici componimenti. Nel 
i8f'> il principe d. Marc' Antonio 
lior^liese e^iaziosatnenle imbandì il 
convito ntllu i>ua villa Pinciana. 
Ifel 1844 si nella vilhi Mas- 
sani sulla via Flaminia. Nel i845 
si dìferì la festa a' 4 maggio, e si 
celebrò nella villa Albani, aperta 
cortesemente dal conte Carlo di 
Castelbarco. Nel i8|fj si destinò 
in vece il 26 aprile pel natalizio, 
ed i soci d'ogni classe con veunero 
nella villa Massimo sugli orti ^ 
Sallustio, ofterta loro dal duca d. 
Mario Massimo, il quale fece ese- 
guire nrasicali concerti. Nel 1847 
il regnante Pontefice dopo aver 
traslocato la sede dell' accademia iu 
Campidot^lio con aumcnlo di privi- 
legi, consenti che. l'odinuuiza degli 
accudeanci pel natale di Roma 
avesse luogo nel Casino di Pio IV 
del giardino Vaticano, Scendo ap- 
paiare benignamente il convito dal 
prelato maggiordomo, nel modo 
narrato nel n. 34 del Diario di 
Rnrna, ove si legge un sunto del- 
l' eloquente discorso proiiuuzialo 
dal cardinal Lodovico Altieri, ac- 
comodato alla fausta circostansa, 
celcbruule il monta VaUoano, Bo* 
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ma, Pio IX, noa che Gregorio 
XVI, e di questo uUimo ram- 
mentando Le sue generose cure 
•pete ia acerewirnanto e decoro 
dell' archeotogia e dette artii ne 
addune per te*lÌDM»QÌaiiia lo 
eo eatloo of« trovatasi, fatto re- 
«taiirare ed ornare tln lui .\ fe- 
steggiar la memori;! iJ'uti giorno 
tonto n]emor.»l>ile nelle sorli del 
mondo e delia Cbiesu, i coacetU 
ftirono wQipre analoglii iie'i«|{Ìo«i* 
laeoli che pefci6 ai dedamaroiio t 
ne r^rlefiemo aicnoi, tolU degK 
eleni Diari, come le ostervatto- 
ni qui inferite. Delle torti roma- 
na, e come la é[ìh de' selle colli, 
che dovea essere poi centro e ca- 
po della religione cnttolicn, venne 
a ciò innalzata e privilegiata tulle 
altre tutte, quasi sul primo euo oa- 
ioere. Oi neisuna dtlà ti può o li 
deve più gìuttamente celebrare il 
natale, quanto di RooM due volte 
regina, cioè per la forza delle armi 
e per queUn cecili morale; dfil de- 
cadimento delia prima nacque l'im- 
perio della teconda. Delie prineipa- 
li azioni virtuose che in ogni tem- 
po Al abbondevole copie io Roma, 

fredpuamente nel icggimeoto dei 
'api, e delle loro gloriole opere in 
prò de' romani monumenti ; fra 
qnelle molte di Gregorio XVI, piìi 
volte furono celebrati ì musei E» 
trusco, Egizio e Lalerauensc di lui 
(ondati e ciiiamali col suo nome. 
Talvolta si bvellò de' elattici ttudt 
è delle Fomaac glorie derivale dal* 
la benemerita acoademia d'arebeo- 
logia, come pure ti encomiò la me* 
moria di alcuni di coloro, die per 
egregi latti si resero in insigne mo- 
do benemeriti di Koma; esprimen- 
dosi ancora lodi e gratittidine ni 
cultori de' buoni sludi, ed a quei 
Pontefici che no fiinmo ipectalisù- 



mi fautori, ed erinndio a G;'eq;oiio 
XI che da Avignone resilitui la re- 
sidenza pootiScia ia Roma. Fiaal- 
mente» argomento ai ragionamenti 
si fu rencomiave la delisia e l'op- 
portunità del luogo^ massime se 
classico per antiche menuMÌe ; e la 
illustrazione di qualche monumen* 
io relativo al nntale di Roma. 

Siccome di sopì a accennammo che 
desso celebrasi pur aocu dall'acca- 
demia istituita perciò nel i8»5 nel 
palaixo Sabino, per commendare il 
oatalisio di Roma, le oai pirime ma» 
dri furono sabine, e a cui savie 
leggi furono date dal gran fìLosofo 
e secondo re dì Roma Numa Pom- 
pilio sabinese, così qui aggiungere- 
mo qualche notizia, meglio parlan- 
done i Diari eli Roma allorché si 
festeggia questo netalino giorno^ 
coH'interveolo della guardia evi»> 
rera, del patrìstato romano • sa- 
bino, e di ragguai'devoli personag» 
gi. L'accademia ha luogo di notte 
ron decoro«;a il In mi nazione, ordina- 
riamente per due sere : nella pri- 
ma colia lettura di analoga prosa e 
poetici componimeoli alternati da sin- 
tonie ; talvolta nella seoonda con pro- 
sa, poesie e coneerti musimii, e in 
quetohe anno in vece con cantata 
accompagnata da musicali strumen« 
ti, egiialmente relativa alla solenni- 
tà. Argomenti delle prose furono, 
oltre delie lodi di Romolo e Re- 
mo del Fea, che le Àlauipò; la 
grandezza di Roma, ultima delle 
quattro monarchie universali, de- 
vesi ripetere non tanto dalle armi» 
quanto dalla religione; de' vantaggi 
che Roma trasw dall'unione cogli 
antichi sabini, e quelli tanto più 
graiKii ond'è debitrice alla residen- 
ZR e governo de'Popi, per cui Ro- 
ma lia meritato il nome di città 
etema e madre dcUe Mk arti* 
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Quanto di «ollQ», di geiitil«Mi t 
di npitnsa ricetctiero i rotaant 
dalla loro imione coi labini. Come 
la provvidanta divina dettiate mi* 

ral>rlment« Roma ad essere pel 
mondo il luogo delle colennitìi, de!» 
la tranquillità, della pace e dei ri- 
poso. Paragone della costanza de* 
gli antichi eroi del gentilesimo, 
colla eoBtanaa a col Dumei'o vara* 
meale prodigìoio de' martiri» onde 
Roma cristiana fa più illustre della 
pn^ana. Questo ultimo difloorto à 
(le! p Gio. Battista Pianciani gf?- 
suila dottissimo, e col titolo: Della 
gloria a Roma acijuìsiaia dastvid 
luarù'rìfgì legge nelfoi. \lii,p. a 37 
degli Annali àeUe «ctanse r^giose, 
MURATORI Lodovico Amino. 
Celebre e . taborìoso tcrittore pel 
gran numero della opere con coi 
arricchì la repubblica delle lettere. 
Nacque nel 1672 eia parenti onesti 
a Vignola nel Modenese ; studiò in 
Modena e meri tossì il titolo di dot- 
tore nelle diverse scienze di cui fece 
oggetto da' tuoi studi. Avendo ab> 
braodato lo stato eoclesìastioo 1 ap- 
plìcossi particolarmente alla teolo- 
gia morale, ed itt iCgoitO all'aoti-» 
quarta. Avendo appena vcnlìdue an- 
ni, il conte Cnrlo Borromeo gli con- 
fidò in Milano la cura del collegio 
Ambrosiano e della biblioteca. Ri- 
naldo d Eile duca di Modena io 
ricbiamb presto di sè per bìbKote* 
cario e custode degli archivi del suo 
ducato, ed tn questo duplica ini* 
piego, a col solo benefizio della pi'e* 
vostura di s. Maria Pomposa, che 
ottenne nel 1716, visse il re')tante 
de' suoi giorni. Da tutte le parti 
l'icoticvaiio i dotti ai suoi lumi, e 
si Tacevano un pregio di legare con 
lui un letterario coasmerdo episto- 
lare ; tali Ibrono tra gli altri i car* 
dtmdi Horis e Qitirioi, Ciampi e 



Magliabaocbi, MaUlloii a Blontlàu- 
con benedettini» Papebrochto ge« 
suite, MalTei e Cori. Le accademia 
a le socielà letterarie si disputerò* 

no l'onore dì averlo per loro mem* 
bro. Moli a' a3 gennaio ì'^^o d'an- 
ni settantfisette , e fu sepolto in s. 
Maria Pomposa con molta solenni- 
tà, ed allorcbé tal basilica venne 
rifabbricata, le sue ceneri vennero 
trasferite in s. Agostino. In nseiio 
alle distinzioni lusinghiere non potè 
evitare critiche iogiurmie e ingiusta 
accuse Si sparse ancora "voce che 
Benedetto XIV avesse scoperto nel- 
le sue opere proposizioni contrario 
alla ventd. Muialoii gli scrisse cor» 
gran rispetto, esponendogli le sue 
inquietudini j ed il Papa lo rincori 
didkiarando che nelle sua opere sob 
erano nprensibili certi pairi con- 
cernenti la giurisdiiione temporale , 
materie che non appartengono nè 
al domina nè alia disciplina. Egli è 
autore di sessanhiqualtro opere, e- 
numerate e parLicolarizzate nella 
BiM, Modenefe di Tiraboichi: la 
pinoci pali sono; Anecdota tx Àm-> 
brùsianae hihluah. toàkUmg mute 
primum eruta, notti et tSnert, i(- 
lustrata^ Milano 1697. Detta per- 
fcft/7 poesìa itaììnna, Modena i7of>. 
Anecdota graeca, ex mss. codinbu'; 
emtay latine donala, notis et disqui' 
sitionibus aucta^ Padova 1709. Da 
ingenioram moderatione in nSgfa* 
tds nfgoUò (sotto il nome di Lamio* 
do Pritanio), Parigi 1714* ^ 
tiehità eHenei ed italiane^ Modena 
1717. Rerum italicarum scHptores 
praecipui ab anno ^00 ad i'>oo, 
Milano 1723: piczioiia raccolta, 
ricca d'erudizione, iVutto della sua 
pazienza instancabile. Delleforze del- 
tinlendimeiUo uatMO^ Veneria 1 73$. 
Antiquitatee UaUeae medii aevi, sU 
ve dittert* de mmiut UaUd pofxUf^ 
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ab inclinalione romani impciii us- 
fjue ad annnin i5oo, Milano 17 38. 
Malgrado gli «rrori coi vi notaro- 
no parecchi dotti, tale raccolta di 
vecdiie caiie, diplomi e cronache 
fii molto onore alla paxìenia ed e* 
l'udizione del Muratori Dissertazìo' 
ni sopra le antichità ilaUane, Mi- 
lano 1751. jVo^us thesaurus vcle- 
rutn inscn'ptionum in praecipuis ea- 
raindeni colUclionibus hactenus prae- 
ictHttitsarufn, Milano 1739. Amplis* 
sima raccolta di tal genere» D9 m» 
pwstìiione yìumda adt^emu volum 
sanguinariurn prù ùanuKtUata Dei- 
parae Concepitone, Milano 1740. 
JL crislianesitno felice nelle missio- 
ni del Paras^uai , Venetia 1743. 
AimaU d'Italia dall'era volgare si- 
no aiVanno i749> Milano i744~ 
1749. Liturgia romana vttut tria 
sacramenLaria eùmpUclens, Veoesia 
174B. Deila pubblica feUdià og- 
getto de' buoni pf incipit Lucca 1 749. 
Diversi scritti sulle dispute tra la 
5auld Sfiìe e la coi'te di Modena 
bu Coinacchio. Ife scrisse la vita il 
uipote Gio. Francesco Soli Mura» 
tori» Venesia 1756. 

MURATORI o Lnaai MomAToai, 
Praucs MaconSj Frammassoni, Mas- 
soni, Illuminali. Settari famosi me- 
glio stabiliti ne' primi del secolo 
XVni , ai quali si nnirono allre 
sette, come i Giacohuii ^f^edi), al- 
ile oe derivarono, come i Garbo* 
nari (Fedi) ed altre lette o lode- 
tà legrete conoscìnte per le loro 
erronee dottrine^ massime scellera- 
te e afrenateue, e per il loro odio 
c congiure contro l'altare ed il tro- 
no, la religione e la monarchia; 
velando le loro prave mire con fal- 
bo zelo fìluutropìoo di sognala feli- 
cità de' popoli; per cui i Poiitefìci 
cuiidannarano sìflatte sette, ed i so- 
vrani le nptdMvù colle ai'mi e coi 
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castighi, anche riguardandole come 
sovverliti'ici della pubblica quiete. 
Sino dal noob XI 1 e dal XIU, 
gli architetli, muratori o Mgalori 
di pietre erano riuniti in aoctetà , 
con statuti e capi, e itabilifansi nei 
luoglii in cui dovevansì costruire 
edilizi religiosi. Erwino di Stein- 
bacli, celebre architetto della cat- 
tedrale di Strasburgo, verso il 
fu il primo che raooolse ia una 
grande . aiioeiaxione le compagnie 
di operai impiegati in quell'opera 
mirabile; egli vi aggregò de' ina- 
stri italiani ed inglesi, ed a questa 
unione diede il nome di loggia. Sia 
d'allora la loggia di Strasburgo eb- 
be sulle altre aggregazioni di Ger- 
mania, ch'eraule affiliate, una &u- 
premasia che perdette soltanto do- 
po la riunione di Strasburgo alla 
Francia vei'so il 1683. Tutti gli 
affiliati chiamavansi ' oonicatelli , i 
quali non si qualificarono solTtnea- 
te colla denominazione di muralo- 
rif allora piii onorata d'og£^id\, raa 
con nome di franco -muralo ri, per 
maggiormente onorarsi. Alle loro 
dottrine architettoniche frammi- 
schiarono idee religiose e morali , 
doinmi stravaganti, simbolicamente 
insegnati agli iniziati, e proposizio- 
ni tolte alla Bibbia, alla filosofìa 
antica, a Platone, ad Aristotile, alla 
Chiesa primitiva, ai gnostici, ed ai 
mi!»teri egiziani e greci. E cosi il ve- 
Itoù comiociì» a drcolare franuneip 
so gli alimenli più «alnterì. Allo» 
peivone estranee alle arti, ed al 
mao^gio della calinola o mestola 
e della squadra, stromenti necessa- 
ri alla costruzione degli edifìzi, mo- 
strarono il desiderio di affiliarsi a 
quelle congreghe, cui si era già 
dato il nome .d'ordìue, ed i cou- 
frvtelli soddisfalti di vedersi così 
rioei'caii, Tolontieri si prestarono a 
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«nwite aggregnionì. Gtk nel leeolo 

XV l'ardiitetto Dotzingcr, il quale 
riparò il coro della cattedrale di 

Sfra«;hur»o, profittò del suo ascen* 
dente per unire in una sola massa 
tutte le corporazioni qua e là sptii-se 
di artigiani ed amatori. Questa vasta 
assodaaiooe massonica venne for* 
mala nel i452, e consolidata in 
un' assemblea generale de' maestri 
delle logge tenuta.in Ralisbona, ore 
sì determinarono pure i regolamen- 
ti per l'accettazione de' novixi, « 
quelli che risguardano i compagni 
ed i maestri, e si composero i se- 
gni segreti per mezzo de quali i 
membri potevano rìoonosoersi tra 
loroh Alcuni appoggiati ad una Ira- 
disione diversa da quella che atiri* 
bnlsce la fondazione delle pi-ime 
logge agli architetti fieli' Alsazia , 
hanno preteso di stabilire che i di- 
versi ordini della massoneria altro 
non erano che contraffazioni del- 
l'ordine de' Templari, stabiliti pri- 
mieramente ne' paesi io cut alcuni 
cavalieri sì rifugiarono dopo la lo- 
ro dispersione ne' primi del secolo 
XIV. Checché ne sia i franco-mu* 
ratori fle' nostri di vantansi di ri- 
salire ben olire il secolo XIII: pre- 
tendono essi di riconoscere per loro 
foodutore e maestro Htram costruì- 
toi-e in Gerusalemme del tempio 
di Salomone, ed ^ alla rìèdifica* 
rione di quella sua gran mole, 
ch'essi credonsi volati. Questa im- 
postura procurò all' ordine molti 
partigiani, poiché alrtjni pretesi sa- 
pienti e sovvertitori introdottisi nel- 
la società innocente d'artigiani, in- 
tesero dare alia società un'origine 
die si perde nel buio de' secoli, e 
persino derivare dai- fiibbricalori 
della toiTC di Babde, sopprimendo 
i nomi de' procreatori primi del- 
ristiturione, la ^uale benché ridoo- 
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dante dì elementi profiini, restava 
ancora , almeno apparentemente , 
nell'obbedienza dovuto alla Chiesa. 
Veggasi il Martinetti, CoUetione 
cinesica, t. Ili, p. 170 e seg., ove 
traila de' settari moderni, loro ope- 
re arcane, loro origine, loro gradi 
e notizie, iuro analogia con gli an- 
Uchì. 

Questo genere di franco-masso- 
neii» così stabilito, per molto tem- 
po operò nelle tenebre , ed ebbe 
soltanto una specie di vita miste- 
riosa in nìriini nngoli della Ger- 
mania e deli' I n^lììltpfin, cioè a di- 
re là ove dovevano pai ticolarmente 
propagarsi gli errori de' protestan- 
ti. La istitusìone fu solo inirodoi- 
ta e solidamente stabilita in Fran» 
eia in tempi a'nostri non motto 
lontani : comunemente il funesto av- 
venimento si poi ta ai primi del se- 
colo XVIH. Alenili inplesi, fra'quali 
lord Bervenl-Waters, ed il cava- 
liere Meskeline, verso il 1725, do- 
po gli ultimi respiri della reggenza 
del duca d'Orleans, inaugurarono in 
Parigi la priana loggia. Il lord fon- 
datore essendo stato decapitato in 
Inghilterra, lord Hamovcster nel 
tf^G venne eletto gran maestro 
delie logge parigine, nllora qualtr*». 
Indi convocò un'asscuiblea per l'e- 
lezione del successoli, ma Luigi W 
ftee sapere che se la scelta cadeva 
sopra un francese, l'avrebbe latto 
mettere nella Bastiglia; tuttavolt» 
il duca d'Antin fu creato a'34 giu- 
gno 1738 gran maestro inamovi- 
bile, e non venne inrìprigionalo. In- 
tanto i liberi muratori, o franc« 
roa^ons, che con giuramento pro- 
mettevano non palesarne gli ascrit- 
ti e gli arcani spreti, si propaga- 
rono anche in Italia, venendo bei» 
accolli in Napoli. Sebbene questi 
iettati protestavano essere loro leg- 
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g« Ufiolabiley di non p^rlaiw ntUa 
ataunblee o logge, oè religione, 
uè di governo, e che non vi em» 
inetlef ano le donoe , i eovrani e 
molto piti i vescovi grandemente 
temevano che nel segreto iinpene' 
trabile delle loro aUuuanze uou 
fosse na&costa qualche pericolosa 
congiura, e forse pregiudizievole al* 
la pubblio» tninqaiUità ed ai buo- 
ni oaiturai ; il perchè la soeielà fu 
proscrilla dalla Francia e dall' 0« 
landa oel 1717, e nel 1738 dalla 
Fiandra e dalla Svezia. Stimò dun- 
qvie Clemente XII obbligo del suo 
ministero di proibire e condannare 
sotto pena di scomunica la setta 
de' Uberi muratori o fratieo»iiiura« 
torì,o altrimenti appellati, in un alle 
loro focietà e riuniom, che di gior* 
no in giorno divenivano più con- 
siderabili, colla bolla In eminenti, 
de 1^ aprile 1738, Ball. Rom. t. 
XiV, p. a36, la quale fu rinnova- 
ta a' i4 gennaio 1739 nello stalo 
ecclesiastico con pena . di moi-te e 
confisca di beni, condannando la 
ietta anche la Polonia. Laonde l'e- 
lezione d'Anlin segu\ a fronte dd« 
la minaccia del re e della bolla 
pontificia, quindi nei 1740 proscris- 
sero i settari la Spagna ed il Por- 
togallo, e nel 1741 il governo di 
Malta. La nascente istituzione in 
Parigi ancora ti aumentò, e nel 

1743 erauvì tentidue logge; men* 
tre nel 1 743 un prìncipe del san* 
gue reale, il conte di Clermont, 
successe ad Àntin. In tale anno 
però l'es tinse in Vienna Maria Te- 
resa, la quale ad insinuazione del 
nunzio Paolucci avea potuto sor- 
prendere una coijipagtua di settari 
adunati nelle loro logge leaiete. U 
tribunale di Parigi Chàtelet, nel 

1744 c nel 1745 rinnovò le proi- 
bèxioiu hJM a' franco-morfttoiri di 
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«uembiiani in logge, ed ai prò* 
prìelari, ed agli Ofticri ipecialmente 
di riceverli, sotto pena di 3 000 \U 
re d'amnieDda. Allora sotto il velo 

della massoneria si nascosero le sce- 
ne più si:undalo«e; novelle logge 
vennero aperte, nelle quali si rice- 
verono cavalieri e cavuiieres.se; di 
tal natura erano gli ordini degli 
nfrodid^ della fedeltà, ed altri che 
portavano denooiinasioni infilali. Gli 
abitanti delle proviocie, dieiro Te* 
sempio di Parigi, presero gusto essi 
ptue per le socief'i misteriose , ed 
istituirono logge indipendenti. Til'in- 
glesi, partigiani del pretcntlenle, lu- 
voiiruQo la propagazione delie log- 
ge; e Carlo Edoardo concesse in 
Arras una patente di capitoto pri- 
mordiale, sotto il nome di Scosin 
giacobita. Dalla pontifìcia condan« 
na di Clemente XII segui, che non 
credendosi i settari più obbligati 
al folle giin uuento , i membri di 
queste usseuiljlee ruppero il segre- 
to, e divulgarono con pubblici li- 
bri il ritnata della loro ìn&me li» 
turgia, onde i principi ebbero piti 
lumi per peirs^uitame i seguaci, e 
per mettere argine ai funesti dan- 
ni che andavano cagionando. Laon- 
de nel 174'^ Amsterdam si pub- 
blicò: L'ordre des jiancs-uiacons 
trahiy el le secret des tnopses reve- 
té, Les francs-macoas ecrasés, sui" 
fe da iivre tntikUé, tordn tU$ frane»' 
maeomi trMhi, iraduit du IoUh, 

Fraltaiilo alcuni fra in massoni, ben» 
che nel 1748 proscritti pure dagli 
8V!77eri ficl consiglio di Berna, an- 
davano spargendo che le censure 
fulminate da Clemente Xll non a- 
vevauo piìi vigore, per non essere 
State oon&rmate dal suoesssone Be- 
nedetldf XIV, enne se per la morte 
de'Papi cessasse oolk loro vita nnco 
il vigore delle bolle fmanate. Quio* 
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dì Ben«Iclti> XIV credette coiiTe* 

niente di togliere ai lettarì questo 
dbbomÌDeTole cavillo colla costituzio* 
ne Providas, Je' t8 maggio f^Sr, 
BnU. Beiied. XIV, t. Ili, p. 373. 
Con essa confermò la bolla di CJe- 
incute XII, npoiUudoIa interamea* 
te, e di nuovo oondaaoò per tei 
capì le ietta de' liberi nuratorì » 
anco come proibiUi tolto pene te* 
vere dalle leggi delle podestà lai- 
che : la bolla eoo analoghe nozioni, 
la ri porla ancoi a il Bercaslel, Sto- 
ria del elisila nrsìmOt voi. XXXlI, 
cdit. deirAntonclii. Questo bt llri sin- 
golarixiente n&ve^Hò lo zelo di multi 
predìflatori di Napoli, otc pubbliea* 
mente dìoevan esiitere molte logge, 
ivi più che altrove erano tonpetti i 
loro oongresii, contro i quali de* 
clamava il popolo. Ad eliminare i 
disordini , il re Carlo di Borbone 
pubblicò a'jo lii^^lio un rigoroso e- 
dilto contro la settu, e deputò un 
giudice particolare di ciascun ordine 
di persone per casiigare gli arit>> 
lati a tali pernidose «ocietà, rigore 
che poi si mitigb quando si vide» 
ro denunziati per massoni i loro 
stessi nemici. Nel 17^6 la pran 
loggia di Parigi si tolse alla di- 
pendenza della gran loggia d'In- 
ghilterra, ed arrogo ssì la suprema» 
aia tu tutte le logge del regno. 
TttttaTolta ranarchia continuò, scop' 
piaitmo violenti discussioni, il duca 
di Ghartret nttcnne la dignità di 
gran maestro, ed a suo sostituto 
venne pi-escclfo il duca di Mont- 
nioi ency-Luxetnhourg; ma nel 1773 
nuovi dissapori insorsero, e sollo il 
titolo di grande oriente costituissi 
una loggia nemica, la quale alle 
altre ti congiunse solo nel 17794 
òoe la rifbraia de' liberi muratori, 
ostia la setta degli Illuminati. 
Quceta società fu Ibodata nei 1 766 
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da Adamo Weithaupt» professore di 
diritto canonico ad IngoUtadt nella 
Baviera, col nome dì Spartaco, per 
insegnare ai suoi proseliti che do* 

vevano scuoteie il pio<go della scliia- 
vilìi, non ricotioscere più autorità 
alcuna, e fare la guerra a' sovrani. 
£ noto che Spartaco era stato uno 
tohiavo fosioto che ribellò gli schia* 
vi ai romani, e ti feee capo dt 
quella lunga guerra intitolata ser- 
vile. Fra i primi compagni di A* 
(ìfimo fu Zuvach da cui si forma- 
rono le logge illuminale di IVIoni- 
co, donde si propagarono per tutta 
la BuTiera, e quindi pti' la Ger- 
OHittia, dove Hingge barone anno* 
verese teoondò con toccetso le mi- 
re del fondatore, al quale in breve 
tempo si unirono molti pei'sonaggi 
tedeschi, avendo Adamo Taccortez- 
di occultare a molti il giura- 
mento che gli facca prestare in de- 
tCilazione de' sovrani, dissuiinian 1 > 
i suoi progetti contro la religione 
a il tuo odio pegli eoeletiaitici, mas- 
sime regnlarl, di cui i frammassoni 
sempre furono nemici irreconcilia- 
bili* Questa setta degli illuminati, 
secondo IMirabeau, il più f^ran cam- 
pione del!;i rivoluzione (taiicese, fu 
la pili [>eLniciosa die si possa im- 
maginare , avendo per principia 
distruggere tutta le relationi uma- 
ne; quelle tra genitori e figli, tra 
mariti e mogli, tra amici ed ami* 
ci ; poiché avea in mira dì occupar 
tutte le prime cariche e dominnr 
tutti i governi, affascinando le men- 
ti de' soviani e de' ministri ; pro- 
cutava togliere dai mondo con bar- 
bare occulte maniere chi potevano 
temere o supponevano contrari. Le 
inìtiationi ed i segreti loro arcani 
erano orrendi e bagnati dì sangue 
umano, e pih occulti de' muratori; 
pretendevano ridiiamar l'auime dei 
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morti, etwre il finto ddia cose pià 
Monosdute, di oonoioere il fntoro, 

ed aver comunicazione cogli oaseri 
invisibili. Ma nel 1785 il governo 
bavarese, dopo di nvere dùlo nire- 
«lare e punire inolii illii;iiin;Ui, or- 
dinò io scioglimento irninediHlo del- 
la società come contraria al bene 
dello stato. Wdibaupt fu de«titai« 
io dalla tua carica e ritiroisi pret- 
to Eifietto duca di Gotha. 

Fra i personaggi che ci distin- 
sero iieirordinc (iella franco - mrt<- 
souerm, abbiamo inoltre la duches- 
sa di Buglione che porlo il titolo 
di gran maestra ; ed il iamoso im- 
postore avventuriera e sacrilego 
conte di Sanj^ermano, Giuseppe Bal- 
samo siciliano d«iiominato conte Ca- 
gliostro, uno de' capi degli illumi- 
nati, e istitutore delle logge egizia- 
ne, che tra le altre assurdità span- 
ciava essere più di duemila anni 
che viveva. Uscito dalle carceri del- 
la Bastiglia di Parigi, e dovendo 
abbandonare la Francia, determi- 
nò tornai^ in Roma dov'eresi am« 
mogliato a Lorenza o Serafina Fe- 
lìdanì, senza considerare che non 
era luogo propizio per lui e pei 
deliri delle logge massoniche degli 
illuminati. In fatti , il prelato go- 
'vernatore Rinuccini, venuto in co- 
gnizione delle masnme perniciose 
àie spai'geva« e delle sue combrio* 
cole e club occulti ebe teneva, ai 
37 diceml^re 17B9 lo fece condur- 
re nelle carceri di Castel s. Angelo, 
e la moglie trasportata nel mona- 
stero di s. Apollonia. Dipoi si scuo- 
pri aver concertato una cospirazio- 
ne contro Pio VI, vantandosi di 
avere nella sola Europa venti mi- 
lioni di seguaci, per distruggere la 
Chiesa romana. Ad onta che Ga« 
glìostro colle sorprendenti sue man* 
sogno i^iuose ad ottenere proteuo* 



ne da uno de' suoi gfudid, con pro- 
cesto pubblicato colle stampe fu con- 
dannalo a morte, pena che il Papa 

commuto col carcere perpetuo nel- 
la fortezza di Montr feltro (P^etlt), 
ove movi impenitente Pio V^l i- 
struito dalle deposiAÌonì di Caglio» 
stro, mandò a tutte le corti una 
memoria onde stare goai'diaghi dai 
secreti maneggi de' nemid della 
Chiesa e della monarchia, poiché 
i muratori andavansì mescolando 
colla £»ran procella rivoluzionaria per 
rovesciare i governi. Nel Snpplon. 
del gif>rn. eccl. di Roma 1791, si 
tratta degli illuminati, che l'autore 
chiama specie di manichei e di 
frammassoni. Nell'anno precedente 
fu stampato, Riflessiùm intorno at- 
ta setta de' liberi muratori; e nel 
179*» in Parigi, f^e voile lei't^ ponr 
les curirur, on le secret de. la re- 
volution ré. 'eie à laide ile la fra.' n-- 
maconncrie. Ouvrage rem par l au' 
teur de la conjuratioa conire la 
reUgion eatkoUque, et tet iQWferains. 
Piìi nel i7gS in Ijtalia, / seered 
del massomsmo svelati al pubblico 
prr lume e cautela de' cattolici. 
Mn:^ns, / liheri muratori schiaccia- 
ti^ angine, dottrina e a^'anzamenlo 
della setta filosofica ora doininaU' 
te, Asisi 1793. Nel SuppL delgiora, 
eccL 1794 si parla deYrammassoni 
di Venezia e d'altrove, loro carat- 
tere, collegati coi giansenisti, e de- 
scritti da Tamburini; ed in quello 
del 1797, delle logge de' liberi mu- 
ratori in cui tutto si pippirò per 
la rivoluzione; indubitato scopo del- 
le logge e circoli ; dissensioui ulti- 
me fra i muratori e gl'illuminati 
■di Germania, e come arrivassero a 
trovar prolesione ne' grandi e fiuo 
ne* sovrani, essendo i giansenisti 
perfèttamente concordi coi filosofi 
miscredenti o siano liberi muratori. 
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Vcfìa*"» il Tk)ìe;eni : Prnhletna se i 
giaiiJienisU siano gtavoùtni^ iiotna 

«794- 

■ in appresso la massonerìd tnaui- 
feslo «tiooni la sua anìoné, ma co* 
|»rctuloH ìBotlo il taoine dì teo/Uan" 
^pi e di trìnosofì: sotto questa 
denominazione specialmente si di- 
stinse ne! seno degli eseicili francesi 
duiaule il consolato e l'impeto; In 
dessa certamente che fece salvo Mo- 
l'eau dalle accuse dei pruno con- 
sole. In conseguenca di questo dis- 
appunto sofferto dal governo di 
napoleone, la polisia ricevette 1 or- 
dine di autorizzare l'apertura pub- 
blica delie logge, tna d'investirle di 
spie. Ritornato Pio VII a Roma 
iieJ i8i4> con editto del i5 ntijosto 
proibì severamente nello slato pon- 
tifìcio le sette de' liberi muratori u 
Carbonari, folminando pene non me- 
tio sulla cosclenui, che sulle perso* 
iie maodbiaté di quelle ootpe. In 
Francia la massoneria raccolse nel 
suo grembo tutti i malcontenti du- 
rante la res l ui l'azione : ella seppe 
scef:;liere con nicic^ioie avvedutezza 
i suoi usili ed i si ini servi, e negli 
ulti mi anui di Cario X mo^trosìii in 
atto minacciosa. Pio VII condannò 
i Carhonmit ramo della fraDco- 
massoneria; quindi lieone Xli a^i3 
marzo 1 8^5 emanò una bolla con- 
tro i fi-auco-muratori ed i carbo- 
nari , rinnovando le condanne dei 
suoi predecessori : la bolla con ana- 
loghe importanti notizie è riporta- 
ta dal eli. cav. Arlnud, Istoria tli 
Leone XII, t. li, cap. 29, il quale 
dice, che la massonerìa superstite 
dalle rìvoluaioni, nel i83o fu ri- 
dotta ad un piano di miserabili e 
ridicole forme di accettazione, e in 
qiialilie rnanier;i può dirsi annieu- 
tiila, ahneiio soLia tal Dame. Però 

iiul nuiiH'i u s del Diano di Roma 
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i838 è riportata la circolare degli 
arcivescovi e vescovi del lìelj^io, per 
rainoientai c ai fedeli delle loro dio- 
cesi, elle la Cliiesa condanna le as- 
sociazioni massoniche, giusta te de- 
cisioni pontificie, ed essa esclude 
dalla partecipazione ai sagramene 
coloro cbe vi si fanno ricevere, per- 
chè alcuni credevano potere senza 
oirendere la coscienza, farsi riceve- 
re nelle associazioni de' liberi mu- 
ratori, e iìequentarne le congreghe. 

MURCIA , Marcia , Fergilia. 
Città vescovile di Spagna, capitala 
del i-egno del suo nome, e capo- 
luogo di provincia, a 5o leghe da 
Granata e da Madrid, in una 
pianura fertile, sulla riva sinistra 
della Segura, che si attraversa so- 
pra un ponte in pietra, onde por- 
tarsi nel sobborgo. Un tempo cir- 
condata di mura, ora quantunque 
aperta da ogni lato, consei*va sei 
porte^ essendo in geberate non be- 
ne fabbricata, con case vecchie for- 
nite di ScoUure bizzarre: ha molte 
piazze, e qtiella di los Toros è 
grande, quadrata e cinta di rise 
«•egolari. Vi sono (piattro {kiIjI IìoÌ 
passeggi, essendo veraiueute auioni 
quelli del giaixliuo btfCantco e del 
Malecon. Rinchiude diverse chiese 
parrocchiali , monasteri , conventi j 
collegi, ospedale, orfanotl'ofio, l'o- 
spizio della misericordia, o casa di ' 
detenzione , stabilimenti scientifìci 
e <r isf iMizione, e due biblioteche 
Pu1)Ì;1ilUc. Gli c(li(Ì7.i piìi o^stiva- 
bili souo lu cattedrale^ che contie- 
ne il magnifico mausoleo di Alfon- 
so X re di Castiglia, con ammira- 
bile campanile, la cui scala i tanto 
comoda che sì pub salire sino alla 
dima in carrozza ; il palazzo vesco- 
vile ; le chiese di s. Ofalla, di s. 
GiovHnni di Dio, e di s. Pietro ; i 
eouvtiuli di 9. FraooesGO e di s^ 

5^ 
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Domeuico^ il palazzo cumunale^ Te* 
di&io in cui ii fila e torce la se* 
U, i granai o maganini di biade, 
e redifiùo del peso pubblico. È 

patria di Seliaiiiseddin direttore 
dei collegio di Granata al tempo 
de' mori ; di Diego Saavedra -y -Fa- 
jaitlo autore di molte opere politi- 
che, di Ca<5t'n!fis, e di 8{il%al()ie Jii- 
Citito Volo de Medina letterali -, di 
Itoreoso Yila e Nicola di Yilacia 
pittori, di Munioo conte di Flori- 
da Bianca famoso ministra, e di al- 
tri. I dintorni vedonsi ben coltiva- 
ti, irrigali, e coperti d'una foresta 
di freisi, 

11 paese di Mmcin, iiliitato dai 
<:(.til*.-.sliini, è il [)iinio della .Spagna 
elle occuparono i cui laginesi, che 
vi IbodaroDO CarOigcna (P^edi), 
indi passò in potere de'romani, ai 
quali lo tolsero i goti, mentra la 
porzione lunrittinia resiò sotto i 
greci sino al 624, epoca in cui fu 
congiiriita ni restante che po^sede- 
vann i i;<^^'\. Sotto di rjiiesli per la 
priiua \ulla si pai!'» dtlla uUd di 
Mnrcia, e si pretende ciie allora 
portasse il nome di Oreola, Abele- 
lazia generale moro nel 714 con* 
quistò il paese e la citta, onde fu 
sottomessa a'oalilFi di Damasco, in* 
di a quelli di Bagdad» I Gallili dei 
regno di Cordova se ne impadio- 
tiirono nel 75G, ma di «{nei re 
inori Murcia passò al dominio dei 
re di Granala nel i i44> però ri- 
tornò sotto il governo di Cordoni 
nei 1131. Il nsgno di Cordova ei- 
aendo stato smembrato nel ift36, 
il paese di Murcia formò un regno 
particolare di moii, c la ciltà ne 
divenne la capitale. Non potendo il 
sovrano arabo lludielem resistere 
a quello di Granata Alamare, lo 
consegnò nel 1240 a Ferdiiiaiidu 
HI ìQ di Leone e di Cartiglia, a 
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condizione che contorTerebUe la co- 
rona e la metà óéle rendile du^ 
rante la tua vita ; onde Alfonso oc* 
cupò subito la rocca di Muràa; mm, 
Hudielein nel ia64 si ooll^ò col 
re di Granata, per rompere questo 
trattato. Alfonso \ sncxes^ore di 
Ferdinando 111, cull'aiulo di Giaco- 
mo 1 re d'Aragona^ pervenne a ren- 
dersi padi'one dt questo regno, ti 
quale coi crociati formati per or- 
dine del Papa Clemente IV, asse* 
di6 e prese Murda : allora Àlfun«> 
X furti Hob Murcia e la popolò di 
catalani, aragonesi e francesi. 11 re- 
gno di iMurcia in progresso appar- 
tenne in gran parte dal 1 3(>i ni 
1 3o4 per conquista a Giacunio 11 
re d' Aragona, indi re»lò sempre 
unito alla corona di Castiglia, e poi 
a quella di Spagna. Nelle guerre 
della successione la città si dìchia^ 
rb per Filippo V, ed ì suoi abi- 
tanti sotto il comando del loro ve* 
«rovo Luii^i di Belinga reslstetlero 
aite turze dell ai ciduca. Murcia e 
tutto il paese il 21 inailo 1^29 
sollnruuo un violento terremoto^ 
che gt^vemente danneggiò la catte* 
drale, l'episcopio, motti conventi e 
case, ed il ponte. 

La sede vescovile di Cartagena 
fu trasferita a Murcia nel 1291, 
sulliaganea della metropoli di To- 
letlo: prima di tal leni[)0 nella 
&cde di Cciitagena principaluicn- 
te erano fiorili i santi Basilio, Epe^ 
neto, Ippolito , ec Risiedendo il 
vescovo parte io Carlagena e par- 
te in Moma , s' intitola vesco- 
vo di Cartiigena e di Murcia. Ne 
furono ultimi vescovi j come si 
In dalle ntmuali Notizie di Roma : 
1789 Tommaso Giuseppe Monles, 
trafililo da'Oviedo. 1 T42 Gio. Matteo 
eli IL ri co minore di Tari ogona. lySi 
Uic^u de iwxà& y GouUcias di 
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Vnì!rì(ìolid, traslato da Calahorra. 
1773 Emanuele Rubin de Zelis 
della Hinccsi di Santander, trasferi- 
to da Vulladolid. tjSH Emanuele 
Filippo y Mimllat di ' Siguensa. 
1789 YiltorUiiio Lopez Gonialo 
della diocesi di Siguenza, tinslato 
da Tortosa. 1806 Giuseppe Xirae- 
ncs della diocesi di Aviln. 1821 
Antonio Posada Rubin de Celis dì 
Oviedo, già vescovo di Lugo. Per 
SII» dimìs*<ioi)e Leone XII nominò 
Dui 182J Giuseppe Antonio de Az* 
pelila Saei di aanla Maria, della 
diocesi di Calaborra, traslato da 
Lugo. Sono diversi anni che la se* 
de è vacante. La cattedrale, di ma- 
gnifica struttura, è sacra alla Bea- 
ta Vergine della Pare, con baftiste- 
rio e parroco, avente l'episcopio 
un poco distante. Il capilulo si 
compone di dieci dignità, prima 
delie quali è il deeaoo, di quindi* 
CI canonici, compresi il penitensiere 
ed il teologo, di dodità porzionai-i 
detti intieri, e di altrettanti che 
godono la metà di loto prebenda, 
oltie altri preti e chierici. lu città 
▼i è un'altra chiesa parrocchiale 
con fonte sacro, diversi conventi di 
religiosi e monasteri di monache, 
alcune confraternite, seminario eoo 
alunni, ospedale e monte dì pietà. 
La diocesi è ampia, con ii3 par- 
rocchie munile dei battisterio. Ogni 
tiuovo vescovo è tassalo in fiorini 
4^30, corrispondenti a 5o,ooo du- 
cati cìi ca di rendite, gravali di al- 
cune pensioni. 

MURILLO GiAHMARTiifo, Cardi' 
naie. Gianmartlno Murillo spagnuo* 
lo, e secondo alcuni monaco cistcr- 
ciense, o al dire di rdhi abbate 
della celebre abbazia di IVIonte A- 
ragone de' canonici regolari di s. 
Agostino, fu creato aoticardinale 
daii' antipapa Iknedetto XIII nel 
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settembre 1409. come drcemmo al 
Toi. Ili, p. aig del Dizionario; mr\ 
dopo il celebre concilio di Costan- 
za abbandonandolo, riconobbe in 
Firenie, o m^Ko in Ginevra, il 
Papa Martino V; il quale con di- 
ploma del i4i8 o 19 marzo i4>9 
lo riconobbe e creò cardinale pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso. Mo- 
ri in Roma .dopo diecinove mesi, 
nel i4?'0. 

MURO (Muran). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, provincia di Basilicata, 
sulla fidda meridionale del monte 
del suo nome, presso le sorgenti 
del Bianco, die influisce nel Sele, 
|5 leghe da Melfi, capoluogo di 
cantone. Si pretende che occupi il 
sito di IViimislro, ove accadde una 
battaglia fra Marcello ed Annibale. 
Quivi nel i383 fu solTocata tra 
due materassi, per ordine di suo fi* 
glio adottivo, cioè di Carlo III, la 
fìiinosa Giovanna I regina di Napo- 
li e Sicilia. La città fu signorag- 
giata dalla nobilissima famiglia Or- 
sini de' duchi di Gravina. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XI, sotto la metropoli di 
Gonza, di cui tuttora è suffraga* 
nea. Ne fu primo vescovo Busta - 
chto del loSg, che intervenne alla 
consecrarione di s. Angelo presso 
Melfi, fatta da Nicolò II; indi Gau- 
dino del woi; Bobcflo del i i6q; 
Mouteguidoni del i2i3 ; Giovanni 
del »'2r7, cui Carlo 1 confermò 
alla chiesa i privilegi ; Palermo del 
1278; Nicola del iSai; Matteo del 
t33a ; Nicola del t343^ trasferito 
a Caserta; Enrico Mari del t345, 
già canonico; Guglielmo arciprete 
del 1349; Giacomo del i356, tras- 
lato a Potenza -, Domenico del 
1 364. Antonio (atto vescovo da 
Gregorio XI seguì le parti diill'aa- 
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tipapa CletncDte VII, dopo la vio- 
lenta morte di Giovanna I, si ritirò 
iu Polsino terra della dìoceti^ ed U 
fiilso Pontefioe privò Muro della se- 
de vescovile^ in odio di Carlo HI, 
seguace di Uibnno VI, e con bolla 
riportata dall' Ughellì, \n trasferì a 
Polsino, ofifle Antonio si disse ve- 
scovo di i'oUino ; dm ò questa il- 
legale traslazione iìnciiù visse An- 
Ionio, che pare morto nel 13B9. 
BoDÌfiicio IX nominò vescovo Ga- 
glielmo, trasferito a Capacdo da 
Innocenao VII, il quale da questa 
chiesa traslatò a Muro nel i4o5 
Giovanni Bonifacio Pannella napo- 
letano. Indi furono vescovi , nel 
i^iS Guiduccio de Porla liobile 
&ulcruilaiio, chiaro per virtù e sciea- 
la legale; nel 14^3, trasfeiilo da 
Alessano, Giovanni Saufeliee nobile 
napoletano; nel i443 Barnaba Mo- 
lina ; nel 1 4^ ^ traslato da Con- 
versano e da Urbino, Andrea de 
Veroli, ma per non essere state da 
l*io II spedile le lettere apostoliche, 
Paolo II lo fece vescovo di Came- 
rino, sostituendogli invece a Muro 
Meolo Mascabruni nobile benevea- 
tano, già ottimo vescovo di Telese. 
Gli successero Severo Anlonelli, Si- 
mone, Guidato, Nicola Antonio Pe- 
sci beneventano nel i5o8, Camillo 
de Pesci suo parente nel i5i7, Ce- 
sare Angelo Caipant napoletano nel 
iSai, Matteo Grifoni fiorentino 
vallombrosano nel iSiS, traslato a 
Trivento da Paolo III nel i54o,il 
quale diè la chiesa in amministra- 
zione al cardinal Ascanio Porisanij 
ìndi nel i54i dichiarò .vescovo 
Silverìo Petrucci napoletano. Pio 
IV elesse nel i56o Flavio Orsini 
romano de'^luchi di Gravina, poi 
cardinale, e nel i jGi Filesio Citta- 
dini nobile di Terni, diiaro per 
leiteraturBy luogotenente della ca- 
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mera. Nel 1571 Giulio Ricci fer- 
mano, traslato a Gravina; nel i5';5 
Daniele} nel 1577 Vincemo Pe* 
trolini camerinese; nel 1606 Tomeo 
Confetti di Gemini, nel i63o ti 
nipote e coadiutore Clemente, tras* 
lato ad Acerno ; nel i643 Gio. 
Carlo Coppola di Gallipoli erudito, 
insignito della laurea poetica, eoa 
cui assai scrisse. IS'el 1632 Inno- 
cenzo X vi elesse Ascanio Ugolini 
nynaito, (i<atello diSteftno munifi- 
co e benemerito della pia casa de- 
gli orfani in Roma. Nel 1660 
Francesco Maria Àononi nobile mi- 
lanese teatino, encomiato per le 
sue qualità, zelante pastore, iìiupliò 
l'episcopio. Nel 1674 Aiiòtiso Pa- 
celli della primaria famiglia di Bui- 
vani diocesi di Muro, fornito di 
molteplice erudizione, aumentò il 
capitolo di due canonici, rìleoe ed 
abbeifi l'episcopio, istituì una con- 
gregazione di sacerdoti per assiste- 
re i moribondi, in Sanlnfele fojidò 
un conservatorio di donzelle diret- 
to dalle salesiane, e fece altre cose 
lodate. Andrea Sarnelli palermita- 
no nel 1703. Giovanni Innocenzo 
Carusi della diocesi di JBari, enoo« 
miato; Angelo Acerao di Tricarico 
nel 1718 , col quale nell' Itijlia 
snera dell' U-helli, t. VI, p. 84ì, 
si termina la serie de' vescovi di 
Muro, che compiremo colle annua- 
li Noliziie ili Roma. 1724 Domeut- 
00 Antonio Manfredi ddla diocesi 
di Matera. 1738 Melcbioi« Delfico 
di Teramo. 1744 Vito Mojo delta 
diocesi di Napoli. 1767 Carlo Ga» 
gliardi di Bella diocesi di Muro. 
1778 Luca Nicolò de Luca della 
diocesi di l'ojano. 1792 Giuseppe 
Maria Benevento minore conven- 
tuale delta diocesi di Tricarico. 
1797 Giovanni Filippo Ferroni di 
Bdìk diocesi di Muro. 1827 Filip- 
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)K) Martutcelli di Muro. Per sua 
morte Gregorio XVI nel concistoro 
de* 1 luglio 1831 pt'econÌ77Ò 1* o- 
dieiTio vescovo morisii^nor Tomma- 
so Anioniu Gigli de' minori cun- 
T«iitualf, dì Grottole dioceri di A* 
cerenza, profeisoi'e di leologia. 

La caltedrak, buon edificio, é sa* 
era alla Beata Vergine A&sunta, ha 
per capitolo cinque dignità, l'arcì- 
«liacono, l'arciprete, il cantore, il 
tt'sorieic, il primicerio, dodici ca- 
nnnici comprese le prebende di 
teologo e penitenziere, dieci por* 
ùonarì, otto montìsti, ed altri pre* 
ti e chìeiHci. Nella cattedrale vi è 
il fónte battesimale, sosteoendosi la 
cura d'anime dall'arciprete, e con- 
tìguo è l'epÌBCOpio. lu città vi so- 
no (lue altre chiese psrrucchiali 
sen^n Im itisleiio, due convenli di 
religiosi, LUI iiiouasI.ero di tiK m tclie, 
una confi a temila, ed il stuiiuariu 
eoo alunni. La diocesi contiene un 
territorio lungo ciixa trenta miglia 
< otto largo. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne' libri della camera a- 
postolìca ili fiorini 66, e le rendi* 
te ascendono a •> /joo ducati, ova- 
ti d" un'aulica pensione di 800 ducali. 

MUSAICO o IMOSAICO, .1/;:- 
sivum. Sorta di pittura, la più da* 
revole che it trovi ; essendo che, 
dove <|ue]ta fiitta di colori col tem- 
po'si consuma, questa diviene sempre 
più bella. Lavorasi con alcuni pesù 
di vetro, e con pìelruzze o peazuo- 
li di smalto di colori diversi; e pei 
campi e altri luoghi, dove va Toro, 
usasi tli dorare i medesimi vetri a 
luoco. Si coaiuiellono sopra stucco 
Ibrte, composto di misture diverse, 
le quali col tempo lo fiinno indù- 
rire, che l'opera per così dira non 
ha mai (Ine. Parlano i nostri piììi 
ntichi scrittori delle storie di mu* 
MlQOj di musaico eoa vetri dipm^ 
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ti co' quali adornavansi e compo- 

nevansi le figure di opere musaiche 
di divei*si colori, e delle misture di 
bel musaico ; cosi pure di glandu* 
le di volte e di pareti lavorate a 
mosaico, di pavimenti di musaico; 
poiché i musaici grandemente si 
usarono dagli antichi nelle fabbri- 
che piii magnifiche, ne'sepolcri, nei 
pollici, nelle terme, ne'iempli, nel* 
le chiese, ed in altri monumenti. 
Chiamasi inoltre musaico una spe- 
cie di pittura falla con pìccoli 
rramuienli, e più sovente piccoli 
cubi di vetro, di pietra, di legno, 
di smallo o d'altra materia di di< 
versi colori, fissati per messo di 
un mastice sopra una superfidé. 
Tali sono le deiìnizìoni che danno 
del musaico o mosaico i Diziona- 
ri della lingua italiana, e delle 
nrtsinì, chiamnndosi i lavoratori del 
musaico, niusaicisti e mosaicisti. Al- 
tra specie di musaico si compose di 
quadrilateri tessellati di una mi- 
stura di vetro fuso, e mescolato 
con piombo e stagno, e di alcune 
alti*e materie, uniti con diligenza e 
buon disegno , esprimenti cose co- 
me fossero dipinte a pennello. Pe- 
di Pittura. H vocabolo ilaliauo di 
musaico, credesi formato dal greco 
musakiottf nome sovente adoperato 
nel basso impero per indicare quel- 
la specie di opere, o dalle parole 
parimenti greche mouson o mmuù 
con, che significano una cosa putita, 
elegante, ben lavorata, o fÌTinlmen- 
te dal latino r mi. ti vii m o niusacuiìi, 
il che è più probabile, vocaboli che 
iu origine derivano da quello gre- 
co di musa. Quindi vari scrittori 
appellarono muswa le pitture io 
musaico, perchè forse 1 iuoghi e 
gli edifizi oonsecrati alle muse, e 
delti perciò musei, erano principale 

ncate arricchiti di quegli oioaneulu 
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L'arte nibliaie mutako in 
grande forma una dell« glorie ar* 

tistìche di Roma, e la meraviglia 
del mondo : lo studio del musaico 
in isrualti tagliali è aHìdato e cu- 
stodito al celebre stabilimento della 
reTei*eDda fabbrica di s. Pieti'o, ed 
al prelato oanontoo» ceonomo e te- 
gretarìo di essa vìeDe ipedatmen* 
te coinmei» Ja prendeoBa del me- 
desimo f essendo direttore uno dei 
più valenti pittori che fioriscono 
nciralmn cillù,' maestra e principal 
sede delle belle arti. Ivi è pure 
giunto alia nias^iina perfezione il 
musaico in pìccolo, industrioso e 
pasienliitiino lavoro che trae la 
sua orìgine in Roma stessa, dopo 
la metà del secolo passato, e mi- 
rabil mente si lavora in motti sludi 
parllcolari . AH* articolo Frnu^TTi 
parlammo delln sua opt i a : /Je 
musii'is ; ed a <|uelli anaio-lii n(jn 
manchiamo di far menziuue dei 
principali musaicisti e musaici, con 
notitìe relative. A qaelU delle Cbib' 
SB DI Roma e di altri my umeoli 
parlammo de'musaici &lti ei^uire 
a loro splendido omameirfo in tutti 
ì tempi, massime ne*pi''^i' secoli 
della Chiesa e in grnn numero dai 
Papi e da nitri : musaici eccellen- 
ti e mirabili per l'arte, e di som* 
ma importanza anco per la storiai 
pei costumi, pei sacri studi, massi- 
mamente arelieologÌGÌ, onde in mol- 
tissimi luoghi li prendiamo a testi- 
monianza delle epoche e delle co- 
se. Inoltre I romani Pontefici fu- 
rono altresì benemeriti della eoa- 
servazione, rinnovazione e re??fau- 
razione in Koma e in altre parti, 
dei musaici antichi, in che per uU. 
timo si distìdsero Leone XII e 
Gregorio XVI, il quale ristorò pu- 
ra il TricUmo Leoniano e la &c* 
ciato del dooflio di Orvifito, ed uno 
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de* più grandiosi e pregevoli musai* 
ci dell'antichità toUe agi' insulti 
del tempo ed nlle devastazioni dalle 
terme Aatoninianco Anloniane,e no- 
bilmente restnuialo lo cuilocò nel 
museo Lateraneose da lui fondato. 
Nella Disteii, sul bacio de* pu di, 
del p. Pouyai-d, oltre molte erudi« 
EÌoni sui musaìd sacri e su quelli 
inediti, propone il progetto di for- 
mare le copie di tutti quelli che 
esistono dentro e fuori di Boma, 
e di riunirle nel musco sacro Va» 
ticano a comune utilità. In Italia 
diconsi musaici e piii soveiiLc /a- 
Mtridù aiia raneatomz, quelli forma- 
ti con pietre di vari colori, pavé^ 
meaium, lapidibu» stratutn ; gli ar« 
cheologi francesi dicono corrispon* 
dere all' opus iacerium degli anti- 
chi. Avvi il musaico rustico, per 
ornamento delle fontane m giardi- 
ni, formandosi fìgiup, ammali ed 
altro. Le iuutaue, le grolle si ab- 
belliscono col musaico di rilievo, 
con pietre e conchìglie di varie 
sorte, peszetti di scogli, coralli ema« 
dreperle. Da più di due secoli vea* 
ne stebilita in Pirense l'arte de'mu- 
saici in pietra dura, colla quale si 
sono prodotte opere nobilissime, ed 
anche quadri rappresentanti diver- 
si oggetti coi loro naturali colori 
indistruttibili. In alcuni il campo o 
il fondo é btto con. lamìnelte di 
alberese o di pietra dendritica; ia 
altri s' inseriscono gemme e pietre 
preziose ; in altri i fiori e i frut- 
ti veggonsi fatti di rilievo. II cnv. 
Camillo Spreti nel ìHn:\ pubblicò 
in l^fìveniia : Compendio i storico 
dcU oj'le di compone i musaici. 
Da questo trarremo un breve cenno. 

Il nome dì musaico o musajco 
trovasi attribuito anche ad un cer- 
to plasma di terra cotta, che mes- 
sa in polvere^ rimpastoto e indurì* 
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h al fuoco, SI nduccva in segmen- 
ti più o meno graudii co'quali poi 
€0101411 con varie tinte di eneasto 
(fDaterìa adiistn per dipingere a fuo- 
co) anticamente ti copriva il suolo, e 
ipcno ancora le pareti delie nobili 
abitnziont. Mn por mtisnica proprin- 
mcnte si è senipt " intesa non me- 
no dai t»ieci che (lui latini una incro- 
statuia di Miittau di color vario ri- 
dotto in pezzi, o di qutilcbe altra 
materia che somigliaive e imitatte 
il marmo. Di un tal composto gli 
antichi nobìlilarono il pavimento 
degli edifizi sacri ; è dilatandosi il 
lusso ornarono poi ancora quelli 
forile caojcic, delle siile ed nhii 
de' gran signori. Kozza questa arte 
ne'suoi priucipii, di mano in mano 
elle venne perfezionandosi, secondo 
la maggiore o minore grandessa 
de' pezzi ; che nel lavora impiega- 
vansi, e secondo la fìnezza de'mar- 
mi, o ta lor figura, i suoi lavori 
acquistarono vari nomi; onde si 
trovano ciii.uiiali ora cn! nome ge- 
nerico di li (astrali, oi' dai latini con 
quello di sectili^ di tessellati ^ di 
variegati, di vermieolati; e dai gre- 
ci Uihottmta, oiorota, psipfiologita» 
Tante denomìnanoni zi possono ri- 
durre a due sole^ cioè ai UUMioti 
semplici, cb' è quanto dire $ectiti e 
jii ossolani, e ai tessellati o variega- 
ti^ e i'erinfcoìnfi. Intendendosi pei 
pruni sempiicenieiite lui composto 
di varie lastre di marmo piccole 
0 grandi, senza che d' ordinario 
siavi effigiata figura alcuna parti- 
colare ; pei secondi un composto di 
parlìceiie di marmo di color vario o 
della suddetta materia in forma cubi- 
ca, con cui sono esprestie le piante, 
le figure d'uomini o di animali, o di 
quanta effigiar si voglia. Salma- 
sio, I5iil(li, ijuUnf^ero e Filandro si 
alialicarouo a ouuciiiure ai difersi 



nomi [p difrpieiiti maniere ili lavo- 
rare i uiusaici. Dtdkile è Io stabi- 
lire r origine e dove principiò l'ar- 
te dd musaico. Se ne attrìbuisoa 
r invenzionè agli antichi etruschi, 
tra' quali tanto fiorirono le arti, ni 
greci, ai persiani, dicendoci nel li- 
bro d'Ester che Assuero fece fne 
pel convito un pavimento in insta- 
lo di vari marmi , cos'i ben lavo- 
rato e con diversi pezzi tanto be- 
ne collegati che imitava la pittura. 
1 greci possono bensì over miglio» 
rata e perfezionata la musivaria, 
ma gli assiri ed i pei*siani proba- 
bilmente ne furono gl'inventori. I 
greci coltivarono T arte , e lavo- 
rarono musaici più d'ogni altra 
nazione, e con gran finezza, singo- 
larmente variegati e vermicolati, 
di cut abbiamo le prove ìd tanA 
chiese sino dal IV teoolo . La 
maggior parte degli autori pertan- 
to dà il merito dell'invenzione del 
musaico ai persiani, dai quali pns- 
sò Ifute ai confinanti assiri, da 
questi ai greci, e finalmente ai ro- 
mani, cnme pure opina il Ciampi- 
ni, Fé ter, mommi, p. I, c. io. £ 
incerto propriamente il tempo in 
cui il musaico, suo uso ed arie, 
dalla Grecia sìa passato in Italia. 
Sembra potersi arguire che s' io* 
troduces^e nel Lazio principalmen- 
te dopo che Lucio Mummio s'im- 
padrom di Corinto, metropoli del- 
l' A caia, il cui opulente iu&ào venne 
a poco a poco imitato da Roma* 
Plinio narra che il primo meiavU 
glioso musaico comparso in Roòia, fa 
un lastricalo di marmi 6ni, scul' 
pturatuiHf forse perchè di marmi la* 
vorati a scalpello, posto nel tem- 
pio dì Giove Capitolino probabil- 
mente da L. Siila, o da L. Ca- 
tullo dopo la terza guerra punica; 
iudi si videro musaici nel tempio 
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di nferle e di altre divinità deW 

roani, come d'i Ercole. La musWap 
ria allora bambina tra i romani, ta- 
ri poi al più otto grndo ài bellez- 
za, ed i patrizi ed i con«.nIi non 
si contenlaroDO decorarne le pareti 
t il parteire de' teatri e de'templi, 
ma ne ricoprirono eziandio i pavì. 
menti e le loggie delle loro priva- 
te case, le teime, e perfino i viali 
de'giardini e de'parclii delle lo- 
ro ville. In appresso furono ese- 
guili tessellati e variegatt di mi- 
gliar gusto, tra' quali uno de' più 
momali è quello latto oostniir da 
Siila nel famoso tempio della For* 
tuna in Pnlestrina, che appartiene 
alla classe de'tesseliati e vermico- 
lati. Questo musaico fu illushnto 
da molli, e di recente dal tea, 
dal Nibby e dal Geoconi, ed è u- 
Do de' più magni Rei dell'antÌGhità ; 
altri essendo quello delle terme An- 
toniniane, di cui riparleremo, e quel* 
Jo disolterrnin in Pdtnpri, che of- 
ire la vi^ta d una ujischia f^Ufrre- 
sca, che illustrarono Nicolini, (^ua- 
ranla, Baizini, Vescovali e. de Ao- 
mania. Jn Boma pochi portici ri- 
masero non laslrìcati di marmo, 
po^e sale che non avessero il fòr- 
nice e i muri non che il pavimen- 
to d'nn bel musaico. Questo bis- 
so si aumentò a segno, che Giulio 
Cesare rese portatili i pavimenti, 
volendo aver seco nelle spedizioni 
guerresche i materiali per lastri- 
car di musaico ti terreno e i cam- 
pi dove piantava ì^li allofj^iamenfi, 
come asserisce Svelonio. Ael secolo 
di Augusto segnatamente borirono 
i più industriosi arleiici a rallìnare 
il musaico, e se n'ebbero opere 
squisite, cooducendosi i tessellati e 
verni icolatt alla maggior perfezione, 
illnstrati gli avanzi de'superslili da 
Skovì, Ciompini, Bellovi» Furietti, 
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Padaadt td altri nelle loro opara,* 
Se ne scuoprirono oltre in Ronsa e 
dintorni, anche in Tivoli, nelle prò- 

vinci^» pontifìcie, nel 1' I^tl•ia, nelT U- 
liiicn, 111 Francia, in Ingliilferrn, 
in Germania ed alti*ove, sui quali 
il tempo ha esercitato più o menQ 
la sua fona dtetruggitrìce. 

L'arte musi varia, nata nell' Asia, 
ili levata e cresciuta in Grecia, fìa 
ne' primi secoli dell' impej-n e ue\ 
seguenti condotta al suo iu;i^:^u»r 
splendore in Italia, ulta cui scuola 
impararono le altre nazioni di £iir 
ropa. De' musaici fècero uso ai^- 
oo i prìmitivi cristiani, specialmenr 
te dopo che Costantino ne' primor- 
di del IV secolo abbracciò la ttfde 
e resti tu^i In pace alla Chiesa, e fio- 
rirono t musaici anche dopo l' ir- 
ruzione de* barbari in Italia. Avea* 
do cmicesso Costantino piena liber- 
tà ai cristiani di edificar le chiesa 
e convertire al vero Dio i templi 
delle deità pagane, egli stesso ne 
eresse alcune e adornò con belle 
opere di musaico, come nella ba- 
silica di Gerusalemme e io quella 
di Costantinopoli j mentre nella Va- 
ticana per testimonianza dell' ALfa- 
rani l'insigne edifìrìo vide nel 
suo principio ornato di figure a 
musaico per opera dello stesso im- 
peratore, e meglio il Ciauipuu ciù 
descrive, affermando che dal pavi- 
mento alla sommità, venne tuMi^ 
ornata di elegantissimi rausaid. 
Veggasi il Marangoni, Delle cose, 
{^ent'lfsche e profttnc trasportate mi 
wic f adonitìinciilo fL-Ue chicle;. 
ed ai loro luoghi diciamo qnal^ 
chiese hanno musaici profani ap- 
partenenti ai templi antichi, e fok 
ì moltissimi obblighi che le belle 
arti hanno al cristianenmo, si deve 
pure riconoscere la conserva /ione 
dcirarte musiva. Oltre a Costan- 
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mmftvLì m pìb luoghi oelcbrammo 
]ù basilica di a. Sofìa j ereltu in quel- 
j« metropoli da Giuitiniano 1, come 
il pìù.anlioo tempio cristiano tut- 
tora in piedi iu quella gran città. 
Km fu cpJeodidameDte decorato 
con rari marmi, superbi musaici, 
affreschi ed ailri ornnmcnli. Con- 
iferlito ne! i4^3 in moM lien, i mu- 
saici e le piituie lurono coperti 
con intonaco di ge^. Nel iB47 ii 
i<egiianle tultanp AbduI - Medjìd- 
ILban, ordinando all'architetto Mei* 
ohiade Fovati romano un pieno ri- 
atauro del magnifico edilìzio, i preiio* 
sì Djnsaici eie importanti piUure ri- 
(•«'vrrono aucli' essi nuova vita, es- 
sendo non meno ragguardevoli per 
r arte che per la storia. 

Dopo la venuta degli ostrogoti 
in Italia, si rteominciò l' uso inteis 
l'Otto de'muiaici vemicolati, cioè 
ibrmatì di quella pasta di velico 
fuso e colorato di varie tinte» prò* 
)j abilmente per la scarsezza de' mar- 
ini fìlli, die per le guerre dUliciI- 
w^tnle potcaiio venire dall' is<jle di 
Grecia, o perchè 1' uso de' inarmi 
portasse maggior dispendio ; in fat- 
ti i più eleganti musaici, che d' al* 
lora in poi si ftcero in Italia, co- 
munemente furono eseguiti di lai 
materia. Stabilendo Teodorioo re 
de' goti la sua sede in Ravenna, a- 
«lornò le pareti della chiesa de'suoi 
annui di sonluost musaici di uiiiuili 
cubi di vetro a vari colori, e' con 
musaico vermicolato abbelPi quella 
pure di i. Maria in Cosmedio di 
tal città, musaid che altri attribui- 
Mrono air arcivescovo Agnello. In 
JCtoma il goto Recimere fregiò di 
musaici la chieda di s. Agaia alla 
Suburra. Ciampini e Fniielli ri- 
portano una lunga sene ili musai- 
ci esistenti in diversi luoghi, per 
opera de'Pfipi, di vescovi, d' impe- 



MUS 73 
i<atori, di re e di altri principi, 
prima e dopo tali epoche, donde 
rilevasi che la musivaria fu in uso 
e prosegui a 6orìra nelle memora- 
ta età sino a noi. Abbiamo opera 
tessellate e vermicolate anche del 
tempo de' longobardi ; e s. Leone 
111 del 7<)5 (jltie i mollissimi rau» 
saici e pitture con che ornò le 
chiese di Roma, vi fepe più fine- 
stre di vetri colorati di più speciej 
formandosi eoù in certo modo un'ai* 
tra specie di musaico: delle pìin 
oetebrt dì tali finestre se ne fa 
menzione in parecchi articoli. f^fU 
\ F.Tni. Tanto in Roma ohe in va- 
rie città d'Italia ne' secoli Vili, 
JX e X si lavorarono musaici di 
qualche pregio : il Furìetti nel lib. 
VI parla d^' musaici in gran nu- 
mero lavorati in Roma e nell'Ita- 
lia, dai bassi tempi a Benedetta 
XIV. Ne trovò in tutte l' età dopo 
il mille e li descrive con esattezta. 

Lo stabilimento della residenza 
pontifìcia in Francia nel i3o5 tu filia- 
le per r Italia anche alte arti ed 
alia musivaria, la quale riprese vi- 
gore dopo che fu da Gregorio Xf 
riportata in Roma nel 1877, pei 
restauri e oroamenti delle diiese 
che successivamente si operarono. 
Martino V nobilitò il pavimento 
della basilica Lateranense, opere 
verniiculnto; Nicolò V fece lo stesso 
nella Vaticana; e Sisto iV nella 
cappella Siigli na, cu/us ahsidcin vcr-^ 
miadatis imaffnibus dteamm fidi, 
11 Ciampini nella citala opera iFV 
temm mouumentorwu^ raccolse quan? 
to fu scritto e veduto sino ai suoi 
tempi intorno alla musivaria. Cle- 
mente XI a' 3o settendirc 1704. 
con (ditto, presso il Bai!. HJtii^u. 
t. Vili, p. •263, ordino ciie le pit- 
ture e musaici che si trovavano ne^ 
gli scavi, dovessero restarci Snchò 
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ne avesse dato licenia per eftlmrli 
il commissario depotalo. Iteti' arli* 
colo Museo Grboobiano Lat£R4* 
vBise» parlando di quel celebre inu«- 
laicu Aiitonìiilano , leniamo prò* 
polito dell' ilUist razione clie ne £isee 
il dolio gesnila p Secchi. In essa 
la inaleri:! ond' r (•f)fn|>()>l(), In ol.is- 
Mt de'miistici ^inlu:hi a cut oppar- 
tieoCj ed ailru tu con diligenza e- 
earoìnato e definito. Quindi da luì 
non poca luce fu sparsa su le de* 
nominazioni greche e latine dei 
nusaici tra loro confrontate ; sulle 
Ile classi in che debbono distri- 
buirsi per rnqione della materia, e 
sulle tre altre di (esmlafiimy sedi' 
le e vermicolntittn opusy giuslameo* 
te riicrite alla composizione piut- 
tosto che ai peat oomponenli, dil* 
«pendo così la confusione che re< 
gna sopra questi tre generi di mu- 
saico anche ne' più recenti trattati 
d' archeologia ; fìnalmeute sul dop- 
pio stile della pittura a ntusaico 
per ecc«*!!<'n/n detto vennicitlum 
dm latini, iiHinhaiido che il musai- 
co Anloutnìauo con le sue gigan- 
tesche dimensioni c'insegna qual ti 
fosse la vera megahgraphia di Vi» 
Iruvio. Da queste osservazioni ap- 
fiarìsce die solo in Roma si può 
4:onosrpre il processo di questa ar- 
te nobilissima, dove conservatasi 
eenza veruna interruzione, nd or- 
namento delle basiliche clI^t me, 
crebbe e fiorisce per ispeciai prov- 
videnza de' romani Pontefici. 

La necessità di provvedere alta 
giurata delle pitture per ornamento 
biella Ciu'esa di s. Pietro in Fati" 
€ano [Ff(Ii)^ fece che a tal effetto 
si prescPì^lirssi? il in(is;iico, rome 
4]uello die nulla risentendo ie in- 
giurie del tempo, giammai non 
«cerna punto della sua prima va- 
^hessa, ma Minpre la flMdennw fiir« 
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za serba de' suoi colori, b stessa 
frescbeata, ed anche perobé si con* 
tk a quella deoorata dignità qual 
si conviene alla casa di OiO| come 
praticarono i nostri maggiori nelle 
antiche sacre busiliclie, adornate di 
musaici segnati mente nelle absidi 
e negli archi dellì trionfali di esse. 
I primi inubaici dcila nuuva basi- 
lica Vaticana sono quelli che a- 
dornano le lunette della cupola 
della cappella Gregoriaoa, coti det* 
ta per averla compita Gr^orlo 
XIII, i quali furono eseguiti verso 
il 1576 da Mai'cello Provinciali o 
Provengale, presso gli originali del 
IMii/ìano, lodati assai dal contem- 
poraneo Raifaele Borghini nel lib. 
4 del Riposo, ìa cui si traila del- 
la pittura e della scultura de' ptìi 
illustri professori antichi e moder- 
ni, anzi li dice composti dallo stes- 
so Muziano^ cui attribuisce di piU 
!' inTcn7Ìone di un nuovo stucco 
da aimporre più Hicil mente e me- 
glio il musaico. Quindi nel i5B$ 
divenuto Papa Sisto V, sotto di 
lui la Congregazione della rev. Fab' 
briea di #. Pietro {fedi), volendo 
promovere il lavoro de' «nuaaici» 
prese a sostenere vari abili musai- 
dsti, ineominciando dal Provinciali, 
e proseguendo il suo patrocìnio a 
lavori di simil genere, utilissimi al- 
l' ulteriore abbellimento della ba- 
silica, istituì lo st.ibilimento per lo 
studio del musaico della rev. fab- 
brica di s. Pietro, reso per la sua 
eccellenza e per le grandi e na- 
merose opera eseguite, unico nel 
mondo, anche per la ricca muni- 
zione di smalti di proprietà della 
ste'isa fabbrica di circa diecisette- 
mila tinte , che gtornalineute ser- 
vono agli abili profe^suii per e- 
seguire i loro lavuii di musaico, 
tratti da' migliori e pUl qUibìgì 
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originali antichi e moderai, tanto 
per uio della basilica, che del prin- 
cipato, a dìiposizione de' Papi, che 

sogliono donarli a"* sovrani e perso- 
naggi di gran tlislinzione, cutneno- 
tamtnu in vari luoghi. TuUc le 
dette tinte sono di smalti , il cui 
valore si fa ascendere a scudi cen- 
tomila, secondo la Deserisfone detta 
basUiea del idsS, p. 3oa. Seguiro- 
no nel ponliHcato di Clemente Vili 
i lavori della sontuosa cupola va- 
licana^ che sui cartoni del cav. d'Ar- 
pino conclus,se il lodato Pi oviticialt 
aiutalo daj suoi scolari; i (|uali com- 
piuti, varie altre sue opere aggiuo- 
sero ornamento alla basilica. 

Grave disgrazia fu p^n valentear* 
lista, che a' suoi giorni in Roma non 
ti conoscesse l'arte di comporre gli 
smalli da servire a qualsivoglia lin> 
fa, e elle dalle fabbriclie Tenetinne, 
allora di tonta rinonjanza, ancor 
non se ne avessero da mentir l'o- 
ra del pennello: esso non avreb-^ 
adoperato la così detta cotta- 
nella, e le sue opere con più gra- 
darione di tinte e meno luoentes- 
za, meglio imiterebbero la pittui-a. 
Nè più fortunato fu Gio. I3attista 
Calandra che verso il 1620 il suc- 
cesse. Questi sebbene dopo ornale 
di musaico due delle minori cupo- 
le, cioè quella della Madonna della 
Colonna, e l'altra di s. Michele, 
primo ottenesse la gloria di aver 
trasportato in rousaioo nn quadro 
da poriti sopra uno degli altari, cioè 
il s. Michele del cav. d'Arpino; 
pur tuttavia per la mala qualità 
di quegli slessi smalti veneti, dovette 
desistere da quel lavoro, e non reg- 
gendo poi al confronto degli altri, 
fa tolto, e indi donato alla catte- 
drale di Macerata {Vedi). Al Ca- 
landra fa sostituito Fabio Cristofa- 
ri da Palestriua, ed a lui sucoesie 
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il figlio cav. Pietro Paolo. A qua! 

finezza sotto la direzione di lui ar- 
rivasse il musaico, lo mostrano i 

quadri composti da si eccellente nr- 
tistn, rin'<]iiali Ttoniineremo la co- 
mmi ai lu^ (li s Giiolarao e la s, Pe- 
tronilla, veramente meravigliosi ed 
esistenti nella basìlica. Ma un altro 
vantarlo ebbe sotto tanto macstiti 
l'arte musiva, perché gli artisti nel 
luogo ove lavoravano, sebbene lo si 
dicesse studio, sotto la dircsìone 
di sommi musaicisti, lulla volta pi^ 
prtanier»le non si poteva chiamar- 
lo studio , nò i direttori erano 
stati ibrmalmcnle investiti del gra- 
do. Allorquando eranvi opere da 
eseguirsi, soeglievansì adatte perso* 
ne, e stabìlivasi il pretio • del la* 
voro, e quando erano compiute le 
riconosceva il direttore che all'uo- 
po si destinava, senza che ne questi, 
ne quelli ae(|iiistassero diritti culla 
ver. fabbi ica, che poteva per altri 
lavori udopetar altre persone. Pel 
primo il caf. Qrislofim nel 1727 
fu dichiarato soprintendente del 
musaico, oon provvigione di procu- 
rare il dello lavm'io, ed a lui si af- 
fidò ogni opera ; onde a suo tempo 
venne veramente stabilita la t>cuo!a 
vaticana del musaico, incarieo cli'e- 
scicìtato poi da altri valenti pro- 
fessori, si mantenne 1' in»egnauienlo 
tradizionale, e l'arte progredì nel- 
la perlèzione. Vei'so la metà del 
secolo decorso, Alessio Mattioli d'A- 
scoli per le sue ricerche giunse a 
1 hi venire il modo di comporre smal- 
ti, cbe non avessero i difeUi di quei 
di Venezia ; di più eoo calcine me- 
talliche altro ne eompose di mag- 
gior pregio che denomiuò scorzclUt^ 
e ritrovò il porporino , che in bre* 
ve per la graaiosa viveiza delUi sua 
tìnta si rese noto a tutti. U Cassio, 
Del corso deUs aeque, t lì, p. 347» 
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narra die nel ij5o fu agli orti di della corona imperiala, e repiitan- 

lìfapoli sotto vilia Modici ad ammi- d(»i il locale soggetto a molta u- 

pore la nuova invenzione dell'in- mìditii, net i6io fu ttaspoi -tato al 

gcgnoso Mattioli, indurando vicino palazzo dell' inquisizione , in 

smalti in iuinaci e fornelli. cui comodamente si di^spose il la« 

Ordinala coli k scuoia valica* Torio e l'immensa collezione degli 

na, e forniti i necessari smalti» ap- smalli. 5i cootinaarono i lavori per i 

pena il musaico dill&rì dalla pìtlu- la basilica e specialmente i quadri i 

raj ed il Gbezzi e gli altri che della Oepusiiione del Caravaggio , i 

sin rcjgero ni cav. Crislofari più fa- ed il s. Tommaso del Camucciiii ; | 

ciliueulc pi oseguircmo a trasportare cominciossi lavorni e in ismaiti rt- 

in musaico i quadri per gli altari lati, fra le quali opere fu riprodot- 

della basilica, ed aliti molli fìiegi le lo il &moso scudo d' Achille de- 

aggiunsero, 6no pd adoperarlo per scritto da Ornerò^ sopra oaitoni del 

drappi ricamali a modo di paliotti sotto ispettore Michele Kech , ser- 

s'i vagamente e con tanto artilicio bati tuttora nello studio vaticano» 

da iliudere i più acuti e dilìgenti unitamente all' incisione in rnrne ; 

osservatori. Dilatossi eziandio in al* quale accuratissimo lavoro, di for> 

tre opere, come nei quadri del nan- ma circolare, basato su tripode di 

tuarìo di Loreto (Fedi), lio sIimIìo metallo dorato, a guisa di tU^mner, 

vaticano non ebbe ferma sede, co* ad imilasione di quello di Pom- 

me notai nel voi. XII, p. 277 del pei, immaginato Un tempo per Na- 

jPmonan'o. VuoUi die dapprima il poleone, fu presentato per volere di 

lavorìo si facesse nell'ottougolo che Leone XII al re di Francia Cmlo 

prende il nome didhi vicina cappel- X, in circostanza della sua solenne 

la di s. Gregorio i, ove sono i mo- coronazione, e ne parlammo pure * 

delH di Sangallo, Baonarvoli e Za- nel voi. XXXVllI, p. 69 del Di^ " 

baglia; ìndi in di tersi locali ora zhnario (mentre a p^ 58 ricordai ■ '* 

magaszini della rev. labbrici ; po- restauri fotti da lui ai musaici delle ^ 

scia nelle stanze terrene dei casino chiese, come della basilica Lateranen- ' 

del cardinal arciprete, ove era lo se e suo battisterio). Indi nello stabili- 

studio nel i'"^^'^, ooitie si ha dallo uìento si aunTenlarono gii artisti, si ac- * 

Chattard, Nuo^'u dcsciiz. del ka- ciebbero le provvigioni, e venne sla-r 

tkano, t. Ili, p- 324 e 345. Alloi^ bìlita annua rendita. Questa mancò ^ 

ché Pio YJ fece eseguire in ma* quando nel iBi^-Pio VII lii re- 

saico i paliotti per la basilica ed t stituito a Roma e lo studio alla 

quadri per Loreto, Ht tiasferila lo rev. fabbrica. Il Papa, degli undici 

studio nel silo detto la janderia musaicisti che trovò , quallro ne 

piT esseie ivi stata fusa dal Ber- destinò al restauro de inu^aici della 

nino la cattedra di nittalio cii*e- babiiica ed a cut leu della iabbrica, ^| 

sìste nella trìbuna principale della e sette li fece pagare dalla camera ^' 

basilica, come afferma il Cancellie* apostolica per impiegarli sotto la ^< 

ri nella Sagrestia vaticana p. 59, giurisdiaione del cardinal camerlea- 

che riporta l'iscrizione eretta nel go al restauro de' musaici delle an- 

1782 a memoria del provvedimeU' tiche basiliche, nell' accouìodare i 

tp. Occupala Jvoma dai francesi nel pavimenti delti d'opera bizantina, 

l^Q9> lo studio iu iìilto di' diritto ed in Tur mu;>uici ^lì pnucipalu e 
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pcgli amatori di ess^ a conto cU 
delta camera. Intanto il locale del- 
la fond^a era stalo assegnato per 
la febbneasione delle ermi delle 

milizie, e il palazzo dell' ioquisixio* 
ne si dovelte restituire alla stessa. Al* 
lora la rev. fabbrica acquisitalo ia 
Uurgo il pala/70 Giraiul, vi situò 
lo studio, ma poco dopo alienan- 
liuio, Leone Xll nel \*^%5 gli as- 
segnò ampio e stabile locale nel 
palano valicano, ov'era Tanlica ar- 
meria, coll'aocesbo dal oorlìle di s. 
Damaso: TiscriziDoe marmorea che 
fuvvi perciò coilocala, si l^ge nel- 
la citjit:i descrizione. 

Gregorio XVI avendo nomina- 
lo si'grelario ed econunio della re- 
ver. fabbrica di s. Pietro monsignor 
Loreoto Luàdi, divenuto qaesU 
pei«iò anche presidente dello sta- 
dio del mosaioo, pel suo sosteni- 
mento ed incremento , pieno di se- 
Io ed amoi*e per le arti bellei ottenne 
dal magnanimo Pontc-fìoe, grandio- 
so protettore tIclJe iiudcsime, an- 
nua certa sounna Ut denaro, au- 
uieuLundo per concorso due musai- 
deli, come si legge nel numero 3 
del Diario ài Roma 184^; essen- 
do direlloi'e dello studio il com- 
mendatore Filippo Agrìcola ispetto- 
re delle pitture pubbliche di Ro- 
ma, il quale sta dipingendo per la 
basilica la caduta di Simon mago 
per trasportarsi in musaico, come 
dissi nel citalo luogo del DizionO' 
rio» Von solo il prelato con tempo- 
ranea mente pubblicò colle stampe 
un provvido organico Regolamento 
per lo studio del musaico della rev, 
fabbrica di s. Pietroj ma nobilitò 
ie vaste stanze delio studio slesso; 
fece collocare nel pavnnriilo tiella 
sala principale tre aalichi musaici 
mitologici formati di pietre natu- 
rali biiuiche e nei'et donati dal prìn- 
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cipe di Piomhmrj iioncompngno Lu- 
dovisi al Pupa, e da questi allo 
Studio; oon animo rieonoseente Ivi 
eresse il suo busto marmoreo scol^ 
pilo da Pietro Galli, con analoga 
iscrizione, celebrante il sommo be- 
nefìzio di Gregorio XVI, in mezzo 
cioè ai busti ed i> i i/! mi il« .«li al- 
tri benefattori delio stabilimento 
Pio VI e Leone XII, avendoli ri- 
mossi dai luoghi ov'eraao stali po- 
sti; finalmente Io stesso monsignor 
presidente, alla porta della lunga 
galleria dove io ben ordinate scan- 
ate si custodiscono gli smalti, e dove 
lavorano i musaicisti , fece soprap- 
porre lo stemma di Grei^orio \ VI 
in musaico. Così reslaiualo ed a- 
duruulo lo studio, nelTanui vergarlo 
di sua esaltazione il Papa l'onorò 
di sua presenta, incontralo anche 
dal oBcdinal Matta prefètto della 
iw. fabbrica di s* Pietro ed arci* 
prete della basilica : visitò tulle le 
parti del vasto edifizio, ne ammirò 
i lavori, cotiturtb con amorevoli pa- 
role il commendatore direttore e 
i bravi artisti , non che l' archi- 
tetto del medesimo cav. Giuseppe 
Marini, il quale gli ofiB in acqua- 
rello colorito la veduta prospettica 
dello studio de'musaicì, riprodotta in 
incisione di lìnnle olla sesta dislri- 
buzione òeWAibum di Roma anno 
XII, unitamente ai disegni degli ac- 
cennati tre pavimenti antichi di 
musaico in bianco a nero. Quindi 
il Ponlefice, pieno di soddisfinione, 
con giusti elogi encomiò l'impegno 
e indefessa cura del prelato presi- 
dente, venendo da tutti benedetto 
qual ristoratore di si importante 
scuoia, che essendo ormai cadente 
sparse di novella luce colle saggie 
disposizioni ed ellìcaci aiuti con che 
assicurò per sempre la sua gloria. 
Tutto ampiamente si narra nel 
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bello ed erudito articolo die fcrit- 

le il can. Felice Giannelli benefizia- 
to della basilica, interilo nel suddetto 
n. 6 óeWyélbum, ove si legge l'iscrì- 
Kione eretta al benigno l'ontefice. 1 
numeri Gy e 70 del Diano di fio- 
mn 184G descrivouo la visita tàlta 
allo siabiliuiento dal regnante Pio 
IX, le «^'e e gli artisti da lui lo- 
dati. Cocchi, Castellini, Antonio A- 
guattì, Volponi e Ghibbel, dichia- 
rando a monsignor Lucidi la sua 
protezione ad uii'{)rte quanto bella 
altrettanto utile: f/arte che i di- 
pinti emula e serba. Questo Papa 
volle quindi confermare lai patro- 
cinio con due visite allo studio 
medesimo, per dimoitrare la pre- 
dilezione che nutro verso que- 
.st' arte meravigliosa ed unica in 
Roma, e da ultimo principalmente 
con pubblica monumentale lestimo- 
uiaom, coH'onorcvole breve, Qiiitni 
/irtes fìptimae, i\e i 4 ^lag^io >H47, 
speilitu al zelante precidente dello 
atesso opificio monsignor LorenzA 
Lucidi, pr&posùù ettradorùs openun 
f^athanorutff, per la confecìone in 
musaico dei ritratti della serie dei 
sommi Pontefici , già esistenti in 
pittura ììclla basilica Ostiense, e 
distrutt.1 ii( 1 fatale incendio cui sog- 
giac{jue nel 1823, tjuali saranno per 
accrescere lo splendore e l' ornato 
della nave principale di essa, in cor- 
rìspondenaa degli anticbi musaici ri- 
pristinati nell'abside, e nei due lati 
àeU'aroo celebre di Pladdìa. Il bre* 
▼e per cura del lodato monsignor 
Lucidi è stato inciso in pran tnar- 
mo, e collocato nel jinino sdone 
del vastissimo stnbiliniLiitu, srpra I 
busto di detto Pontefice, scolpito 
anch'esso dal sullodalo GallL 

Il musaico lo piccolo è un fii* 
dustrioso e paaieotissimo lavoro, die 
ripete la sua origine dall' ftfere tm« 
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maglnalo di 6lare qua' medesimi 
smalti con cui si eseguivano i qua- 
dri nella basilica di s. Pietro» e 

de' quali ricchissima provvisione ne 
lasciò nello studio di essa il sullo- 
dati) chitnico Mattioli. Tale invea- 
zioue sembra doversi ailnbuii*e al 
musaicista Giacomo Raffaelli, sebbe- 
ne corra pur voce che ne avessero 
già dato indizio i musaicisti Valle, 
Volpi, Latini, Lnurentì e Cesare 
Aguatti ; è però certo che il Ra^ 
facili nel ^775^ in Roma faceva 
mostra del suo studio di musaici 
tutti e^guiti con smalti filati, ciò 
che diede all'artista un grado tale 
di superioritn che contribuì a fiirlo 
chiamare in Milano per fondarvi 
una scuola. Fra le molte opere colà 
da esso eseguite si conta il bei qua- 
dro che trasmette alla posterità il 
celeberrimo alfirsco della C^na di 
Koslro Signore di Leonartlo da Vin- 
ci, che otiorò di molto l'autore mu- 
saicisla, poi trasportato a Vienna, 
pai ritrovato di questi smalli filati 
ha principio il musaico in pìccolo 
o in miniatura, mentre così con- 
verrebbe nominarsi, che ha aperto 
la via ad un nuovo genere di com- 
mercio per Roma, tanto in spedi- 
zioni che hanno luogo all'estero, 
quanto in acrpiisti che ne fanno gli 
stranieri nella stessa ci (là, oltre le 
commissioni che lasciano* Quantun- 
que il nuovo musaico andava len- 
tamente progredendo, pore beo pre* 
sto si vide tenuto in sommo pre* 
gio , figurando sulle tabacchiere 
dei signori c nei gioielli delle da- 
me ; e già dal suo nascere fino al 
18 IO conlava una ventina di arti- 
sti, i più distinti de'quali erano Aa- 
tonio de Angeli, Dorghese, Monte- 
fiori, Turrini, Giadnto Cola, An« 
g^lelli. Clemente Ciidi, De Polet- 
' ti, ed Antonio Agualti cheti può diro 
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U maestro dei lavoratori attuali. Nello 
studio di 4|aeito valente artista ebbe 
luogo UQ toigliorameoto agli smal- 
ti filati degno di osserva? ione» tan- 
to perchè aumentava le funne geo- 
metriche (li i{uesti, qaaiitopercliè col- 
l'unire più colori e [)iù ii}f77c finte 
nello stesso filato, iiicilih^ 1 esecu- 
zione de' fiori , degli alberi , delle 
arcfaitèttui'e, e specialmeate degli a- 
DÌ mali a pelo, imitandone il movi* 
flaeoto, e conservando nel solo pes- 
so die lo forma il suo chiaroscuro, 
ottennio dall'impasto suddetto dì più 
tinte in un sol fiiafo. GitJseppo Mat- 
tia solto la direzione dei cav. Mi- 
clielanj;c!o Barberi ridusse a nuova 
perleziouc questo secondo riti ovato, 
e ciò ù ottenne mediante una lam- 
pada consimile a quella della quale 
filano uso gU orefici per saldare, 
pi il grande però, e capace ad es* 
seme alimentata la forza da un man- 
tice di fabbro, come sì narra nel 
numero 4^ del Diario di llonia 
1837. Gli smalli così impastali sono 
denominati tinte di soiUo, e sono 
più brillanti e più nette di quelle 
ebe fi filano alla fornace* 

Mediante simili ritrovali risulta 
una superiorità di meszi per ese- 
guire i musaici, che furono certa- 
mente sconosciuti dagli antichi, per 
CUI si dovrebbe supporre che tale 
arte sia ^'iunta ora alla sua pcrfe- 
ziooe, e prova ne sia la lazza det» 
te delie palombe illustiata da Plt- 
iit<^ e più particolarmente dal su- 
mentovato cardinal Furieltì, dicen- 
do con enfasi che in un pollice 
quadrato dì quel musaico, ora esi- 
stente in Campidoj^lio, vi si conta- 
no i63 pietiiizze, mentre ogj^i si 
eseguisce la tazm intiera eoo i quat- 
tro piccioni in nieiK> del detto pol- 
lice quadrato ; e di più ancora , 
notte dame portano is piocoliiaimi 
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anellini i più grandi monumenti di 
Roma antica e di Roma cristiana. 
Potendo dunque eseguire sì picco- 
lissimi lavori mediante i mezzi supe- 
riori che abbiamo agli antichi, per- 
chè l'arte slessa non potrà esserlo? 
Per la ragione che gli anlichi han- 
no trattalo questa arte secondaria 
come fosse realmente di prim'ordi- 
ne, e così quelli che si occuparono 
dal risorgimento delle arti in poi , 
alcuni de' quali fotxmo chiamati pit- 
tori in musaico^ come un ir. Mi- 
no da Turrita, un Gaddo Gaddi » 
un Muzlani, i Cristofari ; e ciò per- 
chè esperlisijimi nell'aite del dise- 
gno, conoscitoii della pittura, infon- 
devano questo loro sapere nelle pro- 
duzioni che rappresentavano a pie- 
cole pietmsse che ben danno a co- 
noscere essere state poste da mano 
maestra. Sarebbe ora a desiderarsi 
per il bene di questo musaico e per 
l'utilità del commercio che ne dà a 
Roma, che i nuovi iniziati scorges- 
sero la vera utilità di fare studi pro- 
fondi nel disegno, nella chimica, 
nella pittura compi-esane la parte fi* 
l<MK»fica, onde poter eseguire delle 
opera di propria eomposinooe, co- 
me appunto egn^iamentc si fa ai 
nostri giorni nello studio del cav. 
Barberi, venuto in tanta celebrità, 
massime in Francia , Inghilterra e 
Russia, e di cut tanto parlarono con 
aite KkIì i gioriiuii francesi, il Dia^ 
rio di Roma, V Album, e diveive o- 
pere letterarie; e l'insigne ortislicft 
oongregasione de' Tirtuosi al Pan- 
theon ad esso lo aggregò come pit- 
tore in musaico. Da tale studio u- 
5CÌrono, il trionfo d'amore; venti- 
quattro ore in Roma, illuslrnto e- 
ruditamente con opuscolo d.il 
Gaspare Servi; Roma cronologica , 
ed in pìccolo per gioielli di dama 
alcuni episodi della Divina Com- 
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nmdia di Dante, della Geruialem» 
me libehita di T«i$o, dei Pi^omeni 
sposi di Mansoni; non die •oggetli 

schciTevoIi , come la biondina ia 
f»oridolelta , la tarantella , il dolce 
f.ir niente. Lavori iu aiusaico in 
piccolo d'ogni sorla e grandezze, 
SOito pure iu Roata usciti du^U :>t li- 
di di DomeaÌGo Moglie e cav. Lui- 
gi suo figlio, di Gioaccbino Ber- 
beri, di Giuseppe Dies, Camillo Pog> 
gioii, Gidstiniatm Biionafcde, Fran- 
cesco Depolclti, Carlo Calandri, Co- 
«tantino Kinaldi, Antonio Ilocclie- 
giani, Silvestro Petrucci, Pietro Ga« 
brini. Agostino Francesoangeli, Be* 
nedelto BoscheUi, che due volle co- 
piò reucomiato trionfo d'amore, ed 
Enrico Viluli che imitò la lodala 
composizione di Roma croooiogtcaj 
per non dire di altri. 

MUSBADA. 5ede vescovile della 
Provincie d'Isauria, sotto le metro- 
poli di Seleucie, eretta nel IV se- 
colo, e chiaroeta enclie Nusbada. 
Ne furono vescovi Sisìnuio che as- 
sistette e snliusciisse il VII con- 
cilio generale^ e Germano clie fu 
al ooncilio di Fozio. Orien» duùU 
t. Jf, p. io34* 

MUSEI DI ROMA, Capitolìwj 
Vaticano Pio- ClenieiUino -Chiara' 
monti; Grc^orinìio Etnisco; Grego- 
riano Egizio s G I egoriano Laieranen" 
se. Il vocabolo Museo, signiGca galle- 
irie, racoolla dicoseinsigui per ecceU 
l«na o per rarità, Maseamj così il 
Dizionario della lingtfa italiùm. 
Sotto lo stesso nome sì comprendo- 
no (pie luoghi ove si radunano mo- 
numenti, tanto antichi, quanto nio- 
dei'ni; le collezioni di oggetti ili 
•tona naturulc, di minerali, di eni- 
meli, di vegetebili leochi o prapa* 
rati, di GOqpi marini, ce; e sonovi 
]vue musei di macchine, di mo- 
delli, Ui sUuuieati d'ogni geaerej 
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ec.: dei prìndpali non mancbiamo 
farne menatone ai rispettivi artico- 
li, facendo' altrettanto per gli altri 
di Roma e più pregevoli. In Ate- 
ne la collina denominala Museo, 
ove i doti» d'oirni specie uuuivaa- 
si in adunanze, loiie prese tal no- 
me da un tempio sacro alle Mi|- 
se, o perché vi it alette sepolta 
il poeta Museo. Ad esempio del 
museo di Atene diccsi eretto un 
edifìzio in Alessandria d*E,ij;itto d'or- 
dme dc'foloinei, ornato di portici 
e gallerie pel passeggio, di grandi 
aule per la conversazione de' dotti» 
e di una sala ove mangiavano 
quelli cbe vi albergavano. In quel 
museo i re d'Egitto, e poi j»rim- 
peratori romani a spese pubbliche 
cianleniicro decorosamente un nu- 
mero di dulii per lo Studio delle 
scieoxe e belle arti, donde usciro- 
no uomini celebri. L' imperatore 
Claudio nella medesima città fondò 
un nuovo museo, dopo la distru- 
zione del primo; ordinò che vi si 
kgf^cssdro le antichità dell' Elruria 
e 4uelle de'carlaginesi, ch'egli sles- 
so aveva scrìtte o fiitte scrivere in 
greco) il musso fu quindi visita- 
to ed ampliato di dotti da A.dria« 
no j ma in una sommossa sotto 
Aureliano l'edifizio venne distrut- 
to. Il Gronovio e Neocoro scrisse- 
ro due auipie dissertazioni sopra i 
muiei, e specialmente su quello 
d'Alessandria, che trovansi nel Te* 
toro delle andchità del Gronovio 
stesso. In seguilo il nome di mu- 
seo fu (!;ito ni luoghi ove 8Ì riuni- 
scono tnonmnenli, raccòlte e colle- 
zioni d'ogni specie, con somma i* 
struzione degli studiosi, e ventaggio 
delle scienze e delle arti. Del mu- 
seo eretto in Roma da Pomponio 
Leto nel declinar del secolo XV, 
paiiamuio nel voi. 1« p. 4^ il«l 
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Dizionario, QiMDto ai cinque aiu« berrioio e nobiliNÌmo luogo ohe 
HH di Roma tunDominatì, non per- Io contieoe, chiamato da alcuni il 
mellc la natura compendiosa di più insigne e cospicuo del mondo, 
(^vkvAio Dizionario il farne In dcscri- già sede de'oumi e rncca di tutte le 
lione, siccome copiosissimi tesori di nazioni, ora sovrastalo dal glorioso 
cose insigni che li rendono celebri vessillo della Q'oce, parlammo a Cam- 
in tutto ti mondo, eaieadovi peni- tmoGUO ( ove citammo due opere 
no divene dotte e vaste opere sopra che lo descrivono) ; io un ai suoi son* 
dasouno de' molti preziosi oggetti toosi edifi», e notiiie riguardanti 
che conteogono; laonde ci limilere» il museo. Ad Innocenzo X si deve 
mo a dare cronologicamente secondo l'origine della fabbrica del magni- 
l'epoca della fondazione fli ognuno, fico palazzo del museo, compito 
qualche generica e ^cinplice indica- dal cav. Rainaldi, celebralo con me- 
zione, oltre quanto diciamo in di- dagUa in cui è l'epigrafe: Aedijicat 
versi articoli, in cui parlasi ancora ti CìUtodiU La collezione de'monu- 
ove furono ritrovati pareei^i degli menti antichi del Campidoglio trae 
oggetti ne' medesimi esistenti, am- la sua prima origine da Sisto IV» 
piamente avendoli descritti le ope- il quale nel 1741 ordinò che al 
re che citeremo, e brevemente le magistrato romano venissero date 
descrizioni di Roma, e ppr nìfìmi a custodire tulle le anticlie statue 
i chiarissimi IN ibby, /?owi'? ;ie^ 18 38; di bronzo eh' ernno ni Palriarcluo 
e march. Melchiorri, Giuda di Ro» Latenincn^c (ferii), eoe la Lupa, 
mdj seconda edizione del 1840. il Mai e Am elio equeslic, 1 Ercole 
In esn A apprenderà l'alto pregio vincitore, il Camillo, il Giovinetto 
di tanti presiosi monumenti, degni StBdiodrofflO,e la Legge regia. Sem- 
ddlo stupore e ammirazione degli pre si ebbe nel Campidoglio una 
amatori delle bellezse dell'arte e raccolta di monumenti antichi di 
della rarità degli oggetti; così pure stile ottimo^ di conser vallone per- 
l'cnifìizione antiquaria imporfnntis- fetta; monumenti che provennero 
sima, onde mi asterrò di rilevarne il da largizioni de' Popi, da donativi 
merito, e dì riportarne le tante i- di privati, e da acquisti falli dal 
scrizioni lapidarie. 1 mu^ei di Ro* senato. Così il musco Capitolino 
ma riempiono dì é gran fiima tutp è il pili antioo di Roma, e forse 
to il coito mondo* che non vi é ancora di tutti, poiché quello del 
forestiere che non visiti la metro* cardinal Gtoixlano Orsini andò di- 
poli del eristianesimo, il quale non sperso dopo la sua moile avvenu* 
procuri con ansietà di vedei'li, e ta nel 11 65, ed altrettanto accad- 
di formarsene «na qualche idea più de a quello di medaglie ed altre 
o meoo completa secoudochè i antichità raccolte (MT Paolo li, che 
suoi sludi e il suo gusto ve lo dis- finì di vivere nel i^Ji. Si au- 
pongono; per tacere di tanti altri meotò il museo Capitoiiuo pei do* 
che trasportati dal genio per l'eru- no fatto nel i566 da i. Pio V 
disione e per le arti, vi si condu- al senato ranuno di tH|le le sta^ 



cono da rsmoli paesi appoiilamen- tue ch'enmo In Vaticano, nel così 

t« n solo oggetto di emminarli ed detto teatro di Belvedere: per ri- 

nmmirarli da vicino. conoscenza il magistrato decretò 

Mweo Capitolino . Dei cele- quanto tutfe' ora osserva, descritto 
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nel voi. XII, p. t46 dd Dktona- 
rio. Hel pontificato d'Ioooceoco X 
prottguì ad acorcscersi, c la ine- 
eulta de' monuait'iill spaisi qua e 
là pei palazzi dei senato» come de* 
eoi<«zioae delle sale, prese la for- 
ma di museo. A GtemeaCe XII 
poi «i deve la sua principale am« 
ptiatione per 1* acquisto fiitto ( il 
Novaes dice colla spesa di «wssaa- 
taiuila scudi) dal end nai Alessan* 
dro Album di una pte^iuaa colle- 
tione di statue, busti, ermi, bassi- 
rìlievi, sarcofuglii ed iscrizioni, che 
con siogolar magoifìceosa vi fece 
collocare: laonde nel 17^4 fu co- 
niata liT medaglia in cui si legge: 
Multi lìliciuti lìiagni/ìceniiain vetC' 
i'ibus signis in Capilolio ereclis , 
Benedetto XIV l'aumeotb di mol- 
lo ed aggiunse nel palazzo dì contro 
sul Tarpeo la galleria, innalzando- 
la dai fondamenti e riempiendola 
di qtiadrì eccellenti, olire le scuo- 
le del disegno, come dissi altro- 
ve, per apprendervi i delineamenti 
della natura: abbiamo due meda- 
glie che ci6 ricordano. La prima 
colla iscrizione: VirUtd trophaea 
nova non degener. addant: Ad» 
dito in Capilolio sapientiae pa- 
bulo 174^- seconda colla leg- 
genda : Àmpltori Bonar. Arliuin 
incremmtot Capilolio picturia de» 
coreUo* II museo fu pure arric- 
chito da Gemente XIII, anco con 
quanto acquistò da FurietU (Fedi); 
in memoria fu coniata medaglia, 
colle parole : Cura Priricipis cu- 
cio Museo Capitoiuio: Celcberriniit 
Adnaaae viUae ornamenti s. Bene- 
merito ne fu eziandio Pio VI, sot- 
to del quale i repubblicani fran- 
cesi, tra le altre cose, portarono a 
Parigi i busti di Giimio Bruto in 
bronzo fondatore della repnhMicri, 
e di Marco I^iuto in tuaiDio cUc 
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ne tenlb la restauraziona. Pio VII 
ricuperò questi ed altri monumen- 
ti diilln l'arancia, e dopo d'aver 
aniplialu ed arricchito il museo 
tt la galleria de' quadri, aggiunto 
due stanze, una detta delle lapidi 
e \* altra delle urne, con saggio 
provvedimento e colla direzione 
del valente architetto cav. RufTae* 
le Stern f^rmb una protomoteca 
nel palazzo de'conservvi tori summen- 
tovato, per porvi i busti e gli er- 
mi degli illustri italiani che si di- 
stinsero (una gran parte traspoiia- ' 
ti dal Pantheon, o Chiesa di s. Ma- 
ria ad Mariyres (iFedi) e si di- 
stingueranno in grado sublime 
nelle arti, scienze, belle lettere, 
musica ed armi; laonde vi fu col- 
locala di essi una copiosa colie* 
aione, ehe comincia dai secolo XIII, 
nel quale le scienze e le arti in- 
cominciarono a risorgere in Italia, 
fino all'epora presente. Parlando a 
CAMnooGLio di questa protomote- 
ca, dissi come Leone XII concesse 
b\Ì' Aeeatkmia d' Arcadia (Fedi), 
cui mi vanto appartenere sin dal 
i836, che vi celebrasse le solenni 
adunanze: quel Papa aumentò co- 
sì i pfe?' di questo museo. 

Finalmente Gregorio XVf, aven- 
do a cuore non meno degli aitii 
Pmntdici la conservazione de'mo- 
nun^enti, beneficò il museo con 
ftrvi fiibbricare una nuova came* 
ra per racchiudere alcune statue 
che si credettero togliere aìfa pnl»- 
blica vista, le quali con permesso 
dei presidente o del direttore tut- 
tavolta possono essere visìbili. Inol- 
tre Gregorio XVI col moto- prò* 
prio. Hanno cemyire, de' 1 8 settem- 
bre i838, presso la Raccolta del- 
le. Irggi, vùl. XVf, p. 365, concesse 
nuovamenh* al senato romano la 
cura, custodia e ammiuislru^iouu 
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del museo, richiamando in vigoic 
quello di Clemente Xll. Siccome 
prima ne avea i' aoiiiiinistraT.ione 
il prelato oiaggiot domo, a que^ilo 
oonfen l'alta torTeglianga sul mu* 
ICO, da eterei (ani a nome de'Pon* . 
lefid.' Di ptil il Papa a lestiino» 
nianza del suo nfTetto verso i con- 
serv^iori (li Iiomn c priore de'ca- 
poiioni, gii nccnrdo li privilegio di 
noni idei re il presidente anticjuario, 
neliu persona dU nn cavaliere ro- 
mano erudito, e alle vacanse gli 
inservienti ed addetti al museo, 
assegnnmlo i forìdi per sostenere 
le spese ie!n(ÌTc; quindi la ca[)ito- 
lina cniiiera elesse a presidente aii' 
tiquario perpetuo il marchese Giù* 
seppe Melcblorri, restando prenden* 
te ooorario il oommisiario delle an- 
tichìtii oominendatore Pietro Erco* 
le Visconti che lo ersi prim?^, co- 
me notai nel tol. XV, p. 87 del 
Dizionario. Nel numero 87 del 
Diario di Roma di detto anno ii 
legge quanto grata riuscì a Roma 
e aua magif tratara la grana pon- 
tifìcia; eoine formalmente fece la 
legale con^ecfna de! musco il Fo- 
riere tiiaggiQic {f'riìj), con la let- 
tura del moto proprio, udito con 
commotione ed esultanza di giubi- 
lo dal magifttrato; come seguì la 
IraditioDe delle chiavi ai oonierva* 
tori , i quali le passarono al pre- 
sidente ; che i romani siden lida- 
menic In sera illununu 0110 per 
gioia i paliizzi e le loro aijilazioni, 
facendosi altrettanto ne' palassi di 
Campidoglio; e che la romana ma* 
gisti a tura per esternare la meino- 
rta di SI segnalato beneficio, decre- 
tò una medaglia monumentale n1- 
l'immortalc Gregorio XVI, che ven- 
ne couiata, e nel cortile del mu- 
seo marasorea iscrisione eoi suo 
biisto^ il qualt scolpito in marmo 
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Filippo Gnaccarinì, se oe fece 
la solenne inaugurazione e dedi- 
cazione, al modo riportato dal n. 
43 del Diario di Roma i83q. 
Nel formare Gregorio XVI io Va* 
ticano il museo £gisio- Gregoriano 
vi volte trasportati tutti ì mOQU- 
menti egizii oli' erano nel mtisco 
Capitolino, che indicheremo parlan- 
do del museo Egizio, sia di antico 
lavoro, &ia di stile d'imitazione, ed 
invece supplì col concedere a que* 
sto museo altri moniMiiaitt« com- 
partendo il Papa facoltà di sceglier- 
li nel museo Valicano, al lodato 
presidente marchese iMelchiorri, il 
quale come dotto archeologo scel- 
se quelli dic più potevano conve- 
nire al museo CapìtoUno, sia per 
l'arte» sia per Terudisione, sia por 
analogia con quelli già esistenti. 
Quindi ne pubblicò la serie nella 
sua Leti era intorno allo sialo attua' 
le dtl musco CapiiolinOy inserita 
nel Saggiatore , giornale romano 
dei chiari Genoarelti e Masio» an* 
no !, p. %%$ e seg.» p. aSg e seg. 
Tale stato si può leggere ancora 
nella importante e diligente: Li' 
dicazionc delle scullure e pitture 
che esistono net museo Capitolino 
e palazzo di residenza dell' evcetl. 
mapsinUo romano , nuw^atnenit 
eompiiaUt da /Alessandro Tcfimei' 
U direttore del musco, protomoteca 
e gallerìe capitoline^ llonia i843. 
Il medesimo con lodevole intendi- 
mento, iti nel 1846 ne ha pub- 
blicato altra esatta edizione^ dive- 
nuta necessaria dopo ì progressivi 
accrescimenti e le indicate traslo* 
casioni de' monumenti egizii e so- 
stituzione dì altri, che cagionnrono 
notabili variazioni. Inoltre si pos- 
sono leggere le seguenti opere. 
Francesco Valesio, Dissertamonè 
sopra ire statue del Campidoglio, 
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nei t I dalle VlùJtfV. ddtauad, 
ài Cortona* lo. Bapl. Braschi, De 

tribus HiUui* in romano Capiiolio, 
Komae !7a4« ^'o* Ball>*t* Gaddi, 
Roma nobilitata nelle sue fabbri- 
€h^, Roma 1736. Francesco EugO' 
DÌO Guasco, Musaci Capitolini an» 
tì^ttoa inM^pti/meif Romae 1775. 
Ne parbno Vl^fanmM di Boma 
1776 e 1779. Gio. Gaetano Bot* 
tari, Del mnitro Capitolino, Roma 
>74i-i75o. Ne scrissero ancora il 
Locatelli, il Foggiai, il Querci, il 
Re ed altri. Essendo affidata la 
con, •oprintendenea e 'protesioiie 
della pontificia galleria dei quadri 
al Campidoglio al cardinal camer< 
lengo, nel vn!, XVIII, p. 2o'> della 
Raccolta delle leggi^ vi è il rego- 
lamento per essa emanato dal car- 
dioal Gìotlioìeoì a' 16 settembre 
t84o. 11 regoaDte Pio IX col mo* 
to«pro|mo del primo ottobre 1 847, 
confermò alla magistratui'a del se- 
nato romano p nuovo municipio, 
la custodia del museo di scollure 
e monumenti della pinacoteca e 
prolomoleea che sì trovano ne* Ire 
palassi dì Guupidoglio. 

La corte che dà ingresso al 
museo Capitolino contenente le 
scoltuie antiche, e decorata da una 
fontana oretta da Clemente XII, il 
cui busto marmoreo fu sostituito 
alla statua colossale di metallo, 
ch'esisteva nel salone superiore, 
come istitutore del museo; si ve* 
de pure il menzionato hns\o di 
Gregorio XVI, e tr?i* monLiracnti 
primeggia la statua colossale del* 
l'Oceano detto Marforio perchè già* 
cava nel foro di Marte, noto per 
le pasquinate che vi si affiggevano. 
L'atrio contiene statue, bassorilie* 
TÌ ed iscrizioni , colle statue di 
Marte 0 di Ercole, in primn co- 
lossale, la seconda s«m>ooioss«ie. 
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Segue la stante delle orne, ov'era* 
no i monumenti ^eìi. Nella se< 
conda camera w\ sono moltissime 

iscrizioni con grande urna di mar- 
mo. Tra le scoi tu re della terra ca- 
mera, v'è la grande uitit credula 
di Alessandro Severo. La scala « 
ricoperta de' frammenti dell'antica 
pianta di Roma. Il gabinetto dei 
bronzi contiene pregetoli monu- 
menti, con superbo Taso e busti : 
evv\ il mirabile mn<;riico delle co« 
lombe, la statua di Camillo, la 
Diana triforme, la tavola Iliaca; 
indi segue il gabinetto riservato, 
edificato dai fondamenti do Gre* 
gorio XVI per le Statue che si 
credettero togliere alla pubblica 
vista. La galleria ha husli, sarco» 
fallii, vasi, statue, ed un gran va- 
so di marmo. Dìoesi sala degl' im- 
peratori pei ritratti situati in vari 
ordini : si vede la statua di Agrip* 
pina moglie di Germanico, basso- 
rilievi, con busti di vari marmi. 
Indi la sala de^li uomini illustri ha 
la rarissima collezione de' loro ri- 
tratti, con bassorilieti e fivgi. H 
centro del mlone è occupato da 
cinque ragguardevoli monumenti, 
coi Cenlauri detti del Furietli, sta- 
tue e ritratti. Dicesi sala del Fau- 
no da quello che n^è il principa- 
le oggetto, e vi sono ancoru due 
gran sarcofaghi di «ngoler trava» 
glio, are, marmi, la tavola di bron- 
zo o legge regia colla quale il se- 
nato rivesti deiraulorilà imperiale 
Vespasiano, ^elia sala dei Gladia* 
tore, uno de'migiiori dell'antichità, 
vi e pure la statua d'Iside, l'Au- 
tinoo, la superba Giunone Capito* 
lina, statue, colonne e busti» fra 
i quali quello di Marco Bruto. IVeI 
palarrn de* conservntoii , ora del 
nuovo municipio, si entra pel ve- 
stibolo principalmente decorato dal- 
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la rami italua di Giulio Ceiare, 
« nel cortile fi vede in fondo il 
portico edificato da Clemenle XI, 
colla Roma trionfànte in mezzo a 

due re barbari prigionieri : In cor- 
te quadrata ha divem fra m incuti 
colossali. Le scale e il cortile pen- 
ule hanuo pure marmi; nella se- 
cDoda branca è il baisorilievo dì 
Mecio Cuivto che &' impaluda, a 
l'isa-izione del carroccio de'milane* 
ti da Federica li dmiato ai ro- 
moni Al seguente ripiano sonovi 
nvauzi delTarco di Portogallo del- 
ta di Tripoli, ed un monumento 
riguardante i Fedeli di Campida- 
no {redi). Entrando nell'a^parU* 
mento de'oonaervalori, già indica- 
lo a Campidoglio, si vedono pilla* 
re a fresco, marmi e broo^ pra* 
già lissi mi, essendovi egualmente pit> 
ture e statue nella camera della 
cappella, la quale è ornata di bei 
dipinti: il Bambino culla Vergiue 
a fresco è di Pinturicchio; il qua- 
dro deiraltare fu colorito da Avan* 
sino NuGCÌ, che vi rappresentò la 
Madonna col Bambino, ed i u. 
Pietro e Paolo; del Romanelli so- 
no i quadri de' ss. Euslachio, Ce- 
cilia, Alessio e b. Lodovica Allier- 
toni tutti romani ; di Michelangelo 
da Caravaggio i quattro Evange- 
listi; le altre pitture appartengono 
alla scuola dei Caracci. Sortendo 
dall' appartamento de' conservatori 
ai trovano le stanze decloro &sli 
moderni o cataloghi de'coniervato- 
v'i stessi. 

La galleria formata di due gran- 
di sale, rinchiude una bella colle- 
zione di quadri, raccolta Ua Ccue- 
detto XIV udranno 1749» il busto 
dd quale si presenta pel primo, 
iodi quello di Pio VII pei cambio* 
menti e restauri fatti. Noteremo 
soltanto i piìl dasliò quadri. Siti* 
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la prima mia aonovi: s. Luda di 
Benvenuto Garo&lo» ritratto di 

Guido dipinto da lui, la saera Fa- 
miglia d'Agostino Caracci, il mar- 
tìrio di s. Sebastiano del Domcni- 
chino, la Carità di Annibale Carac- 
ci, la Presentazione di Gesù ol 
lempiu di Ir. Bartolomeo da s. 
Maitso, la SilMlla Penice del Guer* 
dno, la Maddalena del Tititoretto, 
la mera Famiglia del Gai-ofalo: di 
questa il direttore egregio Tofanel- 
li encomialo, fece mirabile copia 
che per la precisione dell' esecu7Ìo- 
ne e tono fl»'!l(' t iite conlrasla l'in- 
deuticiLà coli originale, onde reputò 
meritevole offirirìa a Gregorio X.VI» 
dm dopo avo'la assai gradita me 
ne 6oe onorevole donativo, e ne 
sono felice possessore. Vi sono an* 
Cora la Sibilla Cumana del Dome* 
niellino, l'Erminia di Lanfranco, 
la Maddalena di Guido, il trionfo 
di Flora uno tle'ciipi d i>|icrci di Pous- 
sin, il s. Gio. Ballista del Guer- 
CÌ0O, la Maddalena dell'Albano, il 
trionfo di Bacco di Pietro da Còr- 
tona, Archimede di Polidoro da 
Caravaggio, Romolo e Remo al* 
lattati dalla lupa di Rubenf;, s. 
Sebastiano di Gio. Bellini, la di- 
sputa di s. Caterina del Vasari, la 
Madonna del Francia. iNelia !>ecoii- 
da sala ricorderemo solo la disce* 
sa dello Spirito Santo di Paolo 
Veronese, 1 adorazione de' Magi di 
Garofalo, due paesi di Claudio, la 
Gorooasioiie di spine del Tinto- 
retto, 8. Gio. Evangelista tli Cara- 
vaggio, V Ecce iwfìio del lìarocci, 
Gesù con l'adultera del Tizian<», 
Dario dis&tto da Alessaoiiro di 
Pietro da Cortona, Giuditta di Giu- 
lio romano, s. Petronilla del Guer- 
dno, la cui eopia è in musaico 
nella basilica Vaticana; il battesi- 
mo di Gesù dd fidano, la Zin- 
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gara la Michelangelo da Caravag- 
gio, Maria Vergine di Pietro pe- 
rugino, s. Sebastiano di Lodovico 

Cnracci, la Cleopatra di Guercino, 
Diana del cav. d'Atpiuo, Gesù clic 
caccia i venditori dai tempio dei 
Bassano, il s. Sebastiano di Gui- 
do, di cui posseggo una bella copia 
di Belisario Sillaui egi-cglo giovane 
di lusinghiere sperante; due quadrì 
rappresentanti quattro ritratti di 
Vatuiycli, la caduta di s. Paolo 
dello Scarsetlino, la n. Barbara di 
Annibale Caracci o dei Doroeniclii- 
no, il ratto d'Europa di Paolo Ve- 
ronese, Maria Vergine e t. Anna 
parimenli di Paolo Veronese. Vi 
era ancora un gabinetto riservato 
di qtindii rappresenlanli soggetti 
poco decenti, ira' quali priraeggia- 
Taau ia ijella pittut-a delli Vanità 
di Tidano, la Bersal>ea e le tre 
Gratie di Palma il giovine, con 
altri quadri osceni donati da Gra- 
gorìo XVI atraccadeinia di s. Lu- 
ca per custodirsi con maggiore ri- 
servatezza; mentre 1' Arianna e 
Bacco di Guido, con altri quadri 
li fece trasportare alia galleria La- 
teranense. Benemerito ispettore dd- 
la galleria è il commendatore Pi* 
lippo Agricola. 

La protomoteca Capitolina con- 
tiene come dicemmo i ritratti in 
marmo degli uomini illustri, dopo il 
trasferimento di quelli cli'erano al 
Pantheon ove (come praticasi a 
Firenze nella chiesa dì a. .Croce) 
s'incominciarono a collocare dal 
1 550, cioè dalla morte del sommo 
Jlalìaello da Urbino, e si compone 
di sette sale terrene, situate nel 
detto palazzo de' conservatori: le 
descrissero con diverso ordine il 
Nibby, i! ToTanelli ed il Melchior- 
ri ; (pianto all'ordine seguiremo il 
Tofaaetii oome il più esatto* Fri- 
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ma le eamere erano otto ridotte a 
sette quando Leone XII rìun) due 
sale per mezzo d'un arco sottienu- 
to da due oolomie di cipollino^ 
d'ordine dorico greco, alEnchè qu*« 
sto locale fosse più decoroso e 
adattato per l'uso dell'Arcadia. Nel- 
la prima sala io una gran lastra 
di marmo é scempilo il decratQ del- 
l' erezione della protomoteca, che 
viene destinata in appresso a per- 
petuare la memoria <!c*snlì grandi 
italiani, e le lepgi che devono ser- 
vir di norma ali ammissione de' ri- 
tratti, esclusi quelli de'viventi, ,ed 
alla loro custodia che dipende dal 
senato: alle quali leggi Gr^orio 
XVI aggiunse quella, che non vi 
si potesse porre alcuna immagine, 
se \vm fossero decorsi quarant' an- 
ni dalla morte di colui del quale 
si voleva illustrare la rioordasia) 
legge savissicpié die togliendo ogni 
personale gara od esagerato af> 
fetto, lasàa al vero merito il pre- 
mio , (ìi cui il solo tempo è 
imparziale giudice. Le leggi tra- 
dotte in italiano le riporta il To- 
fanelU a pag. 98 e 99 delle edì- 
xioni: i nomi de'ritntti che distin- 
gueremo in carattcre<conìvo,servioo 
per indicare che furono falli a spese 
del marchese Canova celebre scultore 
e principe perpetuo dell' accademia 
di s. Luca, mentre gli altri li no- 
minerò, e di quelli che non potei 
conoscere vi supplirò col dichiarar- 
ne gli scultori. In questa ed al- 
tre sale si riunirono i ritraiti degli 
stranieri ch'erano al Pantheon, ma 
che si contano come italiani, aven- 
do passata la maggior patte della 
loro vita sotto il feoondo cielo d'I- 
talia. Nella jpfima sala adunque ti 
sono i hustì: i- Giuseppe Suce pitto- 
re francese. 1. Nicolò Poussin pittore 
francese, coUociUovi dal cav. d'A- 
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giocourt. 3. Ba0»ele Afeogt pittO' 
re boemo, collocatovi dai mai eh. 
Azaia. 4> Giovanni WUtckdlaiuiDD 

archeologo di Bi audc btitgOj a spe- 
se citi consiglieie Keiirenslein. 5. 
Angelica Raitirman pitti ice di Coi- 
rò, per cura de'&uoi credi. Voglia- 
no notare ad onore di Bona, che 
i.vi già da piik secoli ti conserva- 
vano le imiDagiDi de'personaifgì ti* 
lustri, ne'musei, nelle gallerie, nei 
palazzi, ne' templi e ne'claustri, a)n 
pregiate raccolte di esse. Nella secon- 
da saia principia la collerione degli 
uomini illustri it.iliunt, che si di- 
stinsero nella musica « nelle armi 
nei leooli XVII al XIX 6. Gio. 
Fier Luigi de Palestrina principe 
della musica ecclesiailica, collocato 
a spese di Federico Guglielmo IV 
re di Prussia, per cura del comm. 
Spontini, scolpito da WollT. 7. An- 
tonio Maria Gaspare SaccUioi oa- 
poletano, maestro di musica, per 
cura di Antonio Storto DcsltLues 
Dannery. 8. i^rcangeio Gorelli di 
Fusigoano in Romagna, maestro di 
musica e professore di violino, a 
spese del cardinal Pietro Ottoboni. 
9.* Domenico Cimarosa napoletano, 
maestro di musica, a epe<p del car- 
dinal Consalvi. 1 o. lieiiedetto Mar- 
cello patrizio veneto, maestro di 
musica, scolpilo da Domenico Ma- 
aera GiDova come si legge sull'er- 
ma stessa: negli altri pure da lui 
scolpiti non si vede però il cogno- 
me Canova, loi'Se inibitogli dal 
marchese Canova a scanso di equi- 
voci, ma solo Domenico IManera 
di Asolo. II. Giovanni Paisiello di 
Taranto, maestro di mugica, a spe- 
se della sorella Maria. 12. I^icolò 
2ingarelli, maestro dì musica napo- 
letano, posto da Domenico Scattai- 
Ji. Tcna sala, belle arti, oratori, 
poeti, soentiBci e lettemi. i3, Ijco- 
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neXn, icolpito da Antonio d'£sie 
con lapide onoraria, il tutto pei' 
riconoscenza degli arcadi cui avea 

concesso il locale per uso delle lo- 
ro solenni adunanze. TÌ7Ìaiio 
Vecellio pittore veneziano, scolpito 
da Alessandro d'Kste. i5. Dante 
Austri poeta fiorentino, autore 
delk Divina Commedia, 16. Midtc» 
langdo BuùnarroU pittore, sculto- 
re e arcliitelto fiorentino. 17. Lo- 
dovico Ariosto da Reggio, di Mo- 
dena e ferrarese, poeta, scolpito 
da Carlo Finelli a spese di Cano- 
va, al dire di Nibby. 18. Benve- 
nuto CcUiai fiorentino, scultore, 
intagliatore e orafo» scolpito da 
Vinoenio Gaiassi. 19. Raffiwie San< 
tto da Urbino pittore e ardiitetto, 
a spese di Carlo Maratta. 10. An- 
tonio Canova di Possagno ristora - 
lore della scollure, gran (autore del- 
le belle arti, che pel primo concepì 
il pensìeie di onorare gl'illustri ita- 
liani con erme e busti, moltissi- 
mi ftcendone scolpire a sue spe- 
se, come n è detto : Pio VII lo 
fece marchese d'Ischia, Io aggregò 
alla nobiltà romana, ed in morte 
gli ordino solenni funcrnli che su- 
perni-ono quelli fatti a Ilailaeilo : 
(juest erma fu scolpita dal cav. Cin- 
cinnato Baruzzi, copiando (quella 
che Canova fece di sè slesso, ai. 
Andrea Fàlìadìo architetto vicen- 
tino. 93. Torquato Tasso di Sor- 
rento poeta epico. 23. Antonio Al- 
legri da Coreggio pittore, scolpito 
da Filippo Aìliacini. 24. Vittoria 
Colonna romana, nata in Marino, 
marchesa di Pe<;caia, lellerala e 
poetessa, scolpito da Pietro Galli: 
l'erezione del busto fu fatta ad 
stanta del prìncipe d. Alessandro Tor- 
Ionia e della principessa d. Tere- 
sa Colonna sua consorte, per cui 
il magistrato romano richiese il 
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tolo ddraocademia d'Arcadia, oo- 
in« afca pnitiaito pei butti inoat* 
uti al Bartoli ed al Canri. Il ch^ 
cav* Francesco Fabt Montani nel 
1845 cot a. 4o del Diario di Ro' 
ma, e coi n. 21 deWJlbiim, cele- 
brò r inaugurazione soleooe che 

1 Arcadia fece di tale erma, con 
discor&u del coinm. Visconti, e par- 
16 ddla grao medaglia &lla conia* 
re a Vittorta dal oominato prìnd* 
pe, a della nobile ediuooe con cui 
questi fece riprodurre le rime del* 
l'illustre donna, al modo detto nel 
voi. XLIII, p. 48 del Dizionario. 

2 5. Francesco de 3Iurcfii boiogne* 
se, architetto tniiilare, scolpito da 
Leandro Diglioschi, d'orJiue di Ca- 
nova Beeondo Nibby. a6. France-^ 
SCO Petrarca aretino, poeta e re* 
•lauratore della letteratm-a italiana. 
37. Tonwiaso di s. Giovanni det- 
to il Massaccio, pittore floreatino* 
28. Cirolamo Tiraboschi gesuita 
bergamasco, letterato. 39. Beato 
Gio. Angelico da Fiesole pittore 
domenicano. 3o. Donato Bardi det* 
lo Donatello^ scultore fioreutinoi 
scolpito da Giovanni Gecoarini. 3i. 
Gio. Battista Morgagni anatomico 
forlivese, a spese di Domeoico Man- 

\ zoni forlivese. 32. Andrea Mante- 

f>nn, pittore mantovano, inventore 
degli scorci ri! di sotto in su. 3 j. Giot- 
to di Bundo/iCy pittore, scultore e 
architetto Gorciilino, chiamato disce- 
polo della natura. 34- Aldo Pio Ma- 
nuùo romano» originario di Bassa- 
no di Sermoneta, letterato e stam* 
patore, a spese del cav. Filippo de 
Komanis, e fu il primo ritratto 
collocalo in questa protomoteca nel 
1831 colle debite fornialitì». 35. 
Calilt^o Galilt'if inalcinulicu, asUo- 
nomo e filosofo fioraolino, a spe- 
se del Canovai secondo il roarcb. 
Melcbiorii. 36, Crisiofitro Cahm* 
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bo genovese, scuoprìtore disi nuo- 
vo mondo. 37. Lodo¥Ì€0 Emonio 
Muratoli da Vignola, leilerato, 
eretto da Canova, come afiSu-mano 
Nilìlry ed il march«é Meichiorri. 
38. Pietro Vannucci di Città della 
Pieve detto il Pmi^inOf pittore» 
scolpilo da Raimondo Trentanove. 
Quatta sala, beiie urti, secoU Xllf, 
XIV, XV e XVI. 3g. Pio VII 
fondato^ della protomoteca, sooU 
pito da Canova, oon lapide odo* 
raria. 4o> Filippo Brunelleschi ar» 
chitetto fiorentino, primo ristorato- 
re dell' architettura dopo gli anti- 
chi greci e romani, scolpito d'Ales- 
sandro d' E>Jte. 4i- Paolo Caliari 
Fcronese pittore . ^1. Leonardo 
da Fhtei pittore Borentiao. 43. 
Bramante Lazzari d'Urbino, archi* 
tetto, inventore del buttare le vol« 
te di getto e lo stucco che aveva- 
no avuto gli antichi. 44* Giulio 
Pippi Romano pittore e architet- 
to. 4j- Michele Sanmicliieli vero- 
nese, architetto massime nell'archi- 
tettura militare. ^G. Flaminio Vac- 
ca scultore romano e antiquario, 
eretto da'snoi ammiratori. 47- P<«' 
rino Buonaooorst detto del ì^aga^ 
pittore fiorentino, a spese de' eoa* 
giunti. 4^- Taddeo Zuojari pitto- 
re di s. Anf!f !o in Vado, per cura 
di suo fratello Federico. 49- Bar- 
tolomeo Baronino architetto, a spe» 
se de* suoi fratelli. 5o. Nicolò da 
Pùa, scultore e architello, il prì- 
no che nella sooltura seguì gli 
antichi greci, lasciando il goffo e 
il gotico. 5i. Andrea Orcagna pit- 
tore, scidlore e architetto fìoi*euti- 
no, ehe pel primo nell'architettura 
levò l'uso ilcli'arco acuto detto go- 
tico, e vi sostituì ti ruLuado, scolpilo 
dal ca V. Massimiliano Laboureur. 5^ . 
LorensoGbiberti fiorentino, scultore 
e pittore, scolpito da Carlo Fioel* 
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li. 53. Fr. Bartolomeo da t. Mar- 
co domenicano, pittore fiorentioo. 
54* Luca Signorelli da Cortona 
pittpra. 55. Andrea f^anmtedd 
detto *del Sarta, psUote 6oiciiliiio. 
56. Benimmto 2lfi detto GarqfoF 
lot pittore ferrarese. 5 7. Domenico 
Corradi de Bigordi drttn i! Giùr- 
laiidiiio, pìllole iiorcutino. 53. Gio- 
vanni Nanni da Udme pittore. 5g. 
Marc Antonio Raimotuii bolt^nese 
ìodioM. 60. MEdb/o Caldara da 
Canvaggio, pittore. 61. SAa^am 
Zatcrtfjiidelto fiale del piombo ^ pit« 
tore Teaeziano. Quinta sala, belle 
arti, secoli XVI, XV U, XVIII e 
XIX. fì^. Annibale Caraccì pittore 
Lolognese, a spese di Carlo Marat* 
la. 63. Marco Benefial pittore ro- 
mano, per cura de'suoi e.<iti(uatori. 
64. CamìUo BaMoni «ultore mila» 
neie, scolpito a spese del discepolo 
Oìoieppe Rosooni. €5. Pietro Brac- 
ci scultore romano, per cura del 
iìglio Virginio. 66. Giovanni Pi- 
kler romano, intagliatore in pietre 
dure, a spese della 6glia Teresa 
Monti. 67. Gaetano Rapini bolo- 
gnese, ingegnere idraulico, per cura 
del figlio Francesco. 68. Domenico 
Zamjpierit detto il Domeniduno, 
pittore bologoese. 69. Pietro Be* 
reltini da Cortona pittore» a spe- 
se del cav. Domenico Venuti. 70. 
Gio. liatlì.Ha Piranesi da Maiano, 
ai-chiletto e incisore. 71. RafTaele 
£tern romano, ai'chileltu cle'pulazzi 
apostolid, musei e gallerie ponti- 
ficiei scolpito da Alessandro d'Este. 
Sesia sala, oratori, poeti, scientifi- 
ù e letterati de'secoii XV al XIX 
inclusive. 7». Pietro Metaiitasio 
poeta drammatico romano, a spese 
del cardinal Riminaldi. 73. Ridol- 
6no Venuti cortonese archeologo, 
a spese del nipote Domenico. 74» 
Gìo. Battista Bodoni di Saluuo ti- 
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pografb, a spese di Margherita dal- 
l'Aglio sua vedova. 75. Gio. Gior- 
gio Trissino poeta vicentino, per 
eura de'coati Trissino. 76. Vìttario 
jiyieri d'Asti poeta tragioo. 77. 
CMo Goldimi veneziano, ristora- 
tore della commedia italiana. 78. 
Annibale Caro di Civilanova poeta, 
n spese della ducbeiìsa Elisabetta 
Dewonskire. 79. Daniele Bartoli 
ferrarese gesuita, scrittore, scolpito 
da Giuseppe Barba. 80. Gio. Bat- 
tista Beccaria delle scuole pie di 
Moadovi, scrittore e fisico^ scolpi- 
to da Giuseppe Bogliani. 81. Ales* 
Sandro Ven*i scrittore milanese, a 
spese det nipote Gabriele e della 
cognata Vincenza Meki. 82. An- 
tonio Cesari di Verona lllippino, 
uno de' primi reì>tauralori deli elo- 
queoca italiana, scolpito dal eav. 
Giuseppe de Fabris autore di al- 
tre erme di questo protomoteca, 
come del Trissino e dei monu- 
mento di Canova. 83. Angelo Giu- 
seppe dì Saluzzo conte di Menasi- 
glio, fondatore dell'accademia reale 
di scienze in Torino, autore d'ope- 
re, primo discopritore della forza 
a vapore, scolpito dal Bogliani. 
SèUima sala dedieeto alle armi, e 
vi è un monumento onorario eret- 
to a Canova da Leone XII, inven- 
tato e scolpito dal cav. de Fabris. 
Si vede in quesfo monumento la 
statufi di Canova rncz7,a nuda, iti 
graadci^zu uaturuie , coricato nel 
tempo che » riposa dal suo lavo- 
ro, consistente in • un'erma di Fil- 
lade. Queste statua posa sopra un 
giaa basamento nel quale sono 
rappresentate in basso rilievo tre 
arti, la Pittura, la Scolto la e l'Ar- 
chitettura, coi loro particolari at- 
tributi. Termina il gruppo col j^e- 
nio ch'é assiso vicino ad esse, te- 
nendo nelle mani una lira colle 
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corde rotte. Lo scultore Tolle cosi 
aprimele, che dopo lu morte di 
Canova le Ire erti baoDO perduto 
ìm loro arinonia. 84> Emiiiaouele 
Filiberto duca di Savoia celebre 
capitano, scolpito da Luigi Cauda. 

Museo T'<iticano. Dell'Huguslo 
luogo che lo contiene, faiDuiio in 
tutto ii mondo per memorie eccle- 
siastiche e civili, parleremo a f^a- 
ticano {f^edi)f ed a Palazzo apo" 
statico f^alicano [Fedi)^ emporio 
di magnificense aniidie e moderne, 
residenza principale de'foratni Pon • 
lefid^ glorioso per un co mj) lesso di 
«Iti pregi, sontiio«?» sede delle ar- 
ti e scienze. Parlando del museo 
Capitolino abbiamo detto cotne s. 
l*io V vi fece ti'asporlatc molle 
ddle statue di' erano nel palatzo 
Vaticano : prima del pontificato di 
Clemente XIV i pochi lavori clas- 
sici di antica tcoltura ch'eranvi re* 
stati stavano collocati sparsamente 
ru-lle stanze e nel cortiletto detto 
di Belvedere. Quel Papa appena 
nel i^Gq ascese sulla cattedra di 
5. l'ielio, entro lu peusiere dì rac* 
cogliere dovunque le «opere di an- 
tica scultura, comperandole da chi 
le possedeva, a (ine di oollocarle as* 
«ieme all'altre nel Campidoglio. £• 
ra allora tesoriere Angelo Braschi, 
che interrogato dal Papa intorno 
al mo dìvi^amento, non solo il pre- 
lato lo incoraggi a metlerlo «d ef- 
fetto, ma gli propose ancora dt far 
il igeie un nuovo museo , iu luo> 
go di eollocai'e le acquistate opere 
io Campidoglio. A Clemente XIV 
piacque ullieniodo il consiglio, e 
quindi si diedero solleciti ordini 
l' ndunanienlo do£^li oggetti, e 
monsignor Braschi diede il carico 
ul dollissirao Gio. Battista Viscon- 
ti, commissario delle antichità, di 
accjuisiare open di antica icoUiti'a 
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da coloro che le possedevano, e di 
intrapi^ndere degli scavi ne' tuoglù 
opportuni per trovarae delle altre. 
11 Visconti con amore e prooteasft 
si occupi» deiruna e deirallra com- 
missione con tanta felicità, che ia 
breve furono messi insieme moltis- 
simi oggetti cospicui. Ciò fatto, con- 
veniva liovnre un luogo nel Vali- 
cano ove collocare que' preziosi 
Monumenti, avuti pa> compera, o 
a gran fortuna trovati scavando. Il 
Brascfai propose all'uopo il piccolo 
appartamento d'Innocen/o Vili, di 
cui parlammo nel voi. IX, p. i55 
del Dizìonarioj e fa a ciò indolto 
perchè prossimo a dello npparla- 
niento trovavnsi il coitile clnamct- 
to dulie statue, ove du (|uaiche tem- 
po si custodivano il Laoooonte, 
l'Apollo e il preteso Antiooo.' Cle* 
mente XIV approvò il progetto, 
per cui si diede mano a mutar 
Tappartamenlo d'Innocenzo Vili 
in una gran gallerìa divìsa in pa- 
recchie arcate, con pavimento di fi* 
ni mnrmi arabescali, circoli lindo 
di portici il nominalo cortile, ac- 
ciocché «piella acquistasse un a$pet> 

10 dì maggior imponensa ed am- 
ptesia. Compiuto il lavoro, il mu- 
seo venne aperto, e gli si diede il 
nome di dementino per grata me* 
moria al Pontetìce fondatore. So- 
pra la porta anteriore fuwi collo- 
cala corrispondente iscrizione e l'ao- 
no 1772. Fu anche coniata lame* 
daglia in cui la figura della Libe* 
nlità pontificia addila il museo 
Clementioo : vi sono i candelabri 
Barberini, e vari altri antichi mo- 
numenti acquistati da Clemente 
XIV, e l'epigrafe TJber alitale sua: 
Nomm P^aticani dems. Nel 1773 

11 Braschi fu creato cardinale, tal- 
ché per poco dovette egli distrarre 
k tue care dalle cose del nuovo 
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voMo» che per «Iti'o progredirmio 
in Itene, mercè del buon volere di 
Clcnieiite XIV « della diligenza e 
studio del nuovo tesoriere Gugliel- 
mo Pallolta. Morie il Papa nel 
settembre 1774? g^" successe ne! 
febbraio 1775 il Bia&chi col nome 
di Pio VI. Egli sUoni potendo ptln 
liberameole leguir gì' impulsi della 
sua magnanimità e genio per le 
arti belioj si volte con amor som- 
mo a! prosperamento del museo, 
che olile all'aver conhilxiito alla 
sua origioe, cì)be il vanto di au- 
meularue immensamente gli cclill- 
Tì e gli ornamenti, onde si rese de- 
gno della perenne riconoioenM di^ 
posteri, ed accrebbe lustro a Ro- 
ma e al Vaticano. Questa meraTÌ- 
girosa GoUesione dei tesori antichi 
dell 'a rie, supera quanto ne riferi- 
MC la lama e che ne immngina la 
fantasia, corrisporulcndo I* armonia 
dell'ampiezza e nobiltà deMocaii, ai 
capolavori e monumenti piezioai che 
«onttene. 

Pio VI alacreoiente fece prose- 
guire gli scavi, del risultato de'quali 
parlammo io diversi luoghi, come 
a Faiebia del Piceno, c spenden- 
do forti somme di denaro per la 
compera di altri oggelli a quahm- 
que prezzo e con discernimento, a- 
vendo intrapreso scavi anco [>artico- 
lari, molti de'quali furono feraci di 
scelti monumenti impoitanti per 
l'arte, per le scienze e per l' erudi- 
xione. Siccome però il locale ov'e- 
ra stato eretto il museo non cor- 
rispondeva alle vaste sue mire, co- 
sì egli con arthitetlura di Miche- 
langelo 5imonelli volle che s'innal- 
zasse un grandioso ediBzio, esteso 
lino alla biblioteca, cioè due son- 
tuosi bracci, i quali andando a ter- 
minare in un nobile atrio di fi>r- 
ma rotondai si polesie passare per 



HUS gt 
magnifica scala alla oeleberrinaa Bi- 
blioteca Vaticana (l^e<2f); ed an- 
che perciò il museo v«Hie appella- 

to 2^10- dementino : concorsero a 
secondare l'animo grande di Pio 
VI, il lodalo Visconti, io scultore 
Sibilla, ed altri artisti ed antiqua- 
ri. In detta biblioteca aumentò il 
museo sacro, e la rara eotlecione 
delle medaglie , cammei, gemme 
ed altre rarissime pietre incise. In- 
oltre volle Pio VI che non vi 
mancassero opere in fatto di pittu- 
ra insigni, ed a tal uopo fece ri- 
durre a pmacoteca il locale della 
loggia scoperta, the serviva di co- 
municatone dalla galleria delle car- 
te geografiche al museo, per la con- 
tigua de'candelabri sopra la biblio- 
teca Vaticana, e lattala ricoprire 
con volta a botte, ne commise 
rornamento a chiaro-scuro ai Ta- 
lenti artisti Tìernardino Nocchi, I>o- 
menico del Frate, ed Antonio Ma- 
rini j ì due pruni vi dipinsero nU 
legm'icamente ,le virtuose azioni del 
Pontefice, espresse in soggetti sto- ' 
nei de' (ètti luminosi de'più degni 
imperatori romani ; il terzo vi di- 
pinse gli arabeschi e gli ornati. 
Ma 1 principali de* molti celeijri . 
dipinti che vi racchiuse, nelle fa- 
tali vicende degli ultimi anni tiel 
passato secolo, furono irasportuii al 
di là delle Alpi ; riordinalo poi Io 
stato politico d'Europa, furono l'e- 
st ituiti tali dipinti a Roma, e col- 
locati in varie altre parti •]« ! Va- 
ticano. Questa galleria ora é il lo- 
cale ove sono i;!! niarzi. 

Il generoso Poutelice ad onta delle 
altre sue dispendiosissime intraprese, 
fioche potè non ti-alasciò lo splendido 
incremento del museo, con acquista* 
re statue, bassorilievi, vasi, urne, 
busti, iscrizioni, pitture, sempre as- 
sistito da Gio. Battista Visconti, 
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morto il quale ìwl 1784» Pio VI 

if^Il sostituì il primogenito celebre 
Ennio Quirino, direttore del mu- 
seo Capitolino ed autore dolla clas- 
sica opera: // museo Pio Clcincn- 
(ìnOy Kouia 1782, 1704, >7i>8> 
1790, 1793, 1796, puicbé in d«- 
SCUDO di delti anni fu pubblicato 
un tomo, sebbene il frontespizio 
del primo porti il nome di suo padre 
Gio Battistfi, bencliè (jiiasi intera- 
uQeule SCI itti) fla Ennio, come at- 
testa il CanctUieri nelle DisserL 
sofvu i Ditcoboli, ove parla delle 
opere d'ambedue. Anche nelle mi* 
nori edizioni che ne furono fatte 
il titolo è: Gio. Ballista Visconti , 
// museo Pio ■ Clcmrnlino iiiustra- 
(o e de'^critio con rami. Posseggo 
l'edizione di Milano 1818- iBaa 
in sette tomi, che con rioonograBa 
romana e greca di Ennio, ricevet* 
Il in onorevole donativo dal suo 
degno nipote commendaloie Pietro 
Ercole Visconli alluale commissa- 
rio delle antichità, Quiure di ope* 
re applaudite, proibndo archeologo 
romanov Abbiamo la raccolta di 
tutte le piti belle statue del mu- 
seo Vaticano acquistate dal 1800 
fino ni pl•f^(■l1k•, illustrate dal eli. 
iNibby, opeia ilie serve 'li (conti- 
nuazione a (|UÈÌia preziosa di En- 
nio Quirino Visconti. Nei 1787» dì* 
ce il Hovaes, si api^ airammira* 
lione del pubblico la nuova ma* 
gnifica fàbbrica del museo Pio C le- 
mentino. coi monumenti dell' arte 
in elegante simmetria disposti. Con- 
tinuò Pio VI l'incremento spici»* 
dido del museo, e l'accurato l'è- 
stauro dei maitni antichi che ne 
abbisognavano, accrescendo altresì 
la galleria Vaticana delle pitture : 
l'avrebbe ullcriormcnlc arricchito, 
e inulto di più avieUhc o()erato 
iuuza le desulantiiisiaic vicende die 
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turbarono il fine del tuo poolìfi- 
eato, che gli costarono esilio e ti* 
ta, avendo aodbe ingrandito il imi- 

leo Rirckei'iano del Coltelo roma- 
no [f^edi), coiue fu benemerito di 
quelli deii' Ospedale di s, Spuiio 
in Sasda {Fedi), i quali sono l'a- 
Batomico 0 qudio di storia natu- 
rale. Nel 179Ì in conseguenza del» 
la rivoluzione francese, fa d'uo|io 
a Pio VI rivolgere le sue cure a 
munirsi di d i il sa, dalla progettata 
invasione deii italia, quaudo per gli 
•eati eseguiti neirantico GM>(redt) 
poteva br nuovi acquisti di belle 
antichità. Effettuando i repubblica* 
ni francesi l'invasione, obbligarono 
nel 1796 il Papa per l'armistizio 
di Bologna od umilianti e dure 
coudtzioui, fra le quali di conse- 
gnare cento pesai di pittura e scoi» 
tura, ì piii belli, fiimost e rari del* 
rantichità greca e romana. Tutta- 
volta non volendo il direttorio di 
Parigi ratificare l'armistizio, la con- 
se^u» degli oggetti non ebbe luo- 
go , ma nel 1797 pel traLLaLo di 
pace di Tolentino, oltiv la oeseio* 
ne di gran parte de* suoi dominli. 
Pio V( soggiacque alla sommlni- 
strazionc de* quadri, staine c codi- 
ci fissala nell'accordo di Bologna, 
r^oa pertanto nel 1798 coli' occu- 
pazione di Eoiua avendo i france- 
si compita quella deli' intero stato 
pontificio, strapparono dalla sua 
sede il glorioso Pio VI che morì 
in Francia. Appena i fiancesi pose- 
io piede in iloma, sigillarono ie 
porte de' musei e gallerie , tutto 
couibcando a favore della repub- 
blica francese. 

Pio VII dopo aver anch' egli 
fo&rto gravissimi mali, fra'quali la 
prigionia in terre straniere, tornalo 
al suo seggio in Roma ucl i'òr\, 
si applicò tosto del museo, che da 
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lui venne amplialo di molto con 
ardittellure di Raffaele Ster», dan- 
doti • questo- il titolo di Museo 
-Oiiaramontit i uomimenti foroiio 
^collocati sotto là direzione di An- 
-tonto Canova. L'anteriore disegno 
era dell' architetto Palazzi, cui fu 
prefeiilo nel 1817 quello dello 
Stero, come più vasto, e per sua 
morte l'edificio fu condono a per- 
fezione da Pasquale Beili architetto 
de'mosei e|(alIeriepontifid«. Frina 
però il Pepa si adoperò energicaincn- 
te pel ricuperamento de' monumenti 
delle belle arti, o de'capoiavori di 
cui i francesi afeano spogliato i 
inusfi Hi Roma, affidandone l'inca- 
rico od Antonio Canova, pel suo 
genio artistico riverito da tutta Eu- 
ropa, il quale neir agosto 1 8 1 4 si 
condusse pcràò a Parigi, ool fra- 
tello uterino monsignor Giambat- 
tista ora vescovo di Mìndo (^cdSr). 
Canova negonò la restitusione col 
duca di Richelìen ministro di Lni- 
XVIII, clie negò il diritto di 
leclaniaic, perchè i monumenti era- 
no stati alla Francia ceduti in vi- 
gore del trattato di Tolentino. Al- 
In« il giand'uomo scrisse energ^* 
che nota nelle quali dimostrò i 
9* the non si chiedeta di donare, ma 
di restituire, e che se vivea pure 
ne'petti senso di moralità e dì p;ìu- 
stizia, sarebbe creduto solo un alto 
di dovere questa restituzione . . . 
Il santo Padre non reclamare que* 
ste cosa solameiile pei ronsani, ma 
pel vantaggio di tutte le naiionì 
ÌDciviiite d'Europa. Le nobili arti 
non possono asiolulamenta prospe* 
rare che in me?70 ad una popola- 
zione paci lìca, iitodeifìta, contrmiln, 
e sotto un cielo jiuro, c un clima 
dolce e benigno Per far valere 
queste ad altre ragioni ritrovò Ca- 
nova il possente ìippoggio di lord 
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Castch'Cflgh ininistro plenipotenzia- 
rio uiglese. Alia line iu concesso 
anche all'incaricato pontificio quel- 
la 6coItà che alle altre nauoni era 
stata giustamente ooncesm, poidiè t 
monumenti d'arte loro tolti, in Pa> 
rigi rimembravano al re le calami- 
tà sofferte dallo sua illustre casa. 
Per altro Canova non abusò del- 
l'ottenuto successo ; fece bensì dal 
museo e dagli ailii pubblici edifi- 
ri asportare le opeie egregie di scoi- 
tura e pittura,' ma insieme sapen* 
do quali fossero le benigne inten- 
zioni di Pio VII, troppo alieno dal 
voler contristnre l'animo di Luigi 
XVin, rilasciò n Parigi vari capi 
d'arte che ndm iinvauo il real pa- 
lazzo, od erano pubblicamente es- 
posti nelle chiese, temperando con 
questo dono prudente l'aasareBca 
della Frauda, nella perdita di tanti 
insigni monuroenti,a*qualigiustamen- 
te applicava sì gran prezzo. Né deve 
lareisl che il governo inglese poi- 
cìic vide dal consenso dr' «ovi imi 
fillfnti fermata la reslilii7i()iie dti 
niùnumeuli delle belle arti anche 
pd Pontefice, aggiunse un atto d'in- 
aspettata beoeficenn, volendo dhe 
il trasporto a Boma si dicesse a 
•pese del suo tesoro, assegnando al 
Canova centomila franchi, e quando 
questi andò h Londra, «nìne di 
ringraziare {>er tanto benelirio, il 
prìncipe reggente assegnò la som- 
ma di altri centomila franchi, per« 
chè i monumenti fossero degna- 
mente oollooati nel museo romano. 
L'Italia e Roma provò la pitk v»- 
va gioia pel ritorno di tanti pre- 
ziosi modelli, pe'quali le pareva di 
essere rinata oll'anlica sua gloiia. 
Gi7!ndis»imi encomi s'ebive il Ca- 
nova, e Pio VII lo fece asci i vere 
nel libno d' on> di- Campidoglio, lo 
dicfaiaiò marclicse d'Isdiia^ a gli 
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assegnò annuì scudi tremila, che 
Ganota impiegò pei* ioooraggire i 
giovani artisti ; ed in tal guisa la 
l icuperatione de'monùoieiitt romani 

fu iucilnmunto di tante genero^ie n- 
zioni. Della ricupera degli ardiivi, 
codici, Hrfl77Ì ed altri oggetti, tenni 
proposito nel voi. II, p. 387, 288; V, 
p. 122; IX, p. 5i ; XXXllI, p. 
333 del Dizionario : a MeoACLie 
poiTTiriciE parlai delle collezioni di 
medaglie, monete e gemme involate 
dai francesi e pei'otite* Il gruppo 
ramoso del Laoooonte essendo tor- 
nato in Pi orna con nitri montTrrìpn* 
li, si vede inciso in unn meda^liii 
coniatu coll'ipigrafe : Jlloniimenfo- 
min veterum lestituloii, nell' anno 
bevili del pontificato di Pio VIL 
Net ranno XXI II si coniò quella 
pel nuovo braccio del museo eret- 
lo da Pio VII, colta leggenda: ATo* 
vitm Itfuseum Pium A , D , 
MDCCCXXII. 

Il musco Chiaramonti incomincia 
dal Cimi elio posto nel mezzo del 
gran con idure dello di Bromante, per 
essere lavoro di quel sommo ai'chitet- 
to, edificato sotto Giulio II. Mei me> 
desimo Pio VII, come meglio dire- 
mo, fece collocare molte e grandi ope- 
re di {Mitica scoltura, con accresci* 
menlo di lustro al museo Valicano, 
ed utilità degli artisti, degli archeolo- 
gi e di tutti gli amatori del bello; uè 
poteva certamente idearsi un ìngran* 
dimento piik superbo di questo, per 
dar nobile e conveniente accesso- 
rio al musco Pio-( Kmenlino, il 
quale alla maestà delle sale vede 
precedere questo crandioso emporio 
di bellissimi marini scolpiti. i*io 
\n ovea in mente questa magni- 
fica opera fino dal 1806, e venen- 
do interrotto dalle sopravvenute 
pubbliche ^lamità, lenèttirò poscia 
dopo aver decoralo II detto vasto 
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con-idore di Bramante. Il museò 
Pio> dementino illustrato da Oio. 
Battista e da Enaìo Qiurino Vis- 
conti, ebbe la continuazione sotto 
Pio VII da Filippo Aurelio Vis- 
conti commissario delle anticliitì», 
figlio del primo e Hatello del se- 
condo, e da (jriuscppp Antonio Guat- 
tani, i quali illustrarono il museo 
Cliiaramontij pubblicandone il pri* 
mo volume, col metodo e setto 
degli antecedenti. Gregorio XVI 
conoscendo la molta utilità che 
sarebbe derivata alle scienze ed aU 
le arti mercè il prnspi," itfnento di • 
sì bella impresa, dopo a*ete rielna- 
mnto all'anticn splendore il grande 
stabilimento dt^ila calcogtaiia carne* 
rale, coir intendimento di giovare 
alla classe degli artialì, feoe di8e« 
gnara e incidere una scelta qnon* 
tità di monumenti inediti del mu- 
seo Chiara monti, onde forniti di 
erudite illustrazioni del celebre ar- 
cheologo Antonio iNiitby, liel 1837 
fece pol)l)li(are il secondo volume 
del Museo Cliinrainonli^ che riuscì 
di quel pregio cbe ti legge net q. 
40 del Diario di Boma 1837. 
Quindi nel i843 venne pubblicato 
il terzo volume sotto i mcdeàmi 
auspicii di Gregorio XVf, con che 
possono dirsi pubblicati i principa- 
li monumenti del museo Chiara* 
monti, ai (piali lurono aggiunti i 
monumenti Amarauziani cbe fauno 
anche parte del museo Vaticano : 
eccone il titolo: Museo Chiatamon* 
ti aggiunto al Pio-Clemenlino, con 
la dichiaraàont di /Antonio Xfib" 
l>j\ ed i monumenti j4maranziani 
descrilli da Litici Uiondi, tomo 
terzo. Ne descrive i pregi il n. 
29 delle Notizie del giorno i843. 
I detti monumenti Amaransiam fu- 
rono con detti dall' averli la du<« 
chcisa del Cbiableie o Chablaia 
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Marnami di Savoia rinvenuti nel 
•no leoimeiilo, ora del prindpe Co* 
timo Comi, di Tomarsncia a Tor- 
ttiarancia fuori di porta s. Scba* 
stiano, di cui tratta il ^'ibby, /ina- 
lisi de' dintorni di Roma l. Ili, p. 
12 36 : i moiiumenti dunque Ama- 
ranziant rappresentanti principal* 
uìciUe soggetti bacchici, furono co* 
sì delti da Amarauthua oognome 
antico del ioogo, già villa insigne, 
edificata a' tempi di Comodo (orse 
da Numiòa PitxMila, donde derivò 
il nome moderno di Maraticio o 
Narnncio. Morta la duchessa nel 
1833,1 nionuaieiiti li lasciò al go* 
verno pontificio, il quale li collocò 
in una camera appartata del mu- 
seo Vaticano. 

Pio VII acquì«t6 il museo «acro 
dell'avv. A::(i lino Mariolti, ed io 
parie l'uni alia biblioteca Viif'aa- 
iia : adoriinndo h\ casa del Ma- 
liotli gli oggetti di tal pregevo- 
lissimo musco, egli ne fece di suo 
pugno l'uivenlario, ed ivi descrisse 
pure tutti i rari draelii ette tro- 
vami ora aggiunti al museo di Be- 
nedetto XIV nella stessa biblioteca. 
]^el 180) il Papa a mezzo del ce- 
lebre avv. Fea, commissario delle 
antichità, levò i qtmdri restati nel- 
la gallerìa formala Pio VI, co- 
me luogo troppo espusi o i\\ caldo 
e al heddo, ed i superstiti fece di- 
stribuire negli appartamenti pooti- 
ficiì. La attuale oollczione o galle- 
rìa de* quadri del Vaticano, opere 
tutte insigni dell'antica scuola, fu 
incominciala da Pio VII, che rac- 
colse in un sol corpo tutti i capo- 
lavori ricuperati dalla Francia, la 
maggior parte appartenenti alle 
chiese di Ruma, pel consiglio di di- 
versi artisti, inutitmcnie opponen* 
dosi l'avT. Fea quanto ai quadri 
ddle chiese, coi riflessi che i 4|ua* 
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drì entrano fra le oose sagre e 
sante, irremovibili dalle chiese an- 
elie dai patroni di esse o delle 

cappelle cui appartenevano. Pre- 
valse il giudizio del nnomato avv. 
Bartolncci, che i noslri (juadii e- 
ratio stali donati e resfifiiiti per* 
sonai/nenie a sua Santiià, la qua- 
le era padrona di disporne a suo 
piacere, essenth stai perdud per 
la cessionf fattane nel 1797 col 
trattalo di Tolen^no, Laonde i qua* 
dri furono disposti con ogni dili. 
genza dal valentissimo pittore ba- 
rone Vincenzo Caniuccini. Da prin- 
cipio si diede ad csm dt gno luogo nel- 
le sale nobilissime dell' appartamen- 
to Borgia costruito da Alessandro 
VI, dipinte dal PinturicGhio, ehe 
terminò i suoi lavori sotto Leone 
X, col nome del quale chiamasi la 
sala principale, perchè la fece de- 
corare (li pitltire di GioTnnni <!a 
Udine e Pierino del Vaga, solfo 
la din zionc di Raffaello; ne daremo 
un cenno. La prima di Leone X, 
già chiamata de' Pontefici pei loro 
fatti die ivi erano espressi, ora noa 
rimanendo di pitture che la volle.. 
Vi sono figurati i sette pianeti sim- 
lioUggiali nelle sette divinità che 
loi o dan nome. Ogni nume è mon- 
talo sopra un carro tirato da ani- 
mali che loro consacrò la mitologìa. 
Vi sono ancora eHìgìali i dodici segni 
della fiiscia zodiacale, e le altre prin« 
ci pali costellazioni: il tutto è orna- 
to da vaghi stucchi. Nel mezzo del* 
la sala è una bella tazza di pao* 
nazzetlo di 16 piedi di circonferen- 
za. Fra le antiche sculture sono de- 
gni di osservazione i superbi gran 
l)as';orillcvi di ornato che vedou&i 
alle pareti, provenienti dagli edifid 
del foro Traiano: essi sono d'uno 
stile e d'intaglio il più bello; stngola- 
tt i mmtti un camnwetto del se» 
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colo XV, eoo gran fiocua intaglia- 
to io iDtrmo palombino. Nella te- 
CDOcla itanza dipinie la volta il 
Pinturicebio, che vi rappreientò m 
alto i profeti, e nelle lunette 1' A- 
sccnsione, la Risunc^ìone, dove ha 
introtiolto Alessandic) VJ che assi- 
ste al miracolo, l'adorazione tle'Ma- 
gì, l'AtinuDziazione di Maiia Ver* 
gine, e la diioesa dello Spinto San- 
to. IVeI centro della sala è il fiinio* 
ao puteale Giustiniani rappresen* 
tante un baccanale : all'intorno so- 
no varie statue, e il gran bassori- 
lievo Giustiniani, con In ninfa Leu- 
entra e Bacco . Anclie la terza 
stanza fu dipinta dal Pinturicchio, 
die vi rappresentò il martirio ili s. 
Sebastiano, la viaitaaione di s. Eli- 
sabetta, t. Antonio abbate che vi- 
sita s. Paolo primo eremita, santa 
Caterina che disputa avanti Mas- 
similiano, fi. Jìarbara che fugge le 
insidie paterne, s. Giuliano di Ni- 
coraedia, e rimnicigine della Beata 
Vergine col Bambino. In questi su- 
peri»! dipinti v^gonsi rappresen- 
tate per deoomaione vegbe pro- 
spettive, 6rm le qoali risaltano alcu- 
ni rilievi di stucco dorali, ìovenxio- 
ne di delio pittore. Nel centro del- 
ia sala vi è nn tripode di marmo, 
e fra le auliclie pitture primeggia 
quella famosa delle Nozze Ahlo- 
brandine. Questo raro intonaco fu 
scoperto presso l'areo di Gallieno 
nelle rotine dì antica casa nel 1616, 
e fu acquistalo dal cardinal Gnilo 
Aldobraodioi, da cui trasse il no- 
me : prima degli scavi di Pompei 
ebbe il primato tra le pittore anti- 
che. Bnppiesenla una scena nuzia- 
le, u le nozze di Peleo e Tetide, 
ovvero quelle di Stella e Viola- 
tilb, o quella di Manlio e Giulia, 
altri dicono ossero una rappresen- 
tansa frmiliaro da' proprietari dri- 
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la casa. Ai lati del dipinto sono al- 
tri Intonachi antichi trovati presto 
la vìa Momentana e Torasanindo. 
Eciandio la quarta stanza dipinae 
il Pinluricchio, che nella volta ef- 
figiò a fresco le virtù, le scienze 
e le orli : prima era vi il carro di 
bronzo ch'è nel museo Eiru-ico coi 
sarcofaghi, e )a bella collezione del- 
le terro cotte laaoata al museo con 
altri oggetti dal celebre d*Agincottrt. 

Io queste stante Borgia, dopo die 
ne furono rimossi i quadri, resta- 
rono a decorarle molte antichi là 
pregevoli di marmo, tranne alcune 
trasferite nel museo, e(n egor»oXVI ^ 
unì le stanze alla bibliuleca, di cui 
fu tanto benemerito (massime del 
museo sacro, in un a i|uelto della 
sacre immagini che legano gli a- 
nelli della storia pittorica, come lo 
fu di quelli dell' Vnwerntà roma* 
nn [Fcdi\ e di altri, come nolia- 
iijo a'ioio liioqhi), donde le derivò 
un doppio ingresso e maggior decoro. 
Nel i8ao in Uonia iu pubblicato : 
/ più cMri (juadri dette divene 
«cuoia italiane, rùttud ndtappar-^ 
tameiUo Borgia del FatieanOf M* 
segnad ed inei$i a contemo da 
Giuseppe Crqffhnara pittore e brc 
veniente descritti da G. À. Guai- 
(ani. Abbiamo pure: I piane (i nel- 
la sala /)orgia^ incisi dal Bonalo. 
Delie cauta te sacre che ivi si fa- 
cevano la notte dilatale, parlam- 
mo od voi.- IX, p. 104 del Di» 
siùnario. Le sale Borgia cóme tro» 
vavansi prima che Gregorio XVI 
le incorporasse nlla biblioteca, furo- 
no descritte da Tommaso e Pietro 
MasM: I ndicazìone. antiquaria del' 
le saie Borgia ^ ec. Koma i83o. 
Rimossi detti quadri dalle starna 
Borgia per nancanaa di opportu* 
no lume ed altri pregiodisi, furono 
trasferili in alcune starna annesse 
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•fi* ultimo loggUilo del coiiila dì 

s. Daroaso, luogo incomodo e pe- 
ricoloso, e dove li trovò Gregorio 
XVf. Aveva Leone XII slabilito 
situarli ueila galleria presso la stauza 
ddte GBTte topografi^, ove Pio VI 
ooUoeeto la sua pinacoteca, ed 
m tal uopo fece iagvaDdire le fioe- 
itre che ({uanlano il giardino pon- 
tifìcio, ornandone gl'ingressi con 
ricche e rare colonne di verde on. 
tico, e clivideDdo il luogo in tre 
spazi, fregiando le divisioni con 
quattro colonne di bellissimo por* 
fido; ma continuando il lavoro Pio 
Vili, ittll'aicbitraTe deHMogrcMO 
vi fu meeio il suo nome, con let- 
tele di metallo dorato. 

Divenuto neli83i Papa Gregorio 
XVI fece terminare il nobile pavimen- 
to di uiarmo, e curò la coUocazione 
della pinacoteca; però a cugiuue dei 
•overchio calore nell' estate e del 
freddo neirinvemo molto soffireodo 
i dipinti, Gregorio XVI fece ridurre 
ad uso di essa le quattro ano pie sten* 
le di s. Pio V, già ornate con buone 
pitture (le quali priina erano chiu- 
se ), due a volta e due con sof- 
fitti, coi suoi stemmi e con quelli 
di Gregorio XIV, e sono splendidi 
per le pitture che li decorano di 
vivacissimi colorì, per le dorature 
ed allri ornamenti. Il Papa fiitte 
inoltre ingrandire le finestre con 
bella luce, ridusse il locale a pina- 
coteca, nrooveiidone gli ai ;izzi, che 
invece ordinò, con migliore e ielice 
effetto , che ài collocassero parte 
■«Ila galleria che precede quella 
delle carte topografiche, e tutti gli 
altii nella galleria che i^ue la se- 
conda ove avea tolto i quadri da 
lui collocati, opere ch'ebbero com« 
puneiilo nel i836, ed il suo stem* 
luiì vcilesi nelle due siie principali, 
lucila cQiiLi^ua cappella di s. Pio 

VOL. ILVU. 
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V in cui Gregorio XVI fece dipin- 
gere quattro stupendi quadri dal 
cav. l'aoletti, i cui belli bozzetti 
per testaiiirnlaria dispcjsizione si 
degnò la&ciartui, parlai nel voi. IX, 

p. i56 del Dhiitafio* Kel n. los 
del Diario di Roma di detto anno 
«i rimarcano ì pregi derivati da 
tale ordinamento, peL nesso cui u* 

niscono le loggie e stanze di Raf- 
faele alla pinacoteca, questa alla 
galleria degli arazzi, la quale intro- 
duce e si congiunge ai musei. Sq 
De (a i dovuti encomi al Pontefice 
ed a quelli che ne * secondarono 
le magnanime- viste, doè nonngnor 
Fieschi maggiordomo, barone Ca- 
muccini che dispose i quadri e gli 
arazzi, e cav. Salvi per T ordina- 
mento de'Iuoglii per quanto riguar- 
da le archi teltuie. Inoltre Gregorio 
XVI aggiunse al musco Vaticano 
lustro e splendore grande , coi 
due magnifici e presiosìssimi musei 
Gregoriano-Etrusco e Gregoriano - 
Egitto, de' quali parleremo in ap» 
presso. Essendo i musei e gallerie 
pontificie del Vaticano sotto la giu- 
risdizione del maggiordomo, mon- 
signor Patrizi ora cardinale, per 
ordine di Gregorio XVI nel i833 
emanò quel regolamento che sì leg- 
ge nel voi. IV, p. 43 della Rac" 
coita ddh ieggL Al presente dei 
musei • gallerie del Vaticano è 
direttore genei-ale il commendatore 
Giuseppe de Fabris, ed ispettore 
della galleria il commendatore Fi- 
lippo Àgricoia. Di Pietro Massi coito 
custode de'museì Vaticani abbiamo 
le seguenti diligenti opere, in pià 
cditionu Museo PiO' dementino al 
Praticano t'Roma i844 -^^^^^ Chia* 
ntmottUi ineUcaziotie antiquaria , 
Roma 1840 Nìio'^o braccio del 
museo Vaticano, Koma i844- I^^i" 
le altie erudite de.<H:riùoDÌ del me* 
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detinto^ ne parleremo in rippretto 

a' loro luoghi; ora passiamo m dire 

ciò che contiene il museo Vati" 

caoo. 

conno del 

niisep ChbrainoQti, perchè precede 
H memorato iqgreiio di quello Pio* 

Clemenlino, sebbene il vero ingresso 
di questo resta incontro aiia porta 
della biblioteca ; indi faremo pat o< 
' )a di CMC, poi degli arazzi, e per 
ultioio della gallerìa 0 pinacoteca, 
te delle camere di Raffaele, solo in- 
dicando le cose principali per la 
protesta che a1>l)ififno fnffo in prìn- 
dpio di quest'articolo. L'ingreMO 
del museo Vaticano dalla parte 
delle logge di Raffiiele» incomÌDCÌa 
colla gran gallerìa di Belvedere, ed 
ha le pareti laterali tulle coperte 
di antiche epigrafi : da un lato fu- 
rono disposte quelle spettanti ai 
cristiani, dall'altro quelle che ap- 
partengono ai gentili. Questa iin- 
meoca oollesione, distribuita in dai» 
ci dal celebre Gaetano Marini, é 
la più ricca ohe- posta dàrxi, e si 
può chiamare un codice prezioso 
di ei udizione antica d'ogni peneie. 
Jn questa £?alleria trovasi n sinistra 
la porla principale che mette alla 
bibfioleea Vaticana ; ìndi vi è il 
cancello dì ferro che melle al va* 
sto corridoio ove incomincia pro< 
prianiente il museo Cliiaramouli, 
in cui sono adunati come in im 
vasto arsenale, in grandissima co- 
pia, ogni sorla di monumenti, grup- 
pi> teste, bassorilievi» ornati, urne, 
cippi, iicrisioni, statue, È diviso in 
trenta riparti mentì O riquadri di 
semplici pilastri, ognuno de' quali 
ha per di sopra una lunetta colo- 
rita a fresco, esprimenti le gesta 
più cospicue di Pio VII, operate a 
prò della arti bello ; in fine a 
dritta ti apre Tadìto al giardino 
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della Pigna. Sono di maggior ri- 
marco ia testa di Cicerone, quella 
colossale d'Antonino, quella di uu 
Fauno, un piccolo Ulisse^ le statue 
della vesUle Taoeia e dì Tiberio; ì 
busti d'Augusto giovane, e del padro 
di Traiano ; i sareobgbi colla fii« 
vola d' Alce?te e con alcuni fan- 
ciulli che si tinstnllano colle noci. 
Questo braccio nuovo incominciato 
nel 1817, si compì nel i8a2. Po- 
co lunge a destra dopo il cancello 
si entra nella magnifica galleria, 
che nel centro ti dilata eoo due ali 
che formano una croce greca, la 
qur^le a sinistra di cbi entra ter» 
mina in emiciclo, e a destra in un 
vestibolo die comunica col giardino 
della Pigna, il quale fa nobilitato 
da Gregorio XVf, come diremo a 
Palazzo VàTiCiuro, con superbo ve- 
stibolo esterno formato da olio be!-- 
li>-inie colonne, c vi si arrende jter 
una scdla, la quale è decorala cuu 

gruppi di Fauni, Nereidi ed altri 
soggetti. Neir emiciclo sono due ra» 

rissime colonne di granito nero, 
incontro a due di giallo antico. Il 
pavimento magnifico è di marmi 
colorati e musaici antichi, eoo 
volta ornala, e venlotto nicchie ; 
nd metzo ti vede un gran vaso di 
bamlte sopra base di granilo roaia 
La porla, come quella che corri* 
sponde alla biblioteca , ha co- 
lonne di granito bigio. Nelle nic- 
chie arcuale sono le statue d' una 
Cariatide, di Commodo, di Sileno, 
d'Esculapio, d'Antìnoo, dì Nervo, 
di Giulia Pia, di Tito, di un Fau- 
no, d'un' Araazone, di Cancfora, di 
Diana, d'tin Filosofo, della Fortu- 
na, d'una Dama, di Giidia, di De- 
mostene bellissima, d un' Àmazone, 
di Giunone^ d'Antonia, d'Antìnoo, 
della Fortono, di Diana, d'un Fi- 
loaofo^ di Venere, di Giulia, di Pai- 
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kde fle' Giiitlìniaù o famoM Mi* 
verm Media, di Claudio» d'un Faa* 

no, (li Lucio Vero, cit un Discobo» 
lo, di Domiziano, e tV\ Tiberio. Fri 
le niccbie sonovi Sa bei lorsi o 
rocchi di colonne, sostenenti lutti 
rarissimi busti, nella maggior par- 
te proTeoienti dalla gallerìa Rtt* 
«poli; ed in alto sopra mensole vi 
é una mpcffba- terie di busti e 
teste, la maggior parte (^i pccellen- 
te hivoio. Tra i superbi busti che 
posano sui delti rocchi di colonne 
nremo mentione dì quello di (mu* 
Booe fegina, raro monumento di 
attài bello stile greco, che offer- 
to da monsignor Francesco Pen> 
lini a Gregorio XV!, questo fo 
fece ivi collocare. Era già sul mon- 
te Aventino nel tempio edificato 
da Camillo, dopo aver tolta la 
alatoa a Yeio e trasportala a Ro« 
ma con gran cerimonia, perché e- 
rari tenuta in gran Tenerazione. 
Nell'emiciclo campeggia it gran co- 
losso del Nilo con attorno sedici 
putti; di dietro sul pavimento è un 
bei motaico con Diana. Neil' alto 
MI mensola é il busto di Pio VII 
«colpito dii Canova. Nelle nicchie 
al di sotto sono cinque statuette ; 
negli angoli quattro belle masQhe* 
re antiche. 

In fondo al corridoio del museo 
ChiaramonH n ascende al museo 
Pio-CIemeottoo, che qui ha termi- 
ne, ma per fare T indicato giro del* 
l'edifizio, noi priucipieremo da questo 
opposto l'jtn ad ncccnnnrlo. Pel pri- 
mo SI presenta ii vestibolo quadrato, 
con volta dipinta da Daniello da 
Volterra. Nel centro è il famoso 
frammenlo rinvenuto fecondo alcu- 
ni nelle terme di Caracalln, e aldi* 
re fli Fnnio Ot?irino Visconti pres- 
so il teatro di Pompeo , detto il 
Torso di Belvedere ^ sul quale si 
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pretende studiassero Michelangelo ^ 
Raflbele : si congettura che rapprer 
senti Ercole deifìcato, « forse for* 

mante gruppo colla sua sposa Ebe» 
no fu sublime scultore Apollonio fi- 
glio di Nestore ateniese. Nella pn- 
rete sono collocati molti de' prin- 
cipali monomenti appartenenti alla 
Simiglia de'Scipiont, Arovati nelle 
loro tombe presso l'antica via Ap' 
pia nel i^Bo, nella vigna tuttora 
del mio religioso ed onestissimo 
zio Giuseppe Sassi (e in tempo dei 
proprietari sacerdoti suoi zii), ferace 
di altri preziosi monumenti scoperti 
dalcomm. Campana. Segue il gabi* 
netto del Melengro, cosi detto dalla 
famosa statua; indi il vestibolo ro- 
toiuln decorato d'una bella tazza 
di marmo e di un antico anemo- 
scopio coi nomi de^ venU ; poscia it 
cortile ottagono già chiamato l'an- 
tiquario delle statue, perché Giulio 
II vi aveva collocate le più belle: 
sostenuto ria sedici colonne di granilo, 
con porta decorala da due gran ma- 
stini marmorei , e vaga fontana in 
meiEO. Tanto sotto il portico, quan* 
to ne' quattro gabinetti eonservansi 
i capi d'opera dell'antica «coltura : 
sotto il portico si vedono superbi 
sarcofaghi, urne, bagnarole e sta- 
tue. Il gabinetto del Mercurio con» 
tiene questa singolarissima statua; 
quello del Perseo ha tre statue del 
sommo Canova, essendovi in mezzo 
Perseo col capo di Medusa, e di 
contro i fine pugilatori Creugante 
e Damosscno in atto di azzuffarsi: 
il gabinetto dell'Apollo ha la sta- 
tua reputata la prima e pih insi- 
gne delle superstiti dell'antichità, 
travata a Porto d'Anzo verso la 
fine del secolo XVI ; iodi restau* 
min da Buonarroti fu quivi coHo- 
latri, onde prese il nome di Apol- 
lo di Belvedere. Nel quarto gabi- 
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netto ti i U tuperbo gruppo del 

Laocooate t-inveauto nel t5o6 pre&* 
so le terme di Tito n tempi di 
Giulio II; fin d'allora formò la me- 
raviglia di Koiaa e del palazzo va- 
ticano, scolpito da Agesaodro, Po* 
lidoro e Atenodora. Nel nuduero 
t% del DUifiù di Roma 1841 fi 
narra come il duca d'Arembei-g 
pretende di pcsedere in Brusseliea 
la vera testa del iainosi^simo Lao- 
cooQte, dichiarandosi favola che mos' 
•e alle rim, eneiido la testa del 
LaocooDle tutta d'un pecto col ri* 
manente del corpo. Nei detU quat^ 
tro gabinetti le nicchie delle pareti 
sono decorate di pregiatissimi bas- 
sorilievi. Passando per una loggia, 
ove sono scolture di qualche pregio, 
si giunge al gabìoetto delle Matohe* 
r^ ricco d'otto ootoDoe d'alabastro 
e loro pilastri, con volta dipiuta 
da Domenico de Angelis. Nelle nic- 
chie sì vedono pregevoli statue, co- 
me la Venere, un Fauno di rosso 
•aticOf Miaerva, Gauìmedo ad al- 
tre. VI è pure una tassa ed usa 
sedia ad uso di bagao, di .roMo an- 
tico. Nel pavimento sono quattro 
quadri di fino musaico, tie de'quali 
hanno eflQgiate alcune maschere che 
danno nome al luogo, ed il quarto 
un paesaggio con paitorì e capre. 
La sala o doppio gabioetto de'bu- 
sii racchiude un gran numero di 
busti e teste insigni : i più rino- 
mati sono di Domizia , di Galba, 
di Lisimaco, d'Arianna, di Valeria- 
nò, di Eliogabalo, di Pertinace, di 
Marco a grippa, di Caivcalla» di 
Serapide in basalto, di Autinoo, 
oltre la singolarissima testa con el- 
mo di Menelao o meglio Aiace Oi- 
leo : in tondo trovasi la famosa sta- 
tua (h Giove, una delle piii belle 
del muico, detto di Verospi, riove- 
nulo prono la chiaia dì t. Agneie 
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fuori la mura. Avanti ad «la è un 

globo con fascia zodiacale, e dal- 
l'altro lato àeWà sala trovanti aUri 
busti e leste, oltre quello di por- 
fido di Filippo giuniorei una cou- 
erezione alabastrina rappresentante 
una oorazca, ed nna superba co- 
lonna scanalata di nero antico con 
testa bacchica di rosso antico. La 
galleria delle statue formata da Pio 
VI nel locale ove era il palazzetlo 
d iuuocenzo Vili, iia iu fuudo la 
superba statua di Arianna giacen- 
te, già creduta Cleopatra, avente 
due maravigliusi candelabri ai lati, 
già de' Barberini. Merita di essere 
ricordato il bassorilievo di Arian- 
na abbandonata da Teseo, situato 
accanto a detta celebre statua, riu- 
venuto e Uluitrato con dissertasio- 
ne dal oonun. de Fabris: Relazione 
intorno ad un bassorilievo antico 
rappresentante Arianna ahhandona - 
ta da Teseo. Sono degne di parti- 
colar meuzioue le statue di Meixu- 
rio, di Lucio Vero, di Clodiò Al* 
bino, d'Amore, d'un Ei*oe, di Pa- 
ride, di Pallade, d'un' Incognita, di 
Caligola, di Apollo Saurottono, d'una 
Araazone, di Giunone, d'un Fau- 
no. Nel fine della 'sala sono le due 
belle statue sedeuli di Menu udrò 
e Poiridippo, già creduti Mario e 
Siila: altre statue sono .Nerone in 
abito d' Apollo, Settimio Severo , 
Bacco giacente, Venere, Perseo esi- 
steote già nella camera della biga; 
un bel gruppo d'Esculapio ed Igia, 
ed altre : presso la finestra é il va* 
so d'alabastro cotognino, in cui si 
erede fossero le ceneri di livilla so- 
rella di Tiberio. 

La sula degli animali è divisa 
da un vestibolo ornalo da quattro 
colonne e pilastri di granito, cou il 
pavimento di musaici antichi: è 
lOoA «HflmwVi perchè Pio VI coIt 
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locò i fìtti ulncii degli antichi ani- 
mali, e quelli moderni lavorati In 
marmi coloititi egregiament» dallo 
•cultore Franzoni, tutti disposti lim- 
netrìcaneDle, ed alcuni preziori an* 
eo per la naierìa. Vi laao pure il 
gruppo del TriloiH! colla Nereìde; 
Ercole con Cerbero ; Tiberio (statua 
cbe ritrovata senza te<;tf», venne re- 
stRurata [loncndovisi in istucco copia 
della bellissima testa del Pompeo 
cb' esiste nel museo Cbiaraoionli)} 
Ercole che oeeìde Oerìone; il leo* 
ne che uccide il cafaUo; due grup> 
pi eoo laticlie d'Ercole; la bella 
statua equestre di Commodo; il 
Centauro vinto rlalT A merino. La sa- 
la delle muse è magnilica, di for- 
ma ottac;onn, con sedici colonne di 
iiiarmu lunense, avcndune dipinto 

la volta a ì peducci il eav. Seba- 
•liaoo Cooca : il pavimento é ador- 
no di antichi mosaici rappresen- 
tanti attori teatrali e la testa di 

Medusa. La bella co!!e7Ìone delle 
nove muse con Apollo si rinveone 
ji Tivoli nella villa Cassio, tranne 
Urania tolta da Velletri , ed è in- 
tra aizzata dagli ermi de' savi delta 
Gracn. La superba sala rotonda 
con dieci grandi pilastri di marno 
lunense e bei capilelll , e cupola , 
nìcchia a fioeslre, ha nel mezzo la 
meravigliosa tana ,di pwfido , di 
cui parlai nel voi. XIV , p 290 
del Dizionario. li musaico sottopo- 
sto ha uel centro la testa di Medusa, 
e negli scompartimenti vari com- 
battimenti di Centauri a Lapitì e 
di Nereidi con mostri marini, rin» 
venato nelle terme d'Otricoli ; men* 
tre a Scrofano fu trovato il mu- 
saico a bianco e neia che !e gira 
attorno, con Tritoni e mostri ma- 
rini, bielle niccUie eranvi statue co- 
lossali, tra le quali la Melpomene 
e TAuguito tono restate nel muMO 
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del Louvre a Parigi. Fra una nic- 
chia e l'altra sopra mezze colonne 
di porlìdo sono collocati busti co- 
lossali. Vi SODO pure le statue d'Er- 
cole detto Gimmodiano, collocato 
in Valicano da Giulio II, AngustOi 
Cerere, Antonino, Nerva sedente» 
Giunone Lanuvina ( cos'i detta per 
quanfo "scrissi nel voi, XXIX, p. 38 
e 39 del Dizionario) e Bacco. Fra 
i busti, quelli che adornano l' in- 
gresso rappresentano la Commedia 
e la Tragedia, altri dicono Bacean* 
ti : seguono i busti di Giove, Fan* 
stioa seniore , Adriano , Anlinoo, 
Oceano, Serapide, Claudio, Pioti na, 
Giulia Pia e Pertinace. La delta 
porta è propriamente la gran porta 
del museo Pio , eseguita magnifì- 
cauicule con disegno di Giuseppe 
Camporese: l'architrave na oontia- 
ne riscrinone ad é come la cor- 
nice di graoito rosso egizio, del qua- 
le sono altresì le due alte basi ro- 
tonde laterali che reggono i due 
grand' idoli cgizii, i quali si trova- 
rono a Tivoli : sul frontone sono 
due bei vasi pur di granito con 
baisorilìeTo io cui i gladiatori com- 
battono fiere. Precede la porta la 
scala d'ii^resso che si ascende dalla 
memorata porta rimpetfo alla bi- 
blioteca : l'adito è guardato da due 
enormi Sfingi di granito brecciato. 
Principali monumenti della sala, det- 
ta dalla sua forma a croce greca, 
sono le due grandi urne di porfi- 
do scolpite a bassorilian ( delle 
quali parlo a -Chieta di $. Agnete 
Jttori U mura, e Chiesa de* ti. Mar» 
edlino e Pieino a Tor Pignattam), 
e sostenute da quattro piedi mar- 
morei, terminauli nelle estfemità, 
due con teste di leoni e due eoa 
teste di tigrì, di bel lavoro moder- 
no. Altro siogolar monumento è il 
superbo miiiaico eoUooato in netto 
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del paTÌtnento, trovato neJl'untiuo 
Tusculo, rappreseutunle lu pietre 
durs IViU«<le:gll «Uri muwìà ialor- 
no ed ormiti ti rinfcnBero « Fate- 
m»ed a Roioa vecchia I antico Pago 
jLemoDio. SoDovi ancora statue, bu» 
Sti, bassorilievi ed isci-izionì: e due 
Sfìngi di granito rosso. Li detti 
bellissima scala con venti colotine 
di granito bigio e di granito ros- 
so, otto di breccia corallina e due 
di por6do nero» che pOMono dirti 
forte uniche al mondo, con nrit* 
siino vaso ovale con manichi dop- 
pi che ti erge in mezto alle dtie 
colonne, e d'un bello e raro grani- 
to plasma, conduce per due rampe 
i:ziaudiu al pianu sLipei iore, ove pio- 
•egue il museo e donde &i passa 
alle gallerie degli atwi, quadri, ed 
alle camere dì Raffilale. 

Per la prima ti pretenla là ca- 
mera della iMga ( per quella che vi 
è mentovata nel voi. XII , p. 89 
del Dizionario), riccliissima di mar- 
mi, di cui fu arclu tetto il Campo- 
rese. La biga è tirata da due ca- 
valli pure di marmo, uno tatto dui 
Frantoni, Tallro da lui rettaurato: 
nelle nieehie iolornó aono le tta* 
lue di Bacco indiano o Sardana* 
palo, d'un Sacerdote, d'un Guerrie- 
ro, di Apollonio o Sesto di Che- 
ronea; ed ai loro lati sono quelli 
di Bacco d'eccellente lavoro, di Al- 
cibiade, Apollo, Discobolo, altro Di- 
scobolo travato a Tivoli, Auriga cir< 
cerne: eravi «uandio l'Apollo San* 
roctono o Saoroltono, che Gregorio 
XVI fece tratportare alla galleria del- 
le statue, e in tua vece vi tottitui la 
Diana caccintilce ch'era in quella. 
Alla bella staluina di Perseo, tras- 
ferita nella ^alìeiia delle statue, (u 
surrogata una statua muliebre cit- 
dula Otta Muta. Sotto alle nicchie 
ti fedone quattro piccoli mnsofaghi. 
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Si cominie il museo «olla f^nlltii.i 
de vasi e caiidelaijri detta delie uit- 
tceilanee, pura «fetta da Pio VI 
con disegno lodato del Simonetti. 
£ di vita in tei ecompartimenti te* 
parati da archi sorretti da colonne 
di marmo bigio e di alabastro di 
Civitavecchia. Vi sono candelabri 
di marmo, e alcuni d'ottimo lavo- 
ro; la collezione di vasi fuiuiata 
da Pio VI, oltre la minore aggiun> 
tavi da Canova ; etti tono intagliati 
in pietre antidhe egisiaà^ africane 
e orientali di altissimo pregio, e due 
di serpentina verde iu cui vedeti 
mescolata la miuiera di granata. 
Tra le statuette sp:irse per la gal- 
leria sono notabili il Fauno di ba- 
salte e quello di marmo , Diana 
Lucifera ed Efesina, la Spartana, 
la Cerere, e la bella fonte toite* 
nuta dai Sileni. Nella tersa divi* 
sioue sono i monumenti Amarao- 
ziani lasciati al museo dalia duches- 
sa di Chablais, iu cui si distinguo- 
uo le due statue di Bacco e d'una 
Baccante, ed un musaico con comme- 
stibili. Finalmente souoTÌ nella gal- 
lerìa molti sarcofaghi di bnoo^ttil^ 
firn* quali l'ucùtione di Clitenlettra, 
la morte di Protesilao e Laodamin, 
Arianna e Bacco, il supplizio delle 
Miobi, Diana e Endimione, il ratto 
delle Leucippiji , sono i migliori. 
Eccoci alle gallorie det^li arazii, si- 
tuati nelle sudiiette gallerie, che 
sono divise da quella delle carte 
topografiche, una presto la galleria 
dei candelabri, l'altra minoie e con* 
tigna albi cappella di t. Pio V, sul- 
la cui porta è un arazzo con l'ar- 
me di Pio VII, lavoro delle mani- 
fatture dell'ospizio apostolico. 

Questi arazzi delti di RalTaele 
perchè eseguili &opra 1 di lui car- 
toni con aomma acmateua» in mo- 
do che tembrano lavorati col piin 
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tìiìigente e felice pennello, nnticft» 
incute sei'firono ad addobbare queU 
la perle della veeohia basilica va- 
ticana che demoA Paolo V, e il por- 
tico nelle fimcioni della bealificasio- 
ne. Forroavano uno de'più ricchi ar- 
redi della cappella Sistina, ed ecco 
pei*ché ne sono differenli le dimen- 
sioni, doveiukjne occupare i diversi 
spaiai. Questi celebri e stupeiìdt a- 
razzi essendo slati venduti nel 1798 
agli ebrei, già avcatio oomiiidalo a 
bruciarti per trarne Toro che ador> 
na i lumi è fii^i degli abiti ne- 
gli * ani2ti stessi , quando riuscì a 
impedirne la loro Tata le distruzione 
al caidìnni Braschi nipote di Pio 
VI, e il fece ricuperare : tuttavolta 
poi furono trasportati in Francia, 
donde ritornarono a premura di 
Pio VII. Gli arani tono veotidae, 
c dividonn Tolgarmente in vecchia 
acuoia ed in nuova : della loro vi- 
cende ed erudizioni tenemmo prò* 
posilo n«'l voi. lY, p. 5oe5i del 
Dizwnr.no. Sono detti della vecchia 
scuola quelli più logori e meno 
conservati, composta di figure più 
piccole ed attorno un gran fi'egio, 
e itt quello in basso si vedono a 
cbiaitMcuro vari filiti allmivì alla 
vita di s. Paolo, e di Leone X 
( p^i); quelli poi detti della secon- 
da maniera di esecii7Ìone meno ac- 
curata e diligente, seno di fìgure 
maggiori del vero, di iile più lar- 
go e di colorito più vivuce. Gli a* 
rasai detti della vecchia scupla rap* 
presentano i ss. Paolo e Barnaba 
in Listri, la predica di s. Paolo 
nell'Areopago creduto il più'beUo, 
la pesca miracolosa nel lago di Ge- 
nesaret, s. Pietro che condii nna /\- 
nania e Sailìra, la strage degl' In- 
nocenti, Gesù che dà le chiavi a 
s. Pieli o , la Maddalena a' piedi 
del Salvatore risorto, la lapidazio- 



MUS io3 

ne di s. Stefano, ss. Pietro e Gio- 
vanni che guariscono lo storpio, il 
teiTemoto ^ Filippi mentre s. Fao« 
lo con Sifai ««vi prigione, la con^ 
versione di t. Paolo, le vtrtil ed 
emblemi allusivi a Leone X, la 
strage degl'Innocenti in altra gran- 
dezza, s. Paolo che converte Decio 
o Sellaio e colpisce di cecità il ma- 
go Elima, di cui rimane la parte 
superiore. Gli aiazzi detti della 
nuova sonica rappiesentano la na* 
scita dì Gesit con mirabile eflstCo ^ 
di luce, l'adorasìone de'Magi gran- 
de per la composizione, la stra- 
ge degl'Innocenti, la discesa dello 
Spinto Santo, la Presentazione ni 
tempio di Gesù la cena del Signo- 
re coi due discepoli iu Emmaus, 
la Risurrezione del Redentore, 1- A* 
•centone in ciclo dé. medesimo. 
Nella galleria minore d^li arattì, 
e contigua alla suddetta cappella di 
J. Pio V, Gregorio XVI vi aggiun- 
se Ire altri arazzi dì minor dimen- 
sione de' descritti, ma di assai mns^- 
gior finezza di tessuto. Uno lap- 
picsenlanle il Calvario, I'hUio il 
Riposo in Egitto, il terzo lo Spasi- 
mo di Sicilia, famigerata oompon- 
Mooe di Rafliiele, già appartenente 
al museo Mariotti, e stimato dodi- 
cimila scudi, onde Gregorio XVI 
per molti anni !o tetiné nella ca- 
mera in cui dava udienza al Va- 
ticano, togliendolo dall'altare della 
cappella Paolina, ove l'avea collo- 
cato Leone Xlf, e sostituendogli 
rattuale dipinto. I primi due arani 
si credono eseguiti sugli originali 
di Ulierto Van Eick morto nel 14^6. 
Lo Spasimo di Raffaele poi fu trat- 
tf) dalla sua tavola originale che 
stava in Palei ino, con contorno del- 
lo sitsso, sul gusto degli uccelli di 
Giuvaoni da Udine, lavoro che noa 
ha rorìgioala^ U Uvoro della lana 
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sopra na pliBO d'oro à eoA ben 
6lto ditt lembra cbe le figure sia- 
no di baiso rilievo, ed escano fuori 

dall' nra77o , superando i contorni 
delle (jgurè in esafte7.r,a r[nclli de- 
gli altri arazzi della gaileita Va* 
ticana: prima avM uba coraice do- 
rata di bel dìaegoo aotioo, forte del- 
lo sresso Raffiiele, ma ve ne fu so- 
stitiiila altia stretta più convrntfti- 
te ol i isulto maggiore di Vi prezio- 
so lavoro, n disegno IlaOaele io 
fece pel suo amicissimo e patrono 
ewdiaai Dry»! (fedir) da Bibbie* 
na, il quale gii avea destinato la 
•ua nipote in isposaj onde nell'a- 
ratto si vedono le sue ormi. Raf- 
faele effigiò questo e nd ina le nella 
sconfitta de' saraceni ad Ostia, pres- 
to il Papa con beri-etto, e in mor* 
te gK laìciò la propria caia (dì cui 
fòccio cenno a (htma i»'oosvbbtiiv> 
di). Quanto al quadro, vero capo- 
lavoro, da Palermo pass?» in Ispn^ 
gna. Abbiamo : la Fita del sommo 
Fonirjice Leone A, fregi in arazzi 
ineUi da Sànie SarHM* QuesU in- 
cice ancora: Aitri frefgi in armi 
con alcuni fatti deltistoria sacra. 
Gli arazzi pai-rialmente furono in- 
cisi anco da altri arlt.>iti. Nel 1846 
Pietro Massi pubblicò in Roma : 
Galleria degli arazzi al Faticano. 

La galleria o pinaeoUeat nobtlif • 
sima oollesione de* quadri e capo- 
iavorì della ptlura, ha due ingressi, 
per le camere di Raffaele il prin- 
cipale, c' per la cappella di s. Pio V 
e galleria degli arazzi: l' indichere- 
mo brevemente. La Trasfigurazione 
del Signore in tavola , dipinto da 
Raffilale San»o da Urbino, suo ca- 
po d'opav, l'ultimo suo lavoro, il 
primo quadro del nlondo, uno dei 
precipui ornamenti del Vaticano: fu 
• pagato a lui seicento sessantacinque 
ducati d' oro , e ne parlammo net 



voi. XII, p. a34 dd Dhiomma. 

Sull'unità del soggetto di tal qua* 
dro storico e simbolico, abbiamo , 
oltre quanto ne serisfie Qnntremè- 
re de Quincy, IUst. de ilnpìiaì-l, un 
Ragionamento dei oudinal Placida 
Zurla, il quale dimoelrò che la 
parte superiore significarla dichia- 
razione cbe Iddio Padre fece della 
divinità e missione del suo Figliuo- 
lo, e l'inferiore la podestà di Cri- 
sto sugli spiriti infernali. Quanto 
poi alle due figure esistenti da u-« 
lato della parte superiore, e rap- 
presentanti i ss. Lorenzo e Giuliano, 
sembra che il sommo artista le po- 
nesse per seconflfire la divozione del 
cardinal Giulio de Medici poi Cle- 
mente VII che gli otdiuò il (jua- 
dro, cioè con eflÒgiarvi il santo del 
nome del genitore Giuliano de Me* 
dici, e quello dì Lorenzo de Medù 
ci il Magni ficOf suo zio. Questa in- 
comparabile pittura meritò l'onore, 
quantunque nou terminata , di es- 
sere portata per le pubbliche stra- 
de di Eoma presso la sua funeiva 
bara,- e poscia fu esposta insieme 
col cadavere nella Chiesa dì s. Met» 
ria ad 3f<'TrfYres ^P^edi). Nel veder- 
si il corpo morto dell'autore del- 
l'opera, e quella viva, faceva strug- 
gere di dolore i riguardanti. L*£ner* 
gumeno, il di lui padre e I» di lui 
sorella nella parte inferiore del qua- 
dro, furono terminati da Giulio Ro- 
mano, il primo ed il più valente 
de' suoi scolari. La giovine ivi iso- 
lata si vuole che sia il ritratto della 
notissima Fornarina amante di Raf- 
fele, lesembianie della quale ritras- 
se pressoché in tutte le sue opere. 
La Madonna di Foligno dipinto in 
tavola da Raffaele , ed in Parigi 
trasportato in tela da Denon; col- 
locato neir altara maggiore della 
chiesa di s. I^laria d'Araceli otq 
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111 sepolto il eomcDÌltonle^ 1» di lui 
nipote Anna lo trasportò a Foli- 
gno ; ne feci parola nel voi. XXV, 
j>. lao del Dizionario. L'Assunzio- 
ne e coronazione di Maria Vergi* 
ne disegnato da Rafiaele per la chie- 
M di Monte Lnce dì Perugia, 00^ 
lorito da' tuoi Molari, doè in busso 
da Francesco Penni detto il Fat* 
toi-e, in alto da Giulio Romano. La 
(Coronazione di Maria Vergine di 
liailaele o del suo maestro Pietro 
Perugino. La Coinunimie di a. Gi* 
roiamo, capo d' opera di Doaieni- 
co Zampieri detto Doroenicbìno, con- 
stderato nella scuola romana il se- 
condo quadro dopo la Trrisfìgura- 
zioue: ne trattai nel voi. XXXI, 
p. MI del Dizionario. S. KomuaU 
do, uno de' capolavori d'Andrea Sac- 
elli : ne tenni propoli lo nel voi. Vi» 
p. 193 del Dizionario. S. Ei*asmo 
di Nicolò Poussin. Maria Veigine, 
ed i ss. Toinniaso e Girolamo di 
Guido Reni. La croceiissione di 8. 
Pietro del medesimo, opera insigne, 
di cui diedi un oenno nel toI. XII f, 
p. 61 del IHùimano, SS. Proceno 
e Martiniano colorito magistralmen- 
te da Pietro Valentin. La Deposi- 
zione di Nosli 0 Signore , della la 
Pietà, sublime quadro di Michelaa- 
gelo da Caravaggio, del quale par- 
lai nel fot. XXIV, p. 390 del Di- 
zionario. S. Sebastiano, Maria Ver» 
gioe ed altri santi di Tiziano, ac- 
quistato in Venezia da Clemente 
XIV. Il Riposo in Egitto di Fede- 
rico Carocci, trasferito da Gregorio 
XVI dal palasio di Castel Gandot- 
fi»; del medesimo è la s. NidieU- 
na già in Pesaro. 1 ss. Benedetto , 
Placido e Flavia sua sorella, di Pie- 
tro Perugino. S, Gio. Battista del 
Giiercino, già della galleria di Cam- 
pidoglio, quivi fatto trasportare da 
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del b. Angelloo. 8. Gregorio 1 del 

Sacchi. La Coronazione di Maria e 
santi di Bernardino Pinturicchio, già 
della chiesa di Fratta presso Pe- 
rugia. La Maddalena bel iavoro del 
Guercioo, di cui è pure il h. Tom- 
maso apostolo. L'Annunziata eele» 
bre lavoro del Barooei, da Ini an- 
che inciso, già di Loreto : ne feci 
cenno nel voi. XXXIX, p. e 
279 del Dizionario. La divmità di 
(>e&ìi assiso sull'iride» acquistato dai 
nobili Maretodchi di Bologna da 
Leone XII, e reputasi di Anianìo 
Allegri da Correggio, altri la cre- 
dono copia di Lodovico Caracci : 
per la prima sentenza si dichiarò 
la pontilicia accademia di s. Luca. 
Paesaggio di Potter acquistato da 
Leone XII. Sisto IV dbe prepone 
il Platina alla biblioteca Tatieaaa, 
fresco di Melozzo da ForPi, traspor- 
tato in tela sotto Leone XII dalle 
pareti dell'antica biblioteca vatica- 
na, ora floreria grande: su questa 
pittura abbiamo del marchese Giu- 
seppe Melcbìorri: Ifotnie itoomo al- 
la vita ed atte Oftere in Roma di 
MeUmo ec, Roma i835. La Ri- 
surrezione di Pietro Perugino, di 
cui è pure Maria Vergine e santi, 
uno de' suoi migliori lavori. 1 Mi- 
steri di Raffaele. Il Presepe detto 
della Spineta» di Perugino, Rafiie- 
le e Pinturicchio. II Oristo morto 
e la tua Madre piangente , super- 
bo quadro di Carlo Crivelli, ivi 
trasferito dalla galleria Capitoli- 
na, d' ordine di Gregorio XVI. 
La Madonna della Cintura di Ce* 
mre da Sesto, acquisto di detto Pa* 
pa. Il Doge dì Tiziano. I prodigi 
di s. Giacinto domenicano, di Be- 
nozzo Gozzoli , nitro de' più l>elli 
acquisti di Gregorio XVI. Sacra 
famiglia dei Garofalo, già della gal- 
leria Capitolina. S. Elena di Paolo 



/ 

^tized by Google 



io6 MUS 
Vciùueitt, già de' Sacchetti, iodi àtei- 
ìm detta galletia. La Pietà, una delle 
migfiori opere di Andrea Mante* 
glia. Le vii-tìi teologali di Ka(&ele. 
Devesi notare che la Trasfìgurauo» 
ne, ^. GirolHf?in, <;s. Processo e Mar- 
tiniaiio, s. GiXf^orio e la Deposizio- 
ne furono eseguili io mottico per 
la Chiesa di s. Pietro in Fatkano 
(fedi). Pietro Massi nel i843 pub- 
blicò in Roma, Galleria de quadri 
al f^nt'rrfr.n. M^>\ll >\c surìdctti rpiu- 
^Iri fili Lnin iij'. isi (la valt'uti ai 
iL;ouie ie !«l<)U^e di liuLiuiele eli cui 

aDdianio a &i' oneucione^ alcuae del> 
le quali per ordioe di Gregorio 
XVI, come lu hatluglia di Costali' 
lino, il più grande in dimensione. 
T.f qtKìHro sale di tal nome fanno 
[»arte dell'appartamento tutto edi- 
ficare da Nicolò V, e Sisto IV oe 
* ave?a fatti dipingere quattro dai 
più rinomati pittori dell'epoca sua, 
allorché chiamato a Roma Raffaele, 
Giulio U ordinò che quelle pitture 
venissero cancellale, e ch'esso a fre- 
«co dove&se dipingere di nuovo : i 
pittori che vi aveaoo già dipiato 
erano Pietra della Franoeica, Bra- 
inaotioo, il p. Bartolomeo della 
Gatta, Luca Signorelli, il Sodoma 
t(l altri. La prima pifturn che vi 
lece llaflaele, fu la disputa del Sa- 
gramunlo, la quale piacque tanto 
al Papa che ordinò la cancellazio' 
ne delle altre, loló restando intat- 
ta una volta dipìnta da Pietro Pe- 
rugino, I iv iata per venerazione a 
cpiel suo tii jeslro, e nella camera 
dulia segnatura gli ornali del So- 
doma. 

Passando dalla pinacoteca alle 
ctanse di RalTaelc, si tiova per pri> 
ma la caincia dell'incendio di Bot' 
f;o, la terza grand'o|ic) i di Raltaele 
eseguita nel t^ìri duidme <li Leo- 
Uu X, coii delia ^lerchè ii» l'ondo ò 



efB^ato rinaendio di Borgo (P^edi), 
estinto da a. Leone IV, di mirabi- 

Je composizione, piena d'espressio- 
ne, colla facciala deirantica basili- 
ca Vaticana : il gruppo del giovane 
che porla il vcì:cLìu padte, credesi 
colorilo da Giulio Eomano. Sulla 
parete destra é il oorabattimento 
B vittoria navale riportata sui sa- 
raceni da s. Leone If (f^edi), il 
quali: li i le setnl;! nv/e rli Leone X. 
A n lupetto è ra[i])i l'sciii.ita Jr\ co- 
ronazione di Cario Magno fatta da 
s. Leone III {Fedt\ che dioesi oo* 
lorita da aitila mano: la picoolai 
porta mette alla cappeìlélta d'Ur- 
bano Vili , che descrissi nel voi. 
IX, p. t 78 del Dizionario. Sopra 
la iitic^liM V il i^iiif iiueuto di s. 
Leone ili »ullo accuse appostegli: 
anche questo quadro dioesi eolorìto 
da altri, e nelle effigie del Papa a 
di Carlo Magno si ricoooiooiio quel- 
le di Leone X e Francesco I. f 
quattro quadri Leone X fi pagò 1200 
srudi d oro per cadauno a Raffae- 
le. Qui è la volta del Perugino; 
nel zoccolò quattordici cariatidi a 
chiaroscuro reggono la cornice (spe- 
cie di statue di donne così chia- 
mate per quanto spie:!?! il !\lirr»n- 
goni, Drìlc cose genldesclie p. 5 7). 
Nei van« ì^ono figurati i principali 
sovrani sostenitori della Chiesa o che 
ne aumentarono il dominio, cioè 
Ferdinando V, manca Pipino il cui 
luogo è occupato dal cammino, Lo- 
tario, GofTicdo (li Duglioiu', Astnl- 
Co f) meglio Ltcivolfò re di Bicl*- 
giia, Carlo Magno e Costuuliuo il 
Grande; queste 6gure avendo sof^ 
ferto nel sacco dì Borbone, Carlo 
Maratta le mtaurò d'ordine di Cle* 
mente XI ; e le teste guaste da 
(piella infame soldatesca, non bene 
le rt'^tnurò frale Sebastiano del 
Vmuho, La carmi a della segtiaiu» 
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fa A coù clMani«lB per quella eh» 
•i' teneva iti afanti al Papa. Que- 
lla fu la prima delle stanze dipin- 
te nel i5o8 da RafFaele, e dai sog- 
getti espressivi fu delta aoche ca- 
mera delle scienze; poiché quivi 
ritrasse nella volta la Teologia j la 
FìloBofiat la Giarispradenni, ognuna 
«Ielle quali nella vicina fiicciata ha 
un gran dipinto analogo neUa pa* 
rete. Nella Teologia ha espresso io 
alto la Trinità, ed iu basso il Sa- 
graiuento o disputa del Sagra men- 
to. Nella parete incontro- Baffiiele 
colorì la Filoiofia ò «cuoia d'Alene 
con sublimila d'idee. Nella tersa 
parete é rappresentata la Giurìspru- 
ài ma flt^uiata sopra la finestra dai 
prtiu i[iali c iiallcri di fai scienza , 
prudcuzu , iurza e Leuipeiuiiza ; ai 
lati della finestra tono le divisioni 
de' due diritti' civile e canonioo, ii 
primo rappresentato da Giustinia- 
no I con Treboniiiiio , il sec(>?i<ln 
da Gregorio IX che porge ad un 
avvocalo concistoriale il codice delle 
decretali; nella figura del Papa é 
itlratlo Giulio II, e ne' calcinali 
assistenti sono quelli di Leone X 
e Paolo 111. La quarta parete in« 
conUu porta effigiata la Poesia, os- 
sia il monte Parnaso con Apollo, 
le muse, ed i più famosi poeti gre- 
ci, latini ed iiaUanl. Nel i5i i Baf^ 
6ele compi il dipinto, Ibrse diret* 
to dall' Arelino nel componimento. 
Sotto questo quadro sono due bas- 
sorilievi a chiaroscuro, con la sco- 
perta de' libri sibillini e loro bru- 
ciamento, Nella volta Railuele di- 
pìnte ne'quattro tondi, a finto mur 
saieo, le quattro mentovale seience, 
il resto è del Sodoma o di Bal- 
da ssa re Peruzzl. 11 zoccolo sostenu- 
to da telamoni (o alianti, ligure 
applicate come le cariatidi al soste- 
gno di coruicioui o aiUi membri 
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d'ardiiletlara) o cariatidi a eliiaro- 
scoro, ed i finti bassorilievi color 

d'oro allusivi a!!e stesse sdenm, so- 

no di P(jliduro da Caravaggio sui 
disegni di Rallaele. La camera di 
Eliodoro è così delta pel quadro 
principale in cui quel preielLo di 
Siria fu cacnato dal tempio dio 
voleva spogliare. Raffiiele con liber- 
tà pittorica vi ha introdotto quale 
spettatore Giulio 11 in sedia por- 
tato dui palafrenieri. Questo di- 
pinto é del iSia: il primo gi'up* 
po si vuole di Ra&ele, quello dek 
le donne e il resto, d'altra mano. 
Nella parete incontro vi esprCMe 
s. Leone I [P'edi) che incontra At- 
tila \n(:%%o Mantova, eflìgiandovi Leo» 
ne X. Nel fondo della ciitneia è il 
miracolo dei Corporale di Bolsena 
(f^edi), e con altro anacronismo-fi 
6ce pi'esente Giulio II. 11 quarto 
dipinto sulla finestra, ch'essendo ivi 
Tunica» l'artista con Ince artefatta 
illuminò il sopr^^pifo rnppreseotato , 
cioè s. Pietro liberalo dalla carcere 
dall'Angelo, con sorprendente efiet» 
to. Fece questa opera Raflaele nel 
1^1 4 avanti che Gherardo detto 
delle Notti venisse in Roma. Nella 
volta si vede la promessa da Dio 
falla ad Abramo, il sacrifizio di 
questo, la scala di Giacobbe, ii ro- 
veto di Mosé: il loocolo è leom* 
partilo con dìecisette figure in for* 
ma di cariatidi , con emblemi al- 
lusivi alle virtù di Giulio II; i pio* 
coli quadri imitanti il bronzo do- 
ralo, e analoghi alle stagioni^ sono 
di Polidoro nluccati du Maratta, 
La camera di CosiatHino è ùeA 
denominata per l'^^ate gesta di 
queir imperatore, ultima dipinta da 
Ilalfaele che non potè compiere: 
ne avca fallo i cartoni, e prepara- 
to la paiele maggiore per dipin- 
gerla a ubo, ma colpito dalia moi*- 
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to lolo d Ifticib tt olio ]« figara 

della Giutttzia m Mamoettidioe ai 

laU del gran quadro. Questo rap- 
{M'esenta la battaglia data ih Co* 
.stentino a Massenzio al ponte, 
vio, e fu eseguilo come tutti gli 
altri a fresco, e lui cartoni di Uaf- 
faele da Giulio Romano: per la 
compotttione e mollipitdtà delle fi* 
Ijurc^ è considerato come uno dei 
primi quadri di storia. Serene nella 
[)arete sinistra l'aliocu£ioiie di Co* 
iilantino all'esercito, e la comparsa 
della Croce, colorite dallo ttesso 
GiuKo. Incontro vi è il batteaiino 
dell'imperatore datogli da •. Sii» 
vostro I, lavoro di Fi ancecco Ten- 
ni dello il Fnttore, eseguilo nel 
i534 d'uidine di Clemettle VII, il 
di cui ritratto si vede nel suddet' 
to tanto PooteBoe. Nell'altra parete 
Raffilai lino del Colle colorì la do* 
nazione fatta da Costantino a detto 
Papa e alla Chiesa. Otto grandi fi- 
gure di Papi , nel mezzo delle vir* 
lù, adornano gli angoli della sala , 
pittore esegmle ini cartoni di Raf- 
faelie da Giulio Romano. Nel ba- 
semento fra le molte cariatidi sono 
scompartimenti con pitture imitanti 
il bronzo, in cui Po!idoi*o e Pie- 
rino del Vaga espie<><<ei'0 altri fatti 
di Costantino. La «olla e ie lunette 
furono posteriormente colorite sotto 
Gregorio Xllf e Siito V, da Tom* 
tnaso La u retti sieilttiao, che H rap- 
presentò con fÌL^m-e storiche e sim- 
boliche cose alludenti alle glorie dei 
nominati due Pontefici; migliore è 
la pittura di mezzo dello scolare 
Antonio Scalvali, propriamente nel 
colmo della volta stessa , che altri 
alliibuiscono al Laureiti aiutalo dal 
discepolo, in cui si vede la prospet- 
tiva di un tempio con un Croce- 
fisso nel centro, per uioiiUure il 
trionfo ddia religione, vedendosi 



sol pavlneato un Idob ìiMifo, 
per Indicare la dtstriniona del pa- 
ganesimo « la libertà del culto cat- 
tolico per oprvH di Costantino. A. 
Grpj^orio XI IJ si deve l'alzamento 
della «olla. Nel vano tra le due fi- ' 
Destre è un gran cammino con sti* ' 
piti e ardiìtrave di marmo scomi* 
ciati, Pregio e iscridone di Giulio 1 1 . 
Essendo le pittore delle camere di 
Raffaele ingombre e velate dalla 
polvere, Gregorio XVI le fece ri- 
pulire sotto il magistero dei liaro- 
ne Camuccini e la dìreiione del 
commendatore Agrìcola, ti quale ci 
diede : Osservazioni artistiche mi 
famosi (dipinti di Rnff^irlc nelle ca- 
ntere valicane y Roma i83f). Nel n.* 
3l delle Notizie del giolito iSSg 
si tiene di ciò proposito, rimarcane 
doti iSb% le stupende {ntture non 
erano stete ripulite cbe nel i7otx 
per ordiné di Clemente XI da Carlo 
Malfatta ; e die le dette pitture noa 
sono veramente del tutto a freSco, 
come credevasi, ma che hanno qua e 
là mdii ritoecbi a tempera, coi) del- 
la mano di Raffilale, come di quella 
de'suoi grandissimi scolarli che pure 
vi lavorarono; lo che è sopr;iKti!to vi- 
sibilissimo neir Apollo del monte 
Parnaso, nella cui figura l'Urbina- 
te con tratti appunto colorati a 
tempera operb di rendere piò tras- 
parenti le ombre. Le porte di que- 
ste stente furono intagliate in le- 
gno con singolare maestria da Gio- 
vanni Barile, e Luigi XIll ne fece 
copiare i disegni da Poussin, onde 
fiirleal palazzo del Louvre: gli spor- 
telli delle finestre furono intagliati 
sotto Paolo III. I pavimenti sono 
di Luca della Robbia, e vi cam- 
pps;c;iano gii emblemi fli Leone X, 
deicrilti nel voi. X \X Vili, p. 4 > del 
Dizionario. Sulle camere di lialfàe* 
te si possono leggere lo Cbatterd, il 
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Taja, e ma&.srmc Pietro Paolo Mour 
tagoani , lUusirazioni storiche' jnt- 
torkhe, con incisione a contonU del- 
U piUun neUe stante vaiieant àU 
finto da Raffaele Sanùo da Ur- 
bino, accresciute éU sopra verUi sog- 
getti inedili j Roma i83o. Del me- 
desimo: Illustrazione storico-pitto- 
rica con incisione a contorni dei 
dipinti deUa gran sala detta di Co- 
sianibio presso ìe stante di R^ael' 
h Santio da Urbino nd Votk^ 
no, accresciuta da dieciotto soggeUi 
inediti, Roma i834' Pietro Massi, 
Sale e loggie di Raffaele al Fati- 
cono, Roma 1847* 

Museo Gregortano-Etrusee» L'a- 
dito è dalla groode icski, che 
dà magoifìco ingi'esso al mu- 
seo Pio-CIemeutino, (lescrilla di !;o- 
pra. 11 locale clic lo coDlieue chia- 
masi il palazzello di Btivedere o sia 
di Tot de* Veuti, già eoa apparta- 
SBcato di ponlificio riliro a eor* 
rispondente al giardino segreto 
della Pigna, secondo le descrizio* 
ni del Taia e dello Chattard , 
chiamandolo il Venuti casino di 
Belvedere, e cuiuuDcuteutc dicesi il 
gran idechioDe di Beltedere» poidiè 
qoaodo IkaoMole Laziarì per or- 
dine di Giulio li fiirmb la gran 
corte di Belvedere, sull'alto essa 
campeggiava, finché fu In corte di- 
midiata coii' eiezione deli' edilizio 
della biblioteca e museo Chiara* 
monti, cliìaniandoM quello spazio 
firn questi &bbri€ati e la gran nic- 
chia e palazxetlo di Belvedere, 
giardino della Pigna: collo Chat- 
tard, Descrh. del J^aticano t. Ili, 
p. l5a e »eg. , dareujo un cenno 
del palanelto , die pel genio di 
Gregorio XVI è divenuto lede dei 
•noi muiei Etmioo ed Egidio: no- 
teremo che gli oggetti che ivi esi- 
titi vano oun vi sono piii» e pochi 
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ornali rest&rono. Nel primo piano 
è il museo Egìzio, nel «ecoado !'£- 
trusco: l'edifìzio è sovrastato da 
una loggia coperta soffittala, riqua- 
drata nelle teste, oon quattro co- 
lonne pn parte di nMirmo greco, 
bigio, paonazzeUo e {giallo antico, 
con balaustrata nel mezzo interrol* 
ta, ed armette di Pio IV. ^'ella 
fiieciata tra un pilastro e Taltro di 
Itavertiao vi è' una finestra. La 
nicchia che resta nel mczio ha la 
sua porla con stipili di ti"avertino 
SCOI Mit'iati, ed inti oduce nell'antico 
appartamento pontificio di riliro di 
Tor de' Venti o sia di BeUeda'e, 
eontiguo all'altro palaacelto ehe spor- 
ge ^ìk in fuori della campagna, 
edificato da Innocenzo Vili. Que- 
sti 100111*6, al modo detto parlando 
della cappella di Pio IV e Bene- 
detto XUI, nel voi. IX, p. i56 del 
Diamarìo, incooiindò la raUiriea 
del palattetto di Tor de' Venti, che 
sotto Pio IV fu interamente com- 
pila come rilevasi dairiscrizìone esi- 
stente nel fregio del gran nicchio- 
ne, e da altre memorie. Quel Pa- 
pa eifelluò il termine dell' edifizio, 
rnlaurò ed abbelfì l'antioOf per- 
chè voleva alloggiare nel Vaticano 
Cosimo I duca di Fiiwe con Leo- 
nora sua consorte, come si ha dal 
Taia. Worra il medesimo Cliatlard 
deUagìiatamenle gU ornati eh era- 
no neirappartamento pontificio, o«'è 
al presente il museo Etrusco; cioè 
il s. Girolamo di stucco del Ber< 
nini, che servì di modello per la 
statua di marmo della cappella di 
Alessaodro VII in Siena; un or- 
nato di marmo cou Cioce giù eret- 
ta dagli armeni, con iscrizione ora 
nella biblioteca Vaticana; tre grandi 
statue di stucco del Guidi, rappre> 
seotanti il battesimo di Gesù Cri- 
ftloi quella delia Purità di Tcodooe; 
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venti ttofaM m piedi in fimM di 
Termini, reggenli la ooroice del 
■offitlo con ceasetloni della prima 

castissima camera, nel cui mezzo 
eravi lo slemma di Pio IV, essendo- 
vi tra le statue sedici riquadri con 
pitture a fresco, esistenti colle Vìr* 
ìb a goiM di Termini, di Nicolò 
Circignani dalle Pbmarancie, indi* 
canti le azioni più rimarchevoli di 
Mose dr<;riilfe dMllo Cliriltnrd, il 
quale ail'erma che tutte iuruno dì* 
piate parte dal Barocci e parte da 
Federico e Taddeo Zaeoari, e l'uU 
Urna comindaCa da Federico Ba* 
rocd -fu poi compila da Carlo Ron* 
calli, il quale ripufi tutte le pitture 
d'ordine di BenefJctto XllI, dicen- 
do in altro hioi^'o lo Chatlarti, che 
Roncalli fece per intero uno di 
delti quadri, oltre quello die ter« 
minòw Benedetto XIII, che loleTa abi* 
tare questo appartamento, fece re* 
staurarc lutti gli stucchi della me* 
desima sala, ora decorata nel cen- 
tro del suUitto dell'arme di Grego- 
rio XVI, ed è la camera de'broo- 
ti) eoa finestre oorritpondenli -al 
cortile degli archivi. Nella seconda 
sala le pitture furono eseguite da 
Nicolò dalle Pomarancie e da San- 
te Titi. Nella cappella eravi l'alta- 
re di marmo coosagrato da Bene- 
detto XII I, con diversi ornati, co* 
me ve n'erano nelle altre stante. 
Sopra alcune porte furono inca- 
strati alcuni fogliami ed uccelli di 
musaico. Nella quinta stanza si di- 
pinsero la Giustizia, la Fortezza, la 
Temperanza e la Prudenza, i' ar- 
me di Clemente XI, vasi di fiori 
e putti. Questi ultimi ornati si ri- 
peterono aneora nella settima tlan- 

Ta, con nllusioni allo "ìfemmn di 
dcUo l'api restauratore del luogo: 
sotto il soitltto riquadrato in un 
gran fregio dipinto a fìesco era- 
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no dna afa^ con imprme di Pio 
IV, e diverse figure di chiaroscuro 
giallo^ oltre quelle sedenti sul bn* 
lamento o cornice architi*aTnta, fc» 
stoni di fiori e putti: ne' quattro 
simbolici quadri fu rappresentato 
Atlante, il Genio che regge il glo- 
bo, il convito di Sanile fiitto a Sa- 
muele, quello dd re Ti^te ^e fe- 
ce pre!«en(are al padre le carni del 
figlio in cibo Sopra altre porte fu- 
rono collocati antichi e belli mu- 
saici, trovati neii'ortu di s. Sabina 
air A voltino. La galteriolo semicir* 
colare,* a seconda del giro intemo 
dei nicchione, con volta a botte, e 
sette finestre rispondenti al giardi- 
no della Pigna, colle statue della 
Fede dell'Ottoni, e d'un Angelo 
di stucco dei Bernini, con ornati 
e riquadro di mumieo, ed altro con 
danaa indiana, il bnsto di marmo 
di Clemente XI, gi*otteschi, foglia» 
mi c stucchi: di que&to erano le 
statue dell' Innocenza di Michele, 
delia Religione di Teodone. Affre- 
schi figuravano Angeli con Siro- 
menti' musicali, di Meloeso da For- 
n, tolti dalla tribuna de' SI. Apo- 
stoli per volere di Clemente XI. 
La nona stanza egualmpnte con 
ornati, con le statue di s. Pietro 
ed Angeli di stucco del Ferrala; più 
altro 'Angelo aoitenenta la croce, 
ed i modelli di quelli che il . Ber* 
nini pose all'altare del SagraOMm' 

10 della basilica Vaticana; un Che- 
rubino di marmo, la sedin j^jesfnto- 
ria di s. Pio V, e il njudello delia 
cattedra di s. Pietro : nel meno 
della sala era ancora il mirabile 
modelb di delta basilica del Bra- 
mante, ed eseguito nell'edifizio da 
Sangallo, ristorato da Clemente XI 

11 soCGtto di questa sala è eguaie 
ne' fregi e sirouietna alla prima ; 
tuttavia il fregio si compartì in 
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otto gl'ai! ^aaiiri divisi da Cariatidi 

di ctaoco^ con pilaitrt e cnpìiellt 
sorreggenti la cornice del sofllUo: 
negli otto quadri sono i freschi di 
storie del Testamento vecchio. La 
decima stanza di forma bisluDgn, 
con alcova dipinta con ornati, ad 
ovaio di diìaroscuro in cui Cle- 
nenta XI congeda i missionari del- 
la Cina, per non dire di alhi nb- 
bellimenti, che si fecero pure nel- 
le due seguenti stanze, e con imprese 
di Clemente XI, ov'era la libreria pon- 
tificia particolare di chi l'abitava. 
Nella decimaterza ed ultima stanza 
«anvi dipinti decorativi, non enu- 
merando la cappella e fa gallerio- 
la. I sofììlli in tela delle stanze 
furono dipinti a chiaroscuto, con 
disegni a architettare di Nicola Mi« 
diettj e di Antonio Gregorìoi, ed 
i putti coi fiorami li coloA Giulio 
Solimene ed nitrì sotto la sua di- 
rezione. Benedetto XIII nella nrtng- 
gior parte delle stanze avea fatto 
appendere bellissime stampe iote* 
hrata eoo oomid nere, poicbè era 
aolilo per - tua villeggiatora fiirvi 
ordinaria dimora. Altra assai del* 
tagliata desoi-izione di questo pa- 
lazzettu o ritiro di Belvedere, si 
può leggere nella Dcsrrh. del Va^ 
ticano del Tata p. 344 * *^S » 
quale dice cka essendo in rovina, 
con la ioprintendenaa del eardi» 
nai Pancialici, lo fece restaurare 
Clemente XI, laonde nelt' esterno 
della gran nicchia o irihuna fu 
eretta l'arme in marmo di quel Pa- 
pa. Servino questi cenni per quegli 
ornati cha ao»o restati dopo tanti 
malainentt, e la riduzione 'a mu- 
seo del locale; avendo detto nel 
irol. Vj p. aag del Dizionario, che 
essendo l'appartamento assegnato 
ni cardinal bibliotecario, dopo il 
1780 si recò od abitarlo il cardi- 
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nal Zaiada, che vi fece «ostruire 
una ^Mcola o meridiana, e lo ab* 
bein con pitture riguardanti i pnii* 

cipali ediflzi eretti da Pio VI. 

Da qualche anno il governo {)on- 
tificio a mezzo della commissione 
generala oonsoltiva delle antichità 
a belle arti del cansertengato, si 
andava occupando in raccogliere I 
monumenti etruschi di maggior 
conto, de' quali gran quantità si 
rinvennero negli ultimi tempi, prn< 
ticando degli scavi nel terreno del- 
l' antica Etruria, die trovasi entro 
i conOni de'domintt pontificii : n'Io* 
ro luoghi di molli ne frcctamo 
menzione. Intento sempre Grego- 
rio XVI n favorire e prom avere 
gli stiuii dell'antichità e delle ar- 
ti belle, come il maggior splendo- 
re di Roma, vedendo i molti im* 
portanti oggetti etruschi conservar* 
si ncir oscurità, e conoscendo che 
il loro pregio e importanza meri- 
tava bene che fossero collocali in 
luogo ove potessero a uu tempo 
custodirsi «d ammirarsi, aodooehé 
gli amatori e cultori della italiche 
antichità potessero Ivi 'recarsi a 
considerare de' monumenti non co- 
muni ed altri rnri e pi'eziosi, con 
noble e magtianimo divisamenlo 
slabdì situarli decorosamente in 
Valicano, nel detto appartamento 
pontificio di Belvedere, illustre per 
flscmorie. A tale efletto iocarìcò la 
mentovata commi-^siore che col 
carrlina! Gallefìi camerlengo, e cou 
monsignor Adriano Fie^cbi mag* 
giordorao si recassero ad ispeiio- 
Dare il locala. La depulaciooe ciò 
iiece a*i5 novembre i836, e lo 
trovò opportunissimo, con alcune 
riduzioni ed ampliazroni che rasse- 
gnò al l'ontefìce. Fu allora che 
questi alacremente si occupi deila 
pronta eìecuzione del suo pensiero^ 
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cotramlo m loKì i dettegli, e di ra del muMc^ decorati amhedue aa* 

persona aiiisleiido giornalmente al- eoni deirordi no dello tperoa d'oro; 

ia ricluzioiie del locale ed ordina- (»}mniend.Thorwaldseo,cav.A.ntoiiio 

mento delle statue, arredi di bron- d'Este du ettoie del museo, e com- 

xo, ornamenti d* oro, e vasellami mend. Giusep^jc de Fahris allora 

• atoviglie di argilla degli auticiu di lui coadiutore, il eguale ebbe 

etruiclit, affidendone la parte er* particolare e beaeinerite parte oeU 

chitettonica al cav. Gaspara Salvi 1' operaiìone. L'apertura del mu- 

architetto de' palasti apostolici, e aeo, rindicaziooe delle cose priiict< 

specialmente incaricando dell'ordì- pali, e le beneficente pontificie si 

namento degli oggetti i personaggi leggono nel n. 12 del Diario di 

che nomineremo, sotto la direzio* Roma 1887; l'importanza poi ed 

ne del lodalo maggiordomo ora i pregi de' vasi fìttili dipinti di fi- 

carditmle e legato d' Urbino e gure, sono riportati nel a. 17. La 

Pesaro , il quale poie in opera detta statua di bitinto rìtrOTata in 

tutto il suo zelo e coltura perché Todi nel i835, e rappi'^otante 

il nuovo museo riuscisse dec;tio del un milite o guerriero, formando 

sovrano voleie e dt U » piihUIica uno de' principali moniunenLi del 

e^ttazionei onde surse pi La meu<* museo, siccome ha in uu penda- 

te eoa singolare celerità, e potò glb della corana iocua aaa isori*' 

aprirsi a'i febbraio i837, anniver* aioae eiruica, tnoessAitemeale -i 

sai io dell'esaltazione di Gregorio dotti sì oaeoparono per indicarne 

XV i, col nome di lìlnseo Grego» il signiOcato, qtiesto viene riporta- 

nano- Etrusco^ con uuiversale plau- to ne'luoghi che andiamo a citare, 

so e soddisfazione. Grato il Ponte- Lettera del comui. Visconti del 10 

fioe a tutti quelli che aveano con< gennaio 1837, n. 3 del Dianodi 

tribnito alla tenasione del ma* Roma, A'aS febbraio il p. Giacn* 

ieo, non aolo alcuni ne gratificb pietro Secchi gesuita incominciò a 

con somme che oons^b in ua a leggere nell'accademia di archeologia 

quelle delle spese occom al JpnUm* romana, la Memoria o Divinazione 

to muggioi domo, ma don?) a tutti ,^opra l' eroe rappresentalo nella sla^ 

la bellissima gran medaglia appo' tua tuder Lina dei museo Gregoriano ^ 

«ilameate iaciia pei» conservare la e «opra Fitcrhione etrusea néenU' 

memoria' del frusto avvcaimeato mente eeoperia in una fimbria del» 

da Pietro Gli ometti, con Roma ée* la tua ituiea: se ne legge il sun- 
denle, un Genio che indica la ce* to -nei n. 19, a3 e 24 del Diario, 
lebre statua di Todi, ed i vasi col- Nella stessa accademia Secondiano 
la leggenda : iVói'{//;t Jcd. Fatìcan. Campanari lesse a' 16 marzo la 
Deetu MDCCCXXXFli^Q nel ro- dissertazione uitorno la iscrizione 
vescb Tefligie del Papa eatro co* einuea della Hatua tudenina det 
rona di quercia e di oliva Ebbe- miweo Gregoriano: se ne & 



ro medaglie il barone Vincenzo no nel n. 27 del Diario, il cav, 

Camuccini, il cav. Salvi, il com- Salvatore Betti n 28 marzo scrisse 

menda loi e Pietro Ercole Vi«;conti, quella Lettera, che riprodussero il 

tutti eziandio decorati dell' ordme n, 'ìG del Diario 1837, e il n. 4* 

di li Gregorio; il cav. Luigi Grifi e deli* Album del iB38, col disegno 

cav. Grtttseppe d*£ite sotto-diretto- della statua todcrtma. ^'6 apribs 
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1837 d. Michel a nijelo Lanci reci- 
tò neiTarcheoiogia una Dichiarazio' 
ne delle lettere etnttehe segnate sul' 
ia statua todina dH museo Gregft* 
riano: il n. 32 del Diario ne par- 
lò. A' IO apiile coi tipi di Perugin 
f»i puhl)licMto l'opuscolo: Lettera 
flr! prof. Gio. UaLlista P'ertnìi^lioli 
Milla iscrizione delLi statua ruUila- 
re in bromo etUloaita nel nuovo 
museo Etrusco iHituito da Grego^ 
rio Xf^I. \\ coromeod. Vtsoonti 
nel n. 4^ del Diario ne fece pa- 
rula^ dichiarando che il eh. aiifn- 
le opina rappieseiilarc la statua 
Marte, speciale e tutelare nume 
de'liukrtini. 

Per la («la d«'n. Pietro • Pao* 
lo 1837 ia consueta medaglia che 
si conia dai Pontefici ebbe pet* 
soggetto r applaudila raccolta dei 
monumenti d £truMa cuUo il nuo« 
inineo Gregomno^ iiiciia dal 
iralente cav. Giaieppe Giroroetlù 
in cui figlerò il Tebro oolla lapo 
e i gemelli, ed il mausoleo di Por* 
Senna , con K iscrizione: Museuin 
G rcs,orìanìim ex Mon. Etniscift. 
AWCCCXXXya. i.a medagha fu 
illustrata con articolo pttUblìoato 
nel n. 5i del Diario, Il o. 32 ri- 
porta il dono fatto a Gregorio XVI 
dal ccl('!)rc cav. Micali di «ette pic- 
coli anliclii bronzi etruschi: anche 
altri olh trono ai Papa oggetti per 
aumento del museo , fra' quali i 
cardinali De Gregorio e Grimaldi. 
Gregorio XVI continuò pel mede- 
•imo a lEare acquisti ed a prose- 
■guire gli scavi pel suo incremento: 
quelli con successo eseguiti lìel 
1837, sono descrìtti colla tomba 
e cogli oggetti d'oi« ed altro rio- 
venuti nella nearopoli di Vuld, nel 
n. 33 del Diario. Nel breve .pe- 
riodo d' un anno l' ingnmdimeuto 
del museo Etrusco fu signifìcaotCf 

VOL. YIVII. 
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anche con miglioramento di sua 
disposizione, come rilevò il n. 10 
del Ilario di Roma t838, in cui 
si dice, che quanto di più prege- 
vole e tornato in luce nella ne* 
cix>poli di Vulci in tre anni di fe- 
lici ricerche, quanto di più raro si 
è scoperto in altre cscavazioni, 
tutto si vede raccolto nel museo, 
divenuto unico complesso di ori, 
di bronsi, di opere di sooltura, di 
plastica, di pittura e di fittili fi- 
gurali, donde lecasl una luce ina- 
spettata alla storia, all'archeologia, 
alle arti, aprendo altres'i il campo 
air imitazione, alle ricerche ed al 
vero. Frattanto il comm. Visconti 
nell'^l&iim di detto anno, coi n, 
3 e i3 pubblicò la descrizione 
erudita del museo Gt e^rorlauo-Etru- 
SCO coi rami della stanza de' bron- 
zi e della galleria , che meritò 
stamparsi a parte nel 1839 cou 
tali disegni, e quello della statua 
di Todi, in opuscolo che citeremo 
parlando del museo Egizio, lo e&sa 
dichiarasi che la parte princijinle 
de'monumenli cliuschi proviene la 
ispecic dalia necropoli di V ulci, la 
quale si allarga nella tenuta di Cam- 
po Scala e nelle victnaoae ; da 
quella di Tarquioii, di Agilla, di 
Cere, c dalle escavaxioni fatte in 
Tosca nella, Bomarxo, Poggio, Sam- 
mavilla, Orle e luoghi propinqui. 
Loda relegante macchina inveulata 
chi cav. Salvi, per la quale le taa* 
se etrusche possono volgersi in ogni 
modo, e vedersi in ogni parie co- 
sì esterna come interna, senza toc- 
CHI le. Nel secondo articolo il cav. 
Visconti rileva gli accrescimenli 
del museo e mutamenti avvenuti 
ndia primitiva disposisione delle 
cose, tribalando i dovuti encomi 
al comm. de Fabris, che divenuto 
direttore el&tlàTo dc'musei^ con gu- 

8 
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sto, piocisione ed amore coiiispose 
inddesso alla uuuva siitcniazìone 
c nigliorìa voluta da Gregorio XVf. 
Questi a mostrare a lui» al eav. 
Salvi, al comm. Visconti, ed al 
cav. Grifi la sua sovrana cooipia* 
cenza pel loro operato , con bi- 
glietti del maggiordotnalo conferì 
ad ognuno una piccola medaglia 
d'oro di benemereaxa, da poterti 
usare come decoraùone, appesa a 
nastro aero coi lembi tinti di bue* 
cliero, acciò iie'colori etruschi ner- 
bassero perenne ricordanza del ta- 
▼oi*e. Questa decorazione è in for- 
ma di croce con quattro raggi, tra 
l'ano 6 l'altro de'quali é una stel- 
la. La medaglia é sormontata dal 
triregno e cbiavi. Nel diritto vi è 
r effigie di Gregorio XVI con in 
giro: A. MDCCCXXXP III. Nel 
rovescio un genio alalo porta una 
cartellina coU'epigrafe : Benemeren- 
ti, e nell'iiitomo Ob Mus, Eir, Il 
comm. Visoontì» deplorando nel- 
l'accademia d'archeologia la morte 
dell* accademico Vincenzo Campa- 
nari, rainmcnlò che pel priiiin nel 
lÒ2.\ scrisse dell' ulililù e iacililà 
di formare in Roma un eti'usco 
museo, cosa poi con tanta moni* 
ficenza adempita da Gregorio XVf, 
e come giovasse al grande scopo 
con le celebri escavazioni della ne* 
cropoli (li Vulci, ciftà cui disco- 
perse c salutò coli' antico nome. 
Appena fondato il museo, il eh. p. 
Gio. Battista RosanI delle scuole 
pie (poi fìttlo vescovo d'Eritrea da 
Gregorio XVI , di cui pronun- 
ziò l'elogio funebre per scelta del 
sacro collegio), lo celebrò con bel- 
lissimo Carmen pubblicato colle 
Slampe, che tradotto egregiamente 
dal eh. cav. Gaspare Servi, nel 1840 
Io riprodusse in Venetia il cav. Anlo< 
nelU ooi oelehrì suoi tipi e nobi- 



le edizione. Avanti d'indicare le 
cose principali del museo, uou riu« 
scirà discaro il rìpoi-lare il titolo di al- 
cune delle opere che illustrarono i 
vasi etruschi, di cui racchiude scel- 
ta e copiosa collezione. ìllonunten» 
ti etruschi o di vlrusco notne^ di' 
segnali^ incisi, illustrali e pubbli' 
coti dal cav. Francesco Inghira* 
mi, Lanai, De*vmi an&M difmU, 
volgannenU chiamati etruschi, Fa- 
broni. Storia deffi antichi vasi fit* 
tili aretini f Arecxo l84o. Mnseum 
Etrusque de Lucien Bonaparte 
pruìce de Canin, fouilles de 1 828 
à 1829, vases peintes avee inserì* 
ptìons, Viterbe 1829. Carlo Fea, 
Dovasi ^ìli dipinH che da quat* 
tro anni si trovano nello slato ec» 
clesiastico, Roma iB32. SccoiKlimio 
Campanari, Antichi vasi dipìnti 
della collezione FeoU descrim^ Ro- 
ma 1837. Questa bellissima cotle- 
siooe greco- etrusca, il oommendu tu- 
re Agostino Feoli la rinvenne nel* 
la sua tenuta di Campomorto vi- 
cino a Vulcia. Musei Eirusci ifuod 
Grcgorius Xf^l Pont. Max. in 
aedtbus f^alicanis constiiuil nto* 
nimenta, Unearìs picturae exempUs 
expressa^ et in utiliuuem studioso' 
rum mtUquitatum et honarwn or* 
tium publici juris fada , Romae 
in aedibus Vaticanis l'^i^, tura. 
II, fot. cum plurimis tabulis: ina- 
gnifìca e nobile edizione. Ta 
dipinte del reale museo di BeiU' 
noj prov&iiend dalle escawaioni 
etrusche, Roma 1843. dìpin* 
ti per io più di provenienza etru- 
scn, ora ripidìblicati sulla edizione 
di Berlino, Roma 18 li. Nel 1847 
in Roma il eh. cav. Cuuiua ha 
pubblicato l'importantissima opera 
con tavole incise, rappresentanti 
monumenti falisci , vizienti , ceri- 
ti| ec. intitolata: L' aulica Etruria 
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mrtritlìmn compresa nella dizione 
pontificia. Essa iUustrn onulita- 
inente tutti i luoghi della regione 
in cui sì fecero le gimidt scoperte 
che fraltarono immenta copia di 
pregiate opere tiiitichc, che vesifxo 
più ricchi i musei delle principali 
cillà d' Europa, e ne costituirono 
de'nuovi, come quello Gregoriano. 
Inoltre riferisce le principali noti- 
zie demolisci, veienti, cerili, tarqui* 
niensi, Toloenlani e volsioienti. 

All'ultimo ripiano della nobilMii* 
ma icafa del museo Pio, presso la 
camera della biga, è l'ingresso del 
Afiaeo Etnisco- Gregoriano, come 
leggc&i sdii architrave della porta 
in leliere di metallo dorate. Ifolerb 
breTemcnte gU oggetti prÌDcipali 
cbe eoDtiene, poicliè come museo 
pib doviiioio d'ogni altro gli oggetti 
ascendono a mi!?!inin, descrivendo- 
li dottamente la lodala nobilissima 
opera. Nel primo vestibolo si ve* 
dono tre figure giacenti, lavori in 
terra cotta, cioè di donna e di 
due uomini; più due belle teste 
cavalline «colpite in nenfro o pie- 
tra cenerognola inditjpna dcH'Etni- 
ria, e sotiìii^li in te ni peperino, che 
erano ai iati d una porta sepolcra- 
le di Vulci. 11 piccolo amlito che 
•egue contiene non poche unoette 
d'alabastro di Volterra, e gran nu- 
mero di teste lavorate in creta, of- 
ferte per volo ad un tempio di 
Cere, rise ne rimandò in luce co- 
piosamente ( del classico sepolcro 
etrusco rinvenuto in Cen éà d« 
Aleeiandro Rcgolinì, e della famo- 
sa grotta stalattitica in Maremma, 
parla l'eruditissimo articolo del 
cav. Belli, Notizie drl giorno i844i 
n. ao). La camera appresso, ove il 
cardinal Zclada formò la metidia- 
na, ha il gran sarcofago scolpito 
in nenfro, con singolari bassoiiiie- 
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tì fli funebri cerimonie e sncrif:- 
cio umano: fu scavato presso Ci/r- 
neto. Qui sono pure diverse ur- 
nette cinerarie di terra diseccata 
e non cotta, rinvenute nel pasco- 
lai*e di Giste! Gandolfo, sotto stra* 
li di lava aatica traboccata dal la- 
go Albano «juando era vulcano. 
Segue la seconda camera con rac- 
colta di terre cotte eti'usche, miste ad 
alcune romane: essa chiamasi di 
Mercurio dalla statua posta nel 
tro,. opera molto pregevole trovata 
negli scavi di Tivoli. Ivi è pure 
un*urnn con bassoriliovo (ìrlla mor- 
te d'Adone. Nella S(-V" iit(^ ramer;!, 
che ora fa parte delia galleria, 
hanno principio i vasi dipinti, cia- 
scuno de'quali é singolarissimo pcr 
rerudisione e fattura, una delle 
tente prove della remota antichità 
eoi risale l' italiana coltura. Qui 
sono disposti in ordino i vasi con 
figure nere in campo giallo, delio 
stile pih antico, o almeno l'imita- 
no assai bene; mirabile é il pre- 
zioso e rarissimo vaso con Bacco, 
posto su rocchio di squisito alaba- 
stro oiientale. La pittura risalta su 
fondo bianco che per intero colo • 
ri.sce i'inteio corpo del vaso; il di- 
pinto non è lineare come quello 
delle stoviglie di simile ${]ecie, nel* 
le quali le 6gore sono semplicemen* 
te contornate: esso e eseguito eoa 
franchi e sicuri colpi di pennello, 
e le carni, le vesti e gli acces^orii 
rimangono distinti da' loro propri 
colori, come un* opera a fresco ì 
oggetto che pu^ cÈrsi unico, e la 
bontà delle figure serve a render- 
lo anche più . prezioso, come è il 
primo per merito tra i rinvenuti 
nella necropoli di Vulci. I.^piimc 
Mercurio clic reca a Sileno d baui- 
binello Bacco, con tre ninfe o ita- 
gìoni che cantano la nascita di 
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fjuel figlio di Giove, Si pervrene 
ciuìndi allo catncta di Apollo, così 
detto a causa d'uu Taso singoiacis- 
simo a meraviglia conservato, su 
d'un rocchio dì cipoUioo, fórse it piili 
bello de' disotterrati negli leavl elru« 
schi: era di Feoli e fa mostra dei 
sublime cui pervenne l'nrle di di- 
pingere le stoviglie. Si vede Apol- 
lo sedente sul tripode cantando al 
suono della lira. Più in dietro si 
ìrede un gran vaso col piede di 
antichissimo stile etrusco, polcbè 
gl'intendenti dicOQOj cbe neìrarte 
italica si distinguono tre maniere 
o varietà di stile; la prima italia- 
na antichissima, e le altre due po* 
•teriori alla venuta de greci maestti 
ia Italia, condottivi da Demarato 
di Corinto, avo di Tnrquinìo Prisco. 

La sala de'bronzi è vastissima e 
contiene una raccolta di oggetti i*a- 
rissimi. Qui osservasi la' fnmotn 
statua del guerriero rinvenuto a 
Todi, monumento prezioso per l'ar- 
cheologia e per le arti, e si pub 
dira non abbia pari, offrendoci il 
tipo dell'atte statuaria nazionale. 
Si vrd (ino ancora focolari di forme 
diifcieuti, cogli utensili che ad es- 
si spettano; alquanti arnesi o can- 
delabri di fi>ggie, grandeize e usi 
diversi ; un tripode e una casset- 
ta, opere stupende trovate in Vul- 
fà ; armi da crufira olTensive e 
difensive scoperte iu Bomni^o ; gli 
ornati pregevolissimi degli scompar- 
timenti della volta d'un nobile se* 
polcro, disotterrati a Monte Qua- 
gliare presso Gorneto ; un fram- 
mento di figura maggiore del na- 
turale, trovata in Chiusi; un brac- 
cio colossale della statua di Traia- 
no, ripescato dal l'ondo della dar- 
sena di Gvitavecchìa, d'eccellente la- 
voro ; un carro .etrusco^ mirabile 
e raro per io stile ed integrità 
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de' suoi fornimenti ; una cista o 
toletta di forma elittica con atleti- 
ci combattimenti forse delle amaz- 
zoni, fatta a bussuniieva per luez- 
zo del conio dlindrìoo, prezioso og- 
getto donato a Gregorio XVI dal- 
l'accademia di s. Luca. Lungo le 
pareti della sala , e sulle tavolo 
di marmo che attorno od esse li- 
corrono, sono specchi scritti e graf- 
fiti lappresentanti storie &volosc 
e paleografiche, utili per i' etru- 
sco linguaggio* Nel num. 87 del 
Diario di Roma i838 vi è sunto 
de!!n dissertazione di Secondiano 
Caaipnnnri : Degli specchi etruschi, 
e panico larmente di uno di tfue- 
sii rappreset^aiUe il ristof^mmUf 
di Adone, conservato nel museù 
Gregoriano, Entro due armadi so- 
no raccolti arnesi minuti in gran 
numero, frammenti, ornali, vasi c 
cose simili. Sparsi all'intorno del- 
l'ampia sala si trovano vasi di 
maggior grandetta, utensili diversi 
ed armi di piti sortì, fra cui l'el- 
mo donato dal cardinal De Grego- 
rio al Papa, il quale forse servi a 
rappt e';nntazioui sceniche, ed è fre- 
giato ili etìiona d'edera e dell'in- 
segna di Sicilia. Pregevolissima è 
la raccolta de' lavori in oro che 
sta nel messo alla sala, custodita 
entre uno stipo o armadio i-otondo: 
sonovi ornamenti donneschi c!e- 
c^anlissimi per invenzione e i()rma; 
insegne di dignità, premi di vitto- 
rie, doni di combattimenti atletici, 
cioè corone civiche , trion&li, di 
edera, di mirto ; filiere scolpita di 
bassorilievo in buon numero e ben 
conservate ; anelli, collane , bulle 
ed altri o2[£relli. Tutti (jiiesti licelii 
oggetti, tanto smaltali, che cesella- 
li, mostrano la periaia di que'veo* 
chi ai'teftci e le cognizioni scienti- 
fiche che in Italia st avevano fin 
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da quei remotittimi tempi. Dalla 
<ala tle'bi'OQzi, passando per un an- 
dito ornato di etrusche iscrizioni, 
si giuiiGie mi una camera amp!i';si- 
tna, ove ali' loturno iotio coiiucatc 
la copie delle pìltura etrusche che 
troTansi ne'flepolcrì dì Tarquioii e 
di Yulci ; monumenti importanti 
alla storia delle arti nazionali, e 
Tcggonsi danze, spettacoli, ioUe c 
banchetti con cui sì onoravano i 
funerali d'illustri defunti, eseguite 
da Camilto Rntpi. Anche in que- 
lla camera- s'incontrano scultore 
in nenfro con iscrìzioni etrusche e 
vasi molto belli di figulina e di 
marmo. Presso a quell'anililo, ove 
sono le urnette di alabastro voi- 
ferrano, si osserva l'imitazione di 
ttD sepolcreto etruioo. Si ofire an- 
co allo sguardo un sepolcro, la cui 
porla è custodita da due nolichi 
leoni sculti in nenfro, presi da una 
totìiha <li Vulci : nell'inlcrno, che 
sembra e&egitito a taglio cieco, con- 
fórme appunto sono siflàtti sepol- 
cri, stanno disposti i letti funebri, 
le suppelletlili, i vasi, e quanto 
suol li-ovani in quelle dimore dei 
morti. 

L' emiciclo o gallcriola contiene 
i piti belli e interessanti vasi del 
museo : sopra tutti sono ragguar- 
devoli per la rarità dei soggetti e 
del lavoro quello di Minerva ed 
Ercole; quello d'Achille col nome; 
quello dei ratto di Egina ; la ga- 
ra di Tanjiri con le muse, ed al- 
tri molti. Due grandi vasi della 
Magna Grecia, collocati nelle nic- 
s&ìe laterali, servono mirabilmente 
al confronto dello slite greco con 
r etrusco, e mostrano la superiori- 
tà di quest'ultimo. Del vaso del 
ratto di Egina nel i838 fu pub- 
blicalo in Roma . Intorno al ra- 
pùnatto di Egina figlia d* Asopo 
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yStfft) da Giove /àrcade espresso in 
un vaso etrusco del museo Grego» 
riano^ esercitazione storico-nùtolo^i- 
ca, del marchese Giuseppe IVlcl- 
cbiorri, in cui encomiando giusta- 
mente la munificenza di Gregorio 
XVI^ ecco come si esprime «* cut 
non par sia ben caduto quel gior- 
no, in cui non abbia alcuna cosa 
operato a beneficio degli sludi .e - 
delle arti 

La galleria del museo Etrusco 
è' vasta, e contiene le tasse die 
prima del lor singolare aumento 
eraosì collocale in altra camera : 
sono collocate su zoccolo di legno 
col memorato meccanismo. Queste 
tazze hanno d pregio di un lagu- 
ro squisito c pieno d' eleganza e 
leggiadria; molte di esse contengo- 
no il nome dell'artefice, e in oàol- 
te si leggono de'mottì arguti e 
concisi, esprimenti auguri di letizia, 
di felicitàj inviti al bere, al lalie- 
grarsi, al viver giocondo. Fra tut- 
te meritano speciale attenzione 
quelle della sei'ie delle argonauti- 
ciie, uscite, meno poche, dalle anti- 
chissimo necropoli Agillana e Ge- 
rite: il favoloso avvenimento degli 
argonauti, in (jucste lazze riceve 
maggior lume, lu una di esse vjug- 
gonsi gli eroi principali di quell'im- 
presa in atto di vestire le armi, 
disponendosi a partire ; i loro fan- 
ti di guerra vanno intanto traen- 
do dalle custodie gli scudi, su cui 
scorgonsi diverse imprese, o di un 
leuite, o di un toro, o d uii tro- 
no, o di una fronde. Dopo la tas- 
ta colta paitenza d^lì eroi per 
la spedizione , ve ne sono al- 
tre che funestarono cogli avveni- 
menti le reggtc di Esone e di Pe- 
lia. Il pianlu di Lcmno, la ven- 
detta di Medea sono rappresenta- 
te in modo diverso da quello si 
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legge ne' tragìd e ue^ì «pioi A gre- 

ci che latini : in una (!e!lo tazze si 
vetle Ginsoiie ({uatì itjliIuoIIìIo dal 
(it'ugoue custode del vello d'oio, e li- 
berato da MioervBj ignorato da noi 
per monuiaenlt aitisUd. Le altiv 
tane raccolte in questa iidl)ilittima 
e sorprendente gaUeria non cedono 
alle orqonanticlie, uè in bellezza, nè 
in pregio d' c^pt es-iione ; esse pre- 
«eiitano fatti eroici, o V imprese 
d'Ercole, o i misteri di Bacco; al- 
tre poi sono spettami all'antica leo- 
gonia, alle ftwle omerìche, alle co* 
se della palestra» ai conviti, e ad 
nitri usi della vita, e queste ancora 
porgono arii^ojnento a utili ricerche. 
In un armadio souo raccolti de'vu- 
«i di minor mole, raa di egual pre* 
f|io, qoak btto a foggia di un ca- 
po d'ariete, altri in forma di una 
testa asinina i quale con viso di 
etiope, quale con una faccia di Si- 
leno. Nell'armadio stesso si osserva- 
no delle coppe di squisito lavoro, 
balsamari e anfore di nuova fog- 
gia di iìgulìoe dipìnte. Come nel 
vestibolo evvì una marmorea iscri- 
zione cbe giustamente celebra il mu- 
nifico fondatore di questo museo, 
così nel fondo della galleria mon- 
signor Fiesciii benemerito del me- 
desimo, in conveniente maestà fece 
collocare il busto in marmo di 
Gregorio XYl, egregio lavoro del 
comnL de Fabris direttore anche 
dello stesso museo, venerata efìigie 
che in piiiici|Vio vonne situala nel 
bel mezzo deli emiciclo. 

Museo Gregoriano' Egizio, Usci- 
ti dal museo Etrusco, e scendendo 
la nobile scela, giunti al basso si 
scorge nel "Vano della finestra una 
pregevole statua colossale giacente: 
rapprestola il liuine Tigri, e liuouar- 
roti uc nlccc la lesta. Dirimpetto si 
npiv i' iugrcssu ul muacu Egizio- 
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Gregoriano, il quale oocupa la par- 
te inferiore del palazietto di Bel- 
vedere corrispondente e sotto al 
museo Etrusco, ove prima eraiivi 
alcuni arcliivi. Pio VII fece una 
pìccola raccolta di monumenti ^i* 
«ani pel museo Vaticano, acquir 
stati da Andrea Guidi, e portati 
dal basso e alto Egitto, de' quali 
traila il celebre Carlo Fea nell'ar- 
ticolo del Duino di Rotna^ 22 set- 
tembre 1819, e riprodotto nel suo 
libi'o : Farietà di notnie antiqua' 
rie. Egli inoltre dichiara, che dopo 
il risor^pmenlo delle arti, non si 
trova inemoria cbe dall'Egitto sie- 
no venuti in Roma de' mouumenti 
grandi. Nei musei romani e nella 
villa Albani ti tono conservate al- 
cune sculture ^ìcie di raa^iore 
o minor merito ; a pie della oor* 
donata di Campidoglio, e alla fon* 
tana Felice alle Terme si hanno 
quattro leoni in basalto, i due ul- 
liiui con gerogltfìct ( traspoi lati poi 
come dìi'emo in questo mu!>eo da 
Gregorio XVI ), oggetti tutti tro* 
vati nelle rovine delle fiibbriche an- 
tidìe. Adriano fece fare delle co- 
pie in granilo rosso, ed altre copie 
in nero 0 bigio antico di molte 
staine per la sua villa sotto Tivoli, 
che dagli antiquari A dicono di 
stile d'ioiìtazioue. Dopo che Win- 
kelmann classificò i monumenti e* 
gizii, nella Slaria thilc nrii^ |ì poia 
alla testa di tutti gli altri, e ne 
rilevò il pregio sommo pei' la sto- 
ria delle arti e degli cgizii tanto 
celebri nelle cose sacre e profane, 
tutte le nazioni hanno fatto a ga« 
ra per mandare a raccogliere mo- 
numenti d'ogni genere, ma Roma 
n' è ricca pej^li ubelisclii. f^. Egit- 
to e OuELiscuf. Gregorio XVI a- 
malore caldissimo delle cose anti- 
che, venne nella lodevole delibera- 
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tione di npnre nel suo diletto Vo- 
ticano un altro nuovo museo di 
moDumenti egitiaot , a niaggìoi' 
spleodore deiraugusto luogo, van- 
tnggio e lustro di Rooia , e ad u- 
tìlità de'dotti e degli arlisti, e ood 
singolare sollecttn l ne ne raggiunse 
il Dobiliiistmo sco[)o ; poiché conce- 
pito il sublime divisamente negli 
ultiaii meli dd t838, vano il ter- 
mine del maggìordomato del car* 
dinal Fieschì benemerito dei pri* 
mordi def nuovo museo, potè a* 
prirsi il Museo Gregoriano Egizio 
ti'i febbraio 1839, anniversario di 
aua elevazione al pontificato. A tal 
uopo raooolte quanti moDumenti 
erano già nel Vaticano e in altri 
luoghi di Roma, unendofi quelli 
venutigli dall'Egitto, e potè £>rma* 
re una preziosa raccolta da poter 
competere in eccellenia con quan- 
te altre ve ne siano di siuiil gene* 
te. Ewa poi tiogolài'isiima rieiise, 
perchè contiene rìuniti anche quei 
monumenti che diconsi di stile d'i- 
initazione, cioè egizìo-romani, di 
cui tutti gli nitri musei naturai* 
mente patKscono difetto, i quali 
ueiia maggior parte vennero presi 
dal museo Capitolino, al quale in 
vece compensò con altri oggetti di 
arte di sommo merito, tolti ai mu- 
sei Vaticani senza toccare quelli il- 
lustrati dal dottissimo Ennio Qui- 
rino Visconti. La iìunn onde si ce- 
lebravano gli studi proiiuudi nelle 
cose egiùe del celebre p. Luigi M. 
Uogarein barnabita, mosse Grego* 
rio XVI, che lo ammirava, di chia- 
marlo a partecipare della li anione 
e disposizione delle antichttà ci^\- 
ziane. Il p. Ungarelli nel colloca- 
meulo e classificazione onde ordi- 
nare i vari oggetti, ebbe in animo 
di oflKìre al pubblico degli studio- 
si una distinta storia prùniliva del- 
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le qunltro nili più nobili di cui si 
vale lii vita umana per l'esercizio 
delle facoltà intellettive, e per uni- 
re il diletto alla necessità; e sono 
la scrittura, la pittura, la scoltuni 
e l'architettura. 

Disposto dal p. Ungarelli il ric- 
co apparalo de'inoriinnenii dell'E- 
gitto, con utile universale e soddis* 
fixione del Pontefice, il quale se- 
condo il vivo e costante trasporto 
di' ebbe per le belle arti, quasi o- 
gni giorno recavasi a vedere il mi- 
rabile progresso del suo museo, col- 
mandolo di elogi, in un al comm. 
Giuseppe de Fabris che qual di- 
rettore del museo, col suo genio, 
cognizioni e ardente impegno di 
servire il benigno piincipe, alacre- 
mente concorse alla formazione del 
nuovo emporio artistico. Il p. Un- 
garelli coll'indicato raetoilo c con- 
cetto descrisse dottamente il mu- 
seo egizio, e la bea intesa distribu- 
alone de'suoi monumenti eoo quan- 
to pubblicò ìì^*jéUnm de' 1 6 feb- 
braio e 21 settembre 1889, ciò 
che nel medesimo anno in Roma 
riprodusse la tipografìa delie belle 
arti con l'opuscolo: Descrizione dei 
mfOPt musei Gitgonani Euuteo ed 
Egìzio aggiunti al Vaticano, correa 
data 4^incisioni in rame, come avea 
fatto V Album, cioè colle vedute del 
magnifico ingresso ossia vestibolo e 
pi ìma sala de' monumenti, e colla 
gran sala delle opere d' imilazioue. 
Incomincia il chiaro scrìttoi'e il suo 
libro, con rìmarcara che un lam- 
po le memorie antiche egizie solo 
servirono a pascolo di cuiiusità per 
non conoscersene la reale importan- 
za, mentre oggidì sono ubblello di 
profondi e regolati studi, il perchè 
oro si conoscono ì monumenti del 
fiimoso popolo, e cosa rappresenti- 
no le statue, i bassorilievi, le stele, 
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le simboliche plltuic, l'enloimalìche 
iscrizioni, i preziosi ciroelii, c se ne 
trae utile amtnaestnimento, pel lu- 
me che sparsero nella sdenta quei 
benemeriti eruditi cui dedicarono 
]c !oio investigazioni. I primi ad 
estimar l'import mzr» d'uno studio 
ricco delle più beli»* cogiiiriotii slo- 
ricbCj lellerane ed arlistiche l'urono 
dWer» sovrani d'Europa, onde fòt" 
maronst colleEÌooi piia o meno co* 
piose di tale .spade, per le quali 
raccolle .si lecem molte scoperte. 
»» E Roma, fjuclla Roma in cui a 
canto al trono augusto della reti- 
gione ebbero seggio iu ogni tempo 
ed il sapei^ e le bette arti, non 
doveva forse offrire al mondo let- 
terario di che approfittare nella 
novella sclcnyn ? Sì bene l'intese 
Tanimo grande <!i TTicgorio XVI, 
il quale riputntuiu ìa causa della 
religione, onzichè estranea all'egi« 
siane archeologia, degna piuttosto 
che questa alla sovrana verità no« 
vello tributaria ed alleata insieme 
si collegfissC; ordiTiò clie fatta giu- 
cìizio>a scelta ii'a i uionumenti cgi- 
2ii che possiede Roma, buona copia 
di essi venisse collocata nel Vatl<* 
cano. Né a cib si stette contento, 
die di altri qui recati, non ha 
molti anni, dalla valle Nilìaca, con 
sovrann generosità ordinò l'acquisto, 
ndliic di arricchire il più eli* era 
possibile la meditata collezione, li 
collocamento e la distribuzione pe- 
rò di tanti e tra loro vari ogget- 
ti, richiede vasi tale da assecondare 
le mire e lo scopo illumìnnto del 
sommo Pontefice. Penetrò comple- 
lamcutc le sovrane inleiizioni mon- 
signor Fiancesco Saverio Massimo 
(ora cardinale), il quale dati gU 
ordini opportuni per T esecuzione 
dell'opero, rimaneva di trovare tm 
acconcio partito ali' uopo; e que»to 



MUS 

concepì con felicità, e con altret- 
tanta prestezza eseguiilo il comm. 
Giuseppe de Fabril scultore e di- 
rettore generale de' musei e galle- 
rie poni inde al Vaticano, assistito 
dal marchese Girolamo Sacchetti fo- 
riere mofTJ'inrc, e da Filippo Mar» 
tinucci soUu rurieie, Sotto la sua 
direzione furono allestite quattro 
magnifiche sale, oltre la galleria 
ad emicido e dnqoe cama'e; del- 
la decorasipne delle quali ia istile 
egiziano convcnicntissimo alla loro 
destinazione, noi non facciamo qui 
parola, giacché l'incisione in rame 
che ne rappresenta una parte, me- 
glio che il nostro dire, commenda 
il valore del de Fabrìs **, Termina 
il p. Uogarelli la sua bella ed erudita 
descrizione del rnu-^vo Egizio, così: 
» Ricondottosi da ultimo l'ossei vato* 
re nel mezzo della grande sala delle 
opere d'imitazione, ed alzando gli oc- 
chi alla parete tra le due porte 
laterali, gli viene veduto il marmo- 
reo busto di Chi, protettore essen- 
do d'ògni sapere, promove con in- 
comparabile zelo la nuova scienza 
a lui debitrice della sua vita ia 
Boma : dico il busto del sommo 
Pontefice Gregorio XYI felicemen- 
te regnante, opera eseguita dal 
comm. de Fabris. Massimamente 
che non è .senza convenevolezza la 
sua collocazione sopra il siuiulacro 
del Nilo, che sollevando dall'onde il 
capo, ed appoggiatosi sul fianco si- 
nistro, pare die acoatini all'ai 
cagione del chiaro lume die un 
giorno dii Roma spargerà l'egitto- 
logia a seuipie nuovo lustro ilclla 
scienza lidissima ancella e compa- 
gna indivisibile della cattolica vcn~ 
tà D'ordine del prelato Massi- 
mo, bencmctìlo del museo Egitio 
( come dell'Etrusco per le sue in* 
teliigenti cui'e e soUecitudioi cui 
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Tece eseguili la splendida cUisiione 
che rUliutro), nello stetio anno fa 
coniato una gran medaglia del dia- 
metro di quello inrata pel museo 
Etrusco, e colla slessa pontifìcia 
effigie, e nel lovcscio l'imponente 
ingies'io del vestibolo e sala dei 
monuiuenti dei luu&eo Egizio, felice 
lavoro di Pietra Gironetti aulore 
dell'altra, ooU' imiaione : ilfuMum 
Crrgorìanum ex mon. yiegyptiis. 
AWCCCXXXIX. Gregorio XVI 
finché visse tu sempre intento coi 
più nobile impegno all'incremento 
de'suoi musei Etrusco ed Egizio, 
onde arriochirli di nuovi monumea- 
ti, e nel declinar del maggio 1846 
avendo ricevuto dall'Egitto it tnu* 
dello (!»illa piramide di pietra cal- 
carea (ii Chcops, di cui parlammo 
nei voi. XXX IX, p. i44 <^cl 
zionario (e le Notìzie del gionio 
1846, n. 33, ne tiene proposito), il 
(]uale supera quello esistente nella 
biblioteca reale di Parigi nella ma* 
teria, mentre quello è di legno, e 
questo in pietra calcarea tolta dal* 
la piramide stessa di cui rappre* 
sento la forma, e della quale un 
giorno ne ha fonnato parte, subito 
lo fece collocare nel museo Egicio, 
di cui andiamo a far breve cenno. 

Passando per una nobile cancel- 
lala si pone il piede in un vesti- 
bolo, dove trovansi parecchie urue 
^ e saroofeghi di basalte^ attorno ai 
quali gira una fascia gerorlìfica; in 
uno di essi ti legge il nome d'uno 
ttcrilxi sacro e sacerdote della dea 
Paschet, chiamato Psammelico. Qui 
sono ancora delle mirabili casse 
mortuarie dipinte a gerogliiìcij iia 
questo è notevole quella che gUi 
servì di eoitodìa alfis mummia di 
GìoCmut madre di Chons gero- 
grammatti di Aminone in Tebe. Al- 
l' intorno di essa vedest un fune* 
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Lrc corteo da un iato, c dull'altro 
il flKMio Stesso in atto di supplica* 
re al nume perchè Io ammetti al- 
le celesti regioni : nell'interno egli 

si vede a queste pervenuto, e b 
madre esser con lui. Entrasi quin- 
di nella sala <lf' rnomimenli, e nel 
mezzo si osj»erva 1 imigne stnlua co« 
loBsale in granito nero bracdato, 
nppKsentanto k regina Twea, ma- 
dre di Ramses III ossia del gran 
Sesostri : questa statua era nell'a- 
trio del museo Capitolino, e di fian- 
co le sta scolpita l'effigie di Con- 
chercs sua figlia, e sorella di quel 
re. Qui sono ancora la statuetto di 
Menephtat I marito di Twea, se- 
duto in trono ; il gran frammento 
del trono tli Ramses IH ; i due 
bellissimi leoni di granito nero brec- 
ciato o bigio , che il p. Ungarelli 
cUama capo d' opera deli' arie , 
fitti scolpira e ìadiGatì dal re A.> 
chori o Neclanebo I, che apparten* 
ne alia XXIX dinastia, ultima dei 
Fnrnoni, capo di essa e vincitore 
de'pcrsiaui a l'elusio: furono ritro- 
vati nel 144^ presso ii Pantheon, 
poscia posti a ornamento della fonte 
Felice, e ne parlammo nel voi. XKV, 
p. 1G7 del />/z/o/iario; mentre il p. 
Ungarelli l'illustrò con quella dis- 
sertazione accennata dal n. 59 del 
Diario di lioma 1 Sf\o. Si possono 
iuoiU'u osservare il torso dcilo ntcn' 
SO Nectonebo I, donato al Papa dal 
comune di Nepi (per cui se ne 
possono leggere le notizie nelle Me» 
morie di Ncpi, del p. Ranghiasci, a 
p, 70 e seg.). e l'aitio torso lavo- 
rato in alabostro di Gournah, che 
rappresentava un min^btio delia ca- 
sa reale. Degni di esser veduti $0» 
no ancora, fin gli altri colossi, quel- 
lo a destra esprimente la dea Neiht, 
ossia la !V[inerva de' greci, il quale 
à scolpilo iu granito sieuilico^ e già 
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stava nel museo Cupilolino, c gli 
alti'i dtte lavorati in cguni pietra, 
rai>[H%i«iilantì Tolomeo Fifaulelfo e 
Ai-Miioc sua moglie, già esislenli 

nel coi tile del puhi/zu de' conserva • 
tori a! Campidoglio. All'uscire del* 
lu suiu de' nioiiuineiiti si perviene 
nella vicina sala, in cui tra molto 
namei*o<)i monumenti egisii di pri* 
ino ordine, te ne incontrano di 
quelli di gran momento per le scrii- 
lui'e geroglifiche appostevi. Volgen- 
do da man destra si giunge nella 
Siila, della delle opere d'imitazione, 
Olila la per intero alla 'fiiggta egi- 
KÌana, della quale ragionando il p. 
Ungarelli , loda la sagace ed av- 
veduta disposizione, cui le colloo2> 
il roriuiì. de Fabris. Qui sono qttei 
niouuiucnti chiamali tgi/io-roinani, 
perchè lavorali ìii iioitm ai tempi 
dcgl' imperatori, ad imilatìone delle 
«colture d'Egitto. Questa raccolta 
può slimarsì unica nel suo genere, 
e tale da non poter competere con 
i ssa quelle de'musei di Berlino, del 
Ijiilaniiico, del Louvre, di Torino 
e di c|ualuni|ue ultra iuu.sco di Ku- 
ropa che sia in piegio perché con- 
tenga monumenti cgiciaoi. La det- 
ta collezione comprende tutti quei 
inoiiuinenti iu niarnti ccjloiali, che 
estratti furono dalle rovine della 
villa Adriana in Tivoli^ e in ispe- 
eie da quelle del Canopo, i quali 
vennero raccolti da Benedetto XIV 
e donati al museo Capitolino : bel* 
Jissìme e pregiatissime sculture , 
perchè all' imilarione dello sfile 
egizio deTaraoiii, accoppiano ({nel- 
la iiiorliidezza e quel iitiilo che 
tanto distinse la scuola greca, in 
Roma, prova essendo il bellissimo 
colosso in marmo bianco slatiinrio 
collocato in fondo della sala. Rap- 
presenta Antiiioo lavorilo di Adria- 
no, vestilo alla foggia degli egizia- 
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ni, « per la sua stupenda bellezza 
gli artì»ti lo diiamarono Y Apollo 
egino, e capo d'opera dell'arte an- 
tica : Adriano ovea costretto a for- 
ca gli abitanti dell' Jb^i Ito ad odo- 
rarlo come un Dio, e presentò sot- 
to queste forme Autinoo. Fra gli 
altri OMmunenli <fi questa sala è 
un'erma di nero antico^ esprimali* 
te Iside e Api ; un saoeitlote egi- 
ziano, di egual marmo ; un'Iside 
di sìmil pietra, avente nella mano 
diritta il tau; un'altra Iside simile 
con m munu uu Ixur Ui loto ; un 
altro sacerdote egisio pur di nero 
antico» il quale ha la barba e tie- 
ne uno scettro ; il bel colosso in ' 
mariTio l)i^io, che rappresenUl il 
fìume ìNilo giacente. 

Tornando indietro, si éntta nel- 
la galleria delle mummie o grande 
emicicto, col-rispondente a quello 
del museo Etrusco superiore. Ivi 
tono collocati i colosn scelti in gra- 
nito nero, parte ritti in piedi, par- 
te seduti, i quali furono tolti da 
Carnak in Egillo e recati in Ro- 
ma : essi sono leonto cefali, e rap- 
presentano la dea Neith. Un no* 
nero considerevole di queste sta- 
tue iìaucbeggiovano la grandr^ stra- 
da che conduceva al tempio della 
dea , facendo le veci degli alberi, 
e nel mirarle sembra che impon- 
gano un certo rispetto ; questi co- 
lossi hanno tutti il nome di Ame* 
noti IH re della dinastia XVIII, 
ed il Memnone de'greci. Nel mezzo 
aU'emiciclo sono due mummie col* 
le loro casse : quella che sta nella 
nicchia, ed è la pm autica del mu- 
seo, ha con nuovo esempio, scritto 
per di sopra il nome del defiinlo, 
il quale fu sacerdote di Ammonra, 
re della reale dinastia memorata, 
poiché leggesi in caralleri d'oro il 
uuuic di Auieooftop capo di quella, 
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impreNO in un cartello sospeso aA 
uu iiabtio, scendente dal collo al 
l>e(to. Dall'emiciclo si passa alle 

stanze de'pijpiri, aUraversando però 
due camere ove coriscrvansi degli 
oggetti di piccola mule, cioè smal- 
ti, pietre, bronzi e legni, fnt'quali ai 
«lislinguc il rioometo «oaiiibeo in 
diaspro darìasimo, con iscrizione di 
undici linee, avente la data dell'ali* 
DO XI del regno di Ameiiofì 
e di Taia sua moglie, j^m mo se- 
condo della neomeoia del mese 
Atbir, die corrisponde al 1690 
prima di nostra era. Quanto ai pa* 
pirì essi sono trentadue, scritti nei 
caratteri geroglifico, geiatico e de- 
motico, più o meno lunghi : uno 
di carattere gerogliiico è lungo più 
di palmi ventuDO, tutti collocati 
per modo die si possono godere e 
leggere, ed agevolare la «lUaaione 
di quelle varie Toggie di scrittura ; 
ricca miniera di cognizioni storiche, 
larga matpt-ia alle discussioni sopra 
i primordi della scrittura come ar« 
te^ scienza e strumento al progres- 
so dell'orientale filologia^ La mag- 
gior parte di essi sono funebri, e 
con lu scena degli Amenti, ossia 
col giudizio delle anime, secondo 
ia teogonia egizia : tanto di questi, 
quanto dc'demotict, os^iu scritti in 
caratteri popolari antichi o de'tem- 
pi de'Logidi, diede importanti no* 
tizie col catalc^o il dotto cardinal 
Mal» In 6tto di saittura questo 
museo sonimlnistra esempi di tut- 
te le varie fui me de' caratteri ge- 
roglifici, perocciièj puri e con tut- 
to il dovuto finimento, si vedono 
nelle iscrizióni de' due leoni descrit- 
ti del re Nectanebo I, e nel dorso 
del sacerdote Psamniettco -, altri a 
profilo puro scurgonsi nel fi'am* 
mento del trono di Ilamscs IH, e 
uel Gopcrclno del sarcofago dello 
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scriba Tmotph, e nell' interno di 
quello di Manelo. Del leno genere 
a semplice contorno sono ì gerogUfi* 

ci che stanno in qualche slelc, negli 
scarabei, amuleti, figurine, vasi fu* 
nebri, ec. Delia quarta specie, cioè 
lineari, sono le scritte nelle casse 
delle mummie, e per la maggior 
parte quelle de'papiri non geratid* 
La quinta classe è quella de'gero- 
glifici dipinti, i dì cui esempi si 
veggono nelle slele di Kamses X, 
in quella del rea! figlio di Tak.el- 
lotliis, ed altri di altre stele. Da 
tali scritture risulta gran van* 
taggio per la ci'onol<^ia e per la 
storia. In questo museo si ba me- 
moria di re, regine e principi rea- 
li, in numero di vent'otto rh-m ; 
cioè di Reuoubk.a delia dmastui 
XVf, fiorito in epoca vidna a quel- 
la dì Abramo, il cui nome è scrit- 
to nd cartellino azzurro della colla* 
na preziosa che sta nella camera 
de'scarabei, proveniente <ln un se- 
polcro di Gournah ; di ArijeiJOj)li 
1 che si legge nella bella cassa di 
mummie entro ia sala delle urne, 
la cui epoca ascende a quasi iSta 
anni avanti l'era volgare; di A- 
mensè e Amenetdié, regina la pri- 
ma della XVIll dinastia, marito di 
lei il secondo, 1750 anni avanti 
detta era; di Thulmès IV, re quinto 
della nominata dinastia cbe glorio- 
samente successe alla madre Amen* 
sé (la quale per mancanza di sue* 
rps-^ione maschile avea governato 
V iigitto, poiché Amenoph I ebbe 
solo la rappresentanza di re in no- 
me della moglie), ia stela delta 
quale e un'ara di libazioni portano 
il nome di lui cbe regnò in Egit- 
to dal 1740 al i7?.7 prima dì 
Cristo; di AnieiK [>h HI, ottavo re 
della stessa duiastia, che vi<;se r ()()<• 
anni prima di detta era ^ come ri>ul- 
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ta dal mÉBtonto seambeò t dai 

eoloni d«' l«onto.oebli; di fifeneph* 

tah I padre del gran Sesostrì, la cut 
ttatuina è nella sala delle ngiue, 
il quale regnò dal i6o4 al «579 
innanzi la ci i i cnte era j di Twea 
e Couclieres, come si ritrae dal co< 
lotto rammentato nella sala de*Ìeo* 
ni, b prima moglie del precedente 
e madre di Sesostrì ; di Ramses 
111 o Scsoslri che regnò dal i565 
al 1499 l*'"''"'* dì Cristo, ìe^c^en» 
dosene il uom« nel frauunculo 
della statua che dicemmo essere 
nella sola dei leoni, e nel colosso 
di Twea ; di Siphtah marito della 
regina Taosra, della dinastia XVIII, 
che prestò alla moglie, vera regnan- 
te, la propria rappresentanza ; di 
Kamses V, secoodu re della XIX, 
che visse nel secolo XY avanti 11 Ee* 
dentor^ e di loi parla un papiro 
genilico; di Ramses X capo della 
dinastia XX, appartenente al secolo 
Xlll innanzi la detta era, il cui 
nome si rileva in piccola slela di 
pietra arenaria dipinta ì di Osor- 
cbon 6glio di Takellothis die re* 
gnb nella dinastia de'Bubasti, otto 
secoli prima di Crinito, essendo di> 
pinto in stela di le^no ia atto di 
sacrificare: dì Psamtnetico 1, quar- 
to re della dinastia XXVI, che re- 
gnò nel 6S9 e 609 ìnnoiMl Tem 
nostra, il cui nome é in parecchi 
monumenti del museo provenienti 
da Sais; di Apries o Ramesto del- 
la stessa dinastia, 588 anni prima 
di Cristo, come si ha da statuetta 
naofora ; di Amasis successore dei 
precedente, nella «tatuina medesì* 
ma } di Psammacheritet succeduto 
ad Anasii ; di Cambise re persia- 
no oppressore dell'Egitto^ 525 an- 
ni avanti Cristo ; di Dario di lui 
successore ; di Nectanei)o I, tre se- 
coli e mezzo avanti V attuale era ; 
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di Tolomeo Fihdèllb die n^ava 
1184 avanti il Salvatore; di «ua 

moglie Ai'sinoe ; di Tolomeo Filo- 
patore, il cui nome è nel papiro 
demotico, coUfi (lata III anno del suo 
regno, corrispondente a 1 1 q anni 
avanti detta era ; di sua sorella e 
moglie Artinoe 3 e di Tolomeo E* 
vergete e sua moglie Berenice, ge* 
nitori de'precedeatL 

Nell'ultima camera conf!(»rvrinsi 
parecchi monumenti cgizii di vario 
genere, fra i quali delle stele, noa 
poche pietre inóse con caratteri 
cufici, OMia in arabo antico. Dentro 
la gran sala detta de* leoni» «cor* 
gonsi nel fregio, tanto dentro «ha 
fuori, alquante iscrizioni in gero- 
glifici, composte dal p. Ungarellt 
secondo riudole e lo stile del lin- 
guaggio egitiano» allusive al Ibnda- 
datore Gregorio XVI, e ne lìpor- 
teremo la letterale traduzìinie. Da 
una parte e l'altra dell' architrave sos- 
tenuto dalle colonne di maniera egi- 
xia, di fronte a chi entra, leggesi: f^e* 
niiCt vedeteli tesoro delie statue delT E' 
giUù, Entro la sola, nella fiicda di 
prospetto, cominciando a destra di 
chi guarda: Sita SaniUà il sommo 
Sacerdote, il grande signore henefi' 
centissimo Gregorio XFI. Fra la 
finestra più propinqua ai leoni, e 
fra quella di mezzo: Sovrano pa* 
drt de popoli. Segue poi il senso 
tra le due estreme finestre: Cri- 
stìani in tutte le parti del mondo. 
Presso l'architrave interno, a de- 
stra di chi guarda: Ha illustrato 
colle sue munificenze Roma. A si- 
nistra: Ba congn^ate U immagi- 
ni grandi, buone ddìEgiwt unti' 
co* Nella lunghezza della parete, di 
contro alle finestre: Ha fatto esegui- 
re questo museo, anno di Dio Sai- 
valore del mondo MDCCCXXA'IX, 
la quarta luna delle acquc^ giorno 
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VJ^ « 4alh fssta delt Otsimzione 
de l Sito tacro principato anno IX. 
Finalmente noteiemo, che il p. 
Ungarelli parlando dell'archi teltura 
là rilevare i pregi d'un capitello di 
peira arenaiia proTCoieote da Te- 
be con vestigi di color giallo, 
eondo la costumania di Egitto di 
dipinger le pietre non atte a rice- 
ver puhmento, che si vede nella 
galleria delle muoiiuie. Quanto al- 
le arti meocaniche, rimarca la ma- 
DÌ&ttuni de'papiri, i testnti dì ceto* 
ne nelle fiisciedelle mummie, non che 
l'arte di conservare le spoglie del- 
l'umana mortalità ; i sandali vari 
per forme, mirabili nella conserva* 
aione ; i lavori in bronzo e in le- 
gno di neomero rappresentanti fi- 
gure di divinità, o dì ooi-pi imbal- 
samati ; gli astucci contenenti ani* 
mali ridotti in mummie e custodie 
di rotoli scntti ; i vasellini di va- 
rie materie contenenti il coiiiiio 
per dipingere il contorno degli oc- 
chi, od i balsami o profumi. Con- 
diiude che II ricco apparato, de'mo- 
aumenti dell'Egitto del museo, fa 
tettimonianca della sapienza cgi* 
zìana , e che in grafia del fonda- 
tore del uiuseo, oltre il prolltto 
che ne ricevono le belle arti, il 
teologo vi ravvisa i vestigi delle 
prime Iradisioni, la leggenda della 
sacra filologia vi attinge luce per 
Sa miglior intelligeasa de' testi bi- 
blici, nuovo lume riverbera sopra 
una nioIUludine di formole e di 
idiotismi ebraici mercè la oonsonan- 
aa di assai frasi scritturali co'modì 
dell'antica lingua egiuana conserva* 
fa nelle leggende geroglifiche (sul 
quale punto ci avea dato nel voi. 
Ili, p. 37 degli /Énnali rlcUe. scien- 
ze religiose j un' imperlante analisi 
della dissertar.ione di Rossigool, so- 
pra aleuni segni geroglifici s^iegaU 
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eolla lingua d>raim)i che peri» non 
si potrà mai bastevolmente com- 
mendare Gregorio XVI, per avere 
arricchito il Vaticano di sì inesti- 
mabile tesoro^ da cui ne trarrà e- 
xtandio gran profitto la rdìgione. 
Tra gli altri scritti del p. Unga- 
relli su questo argomento, faremo 
menzione della Dissertazione sulCi- 
scnzìone f^cro^Ufira r^opra un sar- 
cojdgo Vaticano !'ì;ìzìo, spettante al 
profeta Soo-tho, di cui si traila ue- 
AttnaU deUe wienxe religiose, 
voi. XV, p. ^yi;e della purificar 
zione del giovine re Meride^ figu- 
i-ata in un fiammenlo di piatto-ri- 
lievo del museo Grcgoriano-Epizio, 
articolo riportato dal n. i AeW Album 
1 843 t e della dissertazioue sopì a 
una statuetta egisia lavorata in pie- 
tra, e scritta tutta all'intorno, del- 
lo stesso museo, dì cui parla il n. 
3o delle Notizie del giorno di quel- 
l'anno. Il eh. d. Carlo Vei-celione 
barnabita nel n. 16 CìqW Albiun 
del 1847 ha pubblicato la disser- 
tasione dell'esimio p. L ugarclli con 
Ja quale illustrò il JNaoforo o sta- 
tua di pietra verdastra die si am* 
mira nel suddetto museo, di crnn- 
dissima importanza e cjuale ullimo 
lavoro di sì gran egittologo. D'or- 
dine di Gregorio XVI erasi ioooj> 
mindala la descrìxione del museo 
Egiùo, ma restò sospesa per la 
morte del p. Ungarelli avvenuta 
nell'agosto i845. Quanto da lui 
andavasi facendo, è indicato dal 
comm. Visconti nella sua biografia 
p. 376 àà\*AWum anno XIII. 

Museo Gregwkaio-Lùimutmte . 
Presso la Ij^silica Lateranensc fu giù 
il celebre Patriarchio (Vedi), anti- 
ca residenza dc'Papi, i quali tras. 
ferendola poi al Vaticano, l'ediiìzio 
cadde in rovina, per cui Sisto V 
lo demofi, e invece creae il ma* 
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guifioo Palazzo Laicranense {Fedi^ 
fbi-mandolo di tre piani con ampie 
tale. Per le vicende do* tempi e 
pei diversi usi cui Tu destinato il 

EbIuio, anch'elio soggiacque a nota' 
ile decadimeDlo* A questo nel i835 
liperò Gregorio XVI con grandio* 
si restauri ed abbellimenti, quindi 
in venerazione del luogo, onde pre- 
servarlo da nuovi disasUi, concepì 
il sublime ed applaudilo divisameo- 
to di formarci un museo con gal- 
leria, làcendovi tesoro di splendidi 
monumenti, incominciando a collo* 
carvi vari oggetti pregevoli o per 
raiiticliitù o per l'arte, ed anco 
diversi capolavori , sccoi)datu dulie 
zelo del cardinal Antonio Tosti prò- 
teiorìere generale» anch' eiso ama* 
tore delle arU belle e dell' auroen* 
to del lustro di Roma. Pel mu» 
scn fu dcstinafo il vnslo piano a 
terreno ; per galleria di pitture ed 
altro, il bellissimo [nano nobile : il 
primo ha il principale ingresso incon- 
tro la scala che conduce alla gran log- 
gia eonispondente alla maggior fiic- 
cinto della contigua basilica; il se* 
conilo dalla decorosa scala del palaz- 
zo. 11 Papa ci prese tanfo amore, 
cbe d'allora in poi vi destinò lutti 
i OMOumenU die potè acquistare o 
disporre, e finché Tisse costante* 
mente ne curò Tincremento e vi» 
sitò, massime nel febbraio o tem- 
po di carnevale, e nell* ottobre, 
e [icr ultimo a' i6 febbraio 1846. 
Avendo esperimentato ne'suoi mu- 
sei Etrusco ed £gitio, quanta oa* 
pacità, attitudine e oognisioni ar* 
tistiche dimostrb il commendalor 
Giuseppe de Fabris, direttore ge- 
nerale de'musei e i,'nìleiie pontifi- 
cie, nel collocamento e distribuzio- 
ne decorosa degli oggetti, eguale 
incarico gli affidò pel nuovo museo 
Latei*aneose^ e siccome felicemente 



ooniipose alla sovrana fiducia con 
perizia ed operosità, ne ricevette 
testimonianza di lode e di piena 
soddisfazione, come si legge nei 
Diari di Roma» In breve tempo la 
galleria e il museo divennero degni 
del Lalerano {^téU) e dell'alma 
città, ond' ebbe nome di Museo 
Gregoriano Lateranense, e come 
tale potè far bella mostra della 
copia de' monumenti cui fu airic- 
chtto nel i843, e meglio net se* 
guente anno pel suo meraviglioso 
accrescimento, con gioia di tutti i 
cultori delle niii e delle scienze, e 
la sua rinomanza prontanionlc spar- 
se la faiiia e il nome già per al- 
tri siuuli fasiti glorioso ; an?.! quel 
concorso artistico Gregoriano della 
insigne eongregarione o Jeeaik' 
mia dei virtuosi del PaiUlieon (^a- 
di), della quale mi pregio far "par- 
te, verso quel tempo divenne per- 
petuo, con fondo assegnatogli da 
Gregorio XVI di suo privato pe- 
enlio a vantaggio de' giovani arti- 
sti, li museo si aprì per la prima 
volta al pubblico a' 16 maggio 

1844 ^^^^^ dell'Ascensione. Quindi 
il eh. Federico Torre ce ne diede 
una descrizione nell' Album, ai n. 
3o e 35 del 1844» e nel n. i del 

1845 , nel quale anno nella iTew 
gfiide of Bomet se ne diede un'in- 
dicaatone a p. t4> ; avendone già 
dato un piccolo cenno nel 1840 c 
1841 i dotti archeologi prof Nib- 
by e march. Melchioi'ri, il primo 
nella tna Roma, il secondo nella 
sua Guida melodica, prognostican* 
do il lustro e importanza cui do- 
vea salire, essendo allora nascente. 
In fntti per le magnnnìtnp snllccitu- 
dini di Gregorio XVI essendo dive- 
nuto quale lo celebrammo, nel tb4 > 
dalla kipograGa delle Belle arti fu pub- 
blicato r opuscolo : // museo Gru' 
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gorùmo Laler/ìnensg, esercizio acrn- 
dtmico di ìielle. Irttrre tt-nnlo dai 
signori convittori dei collegio Na- 
zarmo. In eiso con prosa ne diè 
. elegante ÌDdicasione d. Augusto 
de'conti Vei*zaglia, prìncipe deli*ao- 
cadeoiia d^l' Incolti, del seguente 
tenore e liei concclli; pail.nulo del- 
l'accademia fatta in onore del mu- 
seo, il n. 74 dei Diario di Roma^ 
come dei poetici componimeAti che 
celebrarono i priocipali mouumeD* 
ti raccolti nel medesimo. 

M 11 museo, che stabilito entro il 
ponlìficio paliizzo L^tcranense reca 
lustro vi\ ornanjeuLo a slan/e che 
dappnuia si stavano presso che ah- 
bandooate, poste di fieno» alla piìi 
autorevole basiliea dolendo, inge- 
nua nella mente e nel cuore imnia- 
gini e sentimenti non dissimili da 
quelli che risveglia la vista del mu- 
seo Vaticano, il quale grandeggia 
presso alla basilica piii grande e su- 
blime. Vogliam dire che la postura 
d'ambidue lembra darne avvito che 
Boma cristiana, mentre adora il ve- 
ro Dio e gli erge templi magnifi- 
ci, sorba pur anco le Opere del 
g( ritili sinio, [lerchè condotte da ec- 
cellenti scalpelli e pennelli ed ar* 
chipenzoli ; quinci per mostrare 
^e non teme il confronto delle fo* 
le ed assurdità che rappresentano^ 
colle verità della pura e sublime 
religione di disto ; quindi per te- 
ner vìva Wii mori e negl' ìnlellelti 
la luce di quel bello che tanto ri- 
Splende in siilatte opere, sebbene 
difiìiso a dar forme meravigliose 
nd esseri il più delle volte delbr- 
mi non solo e viziosi, ma sognati 
e nulli. Queste sono !c idee che 
ora facihncnte si olirono ;>i pcnsie- 
re di cluuiique per la \ia Appia 
mette il piede ncU' interna città. 
Egli , al primo entrarvi, la ravvisa 
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ben tosto nel tempio augusto per 
in f)rinin sede della cattolica reli- 
gione, ueli annesso tuuseo per la pri- 
ma sede delle arti belle. Edawegna- 
die in questo non trovi la ricca messe 
e quasi immensa, di che abbonda il 
musco Vaticano ; cib nondimeno 
tali e tanti oggetti gli si parano 
allo sguardo, che per qualsivoglia 
altra città, la quale Roma non ius- 
se, basterebbero a formare una ra- 
ra ed unica raccolta di meitivigUe, 
Trolasdando parecchi lavori in ges- 
so, che sono copia di marmi Ìàmo- 
8i scolpili dalla mano di Fidia, qui 
si veggono statue di classica e squi- 
sita bellezza, quali sono quelle di 
Antinoo, di Sofocle, di Matte, di 
Escuta pio, di Catone, di Druso, di 
Germanico, di Agrippina, di Clau- 
dio, delio schiavo, di Diana Efesi- 
na; e molte olire d<:l pari hellis^i- 
me già si stanno apparecchiate ail 
accrescerne il. numero. Qui si am-^ 
mirano molli bassorilievi rappre- 
sentanti ationi islorìche o roìtolo> 
giche, come, a cagion d'esempio, i 
ludi degli atleti e le forze d^Erco- 
le ; alcuni de' quali di perfezione 
inarrivabile. Qui nnimali di vario 
genere, che sembrano prodotti di 
natura anziché fattura dell'arte. Do- 
ve opera recate airultìmo finimen- 
to ; dove lavori, che sebbene per 
cagioni spesso ignote siano rimasti 
incompiuti, mostrano tultavolla gran 
maestria nell'arie, ed in certa gui- 
sa ne segnano i passi. Da una par- 
te ornati vaghissimi e svariatissimi, 
che somministrano all' architetto 
preziosi esemplari : dall'altra parte 
torsi ed altri hammenti in marmo 
ed io porfido, dai quali, come d:d- 
l'ugna il leone, si argomenta l'ec- 
cellenza delle intere statue, e lo 
scuItoi*ti ricava grandi ammaestra- 
menti* Quinci pulite e le^jgiadre 
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colonne «li presioia inateHa, ed al* 

tre ancor ìr<77G rinvennle sepolte 
nel mc*1osiiiio luogo ove si (lu[)oiic- 
vano dalle navi che in sul Tevere 
)e trasportavano : quindi una .ca- 
mera dedicata ai monumenti cri- 
ttiani, dove n distìnguono preci- 
puamente vari sarcofogUì, a cui din* 
torno bassorilievi propri de' primi 
secoli della Chiesa, ed utilissimi al 
crisliatiu archeologo . Finalineute 
nelle stan2e «upeinori ti ammira 
Tamplissimo e celebre musaico An- 
tuniniano, figurante la scuola de- 
gli atleti. Tutte queste cose si of* 
irono a pascolare la vista, il fausto 
e r intelletto di chiunque s' iuuiUa 
nel museo Lateranense. " 

Divenuto il museo Gregoriano La» 
tcrancnse degno della inetropulì del 
cristianesimo, in memoria di sua fon- 
dazione, e ad onore del benemerìlo 
munifico istitutore Gregorio XVI, 
.emulatore di Clemente XIV , Pio 
VI e Pio VII, si celeM colla co- 
niasione d'una stupenda acdaglìa^ 
egregiamente incisa da Giuseppe 
Cerbara. Nel dritto di essa è l'ef- 
fìgie dei Papa in piviale, con in 
giro l'epigrafe : Gregorius XFI 
Pont. Max. A. XFl. Il rovescio 
rappresenta con mirabile prospetti- 
va e sfondo, la camera e volta 
cott'Antinoo, ed altre cinque came- 
re. In fine di quelle a destra pri- 
meggia il Sofocle^ mentre dal lata 
sinistro in lontananza vedesi la sta- 
tua di Alarle. Le pareti della ca- 
mera di Antinoo e quelle laterali, 
s ono decorale di busti e bassori» 
lievi. Neil' esergo si legge : Museo 
in aed. Lai. instìtuto monumen.' 
tis inlatis. An. MDCCCXLVJ. 
La medaglia si doveva pubblicare 
e dispensare per la fi»ta de'st, Pie- 
tro e Paolo, la quale cade a' 39 
giugno, quando il primo dì Cai me 
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se inaspettata mente mori Gl'Iorio 
XVI. Laonde la pubblicazione del- 
la medaglia non chl>e piii luogo, 
ed il conio fu riposto nella zecca 
pontificiai attendendo che mano be- 
nefica lo ponga in luce a gloria di 
tanto Pontefice splendidissimo prò» 
teggitore delle aiti e delle scienrc, 
in cui non fu certamente secondo 
ad alcuno de'suoi più iilustii pre- 
decessori. Soltanto il defunto Papa 
ebbe due medaglie, che però donò, 
nò rammento a cbi, onde quello o 
quelli che le possiede può chia- 
marsi ben fortunato, niun altro a- 
vendone, neppure l' autore. Deve 
notarsi cbe Gregorio XVI conimi- 
se la descrizione e illustrazione di 
questo museo al dotto gesuita p^ 
Giampietro Secchi, il quale la sta 
eseguendo. 

Trovandosi il Laterano alle fal- 
de del monte Celio, coli' eriger- 
vi Gregorio XVI il museo e la 
gallerìa, in certo modo affinidfo 
in bella armonia darti i due e^ 
stremi colli di Roma, poiché nel 
monte Vaticano ai musei Pio-CIe- 
mcnlino 0 Chiaramouti aggiunse 
r Elcusco c r Egizio. Del museo 
Latcì auease ricorderemo le cose prin- 
cipali, essendo inlentoìl p. Secchi lo- 
datoa farne la descrizione. Entrando 
per la porta dì prospetto alla si^la 
della gran loggia, sul cui architrave 
si legge, Museo Gregoriano Latera- 
nense. Nella prima sala sono le 
forme od i caldiì di quelle statue 
che ornavano il frontone del tem- 
pio di Apollo nella greca isola di 
Egina : il re di Baviera dopo aver 
fatto restaurare gli originali che 
sono in Monaco, ne fece dono a 
Pio VII che li collocò nel musco 
Vaticano. Nella seconda starna è 
)a bellissima statua ddl* Antinoo, 
quasi colottale^ la. quale baslereU- 
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be em «ola « dar nome e pregio 
ad un muiaob La sua perfiftione é 

cclebei-rìma» e per le forme c per 
l'nlleggiamenfo e per la molle pie- 
gntu^a (felle vesti, e viene rnp pre- 
seti tato qual dio delia fàrnigita iiac- 
chiea, per averlo ddficato Adriano 
di cui era lavorito. Qactto inonu* 
mento forse fu tettilo per Pretieste, 
gtaccliè fu trovato alla fine dello 
scorso secolo in Palestrina, restati- 
rnto dal PieicUitoni, e vendulo a 
Pio VI cbe io collocò uell'apparta- 
mento nobile del ino palano Bra- 
adbi, donde fa trBi{»ortato a questo 
museo per acquisto fattone dati 'o* 
dif'rno ducn Braschi da Gregorio 
XVI, per circa dodici rada scudi. 
ISelic due seguenti stanze si vedo- 
no i calchi de'&mod marmi di 
Partenone esistenti in Londra, e do* 
nati dal re d' Inghilterra Giorgio 
IV a Pio VII cbe li pose in Va- 
ticano : il Partcnnne, tempio sacro 
a Minerva, l'eresse in Atene Peri- 
cle, con sculture di Fidia e de'auoi 
Molari, indi ne' primi del comnte 
secolo trasportate in detta ciltà da 
lord Elgin. Rappresentano su vari 
bassorilievi in gesso la battaglia dei 
centauri e dei lapiti : nulla di più 
animalo e tumultuante delle scene 
die ritraggono questo strano coin- 
battimcoto^ che riempiono la vista 
di meraviglia, ed il cuore di mille 
sensi diverti « avvegnaché terra di 
utile insegnamento a guai fìarsi dnl- 
r eccesso dell'amore e della ebrie- 
tà . Una statua assai pregevole è 
quella di Marte, con elmo, clami* 
de e brando. Ptao lunga dal nume 
apportatore di rovine e di morte, 
sorge il dio benefico della medici- 
na, In statua di Esculapto, con vol- 
to placitltj e benigno, maestoso por- 
tamento, altortigiiaodosi al suo ba- 
ttone il terpe. Nelle altre ttanie si 

▼OL. liVII. 
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vede parte del musaico superbo dei 
gladiatmi, rinvenuto negli absidi 
della palestra delle terme di Ca- 

mcalla ; un cervo di marmo bigio, 
elegante e lefr^'indro, rinvenuto in 
una vigna de'signori della missio- 
ne; una bella vacca; frammenti im- 
portanti de'magastini vaticani; mme, 
tre delle quali trovate nella vigna 
del cav. Lo zzano (il cav. Grifi le 
illusti'ò); vn<»i cinerari, comici di pi- 
lastri e di leggiadri ornati, cande- 
labri, statue mutilale, busti e te- 
tte. Nella camera delle antichità cri- 
ttiane^ amfHa e piena di molti og- 
getti degni d' osservazione^ sonovi 
urne, bas<;orilievÌ, il divino Agnello, 
r eHìgie della Beata Vergine, e di 
quelle d'angeli e santi, col mosai- 
co rappresentante il Salvatore in 
metto a t. Paolo ed a t. Pietro 
con tre chiavi. Nelle tucoetsive 
stanze veggousi le statue di Druso, 
d' Agrippina , di Germanico e di 
Claudio, trovate in un pozzo di Ceri 
ora Cervetei-i: il piedistallo della sta- 
tua di Claudio é ornato con basto- 
rilievi figuranti le dodici città oon- 
fedei-ate a tempo di quel eemre, 
ed un frammento di esso porta i 
nomi de vetulonenseSf ùe vulcenta' 
ni e óe'tarfjfti{nien<ìcs. Tra i basso- 
rilievi, massime delie urae, nomi- 
neremo i seguenti. Le lotte e le 
vittorie de' pogilatori* 11 tuppliiio 
di Niobe, in . cui si vedono uccisi 
alla sua presenza e del consorte t 
seKe figli ed altrettante figlie dai 
dardi d'Apollo e Diana. La morte 
di Egitto e di Cliteooestra, con le 
fiirie die agitano Orette, tquititìsti- 
mo per lavoro d'arte. Aurelia Pri- 
sca che conserva le ceneri del vec- 
chio padre; e M. Manilio Egletto 
che fa comutic fa tomba con sua 
moglie. La caccia dei cingliiaie Ca- 
Itdooio di claitico 4tile. L'arte fru< 

9 
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nenlariv» di ottimo gatto, con it- 
▼ariate tcene delle operasioni tutte 
del rramenlo. La vendemmia, e 
▼arie orgie di baccanti » pr^voli 

per Cìnetm d'atte. 

Nella sala dell'angolo de' due lati 
del palazzo è il /ìinioso Sofocle, do* 
no die fece te nobite facDigiia Aa- 
tonelli a Gregorio XVI, nel iSSg 
in Terracina, e rinvenuto a s. Pe* 
lice. E un lavoro d'ogni parte ec- 
cellcnfe e Sf^uisilo. Le caraltcristi- 
che forme del vollo, le maestose 
movenze del corpo, la nobiltà del 
paoneggtemento o pallio quasi a* 
Dovibile, tutto vi é singolare. Mi* 
rando questo prodigio dell' arte, 
si vede cbiaro che lo scolpì uno 
de' più mfìgi^lrali scarpelli della 
Grecia, che «ii gloria della memoria 
di sì grand'uomo, sommo poeto tra» 
gico, valoroso guerriero, sapiente 
magistrato, amatore della patria, 
scevro da bassa invidia , e poten- 
tissimo d'ingegno. Il marmo spira 
vita, forza e grandezza, nell'utlo 
che attende il premio della rappre- 
sentata tragedia in una delle feste 
Panatenaiche, che consisteva in una 
misura d'olio ed in una corona d'o- 
livo ! Fu restaurato dal valente cav, 
Tenei*ani, e Gregorio XVI forman- 
done le sue giuste compiacenze, on> 
de rìsultane la superiorità del su- 
blime merito della statua, volle por- 
VI a conliNmto e paragone il gesso 
di quella celebre d'Aristide, uno 
de' principali ornamenti del museo 
lìorbonico di Napoli , lasciando in 
vece per questo copia in gesso deU 
l'ioimitabite Solbde. Anche Aristi* 
de fii illustre greco, dUadino d'A- 
teoe, e per eooellenza cognominato 
il giusto : pure, annoiati alcuni con- 
cittadini di sentirlo sempre e da 
tulli lodare e sorpassar gli nitri in 
liputazione, vittinui dcU'iuvidia, fu 
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eoadànnalo all' ostracismo 1 Atene 
spaso osò dell* ii^ratitudine verso 
gli uomini grandi che la servirò* 

no e illustrarono; fataitneule quel- 
la cillà e rjne'cilladini ebb ro in-tulte 
le e|)Oche altrove di troppi indegni 
imitatori. Tra i gessi dobbiamo pur 
Eir mensione de*due colossi del Qui» 
rinaie, poiché «vendo Gr^orio XVI 
permesso al governo prussiano di 
ricavarne le forme , una copia di 
queste l'umiliò al Pontefice. Gra- 
zioso bassorilievo è il gallu morto 
e il gallo vincitore, intorno un'ur- 
Aa cineraria. Altro squisito basso- 
rilievo rappresenta parecchie ma- 
schere. Tra i monumenti che sono 
neirullim^ camera faremo menzio- 
ne de sey h nti. Lo schiavo, re di 
Dacia e prigioniero, statua nuu fi- 
nita dal punti d'arte odi richia- 
mo, pei quali gli anltchì scultori 
al pari de' moderni conduoevano il 
loro Invoro , ed nsssii interessante 
per f'nitp scultoria, di che vi è nel- 
lo stesso luogo altro prci^cvole esem- 
pio coi detti punti, ambedue però 
nrì: lo schiavo spira abbattimen- 
to e dolore, e fu trovato nel rifon- 
dere una easa in via de' Coronari, 
forse opera de' tempi di Traiano, 
ilkistrato con dissertazione dal coniui. 
Visconti , e pel suo pregio i pro- 
prietari gesuiti lo' donarono a Gre- 
gorio XVI che quivi lo ooUocb. Due 
colonne di pavonauetto vaghissimo^ 
non ancor pulimentate e grezze, 
trovate a Marmorata nel 1843, e 
rammentate dal Cor.si, p. 397, Delie 
pietre antiche^ ediz. tei*za. Nel n.''2 3 
del Diario À Roma i843 si narra 
come sulla ripa sinistra del Teve- 
re, nel luogo appellato Marmorata, 
si trovarono le due colonne : che 
sotto l'imoscapo evvi scolpita una 
iscrizione, che in una colunna di 
^iù UneCj e da cui rilevasi che los< 
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SCIO spedite in Roma da Tullio Sa 
tornino, emcnclo consoli L. £Iin Ce* 
Mi'e per la seconda volta , e Celio 
Bnibino, lo che intervenne l'anno 

|38 di noslrn ero, forse npprìrfe- 
nenli nll imperatore Adi iano; e che 
tale mnrmo gli anticiii cliinmaruno 
ft-igio, dociinenio e sinnadìco. 

Nel piano nobile del palazzo La* 
teranense o pinno stiperiore è la 
gallerìa rormntaTi eziandio da Gre- 
gorio XVI, con la direzione del 
c<iinm. Filippo Aj^riwla ispettore 
delle ' pitture pubbliche di [lottiii. i 
quadri elle ne adornano le pareli 
sono i «egoenti. Il grandioM» «piA" 
dro rappresentante la flagellazione 
di s. Andrea npfmolr», diligentemen- 
te copialo dal brnvis>imn cav. Gio. 
.Silvai^ni, dal mirabile fresco del Do- 
ineoichino di 'è nella seconda chie* 
«ina ,dì «. Gregorio al Celio. Lo 
esegid d'ordine di Gregorio XV! 
onde conservare la memoria di que 
sto capo d'opera, guasto dui lem 
po e danneggiato diu ristami di 
Maratta, laonde mi compiaccio di 
poiMdere una bellissima e diligente 
copiat eseguita avanti che Torigi' 
naie perdesse molte sue parli . 
L'Annunziata del cavaliere d'Arpi* 
PO Diversi quadri che stavano 
nelin sala detto del Centauro ia 
Vaticano, dipinti da Carlo Marat* 
ta per diversi musaici della basi* 
llca di s. Pietro, e due grandissi* 
me copie del Po??) , cioè la Trasfi- 
gurazione di Rn ircele, e Io storpio 
jiheinlo da s. Pietro, niich'es>;i ^w- 
vili pei musaici di delta l)asiluM. 
L'Incoronazione della MacJonna di 
Filipi>o Lippi. Il s. Gio. BatUsta 
che battezza Gesb Cristo, di Cesa- 
re da Sesto, donato dal capitolo la- 
teranense a Gregorio XVI, che in 
Tcce di tenerselo per sè lo collocò 
in questa galleria : innuracrabili so* 
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no i preziosi inonumeiitì d'arte da 
lui liliali ai musei, prcGnrendo 
virtuosamente i luoghi pubblici al- 
le sue domestictie colletioni, maxi- 
me di opcjcftl di un pregio dislin- 
tn II s. Stefano, cartone di Giulio 
lloniano, il cui originale è in Ge- 
nova, già delia galleria Capitolina. 
La copia dell' Assunzione del Guerci- 
no eseguita dal Bruni, data dall'im* 
peratore di Russia al governo pon- 
tificio, per avergli p'^rmessn l'acqui- 
sto dell'originale, rhe da Bologna 
fu trasportato in Russia. La tavo- 
la con ai'diilettora gotica italiana 
proveniente da Montai pare delega- 
zione di FcrmO] che contiene una 
quanlilìi d' importanti pitttire pel 
vivo colorito ed espres'.ione, dipin- 
ta dal celebre Nicola Alunno di 
Foligno, e restaurata dal comm. 
Agricola. La copia della Deposizio- 
ne dalla croce, di Daniele chi Voi* 
terra, il cxù originale a fresco sta 
nella chiesa della ss. Trinità dei 
Monti, operata a semplice disegno 
dal celebre baron Caoiuccini. I due 
arazzi di ». Pietro e di s. Paolo 
egregiamente eseguiti dai tappez* 
KÌcri dell'ospizio apostolico, e copiaH 
dai quadri di fra Bartolomeo di s. 
Mnrco esistenti nel paìnriio Quiri 
naie. U ritratto di Giorgio IV re 
d'Inghilterra, dipinto da Lawrence. 
Graziosi musaici da triclinio, ritraen- 
ti COR molta verità frutta, ossa, gu- 
sci, ed altri residui della mensa, 
trovato presso porta s, Sebasti ?»no 
nella vigna Lupi, e restaiu'ato con 
molta cura sotto Gregorio XVI. 
Finalmente nell' ultima ampia sa- 
la il sorprendente mnsaioo mera- 
«igUoso per grandezza di dimen* 
sioni ed eceeltenza di lavoro, che 
porta il nome di Antoniniano, per- 
chè rinvenuto nelle terme dell' nn- 
peratore Antonino Caracalia dol 
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conte Giroiamo Egidio Velo di Vi* 
Sa di che va Jetlo Topusoolo 
dell'àvv. f\ea : Osteqniosissimo rap' 
porto alia Sant'uà di N, S. sopra 
gli oggetti di antichità rinvenuti nel- 
le terme Antoninne, e sopra C abo- 
lizione o rìpristinamento tlcgli an- 
tidU diritti fiscali^ Roma t8a6. 
Contiene due questioni: la i.* di 
diritto c di fatto, auUa prctensioDe 
del di Velo, di appropriar»! alcuni 
povìmeiili di musaico da lui sco- 
perti nel 1824 nelle dette terme; 
2/ di diritto camerale sopra le ter- 
ne d'Antonino Caracallai ove Vin- 
ceoBO Troiani, pofsetiora d'una vi- 
gna, pretende appropriarti 53 peiù 
di colonne di granito rosso , sco- 
perse da lui nello scavare la vigna 
sul |)i incipio del 1826. Leone XII 
lid incaricò dell' esame una cou- 
giegazione. I pavimenti di mosaico 
vi erano stati lasdali nelle terme 
da Paolo 111 e ano cardinal nipote, 
quando vi scavnrono, Spogliando l'è* 
dinzio soltanto delle sculture ed 
altre migliori cose mobili, che for* 
marono il museo Famesìano, in 
gran parte óra in Napoli. Il ma* 
iaico Antoniniano rappresenta unn 
scuola di atleti, così pregiate e fre- 
quentate dagli nnticlii romani. Vi 
si scorgono i giovani che appren- 
dono i vari ludi del pugilato, «del 
Pancrazio, del peotalto, della lot* 
la, della corsa, del lalto, del di* 
ICO, dei dardi, della palla ; i roae« 
stri inlenti ad istruirli ed esercitarli; 
le corone e it* palme destinate in 
prcaiio ai pm prodi ; l'erme di ce- 
lebri atleti collocatevi per destare 
emulasione ne' giovani alunni ; il dio 
Ei*mete, uno de' prolettori delle pa- 
lestre. Questo ^ il piU grande mu- 
saico che si conosca, ma una metà 
anpena è il tolto dalle terme, e 
ricomposta a pavimento per questa 
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sala, e riempie un rettangolo il cui 
Iato maggiore è del metro di 7 5 
palmi romani, ed il minore di 44- 

e mezzo. Il campo è bianco in tes- 
sellclti fli patombino, interrotto da 
un meandro o greca di color fiam- 
ma verde-giallo tessuto di quattro 
verghe intrecciate a modo di ca- 
pelli, che parliice la gran 6gara in 
63 quadrilateri, 35 de' quali sono 
quadrati, i rimanenti, di questi più 
grandi meglio del doppio , rettan- 
goli, commessi tutti \\ selle colon- 
ne. Una gentil coraicetta a dentelli 
neri ricorre intorno a ciascuna di- 
visione, simile a quella che com- 
prende tutto il musaico raochinso 
altres"! da due listelli ni parimenti 
neri. Per meglio godere il musai- 
co fu praticala una scala onde o-;- 
aervarlo dall'alto in un angolo. Tut- 
te queste cose, insieme col genere e 
coi pregi dd lavoro a musaico on- 
de fu composto questo vasto pavi- 
mento, ed i restauri lutti di fresco 
nelle parti logore, e cento altre re- 
condite e preziose notizie relative a 
tale argomento, le diverse nomen- 
clature e processi dell'arte nel com> 
porre I* musaici, sono state ampia- 
mente messe in luce dall'illustre Ict-* 
terato ed archeologo p. Giampìjefro 
Secchi gesuita colla dissertazione: 
Il musaico Antoniniano rappresen- 
tante la icuola dSeffi aUetif trasfe- 
rito per ordine di Gregorio XFl 
dalle terme di CaracaUa al palaz- 
zo Lateranense, ora delineato^ de- 
scritto e illustrato per cara del car- 
dinal Tosti, Roma 18 f3. In fondo 
al salone è convenientemeute collo- 
cato, oltre analoga iscrisìone, il bu- 
sto marmoreo di Gregorio XVI 
scolpito magistralmente da Adamo 
Tadolini, cui spontaneo rivolgi un 
giato senso d' animo riconoscente , 
dopo esserti beato nelle meraviglie 
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delle età trateone, del Pontefice oon 
tutta cura raccolte in qnesta tede 
novella delle arti belle 

MUSFOJOLl o MOJNSXUC- 
JOtiLS Raimordp, Cardinale, Rai- 
mondo Muifi^li o Monstui^ouls o 
Musciieroli, nacque da nobili e illustri 
g^itorì presso s. Romano di Tar- 
no nella diocesi di Rhodcz. Profes- 
sata la regola dì s. Benedetto nel 
inooastero del dpseito nella diocesi 
di Lodeve, fu abbate del monaste- 
ro di a« Flora ndl' Alvernia, indi 
Tenne da Giovanni XXH promot- 
so nel i3t8 al vescovato di s. 
Flour, e quindi tiasferito nel iBit) 
a quello di s. Papoul, o di Troyes 
secondo il Ciaccunio. Siccome uo- 
mo profondamente dottoj e peritis- 
Aimo della diicipliDa eodesieitica, 
esaminata la dottrina di Pier Gio* 
Tanni Olivi, pronunziò essere infet- 
tn (!t eresia. A lui parìmenti e a 
Jacopo Fouroier vescovo di Pamiers, 
poi Benedetto XI i, i'u commessa la 
fiimosa cassa di Bernardo Deliùosì 
rainorita. Giovanni XXII in premio 
de'suoi meriti a' i8 settembre 
lo creò cardinale prete di s. Euse- 
bio, e dopo di essere intervenuto 
al con! In ve di Benedetto XII, firn 
di vivtjic uel i335 u i336 o 
i337, ed ebbe sepoltura sotlb il 
portico della chiesa di s. GogUel» 
mo del deserto suddetto. 

MCSICA SACRA . La nnisi- 
ca è la scienza delle propor2io- 
ni della voce e de'suonì ; l'arte di 
esprimere aggradevolmente i sen- 
timenti mercé la melodia e Fai*- 
inonia. L' armonia consiste nella 
espressione di piìi suoni in uu tem- 
po slesso; la melodia coesiste in 
più suoni espressi l'uno dopo l'al- 
tro. Alili (|uiiliiicai'unu il vucabolo 
mosÌGa, la grata modulaxione ddle 
voci e degli istrameati da suono. 
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£glt é inoonliBslabile che l'inven- 
lione del canto ed anche della mu- 
sica istronientale debbasi rifcri- 
re a' secoli più remoti, e tra le 
Olii liberali la musica é quella che 
nella sua origine più. si confonde 
colle fiivole della mitologia. Il suo- 
no ha neirunivei'so tanta antichità, 
quanta ne ha il moto; la melodia 
quanla gli augelli; il canto quan- 
ta gli uomini; la musica quanta 
la società. Quella naturale ed in- 
vincibile inclinazione che hanno 
gli uomini ai variati movimenti 
del corpo, all'imitazione, all'armO' 
nia, al ritmo clic ben ancora con- 
servano in ogni loro azione, e che 
fece nascere la danza, quella me- 
desima die Torigìne alla musica 
ancora. Queste due arti perciò pos- 
sono chiamarsi gemelle, e tale fu 
sempre la loro concordia, che l'una 
non pot(' giammai dall'altra anda- 
re disgiunta . Laonde Quintiliano 
con una soia detinuiune ambedue 
le oomprande, dicendo che la mu- 
sica k un regolato movimento del- 
la voce e del oorpo. Dopo che l'uo- 
mo nei primordi dell'età sua eb- 
be trovalo i mezzi di soddisfare ai 
SUOI bisogni j non andò guari che 
non si applicasse alle arti piacevo- 
lij fra coi la musica tiene il primo 
luogo, pel dop^o fine che si pro- 
pone, e di alleviara il cuore uma- 
TU) dalle gioraatiere occupazioni, on- 
de uon di rado sentesi ani:;u>tiato, 
e principalmente di tributare ni 
Creatore le dovute atkHii di guitte 
nel modo il più maestoso, come seri- 
Te il chiaro Ferrigni. 

Adamo cantò le divine lodi, e 
GtubaI figlio di Lamech, nelle sa- 
cre carte di cesi inventore della 
musica. \ figli di Noè recarono 
quest'arte piacevole in tutte le con- 
trade in cui si stabilirono, e sue 
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' oeMÌvamente fa sparsa per tutte le 
nasiooi. La musii» ed i musicali 

isfruiiienti erano in f^iatule uso ai 
Icnipi di Lubano uciia ^^csopota- 
iitìj, poiché voleva uccoiupagaare 
il genera Giacobbe col Uelo ttre* 
più» de* tamburi e colla gioeooda 
armonia delle arpe. Neiregizio obe- 
lisco del Sole vedesi la fìgura d'un 
musicale istromeuto; e figure egi- 
ziane che suunano istromenti si 
vedono nel musaico di Palestrioa 
e io due pitture dell' Eroolano. Pla- 
tone c* informa che la musica de- 
gli egiaiani ed i loro cantici con» 
tinuato avevano senza mai cam- 
biare [>er !o spazia di tremila au- 
ui: le (.luuiie accutu^aguavano il 
dìo Api lungo il Nilo, fra armo- 
niosi ooncenti. Dall'Egitto Pittagora 
iiecb in Gi'eda la ragione musica- 
le con la teoria del suono^ e pa> 
recchi ne tbrcuarooo una asiaì vo- 
luminosa hililioteca, e divenne fra i 
greci in aUissimo prej^io in retuo- 
tissimo tempo; e leggiaoìo io Ome- 
vo che la musica formava il piii 
«oave tnteHeniroento degli eroi. Ri- 
guardando i greci la musica come 
dono immediato degli dei, e tanto 
untica come la razza umana, per 
fjuesto niKlnvano nttrilKU mlone va- 
gamente l'iQvcnxiouc a 3iercuno, 
ad Apollo, e anche a Giove: essi 
coltivarono la musica con ardore, 
ma ì tanto vantati elletti che ad 
essa attribuirono sono considerati 
dai moderni dotti una vera favola, 
dopo di avere studialo le opere teo- 
retiche di Ai islosseno, Euclide, Ni- 
comaco, A li pio , Gaudenzio, Bac- 
chio seniore , Aristide ' Quintiliano, 
Marziano Cappella, ed altri, non 
che i frammenti dcll.T loro mastra 
a noi pervenuti, e dopo »ìt aver 
considerato i pochi ed impertcUi 
Strumenti che possedè? ano. I citati 
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autori potranno rtsoontrarsi nelle 
opera di Marco Meìhonito: Anù' 

qtiac musicat- nuriores septtm gnu;- 
ce , et latine rtsliluit , ac notts 
explicavit, Auistclodaini iG5a. lu 
quest'opera sono lutti gli antichi 
scrittori delU musica, massime gre* 
«a. Le nazioni più barbare e pili 
rozze ebbero ed hanno tutte qual- 
clic idea del canto; catitano persi- 
no i sci vagiti, e presso tulli i [Hi* 
puh conosciuti uuu specie di poe- 
mi che si cantavano servirono in 
origine a conservare la Ci«diaione 
storica dei grandi avvenimenti . 
Goguet neir ultimo suo libro delle 
leggi e sul governo, dice che i 
primi legistutori misero m musica 
le loio leggi, acciò bi tenessero piii 
fiicilmente a memoria. I l'è di Da- 
nimai*ca pubblicarono talvolta le 
loro leggi in versi, ed iu rem ri- 
mali. Riuscì spesso agli eretici di 
insegnare e perpetuare i loro er- 
rori uou cantilene musicali; su di 
che Ernesto Cipriani scrisse la £>i>« 
4erL de propugaiion» Haensum per 
eantìlenoi, Londra 1718. Alcuni 
scrittori sono d'avviso che la mu- 
sica sta innata nell' uomo, e che 
tanto ad esso sia neces«iria t[uan- 
tu la lingua ; inutile dunque sareb- 
be il ricercare o V immaginare 
un inventoi'e della musica. La na- 
tura ne sparse Ìl seme da per tut- 
to, ed alcuno estese ((uesla niassi- 
nia atìclio alle sue parli diverse, e 
quuidi utiche all' invenzione degli 
strumenti. 

La musica fu impiegata per di- 
lettare , come per animare al- 
la guerra, festeggiare gli avveni- 
menti, onde fa chiamata cele"?te 
compagna «Idi* pubbliche leste, e 
ad onorare i luucrah con cantori 
e suonatori. I greci divisero la mu- 
sica in istrumentale e vocale; po* 
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tcia furoiio introdotti molti geaeii 
dì musica, cioè la miuioa da bollo, 

da cafTifm, da cliiesa o sacra, <"!h> 
accresce lo spleiidurc al culto di vi- 
no, la musica figurata} la mìlitni-e, 
la oaaìonale, la lealraia. Tra gli 
anlidM ttramenli ai nominano il 
flauto, la siringa, l'arpa, b lii«, la 
cetra. Veggasi il p. Filippo Booaa* 
ni gesuita : De (ribus generibits in- 
slrtimenlorum rniisicae velcium or' 
gevttcat dissetiaiiOf Romae ij^o. 
Determkme àtfjC ùtnmenli tfnnonj* 
a ^ogni genwe, eorreua ed acciv- 
tcàtta da Giaeinb} Cernii con i^o 
rnmi. Rotti n 1776. Ferrano, In- 
fììirnza del suono , del canto e 
della declamazione^ Milano i8i5. 
Quadri, Lezioni d'armoma, Roma 
i835. Sa^io ttarko deUamuùea^ 
Italia 1816. Angelini Buontempi, 
Jslorin della musica teorico- prati' 
ca, Parigi 169". Pielro Licli»en- 
tbal, Dizìomìito luLliografìf 0 <l(ll<i 
musica, Mduiìo i836. T/aiu nt/iun' 
fi itiUo sUUo àtUià musica greca 
vena ia metà del seeoh ÌF avaii' 
ti fenl vogare, AinsUM-dam 1777. 
Muratori, Dissert. XXIf^y ove di- 
Tno<ìlra che fu sempre in uso la 
inu!>ica in Italia, e mai peri. Rnm- 
belli, Delle invenzioni e scoperte 
ibdtatie , leti. L e LI su Guido 
aretino e tlrumeati musicalii 
ìnoominciando ùaW Organo e dalle 
Campane {Fedi). Domenico Vac- 
colini, Della muserà in Iinlia, Ba- 
guacavallo i844' OUavjauu PcU uc- 
ci da Fossombrone inventò nel 
i5o3 in Veoeiia i tipi delle note 
musicali, e stampò nel medesimo 
anno alcune messe di Pietro de la 
Ilue in Roma. Fedi Teatro, 0 t^li 
articoli relativi a questo iuipurtuti- 
lissimu argomento, di cui lagionia* 
DIO in tanti luoghi. 
Pausando a parlare breteoMnte 
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delta musica sacra, dteremo prima 
alcuni scrittori di essa. Franchino 

GofTurio dì Lodi sacerdote e capo 
de' catìtori della melropolilana di 
Milano, Ilieoricuni opus harnioni- 
eoe diteip^nae, Napoli 1480. /Vvs* 
uca musieae, Bfilano 1496* j^nge- 
tìeum oc tii¥imim t^jtus . musieae 
materna lingua scriptum, Milano 
! '>o8. De armonia musicomm in- 
striunenloruni opuSy MiKino lìiB. 
Di (ali JoUe opei'e ubbiumu più 
edixioni. Pel Gafiiirio nel i483 
Lodovico Sfbna aprì pubblica scuo- 
la, acciò v'ittsegnasse la musica. 
Antonio Esìmeno, Dell' or^'.'Vff f. 
delle regole della musica, Il orna 
1774. L't^Jemeridi letterarie ài tale 
anno ne parlano come del libro 
intitolato: Esemplare o sia saggio 
fimdamentale pratico del contrap- 
punto sopra il canto fermo ^ di fr. 
Ginnibattista Martini conventuale, 
autoje della Storia della musica, 
nella quale ad ognuno dei he to- 
mi riporta un indice di autori di 
opere intomo atta musica. A que- 
sto rispose l'Eximeno col Dubbio 
sopra il saggio fondamentale di 
contrappunto^ con ti*e articoli inseri- . 
ti neW Effemeridi 1775. Quelle del 
iuuno una breve analisi del- 
l'opera del dotto benedettino p. ab- 
bate Martino Gerbert, ih canta 
ef musica saera a prima ecclesia 
usque ad prne<^fn^ (empus, Selva 
^egiti 1774» typ's Sanblasianis . 
Questa è un' opera ove si coutca- 
gouo moltissime noliaie intomo al- 
la musica sacra, ed è forse la rac- 
colta più - copiosa che siasi fatta 
finora de' monumenti ecclesiastici 
riguardanti 11 canto ecclesiastico . 
Peccato che sia scrilla con una 
frase Ialina un poco dura, che non 
vi sia troppo ordine ndia materia, 
e che manchi di critica. Il mede* 
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limo p. abbate nel 1784 JMfli *teMÌ 

tipi pubblicò un'aUia opera a&sai 
interessnntR la storia della musica 
io tre volumi, nella quale vi si ri- 
trovano inolUssiini trattati di scrit- 
tori del medio evo. Disgraiìata- 
mente anche questa opera eontìe- 
ne molte inesattene, e per ciò che 
riguarda le opere di Guido d'A- 
rezzo, speriamo che presto il dotto 
cav. Felis ce ne darà, come ha 
promeno, una nuova edizione assai 
correità. Questa ultima opera del 
p. Gerbert ha per titolo: SeriptO' 
rps ecclesiastici de musica sacra 
potissinuiniy ex variis Italiac^ Gal- 
liae et Gcrmaniae codicibus ma- 
nuscriplis coiievii. Cao. Andrea i ei- 
rigni £isooe della metropolitana di 
Napoli, autore dei Suf^menio dei 
ékskniario sacro • liturgico del be- 
nenierilo d. Diclicli, di cui parlam- 
mo a LiTUfiGiA, ci diede da uilituo: 
Compendio storia) sulla musica ec- 
deiiastica. Dissertazione auìtorìgù 
ne e progressi della musica saem 
ed eoeksiasUca. Ivi parla dell'ori- 
gine di esso, suoi progmi e vi- 
cende nei fempi delTrintioo Testa* 
nienlo; tìt^^ìi ii.iiuinenti musicali 
certi, e di c|uelli incerti; e dello 
stato e vicende della musioa eode* 
siastica ne' tempi del nuovo Testa* 
mento, col novero di molti scrit- 
tori sulla musica, e relative notizie 
bibliogruliclie. Termina col ragio- 
nare di culotu che collivaiuuo la 
pratica della musica sacra, rant- 
mentando il celebre Giofanni Pier 
Luigi da Paleslrina, che fu salu* 
tato col nome di principe della 
musica, come fu scolpito nel suo 
sepolcro in s. Pietro; ma onch'egli 
ripetè l'errore di gravissimi suit- 
tori, fra'quali Benedetto XIY nel- 
reodclica per Tonno santo^ cioè 
che il galestrina avesse perorato la 
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causa della musica ecc !csìfi8lirii pres- 
so Marcello H del i555, ch'era in 
procinto (li hindirla dai sacri templi, 
come ancor lu scrissi nel voi. Vili, 
p. i6, 39, i4^> ^ XLII, p. 
del DiuonariOf e qui mi correggo 
con raulorilà di monsignor Alfisri, 
per quanto dottamente salisse nel* 
la vita del Palestriua, che trovasi 
stampata nella sua opero: Raccol- 
ta di musica ecclesiastica in cui 
contengonsi i capolavorì di^pSk tr- 
idui compositori italiani, e nel proe- 
mio dell'altra : Ristabilimenio del 
canto e della musica ecclesiastica. 
Egli avverte che al tempo del 
Pniesfrina non si usava in chiesa 
la mustca struoientaie, e quel som- 
mo solo compose una messa per 
ordine di s. Carlo Borromeo, se- 
condo i decreti del Tridentino^ co* 
me poi diremo; e siccome tnl me';- 
sa piacque al Palestrina nominarla 
col titolo Papae MarcelU^ indusse 
gli scrittori al confessato erroi'e. Di- 
chiaro ingenuamente che pel buon 
senso e logica naturale che Dio 
mi ha dato, sentii ripugnansa in 
ripetere il detto da t;inli gravi 
scrittori, pel riflesso che Marcello 
Il visse appena 2ta giorni nel poo- 
tificalo. Qciesta oMnsa, ima delle 
tre composte dal Palestrina, lu per 
la prima volta cantata nella cap- 
pella Sistina a' 19 giugno i165. 

Della dissertazione del eh. Ferrigni 
si legge mi erudito articolo del 
eh. ab. Arcangeli, negli AnnoU del" 
le scienze religiose, voi. XIII, p. 
•340. Ecco come il liturgico Ferri- 
gni moatra quanto bene la musica 
sacra ed ecclesiastica si accoppii 
co' rili, diccjido. »« Se l'ecclesiasli- 
ca liturgia è augusta e sublime 
pei riti e cerimonie che T accom- 
pagnano, negar, non possiamo che 
assai più pomposa e toccante rie- 
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$cc ({uaodo allo sticra musica «i 
accuppia, e da quella oroata ne 
viene. Jliuno ìù igoora aver 
la musioa iiill'aoÌDio umano miia* 
bil dominio e potere, onde se im< 
piegata viene nei diversi alti del 
pubblico cullo che da^li uomini 
leodesi al Ciealore, trasporta e ra- 
pisce a ti nobile uggelto i loro 
cuori. $1 noi il fediamo tutto gior* 
no, che nella oddbnnione dei di« 
vini misteri essa appunto ispira i 
sentimenti i più commoventi, desta 
gli affetti i più tuntn, e piufonda- 
meiite scolpisce nell'auiiuo le più 
soavi impreiiionij dai quali elfeui 
oomprao e penetrato il «ostro 
spiiilo, disteccandosi dalle terrene 
coserai consorzio della Divinità s'in- 
nalza e sublima. Quindi tanto nel' 
l'antico quanto nel nuovo Testa- 
mento iu lu ^tauiiissioio uso la 
musica per le sacre funùoni; e noi 
ravvisiamo nel primo un Davidde 
ed un Salomone &i'la sloggiare nel 
tempio (questo non essendo edifi- 
calo sotto Da vidile, egli concorse al- 
l'indicato scopo perchè compose i 
saiuij, e gli adattò alla musica col* 
l'accompagnamento di vari stru-* 
menti, quali oompoasioni furono 
eseguite poi nel tempio di Ger«- 
saktnme) in una maniera non piìi 
udita in altm nazione; e nel se- 
condo un Pipino ed un Cario Ma- 
gno, e più ancora (e prima di es- 
si) tanti sommi Pontefici istruiti 
nel canto ecclesiastico, come un s. 
Gelasio I, un s. Gregorio 1 il Gran* 
de, un s. Vitaliano^ ed un s. Leo- 
ne li, vollero dirigere ì loro studi 
e formare le loro più serie occu- 
pacioni nella rilòma e nella pro- 
pagazione del canto della diìesa ». 
Ai quali PonleHci vogliamo aggiun- 
gora, Silvestro 11 abilissimo nella 
musica; . s. Leone IX dolio nel 
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canlo ecclesiastico, come lo fu Vit- 
tora 111, se deve ciedersi a- Leone 
Ostiense, come narra nella Cnona- 
caf Bonifiicio IX dotto nel canto e 
nella musica; Eugenio IV per la 
scuola de'cliierici istituita in Fi- 
renze,' Nicolò V per la scuola di 
musica che aprì in Bologna; Leone 
X che avea passione per la musi» 
ca; Gragorìo XIII per 1* erezione' 
canonica della celebra congragatio* 
ne ed accademia romana di s. Ce- 
cilia j di cui parleremo , e quegli 
altri Pontefici rammentati nella dis- 
seriazione : Degl'islnunenti rnuàicaii, 
delle loto qw^Uà^édtuso ed abuso 
de'medeùmi, e quanto fecero i Pa- 
pi ed I coneilii per faandira qualun- 
que genere di canlo e suono prò- 
lùno abusivamente introdotto nella 
chiesa, della (juaie si legge un ar- 
ticolo ne' citali Annali^ voi. XVII, 
p. 433- Apprendiamo dal Rinaldi 
all' anno 60, n. a5, che il .sinodo 
d' Antiochia vietò alle donne can- 
tar nelle chiese insieme agli uomi- 
ni] ed Innocenzo XI vietò alle mo- 
nache ogni sorta di musica nelle 
loro chiese, ed ai maestri di loro 
insegnarla. Bensì molle monache 
cantano ai divini uffici nelle pro- 
prie pubblidie cbiese, in coro e 
coli* accompagnamento dell'organo, 
e ne UatUn a Monaca; ed agli arti- 
coli A doratrìci, e Adoraziojve parlai 
di quegli istituii di religiose, che can- 
tano ogni giorno le divine lodi al ss. 
Sagi'amentO. Narrai altrove quanto 
scrisse Clemente XI sull'obbligo di 
assistere esemplarmente al coro gli 
ecclesiastici, e di cantare tlovero- 
saroente, non con sonnolenza. A 
CaiESA, ^ VII, si disse come Be- 
nedetto XIV4 riformò .la musica 
nelle chiese, di che furono pur te- 
lanti Leone XII, e di recente Gre- 
gorio XVI, il quale, nei t^^i con 
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editto de' i6 agosto del eardiiMl 
Pa trìti 'vicario, emanò «aggie prov- 
vitlenze contro l'abuso nuovamente 
invalso nelle chiese, dì molti in* 
couveoieult, come di certi canti e 
suoni «00 molivi Ioalroli ripiwe- 
^i, e ooatro l' eeoetiivo fragore 
d'istrumeoti, dovendo la musica sa* 
era oiiiiientare il raccoglimento e 
Ja pietà (leTecIdi, non distrai li; onde 
senza licenza, nelle chiese non «i per* 
mettono che le musiche a cappella, 
doveodoiì ia esse sempre conier- 
irare la gmvìtìi, ed evitare il pro- 
fano disdicevole alla casa di Dio. 
)l Sarnclli halta nelle sue Ltlirrc 
ecclesiastiche della musica quale es- 
ser debba nella chiesa; de'musicalt 
•b'uoietilì, biasimati nelle chiese» oo- 
me e quando nelle medesime in- 
trodotti; la musica biasimala è la 
teatrale, In moderazione è commen* 
«labile; rifornia della unifica 

ecclesiastica, «ii i|ueilo che .spelta 
olle persone de'iuu!»ici, ai luogo o 
aia eoro^ alla stessa musica, agli 
strumenti, e delie note musicali. Il 
lodalo Diidich oel Dizionario sa' 
ero -liturgico ci diede un beli' ar- 
ticolo sulla louMca e suo abuso 
nelle chiese. 

Beueinerilo assai della musica 
sacra è il dolio monsignor Pietro 
Al (Ieri romano, avendo dal i835 
ni 1844 pubblicato cin(|uantu ope- 
re, ed alcune con replicate edizio* 
Ili, come si lt'j^'_;e dal catalot^o dcl- 
Je medesime stampato, avcnduue 
fatto alto elogio e reso ragione 

. diversi giornali stranieri e romani, 
oltre la gasaetla musicale di Mila* 
110, particolannenle i memorati An- 
nali nei voi. ili, p. iSy; X, p. 
3i6i XVI, p. 37, 96, 161, 211, 
3ai, 337, 4^lii VVll, p. 4(i4i 
XVIil, p. i36, 460, e voi. Il del- 

' la seconda serica p. a86} i Dia* 
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ri di Roma n. 73, i835; n. i4, 
i836; n. 4i> 1839; n. 64, i843; 
n. ijf), 184^; n. l'i, 1847 j e le 
Nolizìc (Il Roma n. 10, i844- I^i- 
porteremo uu' iudicaziune de titoli 
d'ognuna, ebe non rìoidrii inolile 
massime agli eoelcsiaitici. Saggio 
Mork» dd canto gregarùum* Ac'* 
compagn amento colV orbano de* toni 
iccUsiastici ; varie armonie a quat» 
tro VOCI xui medesinUy e sul Te 
Deum; formazione de fatti bordo- 
ni, TraOato delTarmonia di Catd 
ÈradoUo, RiuaMùnento del canto 
e della musiat «^/ma^tea^ l&omn 
1843. Si trova pure interamente 
nel suddetto voi. XVI degli An- 
naU. Siccome di essa pro(ìllerù |)er 
un brevissimo cenno lulla storia 
della musica mera, e per suppliro 
a quanto con pena dovi*ò tt\i san- 
dare, qui dirò alcune parole del suo 
coiiteiuilo. Fu scritta quest'opera us. 
sai interessatile, in occasione di rnoU 
tissimi reclami contro gli abusi in- 
sorti in varie chiese d'Italia e di 
E*rancia (del ristabilimento della li- 
turgia romana in diverse diocesi 
di Francia, ue tenni proposito a 
LtTuaGU, sciensui strettamente colle* 
gata colla musica ecclesiastica), per 
servire di risposta alla questione 
•ul canto detto dai francesi faux 
hourdon, adoperato in Parigi oe'fis- 
uerali del rmle duca d' Orleans^ 
ed nlla |)olcinica agitata a quest'og- 
getto, come ai dìti'^'i>i unenti pub- 
blicati da Uidruu contro i riti di 
Rmaa. L'opera è divisa io due 
parti. Nella prima si parla del can« 
to Gr^oriano, ed è suddivisa io 
nove paragralì, ue'quali tt^ttiisi del- 
la sua istitUAÌune e convenienza 
quando venga bene eseguito, del 
dovere degli ecclesiastici di studiar- 
lo, del retto modo di eseguirlo, 
del firefttto del ooro e suo officio^ 
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dell'organo « quando possn usum» 
4l«ll'oi'j;;atti«U « suo ufficio, (le'iues< 

zi da pi'endi-rM onde por lei-inine 
u^\ì abusi ititi'ut'uUi nella iatrudu- 
zione dei caulu GregoriaDo e nei 
«nono deli Gigaro, de'Jkhi boi'doD», 
«Ielle qualilà di muùeii da cMguir- 
. si unitamente a lai canto ne'gior- 
ni più solenni. La parte seconda si 
aggira sulla musica armonica. Es- 
sa è pur divisa in selle pHiagiafì 
clic cuutengonu, il quadro dell'odier- 
na ttusìosy i danni tpirilttQli prò» 
venienti dalla -muttaa profiina ìn- 
tj'odolla ne'fteri templi, ce la mu« 
sica stronientale possa convenire al- 
la cliiesa, come debba costruirsi la 
musica ecclesiastica, del luogo ove 
dcbbe eseguirsi la musica, e de'can- 
tori, provvedimenti onde por fine 
alle inconvenieuze della musica ec< 
clesiastica, parere sulla music<< sti u* 
mentale fuori tlella cliiesa nelle t\Me 
di alcuni sauti. Le altre opere del.> 
l' infaticabile e laborioso scritture 
«ono ie seguenti. Brevi notizie slO' 
rkhe stdia eongrfgazitmtt ed acca' 
demià de* maestrì e ppofsMwrì di 
ttmtica di Roma soUo F invocavo' 
ìie di s. Ci-cilia, Uoma i845. Se 
ne truva l'analisi ueirap|)endice del* 
V Albunì, D. 36, 1845. Notizie bio- 
^ra/iche dilKcoiò Jommdìi di Aver* 
sa Éommo eontposttare di munea. 
Queste sono le opere istruttive, ec- 
CQ le composizioni musicali. La 
messa degli Angeli ^ posta a tre vo- 
(ù con accompagnamento d!organo. 
Non ne liianJucaverunL: mottetto a 
due lenoiy e batso con or^/ano ob» 
bUgalò. Fienile ad me omne$: mot* 
ietto a tenore solo con cori ed or» 
gano obbligalo^ da cantarsi in tem- 
po della s. Comunione, Misercmi' 
ni mti : nwllcUo a quattro \'Oci al- 
Li Palestrina. Panis angclicus : 
moUeUo a rptaUro voci com orga- 
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no. Mogia hr»e a tre vod eoa or- 
bano per uso degU teelesiasUd in 

t oro. Missae novem^ nec non qua- 
itior antiphonae quae habentur in 
fine horarum canonicarum in can- 
ta concordi fyuraio exwvUae. Sé* 
quentàae tribù» vocibus et organo 
absque verhorum repeùlione in nsuiit 
cailiedralinm et collegiaUum ecclc' 
siarum. Inno Iste confissor, a quat- 
tro, coH'uliinio verso a otto voci di- 
vise in due cori. Inno Deus tuo- 
rum ndUUim^ nc*vesperi d^un solo 
mardref Sandonm menti» inefyta 
gatidia^ ne* vespai di pih martin, 
modulati a tre voci per uso degli 
ecclesiastici in coro. Inno Decora 
hiXy nella festa de ss. Pietro e Pao- 
lo ai vesperi^ messo a quattro vo- 
df aitai due tenori e basso, con 
aecompagnamenio Porgano, Inno 
Crudelis fferodes, ai vesperi del- 
V Epifania ^ modulato a tre voci, due 
tenori e hasso^ con orf^>?no. Inno 
Stabat Mater, modulato a quattro 
vod con orbano. La P ia della Cro- 
ée, modttìata atre e a quattro vo- 
ci con organo. Inniy Ave Mari» 
Stella^ FexiUa Regis prodeunt. 
Tantum ergo, modulati a quattro 
voci per uso ile' seminari, litanie 
lauretane modulate a quattro voci 
ed organo senta risposta del pO' 
fido, Idtante kutretane modulate a 
tre vod, due tenori e basso, con ne- 
compagnamenio di organo. Litanie 
Inurt'taftì' modulate a tre e a quattro 
i oti con cu o /ipagnnmc/ilo d' or^u- 
no. Le opei c di caiUo Gregoriano so- 
no: Canius GregorioHU» in Pitnfi' 
cadonis B. SL Firmai» et Pa^ 
marum prowsiànibus coUecùis et 
cmendatus. Canius Grvgorianus Pas- 
sioni s D. N. J. C. restUutus et in 
luccni cditus. Cantus Gregorittnus ut 
cxcquiìsy officio et missa fidvUuut 
dijuiu^rum ex opUmis exentpla- 
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ribus coiU'clHf. Le raccolte di mu- 
sica saua di cuiupu&iiuii ilella scuo* 
111 roidana eonsitloiio. Raccolta di 
musica Mocra in cui e(miengonsi i 
capi lavori de* più celebri compO' 
sUori italiani dal secolo Xf 'I Jìno 
ai nostri tempi, eon'^i^icnte m mes- 
se, sequenze^ oj/crioni, v io Utili y sai- 
mif inni, responsorii, ec. Sono ti* 
nora usciti, sette giussì volumi io 
foglio, th» oootengono le opere 
più eccellenti in meggior parte ine- 
dite del Palestrina, e la sua vita, 
corredate d'interessanti notizie in- 
torno alle medesime e alla storia 
deirarle musicete. I sette ^umi 
contengono la prima parte^ ora si 
propone stampare la oontinuasiooe 
dell'opera in altri otto eguali vo- 
lumi, che conterranno le più belle 
coinposizioni in istilc ossei vulo sen- 
za uigaau e con ui'gauu; ili istile 
del tutto organico ed istrumentale, 
dal fine del secolo XVI fino ai no- 
stri giorni. Nel t. CIX del Giorna- 
le arcadico si legge un importante 
articolo tici marchese Giovanni 
Longhi iutilolulo: Le opere di Pier 
Luigi da^ Palestrina piòblicate con 
moderni earaUeri da monsignor 
Atfìti% ce. Excerpta ex cdebrio' 
ribus de musica làris Palestrina, 
Vittoria, Allegri, in tisnm cathedra' 
liiuiif ec. in donùnica Pal/nai u/n, 
et ma/ori hcbdoniada. La cantica 
di Salomone, modulata a daque 
voci da Palestrina, Raccolta di 
mottetU a quattro voci di Palestri- 
na, Vittoria, Anerìo. Inno o ritmo 
Siabat Maler, mottetto Fratres ego 
cnini accepi, a otto voci distribui- 
te in due cori, di Paiciìlrinai inno 
Pange lingua in canto Gregoriano, 
che si est^uiscoao nella cappella 
Sstìna. Fragnienta hymnorum di 
l'alestrinn, di Felice Atierio e di 
Gio. iVIatta J>fauini. Litanie a qual- 
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tro voci con organo e senza di 
lanacconi per uso de'colkgi, An- 
tìdMmt Utanie popoian detta B, 
V, per uso de* collegi» Se H cor A 
puro e candido, m onore di «. Lui- 
gi a due voci con coro, di Carlo- 
nij pìihblirafe con organo. Al tuo 
pie Maria diletta, del Mariotti, ri' 
dotta a tre voci con accompagna^ 
memo. Se mai giungo dopo mone, 
di Cartoni, con accompagnamento, 
Psalmus Miìitrcre, di Casciolini, 
corretto per l'ofììzio delle tenebre. 
Salve regina, del Bonfichi, con ac- 
compagnainento. Libera me Domi- 
ne, a quattro voci con isùramenU di 
Cimarosa, Dopo il catalogo moa- 
ttgnor Alfieri pubblicherà in quat- 
tro volumi il nuovo : Graduale se- 
cundum ritum s. ecrlesiae romanae 
ad cantimi Gregoriannm concili- 
natum, eie, Anliphonariutn^aLc, del 
quale il é letto Tannuniio nel 
Diario di Roma, non che molle 
altre sue composizioni inedite a tre» 
a quattro ed otto voci. 

A Caiwo ecclesiastico pnrlai 
delle diverse sue specie ed origine, 
cioè di quello degli ebrei, e d^ 
quello ecclesiastico de' primi tempi 
della Chiesa, e sue diffisioni, massi- 
me dell'Ambrosiano e dei Gr^- 
ilano o romano, o canto fermo; 
del cantorato e scuole de' cantori 
istituite in lioina da s. Gregorio I, in- 
di della sua propagazione in Francia 
ed altrofcj delle note che diconsi. 
inventate da Guido d'Arezzo, e di 
quel canto che escluse poi dalla 
chiesa Giovanni XXII (la cui de- 
cretale emanata nel vZii in Avi- 
gnotie, Docta sanctoruni patrum, è 
riportata ancora dal Ferrigni). Ch^ 
sempre disapprovarono i Pontefici, 
i santi padrì ed ì concili i la musi- 
ca profana quando la videro inlio- 
dolta Q«Ua chiesa, inclusivameate 
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al ocmcilio di Trento; parlai pure 
del MDio de'rdigiosi, e di altre di- 
vertitii di CBOti e cuoi pregi. A 

Cauttorb accennai quanto riguarda 
la fliìjnifà de'maestii tlel coro nel- 
I<? cntU'diali, con le diverse deno- 
ininazioui e prerogative. À Cait* 
mil dkn di quelli di Salomone e 
de' primitivi critCiaiii, delia seuola 
di 8. Gregorio ì, della loro condi* 
zione cliiericale, e de' luoghi del 
canto. A CAPrroM rowTipicfi scrissi 
con qualche difTusiotie del celeber- 
rimo e aiiticbissimo collegio tut- 
torà esistente in Roma in servigio 
della cappella pontificia, e di tutto 
che lo riguarda, come di sua 
origine da s. Gregorio I che volle 
il canto stabilito sulle teorie di 
Boe7io Anicio Manlio Torquato Se- 
veri nu, che avea appreso in Atene 
dai greci, oelelire maàm pel mo 
trattato lulla mutioa giuoto duo a 
noi, e dei miglioramenti rioevnti 
da quel Papa, che ancora si osser- 
vano. Dissi pure delle scuole di 
qii(\s[j cantori, dei loro dignitari, 
dei loro uliìzi, e di quei Papi che 
suooeiMvameiite Impiegarono il lo- 
ro telo andhe in utilità del canto 
eocleiiastico e del collegio de' loro 
cantori, con le notizie di Guido. 
Dulie variazioni succedute dopo il 
ritorno de' Papi da Avignone ìa 
Uoaia, pei cantori francesi e bel- 
gi che teguirono Gregoiìo XI, e 
SQOvamenle degli uiSii ciercitati 
dai cantori, loro pi-egi e molti 
privilegi; e degli antichi cantei i 
impiegati in servigio della santa 
Sede. Indi dc'raae&tri deila cappel- 
la pontifìcia, cardinali prolettori 
dd collegio, e canfori insigni per 
dignità, santità, dottrina e scienza 
musicale, facendo cenno delle loro 
opere principali, con quanto li ri- 
guarda i e che ai protetlori (la liol* 
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la Cam retineiidi de'3i settembre 
1761 di Clemente XIII sul r^- 
me € governo del ooltegio^ è nel 
t li, p. 3o6 del Bull. Rom. CùnL) 

successero nella giurisdizione 5 nnflg- 
gioi domi. Del piezioso archivio del 
collegio, di altre notizie e funerali 
de* cantori, de' quali funerali par- 
lai ancora nel volume XXVIII, p. 
68 del Dizionario, dicendo di quel- 
li (in cui il p. Ercole Grani ge- 
suita pronunciò con molto aflètto 
e robusta eloquenza l'orazione fu- 
nebre ) del rinomato direttore e 
camerlengo Baini, fttto da Grego- 
rio XVI suo cameriere d'onore{ né 
tralasciai di accennare alcune straor- 
dinarie composizioni musicali fatte 
dai maestri, sino e iuckKivamenle a 
quelle dello stesso inonsi^tior Giu- 
seppe Baini. ?fe tcceio i' elogio e 
parlarono delle «ue uotiiie ed ope- 
re: il cappellano cantora d. Gio- 
vanni Belli, con lettera e iscrizìo- 
ne stampata nel 1841; Alessandro 
M. Calcano, con cenni biografici 
publjlicati nel n. 71 del Diftrìo di 
Roma i(:>44> d. Luigi Portelli, con 
relogio riportato nei tuccitati ^ii- 
naU voi* XX, p. it4; ed il cav. 
Andrea BeUi, con articolo inserito 
nel n. r i delle Notizie del giorno 
1846. In tutti i quattro accennati 
articoli si parla ancora di quanto 
riguarda l'origine e progresso del- 
la musica lacn, di che pur ti trat-' 
la a tutti i moltissimi articoli che 
gii aono relativi; e pei «intori pon- 
tifìcii si può vedere Cappelle Poa- 
TiFiciE, Cardinalizie e Preiatizie, 
ove feci pur menzione della loro 
antica oflSzìatura ndia cappella del 
palazzo apostolico, quotidiana feria* 
le e comune, cioè della prima cap* 
pella del mondo il cui canto c 
musica ha formalo sempre le me- 
raviglie di tutti. 
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Per (funnto nl>1)inmo qiiì rjcordn- 
in e per In l)rRvit»i che ci è im- 
po'.fn (liilla nnhira di qiieslo DiziO' 
nnrio^ ci limiteremo nd eslrarre qii.i 
■ e lìi qualche eriulÌKÌone dnlla beila 
Apera del lullodiito monsignor Al- 
fieri, Ristabib'mmto del canto e del- 
ia mutica ecdrsiaslìra. Tra le ette* 
rimi HTiioni che dobbiumo ne! i^n* 
tJeie H Dio il dovnln culto, si corti- 
prendono le divine lodi, perchè nel- 
le ditei'se tnelodie ed nrinoate ven- 
gono maglio tocchi e scossi gii «ni* 
mi no«tri, onde sempre si otiita 
In mtisicn nelle lodi del Signore, 
aftìnclir ^\\ nniini de'deboli e de- 
gì' iniértui restino vieppiìi eccitati 
<*d ìnfiammHti alla divozione. Difat* 
tn Mosé e gl' imiellti unrono il 
canto nel solenne rii^niKÌMnento 
che ièoero a Dio dopo il prodigio- 
so pa8.sa{»gio flol finir Rosso. Mnria 
sorella di fnj fitice colle altre don- 
ne ripeti^ ii di lui cantico al suono 
de'limpani e alla danza. Davidde ac- 
cnoipiignò l'ercR cot canto e eoi suo* 
no di motti strumenti, indi ordini 
ni leviti ch'erano ol servizio del Si- 
gnore, che ne celebrassero le K cH 
fol suono e col canto, nell'esercizio 
fie rninisterì dell'altare, ed il loro nu- 
mero giunse sino a quattromila , 
poi divìsi in ventiquattro ordini; 
laonde fu Davidde il primo che ìn« 
Irodusse regolarmente la mtisicR 
nelle sacre funzioni, facendo risuo- 
j fiare il santuario delle lodi del Sir 
gnore. La modulazione delle tocì, 
con cui gli inni e \ salmi erano 
ranlati nel sanloario degli ebrei, e 
il suono degl'isCrumenti che accora* 
pngnnvano le voci, davano alile sa* 
rre parole una maggior forra, on- 
d'esstì facessero più «iva iinprcssio* 
ne negli uditori, e venissero meglio 
espressi gl'inferni sentimenti dì «n 
animo trasportato fiiori di sè alla 
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considei*azÌonc deirampiezza di Dìo, 
dei prodieri da Ini opfiati, e dc'hc- 
nf^fìri n^li luimini lihrrnlmcnle com- 
partiti. Dal che apparisce, che la 
musica conviene prof/riamente alle 
cose religiose, e«!ien^ esse le ani- 
che che risvegliar debiMno nell'ani- 
ma veraci sensi di amore verso Dio^ 
e che facri;nio concepire una mi- 
hlime idea della divina maesfìi, a 
cui render devesi onore ed omag- 
gio come principio e termine d'ogni 
cosa, e come nostro ereatoce e lar* 
ghissimn tienefettore. La malizia poi 
dell' uomo sì è servila di questo 
mcTTo, in ecrjffirp alla pietà pccol- 
lentissimo, per i isvegliai'e e muove- 
re le ree passioni nelle case, nelle 
adunante e ne' teatri unitamenté 
alla damsa, ad indecenti azioni, ed 
a racconti amorosi ; an?! in questo 
secolo cbfi vantasi di lumi, di filo- 
sofia e d'incivilimento, da alcuni si 
giunge all'eccesso degradante di ren- 
dere onori quasi idolatrici a quel- 
li che primeggiano nella musica e 
nella densa. Su questo punto si pub 
l^gere l'aureo libro stampato in 
Roma no! i "C^'f^-. Trnlfnfo fie'ghto- 
chi e. de divenuiunlì permessi o 
proibiti ai cristiani , cap. XIX, 
della musica e del canto* 

La mtisiea degli ebrei stabilita 
per i' onore dell'Altissimo, fu eser- 
citata da Cnsto stesso e dagli apo- 
stoli, f da essi vennero esnrfr*ti i 
primi cristiani ad u<iarla nelle sa- 
rre fun7Ìoni, per essere eccitali più 
facilmente alla divoaione ed alta pie- 
tà: il Redentore neH'nltiaEm cena 
dopo ristituzionc dell'Eucaristia can- 
un inno di ringraziamento; e s. 
Paolo esortJS i fedeli al canto dei 
salmi, degl' inni e de' cantici spiri- 
tuali nelle loro adunanze, nvverten- 
doli di accompagnarlo non colle sole 
labbra, ma con rintemo del atore> 
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e l'imegrà coir«MiD|Hii. Tuttodò 
meglio ogii ni'iicoli di tali oompo* 

nimenti. (ìli eretici samoMlensi, ni- 
bigesi, vnld' si, jiiefrohiistnni, wicle- 
fìsti, calvinisti ed nidi, clic spnccia* 
rono pei' inutile e s«iperslizioso ì'u- 
SO 4el canto, furono ampiamente 
eonfulali; ma la Chiesa esortala a 
praticarlo da Cristo e diigli apostoli, 
non lin tmlasciato giammai il can- 
to «elle &ncre funzioni, fin dnl prin- 
cipio del crisliiinesimo, eil iimiime- 
i*cvoli ne sono le tesliniooianze che 
ripoitiaroo in molti Inogfai. Ave»' 
do Coslantino donala la pace alla 
Cliieia, il canto non più nelle ca- 
taconilie, ma fecesi udire in pub- 
blico dai fedeli e con maggior le- 
tizia SI in oi icnle clie in occidente, 
in pioce^so di tempo, avendo per- 
dolo in pai«ccbt luoghi la prìmie* 
ra ttmplìfiità, e rìnscendo di distur- 
bo ai divolì, non trascurarono i 
sanli vescovi ed i zelanti snlUorì 
d'inveire c<n inlla iiicondia contro 
l'abuso; e verso il fine del VI se* 
colo s. Gregorio assai geloso del 
colto divino, ci applicò alla rifor- 
ma ilei canto ecclesiastico, il quale 
poi si difTuse per tutto Voocidenle 
iti hievis-^inio tempo, c specialmen- 
te in Inghilterra ed in Francia : que- 
sto è quel canto che piacque sem* 
pre e sempre piacerà ai dotti e 
alte permne divole. Allorché ne' w- 
coli pmteriorì si mescolò alle me- 
lodie gregoriane l'armonia, inco* 
minciarono gli abusi, ronfrc» i quali 
si scagliarono padri, concilii c scrit- 
tori fino ai nostri giorni, senza es- 
terne risultalo verun felice elTetto. 
In ogni età, quantunque barbara, 
più o meno furono in uso preHO 
il popolo gli sirumenli che accom- 
pagnaRsero il canto ; quindi intro- 
doffosi iti cl!Ìe<;n i! canto melodico, 
&i procurò coli andar del tempo di 



MUS t43 

renderlo armonico, ond'è che dal 
pontificato di t. Vitaliano del 657 
in poi, si udirono le melodie del 

canto Gre'^oriano armonirrnte ;dl?i 
mente d;ii cantori , e siccome tal 
mo<lo di armonizzare dicevasi ia 
Ialino organare^ e raccordo orga- 
itfif», questi nomi indussero molti 
storici di musica n credere che ai 
tempi di s. Vitaliano fosse in um 
nella chiesa l'istrumento di canne, 
che oggi chiamiamo organo. Tal 
modo di organare sembra che dii- 
i!asse fino al secolo X, umndosi pnnii 
per significar te note, il che prova 
la dwivanone dei termine contrap" 
puntare^ e 1* invenzione de* punti 
non doversi attribuire a Guido A- 
retino, ma essere più antica. Kgli 
però vei"S0 il io32 facilitò la let-» 
tura del canto Gregoriano, riunì al- 
cune regole suirarmonia, ìntrodus» 
se un'altra maniera d'organare, la 
quale prontamente si dilTnse da per 
tulio , cioè facilitando moltissiiitr) 
l'apprendimento del canto con meto' 
di, indi si formarono scuole regolari 
per c^ni dove. Il miglioramento 
dell'armonia di Guido luttavolta é 
dubbio: per la gran fama acqui* 
statasi gli si altribiiiiono tutte le 
scoperte tlelle qitnli s' i ignora l'au- 
tore , mentre molle cose ascritte 
a Guido erano già cognite avanll 
di lui. Monsignor Alfieri nel voi. 
VII delle Opere del Palestrìna, al- 
la dissertazione dal risolvimento del- 
la musica fino all'epoca» di tale n»i- 
lore, dopo di aver Icito le opere 
di Guido, che prima non avea po- 
tuto avere, confessa ingennamente 
enere caduto fetalmente in alcuni 
enonn nel suo Saggio storica. Es- 
so adunque prova, che il santo mo- 
naco Guido non f»i affatto l'inven- 
tore dell'esacordo ui^ re, mi, fa, sot^ 
la^ ma che anzi richiama a vita le 
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icala gregoriana a, b, c, d, c, f, g, 
cbe fissa per la lettoni della mu- 
sica due linee, una rossa per la 
chiave di basso, e un'altra gialla 
per h chiave tli tenore, sopra le 
quali seguitò a servirsi delie note 
di uso chiamate fcandicus , sali- 
€m, ec. ch'erano órca quaranta, in* 
trodoltesi sulb metà del secolo Vili; 
e che finalmente sì servi per di- 
notare Vorgnnum ossia In rorza ar- 
monia di quc'tempi, constslenle in 
quarte, quinte e ottave di seguito, 
delle lettere Gregoriane, grandi per 
le vod gravi, 'minuso(rfe per le voci 
medie, e queste raddoppiale per le 
Tnci acute. A mas'crior scliintimen- 
io d'una mateiia si importante si 
pub consultare la citata dissertazio- 
ne. Sui finire del secolo XI Fran> 
cene di Colonia procedette più in- 
nanzi nello svolgimento dell'armo- 
nia, ìns^ò d'intix>durvi le conso- 
nanze, di non fin* ascender e discen- 
dere le voci in «no stesso tempo , 
e stabiPi le figure musicali in lunga, 
breve e t&nibrtve, nonché i tempi, 
i modi, le legature ed i riposi del- 
le voci, gìttando le fondamenta del- 
la musica furata, la quale in ap- 
presso venne migliorata dagl* italia- 
ni segnatamente. Quindi in pnclus- 
simo spazio di tempo in Italia, In- 
ghilterra, Franda e Belgio, fu con- 
dotto a misura il canto Gn^oria- 
no, c si rese armonioso, venne ab- 
lìellito, e vi si mescolò talvolta e- 
ziandio gl' istrumeuti ; artiOzi che 
produssero enormi stravaganze, che 
pervenute in seguito ail'ea:es$o, mos- 
sero Giovanni XXII ad emanare il 
celebre decreto, in cui dopo aver 
mostrato che lo scopo del canto sa- 
cro si è di accendere la divozione 
ne' fedeli, rimprovera la nuova ma- 
niera introdotta di misurare il can- 
to fermo, e d'averlo riempito di 
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nuove notee^i adornamenti, di se- 
mibrevi cioè e di minime, dì ochet- 
li, discanti, tripli, rodelli, condotti, 
mottetti volgari, ec ; vuole che si tol- 
gano permettendo solamente che 
qualche volta , e specialmente nei 
giorni solenni, alle messe e ai divini 
ufiisi si usino alcune oonsonanie di 
ottava, di quinta, <li quarta e si- 
mili sopra il canto ecclesiastico sem- 
plice, in maniera tale che si con- 
servi illibata r integrità del detto 
canto. 

Un sifGitto ordine pontificio pro- 
dusse buon effetto, e s'inoomìncta- 
rono quindi ad udire h^ prette ar- 
monie permestie, sugli Introiti, Gra- 
duali, Ollertoni, Antifone, Inni c 
Respon&orii. Colui modo però sem- 
plice e rosso, era sopportato di ma- 
la voglia da quelli ai quali aveva 
solleticato gli orecchi la musica mi- 
surata, la quale non ostante che 
fosse bandita dalla chiesa, fuori di 
questa veniva per tutto usata. Ed 
è perciò che az7.ardurono di porta- 
re a misura il Kyrie, Gloria, Cre- 
do, SoMiu», BenedicUis, Jgim», e 
dì eseguire non piìi alla mente, 
ma in iscritto la composizione. 1 
fiamminghi che avevano immagi- 
nate tali composizioni, vennero in 
Italia a farle gustare; ed essendo 
piadute, restarono eglino al servi- 
gio delle cappelle. In tal guisa nac- 
que hi asóMca armonica, la quale 
fece ogni giorno pror^rcsso. CoU'a- 
vanzarst per nitro non si ebbe al* 
cun riguardo alle sacre parole, die 
furono o£fiiscate oca arlifidi inter- 
minabili da tutti i compositori, sen- 
za che gli uditori potessero inten- 
dere il senso; ed il peggio sì fu 
che le composizioni erano per lo 
più lavorate su profani soggetti; e 
pure il Josquin, come il pii» nic- 
lodico della scuola fiamminga, fa 
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dlMmeto RI Europa princ&ps musi- 
amun, indi l'invenzione dell'arte 
detta stampa riuscì utile aiicite al- 
la musica. Nel concilio dì Trento 
si pose riparo alle sfrnvai^anzc nui- 
sipaii, e SI peiiM) alla cuuvenienza 
del Icmpio muto di Dio, kumde Pio 
IV nello stabilire la congreguione 
dì otto cardinali per l'esecuzione e 
interpretazione del concilio, donde 
ne prese il uotne, ne destinò indi 
una parte per la rìforma della mu- 
sica sacra , capi de' quali erano i 
cardinali Viteltoni e s. Carlo Bor- 
romeo che alcuni dilaniano prefet- 
to. Essi procurarono che nella cap« 
pella poniiflcin fòsse eseguita una 
musica non solo senza intrecci ar* 
tuonici, oscenità e stravaganze, ma 
devota, e .di stile talmente iÀiarp 
che si udissero bene le parole del- 
la sacra liturgia, aflinchè servisse dì 
esempio non solo a tutte le chiese 
di Roma e d'Italia, ma ancori a 
tutte quelle del mondo cattolico. 
Fu dato rincatico ai ccicbic Gio. 
Pier Luigi da Palestrìna già can- 
tore pontificio, il quale oosiruì quel- 
la messa a sei voci , che in piik 
f luoghi citammo, chiamata da lui 
col nome Papae MarcelU, che fu 
da tutti approvata, e per la quale 
fu salva la causa della muMca sa- 
cra, che volcasì dai padri in sul 
principio bandire dalla chiesa: il 
Palestrina inoofaggito con essere 
fri Ho dal Papa compositore perpe- 
tuo della sua cappella, benché lai- 
co, progredì innanzi, e fece moltis- 
fime composinoni degne della casa 
di omione; ed 1 oomposilorì scossi 
dairapplauso genirale e dall'amo- 
re del guadagno, cambiato stile, ne 
seguirono !c orme , e comparvero 
le bellissime coaj[ìoslzioni di Vitto- 
ria, de' due JNaniui, de' due Aueiii, 
di Gaccini, di Allegri e di moiti 
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altri. Monsignor' Alfieri riporta Io 

notizie intorno al risorgimento del- 
la musica fino al Palestrina, aoclx; 
nella sua fUiccoUa di musica voi. 
VII, p. 373 e sc^. 

In appresso, ud imituzione della 
muttca teatrale, ù formò lo siile 
concertato, ed entrarono in chie- 
sa gì' istrumenti da corda e da 
fialo. Dall' introduzione degli sii- 
li orpnnico concertalo e slnunen- 
tale, la umsica sacra passò di nuovo 
agli abusi, che rìcliiamarano l'al- 
tenùone de'Papì, Ira' quali Alessan- 
dro VII che inibiUi colla oostitu- 
ùone Piae soUecìtu^nis, dell'anno 
1657, sull'osservanza della quale 
la congregazione (Iella visita nel i 
promulgò uu editto clie produsse 
buon efibtio, ma per pochi anni. 
Indi fiorirono gli allievi de' oouser- 
vatorii musicali di Napoli e multi 
maestri di Roma. Tuttavolta l'iibii- 
so invase (juasi tutta l'Italia, onde 
nel secolo passato col Muratori de- 
clamarono contro di esso più scritto- 
ri, e Benedetto XIV con encÌGlica ai 
vesoovi dello stato papale, in cui ri- 
prova l'abuso della musica teatrale 
introdottasi nella Chiesa, raccoman- 
dò il canto Gregoriano, e die otti 
mi avvertimenti sul genere di uiu- 
sica da usarsi. Numerosi e gravi 
saittori da queirépoca fino a noi 
hanno grìdato contro gli abusi del- 
la musica sacra; ma i disordini so- 
no troppo invecchiati, e senza una 
for^a energica de' superiori è di(U- 
ciie sbai bicarli , colle più evidcuti 
ragioni e persuasiooi. interessante e 
opportuno è l'articolo che ripoiia 
il eh. Alfieri» tratto da un giuntale 
di Parigi e intitolato : Danni ai 
(fuali si espone la religione a capio - 
ne di certa mntìca usala nelle chie- 
se di Fiuncia. Si è giunti ad ese- 
guire ai tflaU'o Io Siabat JUaUv dal 

IO 
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cav. Romìdì! ed in chiesa «1 tein- 
pO della mena ii pot-pouni della 
Luda di Latnmermoarl per non 
dire altro. Contro gli abusi intro» 
(ìolti nelle chiese nel canfo e nella 
musica, lo ripetiamo, in ogni età 
declamarono i Papi e tutti i buo- 
ni, a cut Ita a cuore l'onore e la 
^leoenta del iantuarìo. Pmìoie so- 
no al tran la nozioni che lo zelo e 
la scienza del lodato autore ci dà 
sulla istituzione e convenienza del 
canto Gregoriano, quando è bene 
eseguito : da questo egli esclude quel- 
lo die ora appellasi monastico, poi- 
ché rioonotoe per Gregoriano quel* 
lo che trovasi stampato nel Gra* 
duale ed Antifimario romano, nel 
direttorio di coro del Gtiidetti , ed 
in altri simili libri e codici , men* 
tre il monastico odieruo non basa 
lopiìa «Ictin buon- feodanento , aU 
lontafiandoai dalle regote coanuni 
delle nodulatioiil ; estendo il Gre* 
goriftno puro, il vero monastico 
antico. Nè meno impnrlanle è quan- 
to riporta sul dovere degli eccle- 
siastici, di studiare il canto Grego- 
liano, dicendo col mi. Bada, dia 
chi canta quel che non oonoace, 
Itene definito ana bestia, poiché 
non solo è necessario conoscere le 
varie melodie di cui è composto » 
e che si apprendono collo studio , 
ma ancora molte altre uose che lo 
accompagnano. 

• Circa l'organo^ H col laono da 

alcuni secoli si unisce al canto 
de' salmi , cantici , inni e mes- 
se, o«fse! va il eh. atifore che non 
si ha quasi da ulcuuo cautela ve- 
runa nei suonarlo , nulla curando 
di sapere quando questo ttrumen- 
to possa usar»; e la Cliieta, che ha 
<>rdìnato esattamente t riti, non ha 
trascurato di parlare anche di quc- 
ito, pccMrìfeadone le diicipliiie* Mei 
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parlare monsignor AiDerì de' me/zi 
da pi-endeni onde por termine ngU 
abusi introdotti aell' esecnaione del 

canto Gi*egoriano e nel tuono del- 
l'organo, dice del canto fratto mi- 
surato che in Roma si usa nei se- 
minario romano e nel monastero 
de? camaldolesi di s. Gregorio net 
giorni solenni, oltre l'eseguire ve- 
ramente bene il canto Gregorianoi 
come del canto fratto, e qnatcbe 
pezzo sodo e grave a due o tre 
voci che si eseguisce da' sacerdoti 
della missione. Ragionando dcitit 
ninn^a armonica e del quadro del- 
l'odierna musica, incomincia collV 
rigine dell'antico luogo proprio dei 
cantori o coi'o, innanzi al presbite- 
rio 0 presso r altare maggiore : c 
quello che in appresso si fabbricò 
in allo fu nominato cantoria, pri- 
ma ne' iati del presbiterio^ poi in 
Ibndo, o sopra l'ingresso della chie- 
sa, ove anche venne collocato l'or- 
gano, luogo chiamatoxirdinariame»- 
te orchestra, ch'era presso gli anti- 
chi un luogo vicino al teatro, ove 
slava li magistrato a vedere le rap- 
preaentaaioni, mentre om è una spe- 
cie di steccato, nella paiie anterio- 
re del teatro^ destinato pei suonato- 
ri. Quivi si eseguisce la musica sen- 
za verun riparo, onde il popolo vol- 
j;»endo le spalle all'altare raacff^iore, 
è inlento a osservare quelli che can- 
tano. Molti sono i danni spirituali 
provenienti dalla musica leggiera, 
lasciva e proftna, introdotta ne' sa- 
cri templi. Quanto alla musica stru- 
mentale se possa convenire alla chie- 
sa, s. Tommaso opina affermativa- 
mente, perchè gl'islrumenti muovo- 
no l'animo al diletto piìi che ad 
altra eom, ma vi Ih aleone distìn- 
aioni. Il cardinal s. Carlo aminìse 
l'organo, ed escluse gli altri stru- 
luenii, fiCGOuUo il prescritto dal ce- 
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rimoowte romano. Benedetto XIV 
fece etamioare la quettione degVi- 
•tnimenli, ed ulla fine concbiuse di 
amrTu ilcrne alcuni solaiuenle , cioè 
Tioloni, violoncelli, fagotti, viole c 
violini, per rinfot'zo maggiore di 
quelli che cantano; e ban^ t tim- 
pani, ì corni da caeda, le troosbe, 
gli oboe, i flauti, i flautini^ i sal- 
teri moderni, i mandolini e simili 
strumenti, che non servono clie per 
rentler<» la musica fentrale. Questi 
uilimi strumenti dilellauo all'orec- 
chio^ ma non eccitano alla pietà, 
nè ooncilìano al pentimento de'pee* 
catii II che ricercasi nella musica 
sacra. Fatalnicnlc di poi ai concessi 
strumenti a poco a pnrn nitri se ne 
introdussero ii> chiesa , divenendo 
cot>i la musica quasi sempre teatra- 
le, con dolore de' baoni, onde molli 
veeeovì anco di recènte bandirono 
■dalie loro diocesi qualunque soi'ta 
di musica strumentale. Le musiche 
stVHtDeutali che si fanno di notte 
presso le chiese per la lesta di al- 
cun santo, invece di trarre il po- 
polo alla sua cRvoiìone, pei peizi 
cbe si eiegoisebno profani, lo scopo 
riesce del lotto opposto. La musi- 
t» snci-a poi dev'essere coerente ni 
senso ccclesiuslico, che non ammet- 
te confusione nelle parole, che sia 
grave in modo da escludere quanto 
fiossa sapere di profano, ed atta a 
commuovere la pietà de' fedeli , 
e che nella composizione siavi 
r unità , e costruita nel modo 
ordinato dalla Chiesa. Si compiac- 
tia Iddìo U' ispirare negli animi 
specialmente de'suoi ministri l'amo* 
^ ed il gusto pel canto della clile> 
^aa, il qnale è stalo in tanta vene- 
tancne per tutti i secoli della me- 
desima, e ch*è atto a destare ì sen- 
timenti e gli ofTelli i più conve- 
nienti ad ouuruic la maestà deK 
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l'Essere supremo ; onde un tal ge* 
nere dì canto riprenda univerml- 
mente il suo posto nella mera li* 

turqìn^ eliminandone quella musica 
pi'oiana e teatrale che in più luo- 
ghi si è introdotta a deturpare la 
santità del tempb e le più augu- 
ste fttusioni. Vediamo i popoli nati 
nella più rozza barbarie correre 
alle chiese de' missionari per gu- 
starvi la dolcezza del canto sacro, 
che lasciandoli meravigliati e com- 
punti, per eSelto di grafia diviua> 
fadlmente ti dispone adabbraeda- 
re il crislianesimò. ' 

Dopo che ìì Palestrioa, d'or* 
dine della congregazione del con- 
cìlio, riportò pel primo nelle sa- 
cre composizioni musicali il ve- 
ro stile ecclesiuslico , ii quale non 
solo riscosse applausi nella ponti* 
ficia eappella, ove tuttora si osser- 
va la semplice esecuzione, ma fu 
eziandio da altri maestri neHe chie- 
se di Roma adottato. Affinchè poi, 
come di tutte le cose addiviene, 
non avesse col tempo a risentir 
nuovo danno la musiea ecclesiasti- 
ca, nel ponti6cato successivo di f. 
Pio V, avendo il Palestina nel 
i5r70 fondato in Roma una scuo- 
la insieme con Giovanni Maria Na- 
nini, affine d'istruire bene i giova- 
ni negli elementi dell' armonia a 
della composisione; e' divenuti i ft« 
larmoniei di quel tempo amnra-aio- 
ri e seguad dello stile del Palestri- 
na, dairunione di tutti i composi- 
tori e cantori di Roma si fornii 
una congragazione sotto il titolo 
di s. Cecilia. Gli atti di questa mo- 
ta « dicono, teoondo -l'interpreta* 
zinne di alcuni; die nel cantare le 
Iodi al Signore, accordava la mu- 
sica istromentale alla vocale, e per 
questo i musici l'hanno scelta a 
loro protettrice. ÀVTerte mujisignor 
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Alfieri che piuttosto di credere >. 
Cecilia perita nella moiiisa, si debba 
rìtenera l'atlrìbuto^- al tuono degli 
itranenli malo nelle ine none» e 
al pregare ch'ella faceva nel cuor 
suo a Dio, ontle gli conservasse la 
sua verginità , come avvcnrìe colla 
coroua del martirio. Dello scopo 
della congregazione, del luogo ove 
venne •tabllìla e risiede^ come di 
altre notizie, ne parlammo nei voi. 
I, p. 55, e XI, p. 3o6 de! Diziona- 
rio, godendomi l'animo di npp<irtc- 
nervi qual socio onorano, neila classe 
dei filologi, fino dal i843. Grego* 
rio Xill nel i5B3 o i584 appro- 
vò la oongrogaaione^ l'erette cano« 
nicamente, e gli concesse privilegi, 
o>edesi ad is!nntn dtd Palestrioa. 
Tutti i fìlarraonici di Roma do- 
Tetterò assoggettarsi agli esami della 
nOTcUa oonfiratternita o congregasio* 
ne, e la io|a cappella pontificia es> 
Bendo composta di cantori ecclesia - 
siici, i quali regolavansi con par- 
ticolari leggi di loro, ne rimase e- 
SCnte. I conp^regati conosccnilo che 
già in Hapoii erausi eretti due con- 

servaCorii di miisioa, uno nel i537 
eoi titolo di s. Afarìa di Loreto, da 

Giovanni di Tapia prete spagnuo- 
lo ; l'altro nel 157(1 co! litolodi 
s. Onofrio a Capuana nell'ospedale 
dell'Annunziata, cui poi si unì quel* 
lo della Pietà de' Turchini fonda- 
to nd 1607 ; peoiarooo di stabi- 
lirà in Roma un colico di mu- 
sica sulle forme di quello di Na- 
poli, ma dis;^i-aztatamente andò &1- 
lìto il progetto. Indi la congrci»a- 
zione SI pose ancora sotto la pror 
teaioae della Visitaiione di Marta 
Telline , a di t. Gregorio 1. Io lai 
maniera nel secolo XVI rifiorì l'ar- 
te soave della musica, e videsi Ro- 
n>;i feconda di sublimi ingegni che 
diUusao i feri pi'incipu di melo* 
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dia, che non piccolo giovamento 
re<:arono anche alla drammatica. 
Quindi s. Filippo Neri immi^ob 
quegli oralorii sacri, nel modo che 

vengono anche attualmente praticati 
in Uoma, e da' quali poi daremo 
un cenno. 

Contribuendo l'accademia o con- 
gregazione al miglioramento del- 
k malica , aggregò tm i suoi 
membri maestri e professori ita- 
liani e stranieri , fra' (jiiali molli 
d'una celebrità eniopea^ nnche del 
gentil sesso, non clie per soci d'ono- 
re gli amatori della musica, in cui 
novera Papi, sovraitii e peivonaggi 
illustri per dignità, per nascita e 
per sapere , come si può legge- 
re nell'opuscolo ; Catalogo dei mae- 
stri compositori , <tc professori di 
musica^ e de* tocii donare, delia 
congregazione e decodbnw di #. Cè" 
dUa di Boma, reùdeoÈe nd coBc" 
gio di s. Carlo a' Caiinarì, Roma 
1845. In quello della precedente 
edizione, vi sono pure i brevi cenni 
storici sulla con2;rfgnzio!ie stossa , 
Per le benemerenze, iui>lro e cele- 
brità che si meritò la congregazio- 
ne,* i romani Pontefici eh' ebbero 
mai sempre a cuore il progresso e 
l'incrpmento delle irti belle, accor- 
darono maggiormente la loro pro- 
tezione a queiita accademia e con- 
gregazione, con ricolmarla de' più 
ampli privilegi. Urbano. Viti colla 
bolla PSetatis , de' 20 novembre 
i624f approvò l'eresione egli stat 
tuti, con facoltà di approvare i li- 
bri di musica da stamparsi , e le 
scuole di musica da aprirsi in Ro- 
ma, ma poi derogò alla oonoeMio- 
ne colla bolla JSTwisiinamivs renun, 
del 9 dicembre 1626^ bensì gli ac- 
cordò moltissime indulgenze. Inno- 
cenzo XI con breve de' iB maggio 
it^v>4 tiooiermò gU statuti, con piivi- 
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tegio di aggregare alla congrega- 
«One qu«' personaggi itranierii ì 
quali fossero in fama di cultori del- 
l'arte e delift cdcnza musicale. Nel- 
VEusevologio ronifino piihblicnlo dal 
Piazza nel 1698, ne! fiatt. XI, cnp. 
XI, parlasi delia nobiie università 
« congregasknM de' mwòA a •* Car- 
lo de'Catinari, con divene erudì' 
«ioni inlla muiica. Clemente XI col 
breve Ad pasforalis, del 9 settem- 
bre 1716, ampliò e confermò i pri- 
vilegi, e volle che la stretta priva- 
tiva delie muticlie ecclesiastiche ri- 
eiedene io queste congregazione. 
Benedetto XIV colendo liir OOM 
grata all'iniigiie nccadeniìn fibnoo- 
nica di Bologna sua patria, le con- 
cesse i privilegi di quella di s. Ce- 
cilia di Roma. Pio VI parimenti ne 
confermò gli statuti col breve Su- 
perni ditpodfyme contiUit del 1 6 «et* 
teinbre 1 794, BulL Rom. Continua- 
t/o, 1. X, p. aaS. Leone XII ri- 
tiliiauiò al primiero splendore la 
congregazione, il cui andamento c- 
rasi ralienlato per le vicende poli- 
tiche. Pio Vili col breve Bonum 
est àmfkeri Domino, del 34 >8^^ 
i83o, migliorò l'andamento del 
corpo, con togliere da lui quegli 
r!)u«;ì che vi si erano introdotti 
(lurniite le nccennate vicende. Tra 
i cardinali suoi protettori, Burglie- 
se divenne Paolo V. Inoltre fbro' 
no benemerili della eongregaaione^ 
Gregorio XV per ampia approva- 
rione, Clemente XIV per l'aumen- 
to di esercizio nelle musiche eccle- 
siastiche, e Gregorio XVI volendo 
dimostrare il suo attaccamento ver- 
so ristilolo, con testamento ol<)gm- 
fi> gli lasoò le opere di musica che 
possedeva nella sua librerìn, il cui 
Hovfio M legge nell'opuscolo pub- 
blicalo nel 184.61 p. 16: Catalogo 
dtUe opere di musica o ad essa 
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rdntive che nel decennio sono sia- 
tr deporìtale neffarchivio detta coti' 
grcgazione ed accademia eU e, Cfc- 
cilia di Roma. Cunteraporaneamen* 
te fu stampato l' altro opuscolo : 
Memoria de principali benffrìtioìi 
delia congregazione ed accademia 
di s. Cecilia di Romàf ivi A ap- 
prende, che grato Tislitnlo alle be- 
neficente di Gregorio XVI, olire 
averne oidinato il ritratto per col- 
locarlo tra i benefattori, in s. Car- 
io gli celebrò solenni funerali. 

Suole la congregazione con mu- 
sica funebre rendere annualmen|e 
I dovuti suffragi ai confratelli de- 
ftmli. Nelle Notizie del giorno 1847» 
n. IO e 17, si dice elle Ir? congre- 
gazione umiliando con deputazione 
i suoi omaggi ai regnante Pio IX, 
questi si degnò dichiarare la sua 
aoddisfaiìone, come l'istituto da 
qualche tempo si oocnpi della for' 
maùone di un liceo musicale di 
cui manoi Roma, onde provvedere 
ni reali prof^ressi della scienza mu- 
sicale, e ali educazione civile e re* 
llgiosa de'giovani che si applicasse- 
ro alla addile arte i approvando il 
Pontefìce l'idea ddl'aomdemia sulla 
dotazione del liceo, promise la sua 
beneOca prolezione, e dì conceder- 
gli gratuitamente .ipjxisilo locale. 
IVellaccademia di archeologìa, il 
commendatore Giampietro Oimpa* 
na, che fece parte delta suddetto de- 
putacìonej lesse un importante di- 
scorso sulla insigne scoperta da lui 
f'iffa d'un sepolcro, pei tesoro la- 
pidario che contiene ; poidic una 
iscrizione di esso singolarissima, di 
un sonatore di dmlNili, dà notisia 
delta enstenza di un colico di mu- 
sica in Roma fino dai tempi delia 
repubblica, insignito di piivile^i dal 
senato, e riconosciuto dalle leggi di 
Augusto, la cui principale preroga* 



liva era qaeth ■ppuolo di* i pbr 

coffiuoe al raouino iltitulo di l» 

Cecilia, di assistere colla musica vo- 
cale e istrumentale le <»riraonie del 
cullo religioso, II collegio eia ap- 
pellato de' sinfouiaci : Collegiunà 
symphomaeomm, éà quale ti fa 
menzione in telane antiche lapidi, 
di tibicìiii e fidicinì; e parlando 
de' ropporti tra la musica antica 
c moderna, angui?) r Roma l'isti- 
tuzione d'un liceo musicale, il cui 
bel delo è confacente allo sviluppo 
di quest'arte ineantevolep Noteremo 
che anni addietro io Roma fa i*^ 
ttituita VaccadenUa fSarmomea^ il 
cui principnff' scopo è quello di e- 
scrcilarsi nobilinenfe tarilo nella 
musica vocale quanto nella stru- 
mentale, onde furoDVÌ ascritti i 
primi e più ddari profimori di 
musica ti romani che stranieri, di 
ambo i sessi. É diretta da un pre> 
sidente e da un consiglio. Divei-se 
volte all'anno raccademia dà pub- 
blici saggi di musica strumentale 
e vocabi eseguendo esattamente i 
migliori ipartiti de'piti accreditati 
autori. Fu in Bologna die nel i6i5 
per opera del p. Antonio Banciiie- 
ri ebbe nascimento la prima acca* 
dcmia di musica detta de/lori(ff\ 
cui nel 1623 successero i filoniusi, 
poi nel i63t ìfilascheri, chiaman* 
doti in fine filarmonici nel t666, 
mentre in -Frauda telo nel 1669 
irenne eretta la i*eale accademia di 
musica in Parigi, congiuntevi le 
scuole di canto e di declamazione. 
La società filarmonica di Verona già 
fiorìfa nel secolo XV. Le scuole mu- 
iicali di Bologna, Venezia, Lombdr* 
dia, Firenze e' Napoli, produssero 
elevali ingegni, i quali furono allievi 
degli allievi della scuola romana. 
Nel 1844 società filarmonica di 
». Cecilia di Venezia essendo stala 



unita alla congregaztooe e accade- 
mia di s. Cecilia di Roma, il pri- 
micerio benemerito dì questa mon- 
signor Giuseppe Zacchia poi cardi- 
nale, dopo avervi aderito, ordini» 
che ad imilaalone di altra tocieUi 
mutìeali vi « ammetteMero pure k 
aggregasioui di altre accademie n 
istituti eattoiici. Fu sotto tal ze- 
lante superiore che la congregazio- 
ne aggiunse il nome e la qualifica 
di accademia, poiché col consenso 
del cardinal pi^otettore e tervéndo' 
•i delle pontifide facoltà altre voU 
te accordate, annoveri al corpo 
persone distinte de* due sessi, col 
titolo di sodi ddr ncademia di s. 
Cecilia^ asci-i vendi) VI molli perso- 
naggi che colli va uo la scienza e 
l'arte omdcalé, e quegli altri èsian- 
dio nobilissimi dli'eransi mostrati- 
benemeriti della medesima 0 dell'i^ 
atituto, le cui erudite Notizie sto* 
rìckcj come già notammo, ci diede 
il eh. monsignor Alfieri, maestro 
compositore di musica sacra della- 
itesta congregazione e accadémià ^ 
lì Papa regnante nell'agosto 1847 
ba accordato il titolo di pontifìcia 
a questa congregazione e- accade- 
mia. Ora passiamo a dire degli o- 
ratorii e diaimni sacri cl>€ Vi e- 
seguisoono in Roma da' Filippini 
{Fedi), con musica istrumentale e 
vocale, premettendo un cenno sul-- 
rorìgine de'dramui sacri e del no« 
me oratorio. 

L'Arleaga ed il SignorelU sona 
di opinione, che fin dalla mela del 
secolo XV cominciasse la musica' 
polifosa a farsi sentire con piacere^ 
ed allora avessero origine i drammi 
sacri, e fin da quel tempo si nota 
clie ne fossero cantali nel palazzo 
apostolico. Nel principio del srf^'oeo- 
te secolo s'introdusse, al dire di 
Ciài, le cantale sacre eseguile dai 
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ponlindi oantori con lutti grittni- 
inentl nel medetimo palasto, avan- 
ti il uiatlulino della notte di Na- 
tole, vietate da Gieguno XIII, in- 
di ristabilì le, poi toppi ei>$e al modo 
detto nel voi. IX, p. io5 del Di- 
uonofh. Con qiuito oome di obb* 
tata è Italo tempre conosciuto il 
rìraromn sacro cantato nei ponlifi» 
ciò p;ìla7zo, del quale per allro, fi- 
so a tutto il secolo XVI, i recita - 
^ ttvi si declamavano, e si cantavano 
i idi (Oorì$ indi al principio del 
XVII si posero in miision i recìia* 
ti vi, i quali al finir del medesimo 
•ecolo divennero parlanti ; dalla 
qual epoca debbonsi ripetere i duet- 
ti, i terzetti, i quarfetti, ec; le arie 
perb Mltauto alla metà di tal fie« 
colo lìiroQo IntrodollA Non doret* 
te i. Filippo Neri Introdorre od 
suo oratorio le profane conpoà* 
«ioni teatrali, anzi per allontanare 
dai profani diverti rat iili i suoi, e 
insieme diieltarli, trovò delle can- 
aonì^ inni e laudi spiiUuaii, ne 
compose egli tieno, e (eoa compor- 
iie molte divole d'ottimo ttile, in« 
culcando in ogni strofii pmffime 
fondamentali di leligione, ovvero 
eccitando a sacri affetti, c serven- 
dosi de' più bravi maestri, come 
Anlmuocta, Palesti-ina ed alin; noti 
con m litica madrigale, ma divota, 
dUetlevole e chiara, leoondo le 
maniere che insinuava il tanto, il 
quale fece slampare sì fatti compo* 
nimeuti nel i588 e iSgi. Fin 
qui il canto era disgiunto dal suo- 
no: te CROtavati non ti tuonava, ma 
i tnonatorì replicavano cogli ttru* 
menti il cantato, o làeevano picco* 
li ri fornelli o sinfonìe. Jfd decli- 
nar del secolo XVI e principio 
del XVII, cominciò adottarsi sot- 
to la musica vocale il basso can- 
tante ; U pubblico ne rimase sod- 
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ditflitlo, e Vinireotione ti dilatò da. 
])er tutto prontamenCe. Le landt 

spii-ituali fatte comporre da s. Fi> 
iippo B sole voci, divise in due par* 
ti, Una delle quali precedeva il 
sermone, l'altra Io seguiva, e per- 
ciò tema oonncttìone,'cominciaro* 
no a rifialatii dai mal ilivoti, ab- 
bandonando r oratorio ; onde i fi* 
lippini a richiamo della piovenlìi, 
si adn{?flrorto f?ì tmovi metodi, c 
uUa muiiica miglia di canto e suo- 
no, procurando il p. Oi*axio Griffi 
tace^ole di t. Girolamo deUa ca-. 
rità {Feeli^, già cantove pontificio, 
sostituirti i componimenti di qual« 
che storia o avvenimento della [sa- 
cra Scrittura con musiche del cele* 
brc Francesco Auerio, die fece 
ttaropare nel 1619 col titolo^ 15s«- 
tra ^rUuale, Gò odoltò ancora 
l'oratorio di s. Maria in Vallicel- 
la; ma il cambiamento riuscì insi- 
gnificante, la poesia fi*edda e di 
pessimo stile ; mentre in vece la 
musica salì alle stelle e t' oratorio 
ti popolò di nuovo di divoti e di 
curioii i laonde i filippini dovette* 
ro persuadersi, che ad ottenere il 
fine di 8. Filippo^ d' allontanare i 
piovani dai passatempi mondani, 
pei meglio bisognava seguire i 
cambiamenti che faceva la musica 
rappretenlativa. Alla fine del se- 
colo XVII il teatro profano pre* 
valse a quello spirituale dell'Ane* 
]-io, e bisognò adattarti al gusto* 
dominante, in cui fecero musiche 
drnmmaticl>e Vitnii, Marazzoli, fr, 
Ces^i cantori pontificii, ed i giova- 
ni frequentami comiocìarDno a chia- 
marli ofttior», in aignificato di 
drammi sacri in monca, ed il vo- 
cabolo divenne comune^ ancorché 
caniati altrove, tanto riguardo alla 
àula poesia, quoti to nllo sola mu- 
sica. Quindi nei 1700 il Posteria 
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chiami oratorio la cantata spiri» ne pravveduto io patria d' un be* 

tuale del Natale pel palano apo- nefido, e dal duca di Parma fallo 

utolico, c l'Adami ntl i-^ii scrisse prefetto del collegio de* noluli. Pio 
olle Maiazaoli nvpn rnmpo<ifn degli VI lo nominò teologo <lt ll.i pcui- 
uraturii, cioè de'diaaiini sacri, voca- tenzieria, ove dovette restai e btmcbè 
ImIo che adollaroDO eziandio Apo> volesse ritornare alla eompagoia nel 
aiolo Zeno e Metastasio, dìchia- ano riitabilìmento. Nel 1809 fu dai 
rando Rousseau nel i^So che gli ■ franoeii condotto a Parigi, c vi 
oratorìi ÌD Italia erano oonunit- morì nel 181 3, lasdando di sè 
fimi. gloriosa riputazione di dotto e Ir- 
MUSSULMANI. f^.MAOMETTi«;Mo boiioso autore, esemplare ecclcsia- 
MUXi XiBBBio, Cardinale. Tibu- 2»ticu, zelante per l' istruzione della 
rio Muti patriiio romano de'du- giofentù, e pieno delle piDi belle 
chi di Vallemusia, affine di Paolo virtù. I nttmeroti «noi leritti tono 
V, questi successivamente lo iieoe principalmente i seguenti. Jslruwh 
canonico valicnno, suo cameriere ne pratica sulla divozione al CUO" 
segreto e coppiere, nel 161 i ve- re di Gesù, Ferrara 1788. H mC' 
scovo di Viterbo, ed ni dicembre se di Maria^ ristampato più vol« 
161 5 lo creò cardinale prete del le. L'anno di Maria, idem. Il cat' 
titolo dì s. Prisca. Giunto alla sua nevak tanti/Scalo, idem. Faniiàdel 
chiesa, che mai abbandonò, visitò bum de^ abidmoderm^ i794' I^ 
con gran frutto la diocesi, e in cdd)rò tesoro nascosto nel oiore di Maria, 
diverse volle il sinodo diocesano, co- 1806. Dissertazione riguardante il 
me pure vi cofisncvò la * cattedrale , cuore di Ge^à, Roma 180G. No- 
ia chiesa del monastero detto delle vena per le feste decwri di Gesù 
dncbasse , e qudia de' cappuocini; e Morìa, 1806. Otntvadotd wUt 
indi ristorò ì palaui vescovili di rìechaite del dero, Ferram 1776. 
Viterho e di Toscanelb. La sin* Due ufMÙoid di Bonnet sulla ti» 
f^olare sim allabililà e modestia im- surrezione e sui miracoli^ confutate, 
pareggiabili.', congiunta colle altre ìv\ ì'jSi, Emilio tù'singannato, Siena. 
cristiane virtii, gli conciliarono tal- 178-2. Del buon uso della logica 
mente l'affetto del suo popolo, clic in materia di religionCf Foligno 
la sua morte accaduta • in Viterbo 1787, ristampata piì^ volley insi^ 
nel i636, nell'età di 73 anni, ec* me ad altre tue opere , e conte- 
citò in tutti tenerissime lagrime, nente molti diversi opuscoli, come 
Le sue ossa furono collnrafc in Del dominio temporale del Papa. 
quella cattediiile in ben adorno Motivo formale ^pcci/iro r pnnci- 
avello, con onoi^vole elogio. Egli pale della carità perfetta^ Foligno 
fu il ritratto di tutte le virtìi, ve- 1791. Lettera amichevok a Bdr 
ro ecclesiastico, vescovo selaute, eh* ffm. Ritposia ad akuaeotieivazio* 
l>e rettissime inteniioni e non or^ >793- OiUijgiftt At* pastori in 
dinaria dottrina. Csmjpo tU persecuzione, 1791 • Esa' 
MUZZARELLI Atpowso. Nacque me critico tlclle principali feste di 
a Feri*ara nel 1749 dalla nobile Maria. Raccolta di avvenimenti 
f il miglia de' conti di questo nome, singolari e di documenti sulla vi- 
ed entrò nella compagnia di Gesù Uè di Fratmco di Girolamo gè» 
nel 1768^ la quale soppressa, ven- suita, Roma 1806. Disserk^ioni 
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#r«Ìte, ivi 1807. Della autorità del 

sommo Ponte/ice ne* concila genera- 
li, Gand 1 8 1 T. Osifervazioni sulle 
tlfzioni capitolari. 11 liaraldi e mol- 
ti alili chiari letterati ci dicrono 
le notisie di i|ueito ((rande uomo» 
cui wnero eon soleime pompa 
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tiniiovaii i Ibnerali in Fcrram, ed 

allora fu stampata una raccolta ma- 
gnifica di poesie, preceduta dali'elo- 
gio funebre composto dal suo de- 
gno coDcittadino, il celebre p. Fi- 
netti gcmita» 
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A MANIA. Sede velcoTile di 

Bahilonìa , nella diocesi di Caldea, 
cli'i:bi>e per ve<»rovi Tv. del 554, 
Mar-Aba, Elia, Lzecìucìe, e gli aU 
tri r^Ulrati dal p. Le Quien, O* 
riens christ t. II, p. ia34< 

IN ABlLANEiiA, Cardinale* Elia 
IVahilan o Nabinalli, nato nella 
diocesi di Perigord di nobile stirpe, 
piofcit&ù nell'ordioe de'aùuori, dove 
divenuto ina^ti*o nelle teologiche 
làeolta, fa fiiHo «rdveicovo di Ni- 
• GQ«ìa> e nel i34^ patriarca di Ga- 
raialenime, e dopo due mesi a'ao 
dicembi e Clemente VI lo creò car* 
din ile |u(-tc di s. Vitale, ritenendo. 
. con ispecinle indulto 1' amminisfra» 
sione di Micosia, a cui furono ag* 
gÌQDti altri benefifi eodetiastid. Eb- 
be facoltà dal Pontefice di dispen* 
care Ugo di Lusigoano figlio del re 
di Cipro, onde sposare Eccbina 
figlia del conle di Monfort, sua 
stretta parente. Intervenne al capi* 
loia generale tenuto in Marsiglia 
«lai franeeicani nel 1 343, ed ai con- 
davi d'Innocenzo VI e Urbano V; 
ma ne dubita pel teoondo il Gar« 
della. Morì inAvÌE^none nel 1867: 
il padre di Salarjuinca vorrebbe nel 
i363 , ed il Laiuzio for&e meglio 
informalo dice nel i35o ; il p. 
Wadingo Io confuie col catdiiial 
Elia di s. Eredio. La mortale sua 
(spoglia trovò riposo nella diiew 
de' suoi frati. Scrisse alcune opere 
teologiche e scritturali, un commeo- 
to sull'Apocalisse, ed altre. 

NABLi;S. r. Natoli di Pab- 
ftina. 



NATÌORE (s.), martire. Sofferse 
li maiiiiio ili Milano, insieme a s. 
Felice, verso l anno 3o4, sotto 
Massimiano Erculeo. I corpi di 
questi due martiri, di* erano stati 
iepolti fuor delle mura della città, 
Ti furono in appresso riportati, e 
deposti in un luogo dove fu liib- 
bricata una chiesa sulla loro tom- 
ba, che y'ì traeva li cuucorsu dei 
fedeli. Da parccdii anni k telìquie 
de' santi martiri furono trasferilo 
odia diiesa di s. Ambrogio. La 
memoria di essi si celebra a' 12 di 
luglio. 

JSABORE (1.), martire. F, Basi- 

|.ID£ (S.). 

KACOLÌA. Sedo vescovile della 
Frigia Salutare, sotto la metropoli 
di Sinnada, eretta nel V secolo. 

Ne furono vescovi Basilio che as- 
sistette al concilio di Calcedonia; 
Alessandro che fu al VII generale; 
Costantino ardente iconoclasta; A- 
chillajed N.del to66. Oriens chrìH. 
i. I, p. 837. 

NAGRAN. Sede vescovile dfll'A- 
rabìa Felice, nella diocesi de'caldei, 
ebbe per vescovo Silas nesloriano. 
Oriens christ, t. II, p. laSS. 

I^AiijÒA. o JNISSA. Città vesoo- 
Tpe delia provincia di Dardanioi 
•otto la metropoli di Sardica, eret- 
ta nel IV secolo, nella Turchia 
Europea, già considerabile, ed ora 
cinta di mura e difesa da due Ca- 
stel li ; (lice SI patria di Costa ulioo 
il Graude, ed è sede di un vescovo 
greco. I primi furono Gaodensto 
che< wlervenne al concilio di Sar- 
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•dioH MafdftDO eh* ebbe lettera dal 
Papa •. lonocenso I; Euitatio par- 
tigiano di Nestorio; Dalmazio; e 
Pi'oietlo che sottoscrisse il decieto 
del Pontefici Vigilio. Oricns chriH. 
t. J, |>. 3 14* 

NALDI BABOUFniBBaM, Cor* 
dinàk, Filiberto Naidi BaboQ dei 
wgnori della Bourdaìsi ère, francese, 
ma originurio di Brisighella nella 
liomagua, giovane di straordinario 
talento, diedesi con ardora allo 
•tudio, e divenne in l>rev6 atni e* 
radilo e peritÌMimo nelle lingue 
greca e latina. Presi i gradi Dell*u* 
niversità di Parigi, fu promosso 
nel air eia di 20 anni da 

Clemeute VII alla chiesa d'Angou- 
lémei e poi dopo la morte del car- 
dinale di Lenoneeurt nd l563, iet- 
to Pio IV» tratferìto a ^lla di 
Auxerre, dove mostrò uno celo re- 
ligioso e fermo. Eletto consigliere 
e maestro de'roemoriali nella corte 
di Enrico li, che Io nominò deca- 
no di s. Mai tiuo di Tours, e pel 
suo ÌDgegoo Io inviò ambofciatore 
in Roma a Paolo IV, dove seppe 
così bene maneggiare i suoi tate- 
vem e quelli del suo signore, cbe 
moritossi la sliina del Pontefice, 
non meno che del proprio soTrano. 
Perseverò in questo grado con 
Francesco II, e con Cirio IX, il 
quale rimase per tiffiitto modo ap« 
pagato de'iVioi servìgi, che doman- 
dò ed ottenne da Pio IV die a'26 
febbraio i56! lo creasse cardinale 
prete di s. Sisto IVel vescovato di 
Aogouleme mostrò gran intrepidez- 
M e cottMita ne' travagli e peri- 
coli cbe dovette incontrare per par* 
te dei fautori degli eretici e di 
questi stessi, cb* essendo assai pò* 
ttiiti io quella dttà, ti fecero un 
guasto orribile, C iniettarono quel 
gregge, cb'egli a tutta possa si stu* 



dib di preiervBie dalla peste del* 
l'eresie, eome mollo adopeiossi per 

impedire a! re di convocare un 
concilio na7Ìoiir\l8 in Francia, nel 
tempo in cui ceiebravasi quello di 
Trento. A questo volendo Pio IV 
aoroeolare il numero de'Iegati, sla- 
bi lì spedirvi il cardinale, die al dir 
del Pallavicini era a portata dì a* 
gevolarc le diffiroltà rlje potevano 
nascere tra il Papa c il re di Fran- 
cia, e poteva regolare l'augusta as* 
semblea colle sue molte cognizioni. 
Morì in Roma nel 1570 d' enni 
57, e fu sepolto nella diiem di t. 
Luigi de' francesi, con elegante i- 
scrizione. 

^AMUR (Namurcen) Città con 
residenza vescovile nei Belgio, già 
capitale della contea del suo nome, 
ora capoluogo di provincia, di cir* 
condario e di due cantoni, a 4^ 
leghe da Amsterdam ed i r da 
T>rii<;«;elle«;, posta fra due montagne 
al conliuentc della Mosa e del- 
la Sambra, sulla riva sinistra del- 
l' non e deU' altra , attraversata 
ciascuna da mi ponte. Vi sono 
trìbumli di prima istanza e di 
commercio, ed altre autorità dvi* 
li e militari , con camera e bor- 
sa dì commercio. K bene iurtilica- 
ta, con buone opere esteriori nei 
doe lati di detti fiumi} ed é pure 
ben fabbricata in pietra di oolor 
bien, venata in rosso e nero, il cui 
aspetto non è spiacevole. Gli edì* 
tìzi pubblici i più osservabili sono 
la cattedrale di moderna architet- 
tura , la CUI facciata è imponen- 
te per la ma maerton elevazione 
e le sne belle colonne, e la cfaiesn. 
de'gesoiti adoma di ornati in mar* 
mo. Vi SODO molte altre chiese e 
cinqtie paiTocchiali con batlisterio, 
tre ospedali compreso il militare, 
due mODasteri di religiosi e quat- 
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Irò éì laomclie, una eonfraternila, 

un gran seininnrio con circa 117 
ulimni clie sludinnn leologtn, due 
nitri minori con circa 3oo giovani 
che studiano le beile lettere; il 
monte di pietà, un teatro, un a- 
leiièo con biblioteca, un gabinetto 
di fisica e laboratorio diìmico, una 
società d'incoraggi mento per 1' i- 
5fr!i7Ìoiie elementare, ed un deposi- 
l'I di mendicità, con diverse nd)l)ii- 
«;he manifatturiere. Le cave il e din» 
torni di marmo di Namur» di pie» 
ti'e calenrt, le miniere di ferro, ra< 
me ec. impiegano un gran numero 
di braccia, e danno viva attività ni 
coraniercio, E patria di alcuni uo- 
mini illustri, come de'pitlori Giam- 
I>atttsta Juppin e Giovauoi Ni- 
colai. 

Namar è anticbissimft d'origine, 

e in principio fu una fortezza de- 
gli Adualìcì\ e for«e quella che Giulio 
Cesare indica col nome di Oppidum 
Aduaiiconun. Nel VII secolo fu co- 
nosciuta sotto il nome di Navim^ 
rumeattmm^e pih tardi prete i oo- 
ini dì Namon e di Namurcum. I con- 
ti Alberto I e Alberto II la in- 
r'randirono successi vamente, e Gu- 
L'iclnio il nel In porl^ olla 

i>ua attuale estensione. L'antico ca- 
stello fortificato DCcupavaj sopra 
una roccia ecotoesa, nell*«igoIo for* 
mato dal cunQuente delle due ri- 
viere, una situazione as>ai con-side- 
rabile sotto gli antichi conti, ma 
fu in progrewo che il nome di 
castello si estese a lutti i forti si- 
tnati sulle Ticine montagne. Namnr 
Tu presa da Luigi XIV dopo un 
lungo a«c<Iio nel i6g'2, e ripresa 
irei 1695 da Guglielmo HI re d'In- 
gliilterni, dopo tre assalti in un 
giorno. Gli olandesi sotto il co- 
mando del mai*esolnllo Anwerkei*- 
qtie la bombardarono od 1704* 



Per la pace d'Utrecht fu oedutii 
all'Austria nel 1713, ma nel 1716 
ne fu confidi» ta la guardia agli o- 
landesi pel trailato di ({arrieres. Ri- 
presa da Luigi XV nel 174^» fu 
restituita all'Austria nel 174S pel 
trattato dì Aquisgrana. Giuseppe 
Il nel 1784 ne fece demolire le 
fortificazioni, che furono poscia ri» 
costruite. I francesi se ne impa- 
dronirono nel 1792, ma fu ad es- 
si tolta dagli austriaci l'auno se- 
guente. Ripresa dai francesi nel 
I794i'ne fecero il capoluogo del 
dipartimento di Sembra e Alosa, 
che sussistette «ino al 18 14. Fu 
nel 181 5 il teatro di un ostinato 
combatti mento fra i prussiani ed 
i fi'ancesi comandati dal generale 
Graueby. Fu spesso afflitta dalla 
peste ne' secoli XV e XVI, e spe* 
cialmente nel i455 io cui perdette 
a 5,000 abitanti, e nec;!! nnni 
e i554. l^i'ovò pure funeste inon- 
dazioni, in particolare negli anni 
1147» 1175 e i4io. Nel a8 feb- 
braio 1898 y\ si sentirono Ibrti 
scosse di terremoto. 

La sede vescovile, ad istanza di 
Filippo II, fu eretta da Paolo IV 
nel I TTo, sufTraganea della metro» 
poli di Cambray, poi divenne di 
Malines di cui é tuttora. L'estensione 
della diocesi si etabiri per 4^ mi- 
glia di lunghezza, e 3o di larghes* 
7n, con tremila ducati d'oro per 
mensa vescovile dalle decime, e 
millecinquecento dal re, cui il Pa- 
pa die la nomina del vescovo. Ne 
fu il primo Antonio Havet dell'Ar- 
tois, domeakiano a confessore di 
Maria d'Austiia regina d' Unghe- 
ria e governatrice de' Paesi Bassi, 
e poi dì Margherita duchessa di 
Parma che lo fece nominar vesco- 
vo nel i56a. Il suo zelo per la 
salute delle anime lo ioteresib a 
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proctirir« con ogni ifono clic la 
novella diocen venùie leguluia se* 
«ondo lo ipirilo del concilio di 
Trento, cui aveva a^ìstito: celebrò 
il sinodo diocesano nel luglio 1670, 
in cui fece molti statuti riguardan- 
ti 1 cauouici, e uiori ucl 1578. 
• Fra i successori uoteremo special- 
mente Tommaso Giovanili Fran- 
cesco di Schictant dì Zicergh no- 
minato nel 1727, c fu uno dc'p'^i 
illutniuati c zelanti prelati del suo 
secolo : fece fabbricare presso la 
cattedrale il palazzo vescovile» ed 
il seminario con sue architetture ; 
lasciò lutti i suoi beai al seminano» e 
morì nel 1740. Fu di lui succes- 
sore Paolo Goffredo di Liegi conte 
di Berlo e di Fromiiuiiaire , iil 
.^uale si deve la nuova nnnguifica 
catledrala incominciata nel 1753, 
GalUa cArwi. t lU, p. 544. Vii- 
porteremo i successoli registrati 
dalle annuali Notìzie di llonui. 
1772 Ferdinando Maria Loljko* 
witz tli \ icuua d'Austria. l'-So 
Alberto Lodovico de LiciilLr\ckie Ui 
Gand. 1804 Carlo Francesco Giu- 
seppe Pisaoy de la Gaude d' Aix. 
18)8 Kioola Alessio Ondernard 
della diocesi di s. Diez. Cngoiio 
XVI nel 1833 fece vescovo Gio- 
vanni Arnaldo Barrett dillu dio- 
cesi di Liegij e per sua uiui le, nel 
concistoro del primo febbraio i836, 
r odierno monsignor Nicola Giù- 
tqipe Deliesselle di Charneaux dio- 
cesi di Liegi, vicario generale di 
quel vescovo, canonico arcidiacono 
di quella cattedrale, e già rettore 
del seminario. La cattedrale ha il 
sacro ibnte, ed è sotto rinvocasìone 
di 5. Albano matlire, e tra le re- 
liquie che possiede, vi è parie del 
legno della ss. Croce e della co- 
rnila di spino. ]} cafiitolo si coin- 
puiic di (^uutUu di^uilù, j^riuiu Ucl- 
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le quali è il decano, di nove ca- 
nonici titolari, comprese le dignitli, 
due de' quali furono deputati dal 

precedente vescovo agli oflizi di 
teologo e penilt-n/Jere. Vi sono in- 
oltre due vicari ilei coro, ed altri 
preti e chierici per i' ufllziatura. 
Un canonico scello dal vescovo lui 
la cura d'anime. La diocesi è am- 
pia, ed ogni nuovo vescovo è tas- 
salo ne' libri della camera aposto- 
lica in fiorini 370, ascendendo In 
mensa n circa i3,(;do fninchi. 

KAKCY {JVancrjtu). CiUà con 
residenza vescovile di Francia, capo> 
luogo del dipartimento della lUeur- 
the, di circondario e di tre can- 
toni, a 66 leghe da Parigi, 26 da 
Strasburgo, e jo dn Metz, presso 
la riva sini^ira delia Aktnthe clie 
vi diviene navigabile. È sede d'una 
corte reale, da coi dipendono il 
dello dipartimento e quelli della 
Mosa e de'Vosgi, de' tribunali di 
prima istanza e coni mei ciò, e di 
altre magisli*atuie. Questa città, una 
delie più belle della Francia, è si- 
tuata in una pianoni fertile, al ' 
piedi di colline coperte dì boschet- 
ti e di vigneti, e dìvìdcsi in città 
nuova al stid, e città vecchia al 
nord, la quale e assai inferiore uìla 
prima, ma va successivaD>enle ab- 
bellendosi. La città nuova al cou« 
trarlo eretta nel i6o3 é in vero 
magoifice, con un a>ro plesso di co- 
se da non cedere ad altra d'Euro- 
pa. Delle antiche fortificazioni ri- 
mane solo la cittadella; conserva 
pure bellissime porte a guisa di 
archi di trionfo. £ osservabile la 
piana reale, i cui edifisi regolali 
sono bellissimi ; il palazzo comu- 
nale uno de' più he Ili della Fran- 
cia, occupa una delle facciale ; le 
due laterali, tngliale nel me770 da 
due immense strade che teruiiuuno 
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Mn linea ietta a du« poile dulia 
città, formano quattro pHdigtioiil 
quadrati, che veDgooo oecupBti dal 
palano delh prefeUonii da quello 
delia dogana, dal teatro, e da edi- 
fizi particolari; questa piazza chiu- 
sa ai quattro nngoli da belle ba- 
laustrate, è oiuata di superbe fon* 
tane, ed ateva a un tempo la ita- 
tDft in bronso di Luigi XV* Si di- 
stingue pure la piazza detta del* 
r Alleanza, con regolari fabbricali 
e colla bella fontana di piombo in 
forma piiamidale, che allegorica* 
mente rappresenta le alleanze del- 
le case di Borbone e d' Austria. 
É anche osser? abile 1* altra piassa 
di Grèvci e gU ameni passeggi del 
corso Boritone e della Pepiniera. 
Gli edilizi pubblici che oaeritano po- 
scia maggior attenzione sonoi la cat* 
tedrale ampia e splendida con bat* 
ttsterio ; la chìesOj dett.i prima la 
cappella de'Borgognooif posóa del- 
ia Vittoria, a cagione di quella da 
Bennto It nporlata sopra Carlo il 
Temerario duca di Borgogna, e fi- 
nalmente nominata la Beata Ver- 
gine del Buon soccorso, rìedi6cata 
nel 1738, e die contiene i super- 
In mausolei in marmo bianco del 
re di Polonia Stanislao e di Ca- 
terina Opalinska sua moglie, capo 
d operà di Girardon ; il palazzo 
del goferno^ la borsa, U vecchio 
castello de' priadpt di Lorena, i 
bei quartieri d'inanteria e cavai» 
leria, l'università, il collegio reale, 
il seminario e la rotonda dcU'aiUìco 
convento dei francescani, nella cui 
chiesa vedevansi 1 sepolcri degli an- 
lichi duchi di Lorena. Vi sono 
diverse ditese, tre parrocchiali e 
tre auecursati, tutte col fonte sacro; 
otto monasteri e case di religiose^ 
più confraternite, il monte di pie- 
tà, cinque ospedali, e seminario 
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con circa duecento alunni ; case 
di earilàf ease di locoorso per la 
Meniibe ed I Vosgi, casa di oor- 
feaione, biblioteca pubblica di cir- 
ca 33,000 volumi, e delle altre 
all'episcopio, alla corte reale e al 
collegio; un licclii^-^i [luj ninfeo, un 
gabiueLlù di storta nuLurule, una 
scuola di disegno, una secondaria 
di medicina, una forestale» un bel- 
lissimo giardino botanico ove si 
fanno corsi di studio, e contenen- 
te piti di 4^^^ piante indigene 
ed esotiche, una socielà reale di 
scienze ed arti fondata ne) lySt, 
una socielà centrale d'agricoltura, 
una società biblica^ una scuola pro- 
testante, ed una società detta de- 
gli amici e del lavoro, onde for- 
mare dei giovani israeliti indigeni 
all'esercizio delle arti e meslierì. 
Vi sono parecchie fiibbrtcbe ma- 
niCsttoriere,. e vivo n'è il commer» 
ciò* É patria di Francesco da 
Bassompierre maresciallo di Fran- 
cia, di Giacomo Callot pittore e 
incisore , di Claudio Gelé i! tto il 
Loreno pittore, di Michele Clodton, 
di Benard e Adam scultori, di 
Carlo Fran^jois inventore deHa in* 
cisione in disegno, di Giovanni 
e Stefano Racle, Bardi e suo fi- 
glio e Ci'och incisori di monete e 
med^fjlie, di Luigi Maimbourg, del 
p. Cuiuiet, di s. Lambert, di uiu- 
dama dt Graffigny, di Palissot, del 
maresciallo Serrurier, del conto 
Drouot tenente generale dell' arti- 
glieria di Napoleone e il "^tni hmc- 
cio dritto, la cui statua il re Lui- 
gi Filippo ha fatto collocare nel 
museo di Versailles, e di altri no- 
mini celdMri. Kei «Untomi vi è la 
sorgente minerale chiamala Fon- 
tana di 8. Toobaldo, in gran ripu- 
tazione. 

jNancji aulica capitale del du- 



Dlgitized by Google 



N A N 

calo di Lorena, non eia <5onosciU' 
ta prima del secolo XII. Deve la 
tua origine ad irn caitetlo appar* 
tenente. ad un signora chiamato 
Dragon. HUA 1 1 53 Matteo I duca 
di Lorena acquistò il castello per 
farvi la sua residenza. Tebaldo 
conte di Sciampagoai e poscia re 
di Navarra, investi Matteo II du- 
ea dì Lorena, di Nancy e delle 
sue dipendenze. Fu questa città 
fortificata da Raul , abbruciata 
nell'anno rii8 dal conte di Bar 
e dalla contes<ia di Scianr)pagna, 
presa nel 147^ da Carlo il Teme» 
rario ultioio duea di Borgogna, e 
ripresa l'anno dopo nell'ottobre da 
Renato duca di Lorena dopo la 
battaglia di Mornr Carlo l'assediò 
di nuovo nel i477> ""^ ^i p^^' 
dette la battaglia e la vita si ih) 
le sue mura il 5 gennaio. 1 u e- 
tkremanente fortificata nel 158/ 
durante le guerre òtìIì di Fran* 
eia. Luigi XIII e il cardinal Ri* 
chelieu la presero nel i633, o 
Luigi XIV nel i66i, il quale ne 
lece distruggere le fortificazioni, ad 
eccezione della cittadella. Fu cedu« 
la alla Francia pel trattato di 
Vienna del 1736, a condiiione di 
non possederla che dopo la morte 
dì Stanislao re di Polonia e duca 
dì Lorena, avvenuta nel 1769. Il 
regno di questo benefico principe 
fa marcato a Nancy con una quan- 
tità di etabilimenti utili e di ab* 
bellimentì magttifidjad e>M> si de* 
've principalmente la pubblica bi* 
lilintfc^ì, h società delle scienze e 
belle lettere, il collegio di medici- 
na, molte iondazioni pie e benefì* 
ebe> e tra le altre la cbieea del 
BiMNi eoooono, alcuni ospedali, ed 
una gran parte de' begli cdifìzì di 
questa cÀllh. Verso il i838 vi è 
atota fondata la società cattolica per 
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l'alleanza della fede e delle cogut- 
gnizioni, eminentemente utile per 
il Chiesa e, per la soetelè civile! te 
ne leggono le notizie e l'elenio nel 
toL X, p. 340 degli AnnaU delie 

scienze rrlìgt'o^e. 

La sede vescovile fu errttii nel 
1777 da Pio VI, che la dichiarò 
primazìale della Lorena, suflfraga* 
nea di BeMncon, di cui lo è anco- 
ra. La diocesi si costituisce in ter* 
ritorio lungo 35 leghe, targo 30, 
conlenente dodici cillà e diversi luo- 
ghi, cioè il dipartimento della Mcur- 
the. bielle aunualt ISotìzie di Ro- 
ma è la serie de' vescovi. Il primo 
Pb VI lo nominb a' i S dicembi« 
1777 nella persona di Lodovico 
Apollinare de la Tour Dupin Mon- 
tauban, della diocesi di Parigi. Oli 
successero, nel 1788 Francesco de 
Foutanges di Clermont ; nel 1787 
Anna Lodovico Enrico de la Fare 
(Fedir)) poi carditnle ; net . 
Antonio Eustachio Osmond di Pa- 
rigi ; nel 18^4 Carlo Gìnsep]><? 
Maria Augusto de Forbin Jait.sou 
di Parigi, pronipote del cardinale 
di quel cognome^ e fu il primo 
vescovo di Nancy e di TotU 
il cui vescovato venne unito a Nan* 
ty. Nel n. ^6 àe]\e Notizie del giorno 
i^p' deplorarsi la di lui mor- 
te, seguita nel luglio in Marsiglia, 
ti iànno giusti encomi a) suo zelo 
pestorab^ benefieense e pietà ; co- 
me pure dell'éreeione di un aliare 
di preziosi marmi con bassorìlie^o 
de's». Pietro e Paolo nel carcere 
Mfimertino di Roma, santiflrato da 
quegli apostoli, della lapule mar- 
morea che nel 1842 ivi a pie del- 
la scala posero per gratitudine i 
conflati di s. Giuseppe, e de' solen- 
ni funerali che gli celebrarono: di 
tnl rrirrere ed arciconfraternila par- 
lammo oc'voi. lljp. 3o4>e 1X| p. 
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i5f e 3 58 del Dizionario* Grego- 
rio XVI, che assai Io stimava^ gli 
concesse nel 1839 per coadiuloi'C 
1 odierno vescovo monsignor Alessio 
Basilio Mcujaud di Gbusclaa diocc* 
A di Nime^ di cui {tarlammo a 
Jaen, già viesrio generala delle 
due diocesi. La <»tlednle è sacra 
alla Beata Vergioe, e possiede tra 
le leliquie il corpo di s, Silvestro 
martire, ed ha poco distante l'epi- 
scopio. Il capitolo si compone di 
irenti csnonici^ otto capitolari, gli 
altri onorari, uno de' quali ha la 
cura d*aniaie. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne'libri della camera apo* 
•tolica in fiorini 370. 

NANKIN {ZVankInrn). Città con 
resideoza vescovile nella Cina, ca- 
poluogo ddia proviada di Ktang* 
eou e d«l dipartimealo di Klang- 
iiing,a 200 wghe da Pekino, e 35o 
da Canton, presso la destra riva 
della Yang-lseu-Riang, a 60 leghe 
dalia sua imboccatura nel mare, 
ahiamato dai cinesi mare orientale. 
Secondo ì dnesi, questa dttà era 
un tempo la pih bella e la piti 
florida del mondo, e parlano anco- 
ra con e<ias;era?ione della sua gran» 
dezza^ ma il p. Grossier assicura 
che le sue mura non hanno che 
cinque leghe e un quarto di giro; 
un terso del circnito è deserto, o 
ripieno di giardini e di campi, ed 
il restante vedesi però ben popola* 
to, e vi regna un ^ran movimen- 
to, li suo nome JNaa K.ing, signifi* 
ca corte del mezzodì; ha la città 
una forma irregolare, perchè le 
colline che rindiìude non permise- 
ro di aspira un piano regolare; 
Je mura sono alte 4^ piedi, eoa 
17 di grossezza, e con dieci belle 
porte. Vi si osservano quattro stra- 
de prìncipali, una delle quali cir* 
concia uno stretto canale, altraver* 



sato da divmi ponti. Ora la ettià 
è alquanto decaduta; avea paln/^o 
impcrìrilc, osservatorio, bel templi, 
de'sepolcri degl'imperatoi 1, c i nitri 
monumenti superbi, il tutto distrut- 
to nel 1645, epoca della prima in- 
vasione . de' tartari, e de'quali non 
rmtano pih che le rovine e la me* 
moria. I palazzi attuali de'manda* 
rini tartari e cinesi , sono come 
quelli delle altre città, e ad ecce- 
zione di qualche tempio, della fa- 
mosa tdve di porawana, e delle 
dieci porle, non si trova alcun edi- 
ficio pubblico degno della celebrità 
di questa città. 11 piti bel tempio 
è quello Tsing haVlseu, o il tran- 
quillo collegio di Mire; esso rin- 
chiude in una gran sala i ritratti 
di vari filosofi cinesi e di santi il 
coi lavoro è prasioso. Evvi presso 
di questo tempio un bagno pubblico 
di vapori, che si chiama il bi^no 
di acqua odorifica. La torre dctf.i 
di porcellana, che fa parte di altro 
tempio, è ottagona, con nove piani, 
a arca ao8 piedi di alletta; è ador* 
na di gallerìe e di campanelle, che 
il menomo vento b suonare , e 
vedesi sulla sua cima una palla che 
dicesi d' oro, appoggiata ad una 
verga di ferro, e cinta da molti 
anelli ; questa torre è coperta di 
bianchi mattoni, ai quali la vanità 
cinese o l'esagerazione europea die 
il nome di porcellana. La data del- 
la sua fondazione corrisponde al- 
l'anno i/^t t di Gesìi Cristo, e di- 
cesi che s' impiegarono nove anni 
nella sua oostrnsiooe, la quale costò 
immense somme. Nankin è pure 
anco la città più dotta dell'impero, 
e quella che dà il maggior nume- 
ro di dottori; le sue botteghe di 
librili sono benissimo fornite, e la 
stampa de'auui hbri è piìi bella e 
sopra una carta migliore di quella 
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-!A*it1i»Hi* altra città. Le sue fabbri* 
die (li seterie» come satini aniti ed a 

fìoii, <^nn»1 in Eiranrle riptjlp?if>np. rs- 
sendo aiiclie rinnmfìip per la liihbri- 
cazione de' tessuti <ii cotone gìniio, 
che portano il sud iH>ine. Il buon 
indiiostro di cui li fa un sì grande 
smercio in questa città, è fabbrica- 
to net dipartimento di Wei tcheu. 
]| commercio è quivi attivissimo; 
era esso un tempo favorito da buon 
porto, nel quale i grossi navigli 
potevano rìmoDtarei ma presente- 
mente, sta che vi Steno alf'imboc* 
catura del fìume de'banchi insor* 
montabili, sia che n))biasi proibito 
di far uso di rjuf";fo mezzo di co* 
municazionc estenore per toglierne 
ogni conoscenza ai navigatori slra* 
nierì, le barche dnesi islesse non 
lo rimontano pìii. Ciò non pertan* 
to questa città comunica pel fiu- 
me con una gran parte dell'impe- 
ro, e pel canale imperiale con Pe* 
kino. I Mandsciiiri v\ hanno una 
numerosa guarnigione, ed occupano 
un quartiere divito dagli altri da 
Una muraglia. La città é circonda- 
ta da un sobboi^, e A calcola la 
popoln/.ione a 800,000 abitanti. 
Prima che nel 164^ i Mandsciuri 
la devastassero, era città imperiale 
e capitale della Gna (Fedi) me- 
ridionale : dacché la sede del go» 
verno fu trasferita a Pddno (fV 
di) i cinesi più non la dinotano 
che dal dipartimento di cui è capo* 

luogo. 

Agli articoli Goa e Ivdie obie5- 
titt^ narrammo come Alessandro 
Vili istituì nel 1689 la sede ve- 
scovile di Nankino, che prima con 
tutta la Gina era nella giurisdizio- 
ne di Macao {Vedi), farcnrlola 
suffraganea di Goa per f|iiL''rnoti vi 
ivi enumerali, e come InnoceitiKa 
Xii, nell'islitusione de' vicariati apo- 

VOI. ItVR. 



stolici, smembrò una parte della 
diocesi di Nankino, la cui nomina 

fu concessa al re di Portogallo, ^'el 
t. I, p. 218 e ■> 3 8 del lìull. de 
prop. fide, sono riportati il breve 
Super Cathulram^ de* 4 gennaio 
1674» con cui Clemente X deputò 
fr. Pietro Gregorio Lopez vescovo 
Basilìtanen, in vicario apostolico di 
Nankin, con l'amministrazione di 
Pckino, Xansi, Xantuiig, lioiinn, 
Xensi e Corea; ed il breve E su* 
bUmis seéHs^ de* t5 ottobre 1696, 
col quale Innocenso XII dismembrò 
dalle diocesi di Nankino e Pekitto 
le Provincie cinesi di'erano sotto la 
loro £;Ì!irìsdÌ7Ìone, di cui ne com- 
mise l'ammini-^trazione ai vicari apo- 
stolici. A'ei t. ili, p. 74 dello stes- 
so BtdL si legge il breve Nuper 
NaSf de'3 dicembre 1 74^, in virtìi 
del quale Benedetto XIV dichiarò 
Tcscovo di Nankino fr. Francesco 
di s. Uosa (li Viterbo minore os- 
servante, di Grato diocesi di Lisbo- 
na, cui successero, come si ha dal- 
le annuali Notàie di Roma: net 
1752 Goffredo Larabekowen di 
Vienna, e per coadiutore iVatanaet 
Tìurc^er !)avaro, vescovo di Deicnna 
in pnnihus ; nel l'Eusebio 
Luciano Carvaiho a Sylva delia 
missione, di Paparia ì nel i8o4 
Gaetano P«'eira della misiiione, di 
Ladeira nel priora t > li Grato. Va- 
cata la sede nel i838, provvisorio- 
mente Gregorio XVI sottrasse 
kin dalla giurisdizione metropoliti- 
ca di Goa, e nella celebre sua i- 
stìtusione de- vicariati apostolici con- 
ferì a' 30 agosto 1840 Tammini- 
straiione della chiesa di Nankin a 
monsignor Lodovico l^csi veronese, 
vescovo di Canopo in pardbus e 
vicario apostolico di Xau long, cui 
a'a marzo iH4i diù in coadiutore 
monsignor Luigi da Castellano dei 

I i 
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minori ossei'Tanti, veieofo di Zeno- 
poli in partibut, 

Gregorio XVI ebbe I.i gloria 
di sapere nell* anno 1 84^ pti- 
ma «u morire, die Dio area e* 
Mudilo i tuoi fervidi voti, per 
l'editto emanalo dall'imperatore ci- 
neie sulla liliertà del culto cristia> 
no, donde milioni fli T^deli ne de* 
rideranno : di questo meraviglioso 
avrenimenlo de' fasti ecclesiastici 
del corrente leeolo, ne tenemmo 
proposito a Mnsioia tonrinciB. La 
vailB diocesi di Nnnkin si fonila 
ddle Provincie di Kian-nan ed Ho* 
nan colle isole adiacenti, ascenden* 
do i caltolici a circa Go,ooo. La 
popolazione però della prima prò* 
Vincìa n la atoendere a 38 milìo« 
ni circa, e la teoonda a 23 mi! io* 
ni circRi In Nankin una piccola 
cappella serve di catteclrale, ed è 
dedicata n!ln ììenta Vcr^^ine: prima 
delle pcisecuz-ion» mtjUissiiue erano 
le cappelle e le belle chiese. Il ca* 
pitoio non fn mai eretto, e spella* 
va iarlo alla corte di Lisbona. Vi 
sono sacerdoti cinesi, gesuiti, lazza* 
risti e altri mìssìoDari. Il semlnaiio 
di s. Giuseppe di Macao è comu- 
ne anche a questa diocesi : un pie* 
colo seminario è in Sum-kiamfu. 
Ifella diocesi sono divem scuole. 
Hella óUà di Gom-hai esiste chic* 
sa e chiostro ali* europea, ch'era 
forse de* f^c<;uiti. Pi ima del lodato 
editto imperiale, non solo il cullo 
cattolico eravi proibito, ma secon- 
do il codice di procedura cinese, 
doveansi obbligare i crìstiani a cal- 
pestare la croce : ipltavolta in 
qualche angolo della diocesi, con 
denaro potcvasi far tacere l'oppres- 
sione rcligiosLì, e goficvfìsi libertà. 
Ultimamente eranvi circa 200 re- 
ligiose, e i missionari erano ben 
provveduti. La cbicsa possiede quel* 
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che censo in Macao e delle case^ 

che eroQja n beMpHcio della missio- 
ne. Ai)bomIrin') i i^loin u^inc per le 
messe e pct tuncraii. l malati si 
portavano in chiesa 01^ ammini- 
strar bro I sagramentì. Ne' luoghi 
in cui non eranvi oratori! o cap* 
pelle, si alzava l'altare io casa dei 
più ricco caltoliro. 

NANTES {Nannelen). Citlà con 
residenza vescovile di Francia, cn* 
poluogo del dipartimento della Loi* 
ra inferiore, di droondario e dà' 
sei cantoni, da Bordeaux, 62 leghe, 
77 da Parigi, e 11 dall'Atlantico, 
sulla destra e in molte isole della 
Loira, che vi riceve a sini<?tra la 
Sevre-Nautese, e a destra l'Erdre, 
che attraversa la parie principale 
della dttà. È sede de' tribunali dì 
prima istanza e commercio, di nirt- 
gistrature civiche e militari, d'un 
conct';to!'n h^ferano, di unri camer.i 
e borsa di coinmercio, banca, e zec- 
ca lettera T. Questa città, una deU 
le più grandi, belle e ricdie piaz« 
se marittime della Francia, secon- 
da ddia provinda di Bretagna, è 
in una situazione amena e salu- 
bre. Ha forma quasi rotonda, e la 
maggior parte de'suoi antichi bs- 
stioni fu smantellala, io modo che 
la dttà si trova unita ai suoi quat* 
11*0 principali sobborghi, che sono 
considerabili, e l'incremento é prò- 
gressivo. I divei'si quartieri comu- 
nicano fra loro mediante ponti, Li 
maggior parte bellissimi, ina&^uae 
quelli che vanno a terminar all'i- 
sola Feydeau. Nantes in generate 
é ben fiibbricata e distribuita, e 
lastricata, rimai'cabile per la rego* 
larità delle sue venti piazze pub* 
bhche, molte delle quali, come la 
piazza reale e la Graslin, vedonsi 
ornale di belii&<>imi cdifizi. Il quar* 

fiero de k Fosse primeggia anche 



Digltized by Gopgle 



per goderli la vtsta della Loira; 
iv'r é il porto e il vasto ospedale 
<li <:nnUà. Gli edifìzi piti osservabi- 
li sono: la prefelluia, onlìco pa- 
lazzo della corte de'conli; ii pa- 
lano comunale con tre fiieciale, 
adorne di pUattrì oorìnli; la borsa. 
In cui prìncipal facciata è deoorata 
d'un bel peiislllio, colle statue dei 
.quattro celebri uomini di mare, 
Diiqueisne, Giovanni Bait, Dugay- 
Ti'ouin, e Gìhcouìo Casììart; il tea- 
tro con porticatOt la cecca, la cat* 
tedrale, gotico e ampio monumen* 
to, di cui ammirasi la facciata co- 
si rulla nel 1434» ^ '"^ ^'^^^ torri 
sopra una delle quali ewi un liei- 
"vedere, da dove si scopre una graa 
estensione; il mercato, la casa d'ar- 
resto del Booffiiy, e la colonoa di* 
partiroentale alta 70 piedi. Ora ti 
9« ad innalzare la statua colossale 
in bronzo del generale Canihron- 
De. Tutte le strade lungo l'acqua 
sono bellissime, con ameni passeggi, 
in uno essendovi la statua di Lui- 
gi XIV SII oolonoa. Al termine di 
quella di s. Pietro é il vecchio Ga- 
ttello de'dodii di Bretagna. Nantes 

nìede nove chiede, <iei delle qua* 
)l bnttisterio, olire due succur- 
sali; quattro monasteri di religiose, 
diversi sodalizi, monte di pietà, tre 
ospedali, due seminari , uno grande, 
l'altro {Hooolo, con circa 260 alun- 
ni; ospizio pegli esposti, deposito 
dt mendicanti, casse di risparmi e 
di previdenza, collegio reale; scuo- 
le di disegno, di navigazione, di 
equitatione; biblioteca pubblica con 
circa 3o,ooo volumi, oltre quella 
dell' episoopio, ii quale è contigno 
alla catledrale; società aecademioa 
della- Loira inferiore, di emulazio- 
ne, di nssictiratione marittima, di 
canta materna, e biblica protestan* 
tee Avvi ancora gabinétto di fidca. 
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di iloria naturale, giardino boianU 

coj osservatorio astronomico, ad nn 
museo il quale deve la mn origine 
al concittadino Francesco Cacault. 
Questi rifugiatosi per un duello a 
Roma, con bagaglio die «onteneva 
nel suo laisoletto, divenne poi ivi 
ambasciatore del primo console Bo« 
naparte. Ne' viaggi d'Italia ti svilup- 
pò in lui il genio per le arti belle, 
onde formò una pipziosa collezione 
di oggetti di antichità, di marmi 
• di pittura cbe imbarci^ sa due 
bastimenti; uno giunse in Francia, 
r altro (a catturato dagl' inglesi. 
Dopo la sua morte la collezione su- 
perstite venne acquistata dalla cit- 
tà, che nel i83o vi eresse il pre- 
sente museo, che racchiude circa 
9000 oggetti d'arte, molti quadri, 
ma podbe senlture. Attiva & L'inda* 
stria per le sue molte làbbrìehe, e 
importante è il commercio con di- 
versi porli d'Africa, Asia ed Eu- 
ropa; la pesca vi é lucrosa, ed il 
6ume focili ta le industrie. Nantes^ 
oltro I nominati, è patria di Anna 
di Bretagna regina di Francia, di 
Germano Boffrand architetICH di 
Pietro Bir(^ e Nicola Travers isto- 
rici e archeologi, di Renato le Paus 
poeta, di Matturino Veissiére de la 
Croze dotto benedettino, di Pietra 
Bouguer matematico, di Pouehd 
duca d'Otranto, e di altri celebd 
personaggi, essendo gli abitanti ri* 
nomati per franchezza, destraxai n 
lealtà. I dintorni sono fertili. 

La iondazione di Nantes é rav- 
volta nelle tenebre dell'antichità, 
facendone menzione Cence^ Strabo- 
ne, Plinio, Tolomeo, e s. Gragorio 
di Tours. Prima della conquista 
delle Gallie fatta dai romani, era 
questa città la capitale dei Nainne' 
ti o Nanneti, detta perciò Narrine - 
tum Condovicum, ed assai possente 
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ond« prestar socoorto alle nafeM 

die Qsavnno resistere a quel popolo 
re. Nel 44^ soslennc un assedio lun- 
ghissimo contro gli unni; ed i nor- 
mnnnt la presero e iwcchegginrono 
diverse volte, e Dell'tJ4^ distrus- 
sero quasi per iotero e ne uccisero 
la maggior parte degli abitanti. Go- 
doTreddo conte di Rennes In prese 
nel 99^, ed i sovrani della Breta- 
gna divisero poscia Ja loro residen. 
za fra questa città e Rennes. Gli 
inglesi l'assediarono invano nel 1 342 
e nel r38o, epoca in cui fu libera- 
ta da Oliviero Clisson. Le truppe 
di Carlo VII! rassediarono senza 
fortuna nel 1487; Anna di Breta* 
gna vi sposò Ltii2;i \1T nel i4oOj 
e la città la riunita alla Francia 
nel f533, dopo la morte di quella 
principessa. Quivi trovandosi Enri- 
co IV, nel 1598 nel mese di apri- 
le Ti sottoscrisse il famoso Edilio 
di Nantes a favore de' protestanti 
o eretici, massime calvinisti e u- 
gonotti, la cui rivocazione fatta nel 
i685 da Lnigi XIV, ebbe delle 
conscguente funeste alta Francia. 
Ne partimmo ai luoghi relativi, e 
tod voi. XXyiT, p. afi, 49, 5o e 
5a del Dizionario; ed il cardinal 
Valerio a'tempi di ClemerUe VIH 
pubblici: De paterna charitaie Cle- 
mentis Vili ergo ampUs^mum 
Galliae rcgnum. L'editto lo riporta 
l'annalista Spendano all'anno 1599, 
ed il Bcrca^tel pm la della "^iia pn!)- 
blicazione e rivocaziotie nella Sto- 
ria del crislianesimo t. XXIII, p. 
118 e seg.; e t. XXVI, p. 195 e 
aeg., edii. veneta dell'Antonelli. Du- 
rante il suo so^omo a Nantes Lui* 
gì XlV fece arrestare il soprinten- 
dente delle finanze Fonquet ed il 
suo amico Pelisson. Questa città 
molto sofierse durante la guerra 
biella rìvoiasioDe per la perdita del 
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suo euHinfierdb . e per le errilnK 

esecuzioni ordinatevi dall' infame 
Carrier e da' suoi complici ablx)- 
minevoli. Assediata anteriormente il 
29 giugno 1793 da un esercito di 
8o»ooo vandeistì, il patriottismo 
de'suoi cittadini suppfi airinferìori- 
tà del numero, ed aiutati soltanto 
da alcuni battaglioni e squadroni 
di truppa di linea, si di lesero con 
intrepidcz7.a, ripulsarono gli nssaUi, 
ed obbligarono alla ritirata l'eserci- 
to realista. Pi-esso Nantes rifiorisce 
la celebre trappa di Melleray, ove 
I monaci di s. Benedetto col mas* 
simo silenzio sì occupano a tutti i 
lavori den'af^ricoltura e del giardi* 
nac^f^io, non che a diverse arti mec- 
caniche. Questa abbazìa cisterciense 
venne fondata nel tt/^S per cura 
di Folco abbate di Poutron neU 
l'Angioino, con permesso di Mai* 
don signore dei luogo. 

La sede vescovile fu eretta, ver- 
so i! Ili secolo, sulìraganea dell'ar- 
civescovo di Tours, di cui è anco- 
ra. Ne fu primo vescovo t. Chiaro, 
cui succedettero Ennio, s. Emilia* 
no o Similino, Evemero, t. Felice 
lino de'piìi cetctni siioi vescovi nel 
65 is e fiihbricò la cattedrale, aveu- 
do per successori quelli riportati 
dalla Galli a christ. t. ll> par. 2; 
e da Chenu, Arch, et eph. Galtiae, 
p. i4o e seg. Solo nomineremo 
s. Pascarìo; sl Gumhardo dell' 843, 
martirizzato mentre celebrava la 
messa nella cattedrale; Acardo del- 
r844> cm Adriano II concesse l'uso 
del pallio; Daniele che nel 1938 
approvò gli statuti della chiesa; Gio* 
vanni de M alestroict, di cut parlam- 
mo nel voi. IV, p. 166 del Dizio- 
nario, fatto cardinale dall' antipapa 
Felice Vt gli successe il nipote Ou- 
glielmo; Roberto Brillo {f^edi}^ o 
Giube, creato cardinale nel i5o5 
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da Giulio li; Antonio Crequi 

<£) da Pio IV fletto GardtDale. Le 

atiaaali Ifothue di Roma legisU'a* 

no i le^iienti vescovi. ij^G Pietro 
MtncliMe tJe In Muzancliere, delia 
tiiocfsi di Lugon. 177^ Gio. Ago- 
stino de Fretat de Saia di Cler- 
mont, tratlato da Treguier. 1783 
Carlo Eutropio de la Laurancie, 
della diocesi di Saiotei. 1803 Gio. 
BaUishi Duvolsin morto nel 181 3. 
1817 Lodovico Giulio Francesco 
d'Aiidignc d'Angers. i8a2 Giusep* 
pe Michele Micolon de Giierioet 
di Ambert. Nel oooditoro del prì« 
DIO febbraio i836 Gregorio XVI 
gli die per (^adiutore con futura 
successione monsignor Gio. Fran- 
cesco de Ileicè, di Mayeone dioce- 
si di Le iVians, che fece vescovo di 
Boira in parUbus^ già parroco di 
Lavai: divenne effibttivo vescovo al 
i3 mtggìo i838, e tuttora gover- 
na questa chiesa. La cnlledrale è 
sotto il titolo dell* opo'vtolo s. Pie- 
tro, con colpitolo di otto CHii(»nicÌ 
e veutiquatlro onorari, oiUc altri 
preti e cbìerìei. La diocesi d vaila, 
e. comprende la Loira inferiore. 
O^iii nuovo veieovo è lassato nei 
libri della camera apoitolica in fio- 
rini 370. 

Concila di j^anles. 

Il primo fu tenuto nel 655 o 
poco dopo, non pare in altre epo* 

che, sotto il vescovo Salapo, e pre- 
sieduto da s. Kivardo di Reiins. Si 
promulgarono venti canoni relalivi 
alla messa, alla sepoltura, alle ordi- 
naxioniy alle decime, agli adolterìi e 
rornicaùonl Labbé t IX; Arduino 
t VI. 

Il secondo nel 1 110 relativamen- 
te allabbazia di Marmoutier. Ma- 
biliou, AnmL Mcìicd, t. Vii. 
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Il tono li adunò nel ii»5 o 
1137 lotto il conte Gonone, da 
lldebei to arcivescovo di Tours e dai 
vescovi di Bretagna. Si abolì il co- 
stume che attribuiva al signore i 
mobili dopo la morte d' uno dei 
coniugi, e (quello che alti'ibuiva al 
principe gli avaosi de' naufragi. I 
figli incestuoii furono diseredati, e 
i figli de' sacerdoti non potranno 
essere ordinali se non che religio* 
si. LabbJ l. X; Arduino l. VI. 

11 quarto il primo luglio 1264 
lotto il vescovo Giacomo li, pre* 
«eduto dall' aroiveseovo di Tours 
Pilannes, e furoovi fetti caooai tui 
benefizi, la caccia, i pedaggi, rela- 
tivamente agli ecclesiastici. Labbé 
t. XI. 

Il quiuto nel i43i nel vescova- 
to di Giovanni II Malestroict, e si 
decretarono div«iì canoni tulla di- 
sciplina ecclesiastica. Lobineau, Sto» 
ria di Bretagna, t. I. Travers, StO' 
ria compendiata de vescovi di Naa* 
tes, t. VII. * 

JVAPUAA. Sede vescovile delia 
diocesi de' caldei, unita colle chie- 
se di Nilo , Ifaamania e Badaja. 
Ne fiirono vescovi, Mara na me del 
990, Maraname del 1067, IMaris e 
Sergio. Orieìis chrisi. l. II, p. 1 179. 

NAPOLEONE (s ), martire. Sof- 
ferse per la lède cucu la fine del- 
l'ultima persecuxione [dì Dioclesia- 
no e Massimiano, doe verso l'anno 
3o5. Fra i molti confessori che du- 
rante quella atroce persecuzione 
sostennero in AJessandria di Egitto 
con incredibile coraggio i più fieri 
supplizi, i mai'Urologt e gli antidii 
Khttort fenno onorevole menzione 
dì Napoleone (JVeopoh o Neopoli) 
e di Saturnino. Questi due, forse più 
illustri per la loro nascita o pel 
grado che tenevano iu Alessatidriii, 
di lauti uilri i cui uuuià non suuu 
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fino a noi perTenuli, li liftlO an- 
cora più oetebrì per la loro femes- 
n e peneTcraitia* Dopo essere stati 
cmdelmente tormentati, furono aU 
rulllojo gitlHti semivivi in una pri- 
gione, iu cui csseudo loro mancate 
le fuiTe spirarouo. £s>i vcuguuu u- 
Dor«iti il giorno i5 A a^to. 
. NAPOLI. Sede vewoTÌle d'Ao* 
tiodiìa neir isola di Cipro, chiama* 
ta ancora Nemesi^ Nemosia^ Nemo' 
niciumj LemissOy Limisso, Dopo la 
distruzione di Amatunta, detta la 
vecchia Lem isso, la sua sede ve- 
dovile ei«tlii nel V secolo eufira» 
Hanea di Mìcoeia, iuocedola a Sa* 
laoutta, fu nel secolo XIII trasfe- 
rita a Napoli, ovvero fondata que- 
sta in tal secolo, nel seguente fu 
unita ad Àmatunla. Questa cillìi 
appellandosi pure Lemisso vecchio^ 
napoli venne detto Lemùso nuovo, 
JXe furono vescovi Ticfaioo I; 11- 
chico 11 ; Leonzio scrittore della vi* 
^ta di s. Giovanni l'Elemosiniere 
e di quella di s. Simeone il Sem- 
[il cf ; scrisse altresì iu favore delle 
sacre immagini, e contro gli ebrei. 
ClemeDte di Leecara assistette al oon* 
cìlio di Nioosia nel i34o. On'ena 
t^nst, t. II, p. 1601; nel t. in,p. 
1223 poi, sono notati anche alcu- 
ni vescovi latini parlandosi di JNi- 
cosia. Commanviile, Sist. des ar- 
chev,, riferisce che ivi il vescovo la- 
tino (ustabililo nel ii56, allorché 
quello greco «'intitolò d'Amatuntn; 
ma ààfo die cessarono i vescovi 
latini, i greci ripresero il titolo di 
Napoli, rìsicdeuUo al borgo di Le- 
scara. Gei'ardo arcivescovo di Niuu- 
sia vi tenne un concilio provinciale 
uel 1398. L^bbé t. il. K Nbmbsl 
NAPOLI. Sede vescovile di Ara- 
bia, sotto la metropoli di Bostra, 
eretta nel V secolo. Ebbe per ve- 
scovi k>cvciu iiixQ lutervenue al 
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dfio génenle di Costantinopoli I, e 
Chilone per cui quello dì Bostra sot- 
toscrisse al concilio di Calcedonia. 

On'eiis chrisl. t. II, p. 866. 

NAPOLI. Sede vescovile di Ca- 
rui, ^utt') la metropoli di Airodisia- 
de, creila nel V secolo. Ebbe per 
vescovi Andrea chie lìi al VII con* 
òlio generale, Doroteo, Costantino 
e Ci ri co. Oriens christ. i. I, p. 909, 
NAPOLI DI Babberia. Sede ve- 
scovile della Cartaginese pioconso- 
!iic<' nell'Afiica occidentale. Au;^. lib, 
7, conil a DoiuiL (fucsia ci Ila del 
regno di Tonìtt fu rovinala <dai 
successori dì Maometto, alloi'chè 
distrussero Cartagine e le altre òt- 
ta della provincia. Restata deserta, 
fu popolala da povera gente che 
l'abbandonò alla venula di Carlo 
V. A'elle sue loviae presso ISabal 
sonovi mollisaioie iscrìzioni. 

NAPOLI jn Malvasia o Moweii» 
BAsiA. Città vescovile della Grecia 
in IMorea , a 38 leghe da Atene, 
sopra uoa piccola isola dell' Arci- 
pelago, chiamata anticamente Mi- 
uoa, e che si trova uuita al conti- 
nente mediante un ponte al piede 
d'una roooa« sulla cui sommità s'io* 
naisa una fortesxa. Il suo porto 
poco sicuro pure è assai frequen- 
tato, e da esso si esporta sopra tut- 
to eccellente \^'uio di Malvasia^ rac- 
colta ne' dintorni, lo vicinanza si 
vedono le rovine di Epìdaurus 
mera^ chiamata Vecchia Malvasia, 
fra le quali sono osservabili gli a* 
vanzi d'un letnpto d'EscuIapio. Con- 
quistata Malvasia ai greci dai cro- 
ciali, Baldovino conte di Fiandra 
nd iao4 ne die rinvestitura al ba- 
rone fiwncesc Guglielmo, il quale 
dovè presto cederue ì diritti a Mi- 
chele Paleologo che sene impadronì. 
I veneziani investiti da Guglielmo 
Ui tutti i suoi diritti, li fieccro va- 
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Icre eolk ianm ddle «mi, pren- 
deodo Blalfaiia «he rìmaie in loro 
potere lino al iSSy* io cui ti vi- 
dero obbligati abbandonarla a So- 
limano II mediante tri flato. lYel 
i653 Foscolo generale veneto at- 
taccò il iurte di Malvasia, lo prese 
• demòn. Asiedkibi poi dal Moro- 
•iai due volte, con blocco te prese 
nel 1690 , ma ricadde m potere 
de' turchi nel 1715. 

La sede vescovile dipendente dal- 
l'esarcato di Macedonia nel patriar- 
cato di Custuntinopoiiy suUu li uo- 
ne di Monembasìa fu eretta nel- 
rVIII secolo, enei XIII diienne ai^. 
CÌTCSCOvato ed e«ai'«ato del Pelo- 
ponneso o Morea , coi seguenti suf- 
fraganei: Napoli di Romania, Mai- 
na, Elos, lUieoutis e Andrusa. 11 
primo vescovo fu Pietro, che si tro- 
ytb al VII concilio generale, e gli 
Bucoesseio Giovanni, Paolo, Nicole, 
in favore del quale l'imperatore 
Andronico innalzò la città di ^To- 
tiembasia alla di'^nità di metiopo- 
li; Isidoro coDdannuto come parti- 
giano di Gregorio Palaraa; Teodo> 
ro che intervenne al condlio di Fi- 
l'enee; Araene eletto vescovo dai ve* 
neziani, e deposto poco dopo verso 
il i5oo, ce. Oricìis christ. tom. II, 
pa^. 7.16. Nel tom. UT, pn-^. 895, 
si paria dei vescovi latini ^ Siber- 
lo di Botpardia carmelitano, mor- 
to nel wllenibre 13%, e Andrea 
che fu al concilio Lateranente V 
nel i5i4> Gregorio XIII ioccona 
c die una pensione all'arcivescovo 
di Malvasia, esiliato per avere ani- 
mato i popoli della Morea a se- 
guire i crittiani stendardi della le- 
ga contro i turchi. La serie coni» 
pietà de* vescovi di Moncmbasia , 
con molte notiùe che la riguarda- 
no, è nel Codices mss. hibl. regii 
Taur, Athenad^ Toiiuo 1 749* Ora 
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vi fui^e un vescovo greco, e per 
le missioni eatlolicbe è nella giu- 
risdizione del vicaiio apoflolioo del* 

la Grecia. 

N APULI, Nablus.Naplus, Natolu- 
ZA, Napoliza, Nai>loua. Città vesco- 
vile della Turchia asiatica nella Pa- 
lestina, pascialatioo di Siria, a i4 
leghe da Gerusalemme, capoluogo 
di sangiacato, sul declivio orientale 
del monte Gariùm, in una valle 
stretta, fertile ed incantevole, difesa 
da un castello. Ha sei moschee, 
ciiiesa greca, molte sinagoghe e un 
tempio pei Munaritani. Fa commer^ 
ciò asmi attivo con Damasco e I 
porti del Mediterraneo, con terri- 
toi-io assai bello. Tra i molti suoi 
pozzi uno credesi di Giacobbe, pres- 
so il quale il Redentore convertì 
la samaritana. 2%t iiauciii della mon- 
tagna sono i sepolcri di Giuseppe 
e di Giosuè che gii ebi-et esitano 
con venerazione. Questa città che 
corrisponde all'antica Sichern o Ma- 
harilia deiranlico Testamento, e che 
divenne la colpitale del regno di 
Samaria, dopo la rovina di questa 
latta de Salmanassar» fu chiamala 
Flavia Caesarea dall' imperatore 
Flavio Domiziano, e quindi NeapO'- 
Us, da cui le derivò il um noma 
attuale. Saladino se ne jui[i ulroni 
nel i2o5, e sotto 1 impera tu re Ze- 
none in questa città i sanMrilanl 
ti elessero on re, il quale lii ncGÌ« 
io co' suoi fautori. Nel 1799 ua 
corpo de' suoi abitanti fu estermi- 
nalo a Jafifa per ordine di Bona- 
parte, per over ri[)ieso le ai lai do- 
po essere stato tatto pngluaicro e 
fUmndalo lulb parola. 
• La sede vescovile nel palriaroaio 
di Gerusalemme fu eretta ud se- 
colo V, indi nel XII divenne arci- 
vescovoto onorano, cui fu unita la 
sede ili Amaria o di Sebaste, ed 
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e lu uieliu^iuU dt'lla sctU (Je'iumu* 
ritttoi, ì quali ffequeiitiif&no sul 
monte Gariziiii il tempio fabbrìca- 
lovi e rivale di queilo di Gcrusa- 
lemme, nella qual montagna i mo- 
«icrtii sainanlani adorano ancora 
Jc'hovah () 1)1(1. Il piiino vesccno di 
^iapuli o ÌSapioLisa iu Genuaiiu die 
foUoscrìsse ai ooncUii d*Ancira e di 
Cesarea nel 3t4i ed a quello di 
OTicea nel 335: gli successero Te- 
rebinto del 4?^» l^i'ocopio del 5i8, 
Ainmuua del 5' "2 0, Giovanni del 
ce, Orìens chrisL l. Ili, p. 
6 17. Nel 1 1 20 vi fu tenuto un 
concìlio da Guaf amondo patriarca 
di Gerusalemme e dal re Baldovino, 
con dieci prelati ed altrettanti si- 
i^iiori. \ì si esortò il popolo alla 
riCurnia de' costmni e vi si fecero 
vcnliciiKiuc cononi l'e^'. t. XXVII; 
Labbé t. X; Aiduiiiu t. VI ; Siria 
sacra, 

NAPOLI. Sede ▼escoTÌle di Pi«. 
sidia sotto la metropoli d'Antiochia, 
eretta nel V secolo, e nel IX di- 
venne a rei vescovato onorario. Ne 
ftuono vescovi E'^ichio che assistet- 
te al cuttctiio di Nicea, Bassona 
che a quello dì. Calcedonia, Do- 
roteo I cbe assistette al VII gene- 
rale» Leonzio che trovossi all' Vili 
ed a quello di Fozio, e Doroteo il. 
Orkns Chris C. t. I, p. 1047. 

NAPOLI m Romania o kau- 
l'LiA. Città vescovile con porto di 
mare della Grecia in Morea, capo- 
luogo del dipartimento dell' Argo- 
lide, o 9 teghe da Ckirìnto e 2 da 
Argo, sopra una lingua di teiia^ 
quasi nel fondo del golfo di Napo- 
li, che vi forma un porto eccelleu- 
le per circa 600 navigli. Si esten- 
de dalla base d'una montagna sco- 
scesa «Ile rìfe del mare^ e fu cinta 
negli anticbi tempi di buoni trincera- 
pienti, cbe sono cune tutti gli ap- 
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piocci gueruiti di boccile a iuoco^ 
delle quali molle di grotto calibro. 
La sua principal finta comiste nel- 
la cittadella situata sulla montagna, 

che si ebbe cura di rendere inespu- 
gnabile. Ha tre sobborghi e case 
ben fabbricate. Presso l'ingressa 
del porlo evvi il forte Palamede, 
antichissimo. Favolosa è la «ua o^ 
rìgine; certo é . die Napoli fu il 
porto della celebre Argo. Nel isaS 
fu presa dai veneziani uniti ai fran- 
cesi, indi tolta e rovinata dal ro 
Giovatiizza. Nel i3H3 i veneti l'ac- 
quistarono dalla vedova di l'ieliu 
CornarOf e \l sostennei o gli sforai di 
Maometto li cbe inutilmente l'ast 
sediò nel 1460. Solimano fu pure 
costretto levarne l'assedio nel i537, 
ma dopo due anni i veneti l'ab- 
bandonarono. Murosini ucl iG8Gì 
se ne iiupadroojy iodi torab io pa- 
tere de'lurdii nel 17 15 che truci* 
darono la . popòlasione. A' nostii 
giorni .fil occujjata e forlifjcata da| 
greci insorti e dal colonnello Fabvier, 
nè potè ricuperarla Ibialiitn j)ascià^ 
e presso le gole il general Niccla 
sorprese una divisione egiziana . 
. Questa città* fu per qualche tempq 
la sede dell' attuale governo greco. 
La sede vescovile dell' llliria o- 
rleiitalej suITraganea di Mouemba- 
sìa, ebbe a vescovo Andrea, clic 
fu al concilio pel rìstabilnneuto di 
Fozio : nel secolo XVII divenne 
arcivescovato onorano, eoi diritti 
metropolitici in esso riuniti d'Argq 
e Corinto. Orìens chr, t. IU» p. i85^ 
La popolazione catfolica si compont» 
di europei, vi (o benedella da ultmiq 
una chiesa, e alcuni cattolici sono pu- 
re in Argo. In altri tempi vi ebbero» 
ospizi i cappuccini, ì domenicani, 
i carmelitani^ i riformali, e cappel- 
le i consoli cattolici. La missio- 
ne dì^de dal vicario spoitoUcci 
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di Givcia. Iti risiede il vescovo 

^reco. 

NAPOLI {NeapolUan). Città con 
residenza arcivescovile, celebre ca- 
pitale del regoo delle due Sicilie 
e de) regno di Hfspoli in Italia» 
una delle più Dobìli e deliziose di 
quella illustre regione. Capoluogo 
di provincia e di distretto, dìstan* 
le da lloma 4-^ l^?')^» 7^ 
lenno, ne! fondo del golfo del suo 
uuuiej lungi tudiue i 55\ latitudine 
40* 5t\ £ oi'diiiaria splendida rest- 
dema del re, del numio apostolico 
della santa Seide, del corpo diplo- 
matico, e di una corte suprema di 
giustizia, di una grati corte civile 
J'ap[ìel!o, da cui (inieiidono le j)ro- 
vincie di iSupoli, Terra di Lavoro, 
Priocipato Citeriore, Principato Ul- 
teriore, Saunio, Capitanata e Ba« 
silicata ; di una gran corte crimi- 
nale per !a provincia di Napoli, eli 
un tnijuiiale civile e di uno di 
connueruio. Napoli è in ispecialilù 
osservabile per la sua veramente 
magnifica situazione ; vi si estende 
la vista sopra tutto il golfo e le 
isole vidne. Niente di più bello e 
di più superbo di questa città, al- 
lorché si arriva per mure, poiché 
essa in parte s'innalza a guisa di 
anfiteatro, sul pendio di una oiou* 
lagna, all' estremità di una baia 
larga e profonda, che (òrma lIsoU 
di Caprij e parte intoitio alla 

spiarla, che presso a poco Iia la 
lorma di una luna crescente. Que- 
sto a'atere è abbellito all' est dagli 
ameni villaggi di Portici, Torre 
del Greeo e dell' Annunziata, da 
magnifiche case di diporto, e da 
colline coperte di vigneti e bo- 
schetti deliziosi e ridenti. Il Ve<^ii- 
vio sorgendo rimpelto a Napuli, 
accresce ancor più la hcUezzu u 
varìel9 della pros^cUivu, e chia* 
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masi il monte dtSommà, sulla cui 
fetta è il crateic la cui hucoa 
manda fuoco, bitume, fumo, cene- 
re e torrenti di kva. Sebbene in- 
fei'iore al siculo Mongibcllo ed agli 
ardenti picchi di Asia e di Ame- 
rica, oscura lutti ì suoi rivali pei* 
la celebrità delle sue eruvoiii, per 
la popolosilà de' feraci dintorni, e 
per la luce sparsa sulla più curio- 
sa parte della storia uatmale. Iso- 
lalo dulia catena degli Apeuuiui, 
non ha vicino che le prominenze 
di Somma e di Ottaiano, le quali si 
credono essere stale un tempo alla 
sua vetta congiuuie. Nella guerra 
di Spartaco si difesero su {ple^to 
munte i di lui prodi, nè ai aveva 
allora contezza di eruzioui, sebbe- 
ne fosse nota la natura dd suolo 
vulcanico ; fin da quel tempo cele* 
bravansi i vini ves^uviani, oggi det* 
ti lacìinia cristi. L'antichità ci por- 
ge scarsÌ!>siuie uotizic intorno a 
questa montagna; Diodoro, Stiabo- 
ne e Plinio sodo i primi che no 
scrinerò più precisamente. Cinquan* 
luna sono' le eruzioni del Vesuvio 
che la storia conta arrivando sino 
a quella del i834' H primo segna- 
le che il Vesuvio diede di sua e- 
sistenza fu il terremoto che scosse 
la terra nell'anno 63 di nostia era. 
Spaventati gli ahitanli rifuggirono 
ai lontani villaggi, perchè quelli 
situati io vicinansa inabissarono. 
Tornò a inferocire sotto Tito, l'an- 
no 79, sccuudo la narrazione di 
Plinio il giovane, ma lo zio Plinio 
il vecchio, per esserne raccontatore 
di veduta, di spettatore vi rima- 
se spettacolo, e fu allora che lo 
intere città di Stahia, Ercolano e 
l'orupei furono seppellite. L'eruzio- 
ne del 5oo fu grande ; I altra del 
(>'j 1 unse ai trepidazione persino t 

dttadlm di Costantinopoli. Quella 
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dei ^3, oltre ai disactrì che arre* 

ci» a pnrecchie città d* Italin, ne 
sonV't anche Roma. La sellinm nv- 
'v«iiuc nei io36 : ì fianchi del 
monte si aprironOi e ne usci un 
lorreote di maleria Itqaida che 
oone UDO al mare. La tredicesima 
eruzione scoppiala nel i63i fu 
una (Ielle più tremende; Naj)oIi e 
le circonvicine città crederono vicina 
la loro distruzione, e con successo ri- 
corsero al consueto efficace patrocinio 
di s. GenDai-o: grandi tcuotimenti di 
tan« lo precedettero, « prosciuga- 
aono i pozzi, e dopo una eolonna 

iinirtensa di finno denso e nero, suc- 
cesselo vivi>!>iini lampi e globi di 
iiiocu lanciati a grandissime distan- 
M, e finì oon Iramenda esplosione; 
la monlagna apertasi dal lato di 
a. Giovanni a Tettuccio, un torrente 
di lava in sette rivoli bruciò giar- 
dini, vigneti e città , distruggendo 
l'orlici e Resina, con circa 10,000 
vittime. La vetilesiaia seconda e* 
rttiiooa siifloeise nel 1787 ; si no- 
iiovò nel i75t con tenibili rim- 
bombi, devastando la lava quanto 
incontrò per via, come liquida e 
rovente. Quella del 1754 durò sei 
4inni, e nel 1760 si aprirono nel 
pìcda della montagna dodid boo* 
«be, arrivando la bva per 5oo te- 
ae al mare, rendendo 1' atinosfeta 
mortifera. Breve e violenta fu l'a* 
ruzione dei 1 767, piovendo cenere 
in Napoli stesso. Fortissima fu la 
«ruzioue del Ì779 -Ì giammai con* 
pulsioni di natura piti orribili si 
videro seguite da meno funesti ef' 
fetti. Quella del 1794 
■"enda clie cagionò generale trepi- 
dazione, e produsse il fenonreno 
che a Pienza piovvero pietre vulca- 
iiicUe. jNel 1820 &i aprirono otto 
bocche in uoa volle, ehe divenne* 
ro altiettenti alteri ; le nitime e* 
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rutioiii aeoaddero nel 183 1-33-34 

con innumerevoli danni, e distrug- 
gendo pih di 4oo jugeri di ben - 
coltivato terreno, con seppellire 
100 case. Il Vesuvio é veramente 
«ina bocoa d'inferno: della lava 
petrifìcata si la uso per i lastricati 
delle vie, e per diversi pregiati la- 
vori e corone. Arrivando in Na- 
poli per la parte di Roma, sor- 
prende ia vista una quantità di 
begli edifizt, e l'aspetto incantevole 
del golfo. 

La città propriamente detta ^ 
compresi i borghi estesissimi, ha 
più di sei leghe di giro, e sebbe- 
ne sia considerata piazza di guer- 
ra di prima ciaiise, non ha nè 
porte né bastioni, non essendo prò* 
priamente difesa che da tre folti t 
Castel Nuovo fabbricato nel 1370 
da Carlo 1 d'Angiò, ed aumentato 
da Alfonso 1 e Ferdinando i d'A- 
ragona presso il portOj in cui si 
vedono gli appartamenti abitati dai 
re Angioni ; Castel dell' Ovo, così 
detto dalla sua forma, eretto da 
Guglielmo III, situato sul mare, so- 
pra una roccia ; ed il castello 
Klino o Ermo, innalzalo da Carlo 
li sopra una cuUiua ali ovest delia 
óttà, che pare piuttosto destinato a 
dominarla che a difenderla, ridot- 
to da Cario V e Filippo V in 
una regolare cittadella, e le opere 
sotterranee sono a prova di bomba: 
ivi prima era Tanlica rocca di Bei- 
forte, e da una cappella costiuita- 
vì nel medio evo ia onore di •» 
Erasmo, si disse poi oon vocabolo 
corrotto 8. Ermo o Elmo. It re- 
cinto della città ne fu a più ri- 
prese ampliato, specialmente sotto 
Carlo V imperatore; ma dopo che 
i delti borghi ne lun parie, non vi 
tono piU che poche vestigia della 
antiche mura e porte. I sei pria* 
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c»pii1i ingrtisi tono eontranegnifi 
dalle Iwniei'e •tabilitevi dalle ma- 
gistralure poliliche dì finanza. E 

divìsa ]a cìtlà in dodici quarlicri. 
L'arsenale che sta al basso del pa- 
lazzo i-eale^ sulla liva del mare, è 
grandinimo e bastionato. Le «tra* 
de di Kapoli generalmente strette^ 
tono però regolari , lastricale di 
lava, e la maggior parie illumina- 
te tli notte a gaz: V iHurnina» 
zione Mollarna incominiio sotto 
il leggeiile licI buon goveiuo cava- 
liere Medici, sul declinare dello scor- ' 
•o secolo. La strada di T<rfedo è 
una delle piìi belle di Europa, con 
fabbricali bellissimi : e cos'i chia- 
mata dal viceré di Toledo, che 
ne lece il taglio nel i54o per cu- 
ra dell' archilelto Manlio. Tra le 
tnolle piane, t|uella del magnifico 
palano l'eale e della chiesa di s. 
Francesco di Paola, quella delta 
Largo del Catstello, e quella del 
Mercato, sono le più rimarchevoli, 
la quale ullima diccsi pure il Foro 
maggiore, d'infelice rinomanza per 
esservi stali decapitali Corradioo e 
il compagno Federico, tumulali poi 
nella chiesa del Carmine, edificala 
dalla madre del primo. Ti a le 
molte piazze nieiii i ;(ncora men- 
zione il Foro-Caroimo o Mei catello 
con emidalo del Van vitelli, e balau- 
stra con venUsette statue; molle sono 
decorate di fontane e piramidi ; 
Merliano da Nola fece la fontana 
della piazza lungo la spiaggia di s. 
Lucia. Le strade che costeggiano una 

E arie del golfo, ornale di belle 
itazioni, raeritano mentione, parli- 
colaitnente quelle dì s. Lucia e 
della spiaggia di Chiaia, che dal 
palazzo vanno quasi sino alla gi'oU 
la di Posilip[)o, godendovisi le piii 
amene e piUuiesche \i<;le . La 
ì»piaL^^iu di Ciiiuiu uiirc il beilo c 
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Irnigo passeggio dei giardini di Vil- 
la reale deconti di tiu gran nu* 

mero di pregiate staine in marmO| 
e fra le altre vedevnsi il famoso 
gruppo dello il Toro Hi Farntsc: 
a quest' articolo ne parlammo io 
un alle altre statue da Homa tras- 
portate a Napoli, eome pure del 
sontuoso palaxio Farnese residenza 
dei uìinistro regio, della Farnesina 
e degli orti F;m lipsiani, tutte pio- 
pricfii del re, etl a Cnpr<nx>la ili- 
ccmmo di quel superbo palazzo 
cùandio a lui a|)parleRente. Questa 
paiie della otta é rrequentatiuNUia 
verso sera, principalmente da bril- 
lanti equipaggi ; abbasso alla stra- 
da di s. Lucia ( vvì una sorgente 
soUbroba, e poco [)iu luiige altra 
ferruginosa. Benché sia larga la 
baia, il porlo propriamienle detto, 
in forma di quadralo, é piccolo ed 
affatto artificiale, ed è fornuito da 
una ghiaiata che parte dall'angolo 
nord est dei Castel-Nuovo, e va ri* 
piegandosi al nord-est a terminare 
con un fonale difeso da piccoli 
forti. Esso é racchiuso fra il Molo 
grande ed il Molo piccolo : l' an- 
tico era appiè della collegiata 
s. Giovanni IM«f!''Iore. Il gran Aio- 
io fu incominciato da Carlo 11 ; 
neiriulerno dei piccolo è stata edi- 
tata la nuova gran dogana di mare. 

1 palazzi o abitastoui de*oobìli so* 
no 8s.sai numerosi : molti sono vasti 
e rìocbiudono appartamenli in ge- 
nerale assai carichi d* ornnfnenli. 
11 palazzo del re, che «la un lali> 
è pualu bui mare, c duiiuitiu bulla 
gran piaiza che praiide da esso il 
uome, fu incomtuciato dal viceré 
conte dì Lemos spagnuolo nel i6uOj 
con architetture di Domenico Fon- 
tana, con facciala sulla piazza, lim- 
t'a fjuasi 100 tese e tre piani <ii 
altezza, decoralo cou Ire huee di 
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pilastri dorici, jonicì e oorìnli, ter« 
minato dal viceré conte di Beoa- 
veole. NeU'ioterao, eh' è immenso 
e ricco dì sculture, pitture e tf»[>. 
ppzzorie, ommiransi oltre ai tnaf»ni- 
iìci appartutnuuli, la soip re udente 
sua scaia, fatta dai viceré conte 
d' Ognatte, che or riceve piti splen* 
dide decorazioni , dopo V incendio 
del i834i in modo veramente mi- 
rabiic c sorprendente, ed i grandiosi 
e deliziosi suoi giardini. La regia 
cappella fu ulliiuutnente con pietre 
dure ed ispleiididczsa decorata: 
insigne è la real biblioteca privata 
per opere utili e pregevoli io ogni 
I-amo scientifico, e specialmente per 
la doviziosa collezione delle stampe 
anticlie e moderne. Grato l'impe- 
ratore Nicolò I dello Kussie del 
magnifico ti'attamento ricevuto dal 
pur regnante Ferdinando II in Na- 
poli e in altri luoghi, e per quelli 
pi'odigati oir imperatrice sua con- 
sorte nella luncra dimora che vi 
fece, nel 18^6 mandò in dono al 
re i due cavalli di biuiuo model- 
lati dal barone Cloot , fusi in 
Pietroburgo, che ricordano quelli 
del Quirinale di Roma, e che cieco- 
ravauo il ponte di Ànitchkoff si- 
tuato in una delle principali strade 
di Pii'Uohuriqo. li re delle due Si- 
cilie per dibUuzioue li fece culio- 
care «1 piedistalli Innanaì alla sua 
ri^gia, dia lui splendidamente ri- 
staurata, e propi iamente al nuovo 
ingresso del rea! giardino. Sopra 
imi' alta collina, all' estremità nord 
della città, nel sohborgo di Capo 
di Munte, evvi un altro palazzo 
i-eale dì cattiva ardiiteltura, ma 
adorno dì beigìai'dini e bosclietti, 
e posto ili una situazione meravi- 
gliosa, da dove la vista estende 
sulla città e sulla rada. lucou)iii- 
ciato du Carlo ili di Borbuue, ù 
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Toitlinaria estiva resldenaa del re, 

Bincliiudeva oltre gli appartamen- 
ti i megbo deoomti, b ^mosa gal- 
leria o museo Farnese, che da Par- 
rrm fu trasportata a Napoli da 
Carlo Hi, ricchissima di quadri , 
statue antiche, medaglie, ììhv'ì, ce, 
che ora trovansi a pubblico van- 
taglilo riuniti nel real palazzo detto 
degli studi. Neir interno della col- 
lina di Capo di Monte vi sono 
le vaste cutacouibe o sotterranei 
SCavauicnti vicino alla chiesa di s. 
Severo. L'entrate principale trovasi 
nella videa chiesa e casa di a.- 
Gennaro de' poveri, e corrispondo* 
no a tal chiesa: hanno esse due 
miglia di lunghezza, esteudeudosi 
d.dla chiesa della Sanità (pioM fìtìo 
a Capo di Chino, e sono compu»iQ 
di tre gallerie le une sopra le al- 
tre e scavate in una ten*a areno- 
sa o pozzolana indurita. La via 
principale ha d'ordinario 18 piedi 
di larghezza e circa i4 di ai((V7;i: 
essa couiunica con a li re [)iccolc vie 
scavale nel monte seuza alcuna dire- 
«ione. Vi sono sale, camere, gallerìe^ 
piccole piazze e persino de' vicoli 
senza uscita. Entrando nella prima 
galleria si trova un grande vacuo 
a fot»;^ia di chiesa con bigoncia per^ 
le. isliuzioiii, ed ai lati varie nic- 
chie, nelle quali dispone vau^i le 
urne cinerarie. Progredendo in 
quella via trovansi di tratto in 
tratto scale per ascendere o di- 
scendere in una delle tre anzidette 
gallerie. Quasi nel mezzo della gal- 
leria del secondo piano vi è un'al- 
tra vasta sala o diremo cappella, 
nella quale vuotù che si tenessero 
le ordinazioni: essa è divìsa in ti-e, 
navate. Furono questi immensi 
sotterranei scavati in tempi remo- 
tissimi: credest che servissero in 
principia deli luipero romano per- 
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Ir sepoltura ddle persone miseni'* 
bili e degli ttranieri che morivano 
in Napoli; poscia i primi cristiani 
"vi celebrarono i misteri ò\ nostra 
santa religione, celnodoTÌst uelle 
persecuzioni de' gentili. 

Gli altri edifizi di Na[)oli pub* 
blid osservabili sono: il palazzo 
de* ministeri , tnagnifìco e ampio » 
incumiticinto nel 1^19 e compilo 
Vp] 187,^, onde vi fnrojro rinfiiti i 
imincrosi piib!)!ici dicasloii fimmi- 
lùòUutivi; Ila scile grandi porle, 
essendo la principale decorata di 
grandtoio atrio ; ivi è pure la bor- 
sa colla statua di Flavio Gioia ; il 
paIa77o de' duchi di Maddaloni ove 
è la su^iiemn corte di giustizia; 
non avendo palazzo comunale la 
suprema magistratura municipale 
di Napoli o Corpo di città» sì ra- 
duna nell'antico monastero di Mon- 
te Oliveto» ove tiene pure le sedute 
il tribunale di comraercin ; il gi an» 
dioso palazzo de' tribunali o di 
giustizia, prima detto la vicaria^ che 
fu già detto Castel Capuano e fu 
la residenza degli antichi re di Na- 
poli stao a Ferdinando I, e dove 
nei sotterranei vi sono le prigioni, 
delle quali ve ne sono eziandio 
presso la chiesa di s. Agoello, e le 
migliori nel soppresso convento di 
s. Marie Apparente, secondo te 
'Varietà de* delinqueoti. I certosi- 
ni di fi. Maiiiao, edifizio che piìi 
rassomiglia a un palazzo che ad 
un monastt^ro, e che situato un 
poco al disotto del castello di s. 
Elmo, gode di una bella prospet- 
tiva: la diicM rivesta di marmo 
e decorata di sculture e pitture, 
può dirsi una delle più belle della 
cinìi ; !' c^pedale del reclusorio, 
monumento vastissimo e molto 
bello; il palazzo degli studi, ove fu 
trasportata tutta la galleria Kurne- 
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se, e le là mese statue di Roma di 
detta famiglia, la biblioteca e l'im* 

menso numero de' monumenti sca- 
vati da Ercolano, Pompei, Stabia, ce. 
L' edifìzio nel declinar del secolo 
XVI tu incomincialo dal viceré du- 
ca d'Ossuna, c poscia il conte di Le- 
mos vi siabin l'aniversità poi tras- 
ferita nel colIe"io di Gesù - vecchio. Il 
re Fc-i dinando I vi formò il celeber- 
rimo museo Dorlionìco di sua par- 
ticolare e privala proprietà , e coi 
suoi fondi ul [odiali accresciuto, do- 
Viziosamente ricco dei fnemorati 
prenosi oggetti, distribuiti decoro- 
samente, con collezione di quadri 
di tutte le più classiche scuole, rac- 
colta di vasi etruschi numerosa, e- 
ruditamenle descritto dal eh. Erasmo 
Pistoiesi : Real museo Borbonico de- 
scriUo ed illustrato, Roma i838 
con rami. Nel med«nmo edifizio vi 
risiede la sodetà reale composta del- 
la celebre nccndemia Ercolanese, e 
di quella delle scienze e helfe arti. 

Le chiese ascendono a più di due- 
Cento, comprese quelle de'convmiti 
e religiosi d'ambo ì sessi, che sono 
numerosi, e le molte parrocchiali 
munite di battisteri, e sono rimar- 
cabili pei loro ornamenti. Nel cen- 
tro della vecchia Napoli trovasi la 
metropolitana o duomo ossia la cat- 
tedrale, ampie edifizio gotico bellis- 
simo, ma caricato di troppi oi*natt, 
e sostenuto da cento colonne di gra- 
nito, che appartennero ad un an- 
tico tempio di Apollo, sulle rovine 
del quale e di fjuello di Nettuno 
si pretende che sia stata fabbricata 
questa chiesa, che incominciata nel 
ift8o o 128S dal re Cario I d'An- 
proseguita sotto il SUO figlio 
Callo li nel i?.f)f), fu compita nel 
i3i6; distrutta in parte dal tei-- 
remoto nel 14*^, fu tosto riedilì- 
cata dalia pietà de'napoletani verso 
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il loro oondllftdifKft 0 potronn •> 

Gennaro, oonsei-vato sempre il go' 

ticn tlisegno del Pisano, e verso il 
declinar tiel passato secolo^ ne fa 
l'innovalo il froutespizio. È litxn 
per monumenti ed ornali, ed ha tre 
navi aottenule da pilastri, che rìco« 
prono le antiche colonne. Vi sono 
«iipinti del Gioi'dnnn, e il pennello 
del Po77.i hn sf<)£;miato sulla volla 
della tiibun». Due grandi cniidcla» 
bri di bel diaspro ornano i'iiia mas- 
Mma, innalsata magnificamente a 
metà del passato seeolo dal Posi. 
Sono osservabili le cappelle de'Ga- 
Icola, cle'Cnrnccioli, de'Xocco, del» 
la r^miglia di Cnpna, c sopra tutte 
quella antichissima de'Miuuloli. Hai 
vescovo Stefano I si disse Stefania. 
On ragguardevole tato di batalte 
egi«o su piediitallo di porfido, ser- 
ve di fonte ballesimale. Fra i no^ 
bili mausolei si distiognono quelli 
di Callo 1 e della ref^lna Cteinen* 
»a sua tnoglie, di Andrea re d' Un- 
gheria, di Papa Innocenzo IV; dei 
eardinali Sevmle, Iniiioo Caraocio* 
lo ed altri, di Fabio Galeota e di 
Enrico Minatcdo, oltre il cenota* 
fio d'Innocenzo XI 1. Sotto alla sa* 
pre'tia sonovi ì sepolcri destinati 
a^^li arcivescovi, di recente costru- 
ii uu e. La sol terranea confessione 
ooaliiittn di manno dal cardinal 
Oliviero Carafe, la cui stàtua ge- 
nuflessa è vidoo all'urna che rae« 
chiude il corpo di s. Gennaro, é 
sostenuffì da colonne di cipollino, 
con hci liassorilievi , e si attribui- 
sce al iìucnarruti. Dalla sinistra oa- 
Tc del medeiinM» duomo m entra 
nell'antica banlica di t. BeMìàuOt 
dove si osservano pregiati muMÌci del 
secolo VII, fiii'quali in ornata cap* 
pella è la Madonna del Principio, 
eflìgialn dal Tomo, e così detla 
|ier essere stata la prima imuiagi- 



ne in Napoli venanlA. Vi m am* 

mira un' Àisnnta del Perugino, e 

tra le tombe illustri nomineremo 
quelle del ì\TR7,7occhi e del l'iscì- 
celli. Dalla nave destra del duomo 
si passa alla footuota cappella che 
diceiì del Ihsoro, ch'è la piU bet> 
la pule di esso, cioè la cappel* 
la di s. Gtnnnro [F&ii^ di forma 
rotonda, ornata di <|uarnntnduc co- 
lonne di broccatello, c cinta di nic< 
chie ove stauno le statue in bron* 
zo di diecinove tanti, e dove gli 
aecuronlati ornamenti non hiidano 
all'occhio alcun riposo; è attribui- 
ta al Bramante, e le pitture della 
cupola sono <li Lanfranco. Pel con- 
tacio del 1526 i napoletani lecero 
voto d'innalzar questa cappella, che 
in forma di croce greca 9o aoni 
dopo ebbe eflètto col disegno del 
teatino p. Grimaldi» con frontespi« 
tio del Fansaga decorato delie co- 
lossali statue de'ì»S. Pietro e Paolo 
in marmo. Di tutto porfido è l'al- 
tare del santo, e sono classici i 
quadri di Maisimo, del Domenìcbi* 
DO e di Ribera. La presìosttà e 
copia de<^li ornati ed arredi sacri 
la fece chiamare il Tesoro. Dietro il 
nKTf»n;ior altare, in apposite nicchie 
colie porte d'argento, conservasi il 
capo di s. Gennaro e la celebre am- 
polla contenente il di lui sangue, che 
lì ItqueBi e bolle miracolosamente 
quando si mette incontro al capo 
del medesimo martire, con gran 
religiosa gioia del divolissìmo po- 
polo, la prima domenica di mag- 
gio in cui celebrasi la traslazione 
del sangue, e nel 19 seltemlHV nel 
proprio dì della festa, e negli ot* 
tavari successivi; ma alla presenza 
del cardinal Vincenzo Gi intani {P^e- 
di) si cnni^elò sol ito, f^edi Puli- 
gnano, De sanguine reti^ ^ f> <l. Ja- 
iiuarii, iSeapoU ij^^i e la disserta- 
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»oDe di cui parla il voi. IV degli 
Annali delle scienze relitto te p. 
i4i: Sopra una celebre controver- 
sia dibatiula in Inghilterra nel i83 1 
e i83a intanto Alia, liquefazione 
sangue di », Gennaro vescovo 
e martire, flis seriazione storieo^erì» 
fica dell'abbate (ora vescovo d'Aver* 
sa) Antonino de Luca comjvhitoro 
degli Annali delle sci<!nze reiigioft 
in Roma^ Napoli i83G. Tra le sto- 
rie del santo nomioeremo quella 
d*liariotie di «. Pietro, scrilta da 
Nicolò Falcone, e del p. Girolamo 
di s. Anna carmelitano scalzo. Si« 
sto V concesse a tutta la Chiesa 
l'udìzio e messa di rito semplice, 
poi elevato a rito doppio, di s. Gen- 
naro e eoinpagni martiri. Per la 
controversia se ». Geonaro o s. Do- 
menico fossero i piU principali pro« 
fetlori della città, la congregatone 
de* riti decìse in favore del primo, 
e lo confermò Alessandro VII. ÌNella 
cattedrale soqotì molli altri antichi 
monumenti, e della sua edificasione 
e rittoramenti, come della trasla* 
none delle reliquie di s. Gennaro» 
ne riparleremo, trattando della se- 
rie de'vescovi e arcivescovi di Na- 
poli. La statua di questo santo 
adorna la piazza laterale, ed in 
prossimità sono, dall'altro lato, l'epi- 
scopio ed il seminario Urbano. 

Tra le altre chiese faremo menzione 
delle seguenti. La chiesa de'ss. Apo* 
stoli, eretta sul luogo d'un tempio 
di Minerva, e forse la più antica di 
rfapoli dopo 9. Restituta, eretta nel 
aeoolo V, e ri&bbricata poscia con 
molta magnificenia. La chiesa di s. 
Paolo dei teatini, eretta nel VI se- 
colo, che occupa il sito d'un tempio 
di Castore e PoUnoe , <» \\ mi in- 
terno tutto incrostato di inartni e 
pitture è bellissimo: sotto un» delle 
•ne cappelle in bel sotterraneo si ve* 



NAP 175 

nerano le moto <qK>glÌe di ». Gae* 

tnno Tiene; detono s^mo di osser- 
vazione ventiquattro colonne fli f^ra- 
nito che abbelliscono il chiostro , 
già dell'antico tempio. La chiesa di 
s. Filippo Neri, di bella arehitettu- 
ra e facciata, ricca di pitture; TaU 
tra del Parto della Beata Yei^ine^ 
fondata e dolntn pei serviti dal poe- 
ta Sannazzaro, in onore del «liviri 
parto che celebrò col suo i ut mor- 
tale poema (che recato in versi Ita* 
liani dal cav. Filippo Scolari piacque 
a qu^ti intitolarlo al mio fistia 
Gregorio, di cui parlai nd voi. X.XII» 
p. 289 del Dizionario)^ e che con- 
tiene il sepolcro del fbndal'n e, or- 
nato di l>eile statue e di bassori- 
lievi ; quella di s. Chiara adorna dì 
bei marmi, statue, scolture, dora- 
ture e quadri, la quale chiesa fu 
eretta dal re Roberto e dalla regi- 
nn Sancia, e vi sono le tombe del 
primo, di Carlo duca di Calabria, 
di Giovanna (, e di altre prin- 
cipesse Angioine: a destra prima di 
arrivare alla sagrislia eziandìo vi è 
la cappella de' sepolci'i della re- 
gnante famiglia, detta de' reali de* 
poùtif ch'è la prima al lato sini- 
stro partendo dal maggior altare. 
La chiesa del Gesù-nuovo apparte- 
nefa ai gesuiti, che la eressero in 
fiirma di croce eon tre navate, nel 
secolo XVI: la prima cupola di- 
pinta dal Lanfranco si dovè abbat- 
terla e sostituirvi una tazza con 
graziosi stucchi ; il quadro della 
Trinità è dei Guercino: dal 1770 
al 1804 vi furono t riforaiati fraiH 
cescani, che la ohiamarono Tiinttà 
Maggiore, titolo della loro antica 
chiesa. Ridonda di bei dipinti la 
chiesa di monte Oliveto arricchita 
da Alfonso II; eccellente ò l'organo, 
capolavoro del Catcrinoui da Su- 
biaco. Nella chiesa dt s. Lorenso 
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edificata da Carlo I de'oonventoali, 

vi suno t sepolcri di cinque prÌD' 
ci[ù del rnmo Diiriìzzo. Ln chirsft 
di s. Severino eretta sul finir del 
secolo XY lia un'at Jita cupola, la 
prima fone che s'innalzò in Napoli. 
La chtesa di $. Pietro ad amm 
vuoisi la piU antica della città e 
y'\ si addita una coppella de' tempi 
apostolici, nella ({uale si crede che 
il principe degli apostoli battezzas- 
se s. Aspreno primo vescovo di PTa- 
poli. La chieta di t. GioYanni a 
Carbonara edificata dal re Ladislao, 
in cui esso Tu sepolto, e la torella 
Giovanna II gli eresse magnifico mo- 
numento. La chiesa di s. Giovanni 
Maggiore ehhe da Innocenzo XH 
il titolo di collegiata, e vanta re* 
mota anticbità, stimandosi che oc- 
cupi Il tempio di Partenope, che 
adornava un giorno Palepoli , e 
quindi l'altro d* Antlnoo posterior- 
mente surrogatovi da Adriano. La 
chiesa delio Spirito Santo, edificata 
nel i563, è una delle piii maesto- 
te. In quella di t. Marta del Car* 
mine, nel 1847 il principe eredi- 
torio di Baviera Massimiliano., ha 
eretta una statua di marmo scol- 
pita in Bonia, al parente di sua 
casa Corradino ultimo degli lio' 
henstaulèn, ivi sepolto accanto al- 
l'infelice compagno Federico di Ba- 
den. In esecuzione del voto latto 
da Ferdinando I per la ricupera- 
zione del regno di Napoli, quel prin- 
cipe sulla piazza reale, essendosi già 
demolita in tempo dell'occupazione 
militare la chiesa di s. Luigi di 
Palazzo col convento di s. France- 
sco di Paola, con architettura del 
cav. Pietro Bianchi, nel 1817 in- 
cominciò la magnifica erezione deU 
la basilica dì detto santo , che 
comp\ nel i836, lire che regna: 
•i ebbe T inleodimeoto d' innestar- 
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vi i pregi delle due claisiche ro« 

mane moli antica e moderna, il 
Pnnfheon e la basilica Vaticana. 
L' arcliitcllo volle imitare il l*an* 
tlieon romano, o Chiesa di s. Ma- 
ria ad Hartyrex^ decorando il tim- 
pano del vestibolo colle statue del- 
la Fede, dì s. Ferdinando 111 re di 
Castiglia, e di s. Francesco di Paola. 
Ai fianchi del vestibolo stendonsi 
due spaziosi portici in furnin semi- 
circolare, fregiandone gli estremi 
allegoriche statue di marmo, con 
quarantaquattro colonne. Al lati di 
essi portici sorgono le due statue 
equestri dei lìorboni Carlo TU c 
Ferdinando 1, fuse in bronzo dal 
cav. Uigltclli i la prima è opera del 
sommo Canova, della secondagli solo 
cavallo potè eseguire, fiioendo la 
regia figura il cav. Scali. La su- 
perba basilica è di figura eUiodriea^ 
ricoperta d'ampia cupola, che ora 
prentle posto dopo la Vaticana e 
quella di Firenze. L' interno è de- 
corato da trentaquattro colonne, e le 
due del maggior altare sono della 
rarissima breccia d'Egitto, il quale 
altare fu abbellito con pregiale pie- 
tre e rol taliernacolo della chiesa 
de' ss. Apostoli : otto statue colossali 
dividono le i>e\ cappelle. I quadri 
degli altari, come le sculture^ Tese* 
goìrano i migliori artisti, ed il s. 
Francesco di Paola dell'altare prin- 
cipale è opera meravigliosa del ba- 
rone Caniuccini. Il sotterraneo, la 
cui volta sostiene una colonna centra- 
Icj e in cui riposeranno le ceneri dei 
sovrani ora depositate in s. Chiara, 
nelle dimensioni equivale al tempio 
superiore. Il convento de'minimi fa 
eziandio rifabbricato a re'j;ie spesp. 
In Napoli si iiunieranr) ti i nf-tsctle 
parrocchie e sette coadiutrici, più 
quattro parrocchie de* sobborghi e 
quattro, coadiutrids le case religiose 
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O'amho i scsi^i, che nel 1786 som- 
mavano a duecento, Oggi sono ri- 
dotte a treni' otto conventi di reli- 
giosi, ed a ventidue nonaslerl di 
suore, oltre inoUi oonflertatorìi. 

Fra i sette teatri della dttè, quel- 
lo detto di s. Callo , contìguo al 
real palazzo, si considera come uno 
de' più vasti e cospicui di Europa j 
consumato da incendio nel 18 16, 
•orse dalte sue rovine sollecitamen- 
te e pili bello» essendosi riaperto il 
13 gennaio 1817. Gli altri teatri 
maggiori sono quelli del Fondo, 
de' Fiorenlini ed il teatro Nuovo . 
L università fondata nel 1224 è 
frequentata da un gran numero di 
studenti; nel 1780 fu stabilita nel 
collegio antico de*gcsuiti, e conia 
54 cattedre con gabinetti e musei 
di storia nnttirale e mineralogia , 
scelta e pregevole biblioteca già ap> 
partenente al march. Francesco Tac- 
cone, ed archivio. Il palasse delle belle 
arti o degli studi rinchiude» come si 
disse, oltre il real museo Borbonico 
di origine Farnejiana per gli anti- 
chi monumenti^ dovizioso pure di 
opere poscia aggiuntevi in ogni ra- 
mo delle belle arti j proseguendo 
riBcremeDto di firequenle pei regi 
seavi ; la reale biblioteca Borbonica 
di 180 mila volumi, di quantità di 
nss. e fra gli altri uno di s. Tomma- 
SO, autografo, Decoelesti' hìerarchia , 
ef de divìni.t nommibust i Dialo' 
^ftj autografi del Tasso, ed un pa- 
piro del secolo Y con quattro sot- 
toscrisioni gotiche, ed una copiosis- 
sima collezione di edizìuni del se- 
colo XV; il gabinetto de'rrt^s. tro- 
"vali ad Ercolano, ossia n nl nlBcina 
de' papiri, con le ingegnose macchi- 
ne pei' isvolgerli, il cui deposito, 
benché non noeresctuto e limitato 
alla collezione ottenula nella prima 
scoperta, è sempre il soggetto di 
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ammirazione e di studio per gli 
archeologi, e forma gloriosa priva- 
tiva dell' accademm Ercolanese, e 
immortalò t nomi di Masioochi, 
Bosini, Scotti, ec.; il museo di 
pittura, quello di scultura, una col- 
lezione di bronzi di Ercolano e di 
Pompei, ed in fine unn doviziosa 
collezione di vasi etruschi . Evvi 
inoltre la società reale Borbonica 
divisa in tre setionì, doè rErcola- 
nese di archeologia, delle scienze e 
delle belle arti, e composta di 60 
membri; un'accademia della società 
Pontaniana che rium l'accademia 
Sebezia; una società d' agricoltura, 
manifiittiwa ed artii Pistituto d'in- 
eoraggiamento I un'accademia reale 
militare, e due scuole militari; un'ac* 
cadeinia reale di marina ; un liceo 
reale, un collegio reale di medici- 
na e chirurgia, ed altro di veteri- 
naria; una casa reale delta de'Mi* 
raooli, per la educasione delle no- 
bili dometle^ un'altra casa reale 
detta di s. Marcellino, per la e* 
ducnrione delle fanciulle, entiambe 
costituite sotto gli fìuspicii della 
regina Isabella. Una scuola e colle- 
gio reale di musica, di cui fiioem-. 
mo parola a Musica sAcaA, detta 
Conservatorio, che diede e dà tut- 
to giorno aU'£uropa ed altrove i 
piìi grandi maestri e professoi i, tan- 
to nella musica vocale clie nella 
istrumentaie: la biblioteca musicale 
contiene le produstoni de' piik fii- 
migerati maestri, ed il gran Pai* 
nello vi depositò le proprie; que> 
sto collegio di musica è nel sop- 
presso monastero de' celestini detto 
di s. Pietro a Majella, con cento 
alunni di pinz,£a franca, e vi s'in- 
segna il contrappunto ed altre sden- 
ae, eseguendosi in un teatro acca- 
demico gli armonici esperimenti . 
Una scuoia de'sordo«muli ; due «d- 
12 
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tre bibliotadie pubbliche, dell'uni- 
^mSA e di s. Angelo a Nido; un 
musco renio di zoologin ; un gabi- 
netto di mincialogìa ed tino di fì- 
sica; un laboratorio di cliimicn , 
un giardino botanico, ed un otier» 
vatorta Evti il collegio teologico^ e 
tre lodckà per le sacre taiiiìooi. Del- 
la congregazione della sacra fcimi- 
plia (li Gc^u Cristo fondata in Napoli, 
con collegio in cui sì ricevono alun- 
ni doesi , ai quali il clima è as- 
ni confacentc, e dove aono rari 
oggetti dneii, parlammo a Faki- 
OftU. Dell'accademia arcivescovile 
inaugurata dal cardinal Giudice Ca- 
racciolo {ì^edi) nel i83g, per ec- 
citare nel clero lo studio della cat- 
tolica religione, a difenderla dagli 
«rimi pi il recenti, ed a motirare 
i|uento aia desse conoeciula ed ama* 
ta nella fedelissima Napoli, se ne 
tratta nel voi. X, p. i36 dei cita- 
ti Annali. Ivi S» (^00 rìw. qiu'<;tn 
accademia riprisluia (piella lIk^ pel 
medesimo oggetto nel 1741 prò- 
mossa dal filippino p. Annibale 
Marchete^ • fondata dal cardinal 
Spinelli. 

Gli stabilimenti di beneficenza 
e di carità in gran numero, so- 
• no in generale ben dotati e ben 

diretti, ed i più rinomati sono circa 
■eitanta; li alloggiano, nndrìacono e 
iitniÌNOno nella maggior parte dei 
làndalli indigenti; sette sono gli 
ospizi e spedali per gli esposti, in- 
curabili, vecchi, infermi e poveri 
ammalati; i più considerabili sono 
quelli dell'Annunziata, di Casa sau- 
la o degrincurabili, che onora TaQ- 
fica pietà de'napolctani, che risplen« 
de con mi^iorata direzione, ed é 
il maggior ospedale di Napoli, cui 
« a^^'unito il reale istituto di cli- 
nica medica, cerusica, oflaltiiica, ec. 
ed ha annesso un collegio medico* 
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chirurgico. Detasi por nominare l'o- 
spizio di s. Gennaro, e principal- 
mente l'Albergo reniti od ospizio o 
reclusorio de'poven. Quello ulltiuo 
stabilimento, grandiosa opera di 
Carlo III, e il cui edificio fu eral* 
lo con architettura del oav. Fuga, 
cresciuto per lo zelo del domenicano 
p- Rocoof e di diversi ordini reli* 
giitsi e pie pertone, ora fiorisce e 
provvede piìi di 63oo poveri, fra 
vecchi, giovani, funciulli, sordo-mu- 
ti, e infermi de'due scsm: questa 
opera continuata da Ferdinando i, 
fu perfezionata dal regnante Fer* 
dinando 11, che dandovi un nou- 
vo e paterno reggimento, affidalo 
ad eccellenti soci^elli, vi ha intro- 
dotte scuole e uilicine, per lettore, 
arti e mcstien, che tengono ora 
quasi il primato. Era prima un or* 
fiinotrofio, ed ha ora un ospedale 
proprio sotto il titolo di s. Maria 
di Loreto presso al Carmine, ed una 
casa pei vecchi e convalescenti a 
8. Maria dell'Arcu. Inoltre vi fiori- 
scono bellisrime scuole di scieiwe, 
lettere ed arti, officio^ liibbrìcUe 
e manifatture. Vi sono due semi* 
nari, l'Urbano ed il diocesano al 
cui uso Tteì 17 1 5 si destinò un 
antico consei vMlorio musicale; di- 
verse confi a lei lu le, e il monte dt 
pietà , che con discreto interessa 
impresta piccole e grandi somme, 
ed eretto nd 1 SSg. 

Napoli fu anche anticamente ce- 
lebre per le scienze e bi'l!<" l«'llere, 
avendola Cicerone e Seneca chia- 
mala la madre dc^li sludi. Virgi- 
lio, Seneca, Oraxio, Tito Lì vb, Chhi- 
diaoo. Boccaccio, Tasso, ed altri 
uomini intigni vi sofj;giot uarono, e 
qui scrissero- parte delle loro ope* 
re riputii ti<.sifne; il primo vi t-bbc 
anco il suo sepolcro sulla coUinu 
di Posili|>pv. È patria questa città 
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dello atorioo Velleio Pateroolo, del 
poeta Siumo, di Pontono, Capeee, 
Rota; de*poeti Angelo di Costanzo, 
Sannatzaro, Gìo. Battista Marini, 
Tansillo, e Salvatore Rosa; dei pit- 
tori Lnc.-i Gioiclano e Solimene, e 
di QioUi altri; degli arcliitelti cav. 
fiernioì, Fuga e Vanvitelli; di Fer- 
rante Impei'ato e Fabio Colonna 
naturalisti; del fisico e roalemnii- 
co Giambattista la Porta; dei fi* 
)f><;nfl e fidici Frnfioesco Fontana 
e Allonso Borelli; del letterato fa- 
mosissimo Mazzocchi; dell' insigne 
giureconsulto e odebra oratore per 
tutta Europa, Francesco d'Andrea { 
di Giannone lo storico; del cele* 
bre antiquario Martorelli; di Filan- 
geri il legista; del medico Coturno; 
dei celebri Vico, Genovesi, Gravi- 
na; dei geni mu&icali Pergolesi, Sac- 
chini. Farinelli» Pacdni, Cìmarosa» 
Paisiello e tanti altri ; oltre ad un 
Ambrosi, un Ajc^<;andrì, un Franca* 
SCO Saverio d'Andrea, Galliani, Giu- 
seppe Pasquale Cirillo, Mattei» Caiii- 
priloiign, Palmieri, Pagano, Bosini, 
Scolli, iiossi, Ciampi, ed altri mol- 
ti ancora, sansa nominare gli uo- 
mini illustri di iàma ancor viten* 
te. Innumcrabili sono poi quelli 
clte fiorirono per santità di vita 
e per dignità ecclesiastiche, com- 
presavi r episcopale. Solo diremo 
die sulla cattedra apostolica sali- 
rono Bonifacstf V» Uii>ano VI, Bo* 
niftdo IX, Giovanni XXIII, Pao- 
lo IV, Innocenzo XII e Benedet- 
to XIII però del res;no di Napoli, 
cioè di Gravina. Questi Papi coi 
cardinali hanno biografìe in questo 
Dnwnario. Il Cai-della che ci die- 
de quelle de' cardinali a tutto il 
pontificato di Benedetto XIV, re* 
gistra ottanta cardinali napoletani. 
Da quell'epoca alla presente furo- 
no cicali i seguenli TentoUo car- 
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dinali, ad ognuno de'quali premet- 
teremo l'epoca di loro esaltazione. 
1759 Gio. CostWBO Caracdok», e 
Nicolò Perelli. 1766 Filippo Marta 

Pirelli. 1770 Pasquale Acqunviva 
d'Aragona. >773 Francesco Carafa 
Traello. 1 782 Giuseppe Capece Zur- 
lo. 1785 Nicolò Colonna di Sti* « 
gliano, e Ferdinando Maria Spi- 
nelli. 1791 Fabrizio Rufib. 1794 
Francesco Maria Pic'naltelli. 1800 
Ionico Caracciolo. r8oi Ferdinan- 
do Maria Saluzzo, Giuseppe Fir- 
rao, Luigi Ruffo Scilla, e Marino 
Carafii di Belvedere, il quale ri* 
nuntìb la porpora, ed oltre alla 
sua biografia ne parlammo pure 
nel voi. XLI, p. 274 del Diziona- 
rio i8i6 Stanislao S.msevcrtno, 
Pietro Gravina, Emmauuele de Gre- 
gorio, però di famiglia siciliana, e 
Nicola Riganti di MoHetta. 1822 
Domenico Pignatlelli. i8a3 Tom* 
maso Riarìo Sforza camei*lengo di s. 
Chiesa. I seguenti li creò Gregorio 
XVI, e come il precedente sono vi- 
venti, tranne rruuiioe e Acton. l83l 
Francesco Serra-Cassano arcivesco* 
wdiCapua. i833 Filippo Giudice 
Caracciolo. 1889 Carlo Acton di fa- 
miglia inglese, e Ferdinando Btoìa 
Pignnttelli arcivescovo di Palermo. 
1844 An?on Mnria Cagiano d'Aze- 
vedo vescovo di Senigallia, della 
diocesi d'Aquino, e Domenico Ca- 
rallìi Traetto arci?escovo di Bene- 
vento. 1846 Sisto Riario S(bna 
arci vescovo di Napoli. 

La popolazione dì Napoli è piìi 
di 340,000, non compresi i fore- 
stieii che in gran numero vi af- 
fluiscono d' ogni parte in tutto il 
corso deiranoo. 11 linguaggio ver- 
nacolo che vi si perla è un misto 
d*ilaliaiio e spagnuolo, per la lun- 
ga dominazione che vi esercitarono 
gli spagauolii è usato da tutte le 
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datti cKelta tocìeià, ohi le piik edu- 
cate ed istruite parlano bene l'ita- 
liano e meglio ancora lo fcrivono. 

11 clima è dolce, l'aria salubeni- 
ma, r inverno vi è breve e poco 
seo^tbile. Gii ulbet^hi sono in gran- 
Uissimo numero. Le cuanifatturc di 
tela tono le più importanti di que- 
sta deliuosa città. Vi sono oonsi* 
derabili fiibbridie di molte cose, 
massime di essenze, confetture tra 
le quali primeggiano gli eccellenti 
luostaccioli e la cocuzzata candita; 
ìatromcnti roiuicali, e corde arinO' 
nidbu^ ce. La maggior parte del 
ooQmei'do « fii da mercanti stra- 
nieri, come francesi ed inglesi. Ha 
una banca detta delle due Sicilie, 
io cui riuniroDsi i sette banchi che 
erano in JMapoli, sebbene il banco 
dì Corte in s. Gìaeomo, ed il ban- 
co dello ^irito Santo sienii ria* 
pertì. Nel 1 60 1 fu fondato II mon* 
te della Misericoixlia per opere ca- 
vi fa tevoii d* ogni genere; ed evvi 
pure il monte de' poveri, istituito 
da alcuni avvocati nel secolo XVi 
per sovvenire di prestiti i debitori 
imprigionati, che diifonde altresì 
sulle prigioni la sua carità. L'edt* 
iìzio della zecca é celebre per aver' 
sei'vito di abìtarione al famoso Pie- 
tro delle Vigne, n^njisiio di Fede- 
rico 11 imperatore, e dal l e llober- 
to fil destinato all'attuale uso, aven- 
do ricevuto progressivi aumenti, 
ed oggi vi é unito TuAScio delle 
garanzie pei lavori preziosi. Vedi 
DsiTABi, Moneta, Ducato. Non po- 
tendo i re longobardi e 1 ducili 
beneventani mai giungere a dumi- 
nar Napoli, la città godè il pregio 
delb icoea fino dagli antichi seco- 
li, e perb trovansi denari battuti 
Ile' vecchi secoli dai duchi di essa, 
appellati anche Magìstri milìUim. 
iia prima laonela é lacerto io 



qoal tempo fosse battuta, e rap- 
presenta 1* effigie di san Gennaro» 
avente nel rovescio la croce colIn 

epigrafe : Snluiis Trophaettin. Nella 
seconda moneta che sa conosca, ol* 
tre la detta elìigie e segno, si legge 
NcapoUs in lettere greche. Di al* 
cune monete antiche di Mnpoii 
tratta il Vergar», ed il Muratori 
nella disscrt. XXV II, come pure 
di quelle de' re di Puglia ossia Na« 
poli, Carlo II, Iloherlo, Giovanna 
I, Carlo IH, Ladislao, Gi< nanna H, 
Renato d'Augiò, Alfonso 1, Ferdi- 
nando!, Alfonso II, Ferdinando II 
e Carlo Vili. Su tale dissertazione 
va letto il Zaccaria, Storia Ult. d' 1- 
talia, voi. VII, p. 267. Ne! 1662 
il nunzio pontifìcio Beruardioo 
Bocci fece riedifìcare in JVapolì il 
palasse della nun»atora apostoli- 
ca dai fondamenti, piìi vasto ed 
ornato dell' anteriore: 1* ìscrìsioné 
che vi fu apposta si riporta dal 
Kenazzi , Notizie de' maggiordomi 
p. i38. Io A i poli il nunzio ha 
soggetta alla sua ordinaria giungi- 
disione la diicsa di s^ Giacomo 
degli spagsnofi edificata dal viceré 
Pietro di Toledo, ov' è il suo mnu- 
soleo, capolavoro di Giovanni Mer- 
linno: esso componesi di grandiosa 
urna cinta negli angoli da quattro 
virtù, sormontata dalle statue di 
Toledo e della sua moglie oivoli, 
con relativa epigrafe e bassorilie- 
vi esprimenti le varie asioni del 
defunto, e singolarmente le varie 
scoaljtte del pirata algerino Bar- 
barossa. Nella chiesa a tre navi 
sono buoni quadri, e vi si celebra- 
no i solenni funerali pei Pontefici 
defunti dai nunsi pn tempmv^ 
Quelli fatti per morte di Gregorio 
XVI dall'odierno nunzio monsignor 
Antonio Garibaldi arcivescovo di 
Mira , sono descrilli nel SuppUmai' 
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19 aite noftsM del pomo 1846» 
n. 99. Vi ìnttmimero molti «r* 
civescovì, Tesoovi e prelati| i cipi 

tiegli oidini lelii^iosi, il corpo di- 
plomatico, i ministri regi e le auto- 
rilà civili e militari. Cantò la messa 
il Duntio, e pronunziò eloquente t- 
logio funebre monsignor de Luca 
irescovo ò* Aver», facendo le cinque 
assoluzioni altrettanti arcivescovi. 
Ragguardevole è il campo san» 

10 disegnalo dal Fuga, fuori della 
\ecchia porla Capuaoa, che serve 
di sepoltura a' cadaveri degli 
dalli t al di là del monte di Lo» 
treooo altro campo santo ultima* 
mente sì volle eretto. 1 dintorni 
di Napoli sono estremamente ferii- 
li, romantici ed inleressanli per i 
doUi c gli antiquari. OiUe il Ve- 
suTÌo, che nelle sue erutioni sem- 
bra minacciar l' esistenni di questa 
bella Òltìi, Pozzuoli interessa pel 
gran numero di antichità che con» 
tiene e per tanti piegt di ?;fotia 
naturale ; lu Sullatnra, anlicanietite 
Foiuni Fulcani; la curiosa Grolla 
del cane, coti detta perché un ca* 
ne che vi ti corichi perde il moto 
in due minuti, e la vita se vi re- 
sta più a lungo ; i bagni di Nero- 
ne; le acque minerali di Castella* 
mare ; la Grolla famosa e la stra- 
da tagliala a volto nel monte Po- 
lilippO} mirabile avamo di lavoro 
romano, la quale eomonicava con 
Pozzuoli a Baia, ove esistevano la 
pili sorprendenti ville, ed i tem- 
pli pili ni;>gni(ici de' romani ; le 
vestigia de' l)agni di Luculio e di 
un tempio della Fortuna; il Ia- 
go di Àgnauo, già cratere d*oo 
vulcano, e le stufe di $* Germano; 

11 palazzo di Portici, e soprattutto 
le celebri e "sorprendenti rovine di 
Ercolano e Pompei. A piè del 
monte Posili[>po evvi la piccO' 
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I* chiem di s. Maria di Ptedt* 
grotta in cura de*oanooìei rego- 
lari iateranensi, celebre per l'im- 

mn£;ine dtlla Madonna che ivi si 
venci n Fino dai primi secoli del 
crislianesimo ivi si ergeva una cap- 
pella sacra alla Vergine. Abbattu- 
ta piÌL volta dai larremoti o da 
inondationi, piii irdta fu rialmta. 
Solidamente costrutta nel i353, 
con oblazioni de' fedeli sollccitnfe 
dallo 7elo di pii religiosi e di suor 
Maria di Durazzo, venne in pro- 
emio di tempo rinnovata, ampliata» 
ed in oggi è quel nntuarìo ovn 
agli 8 di settembre solennenwntO 
si celebra la Natività di Maria, con 
pompa e magnificenza, recandovisi 
i sovraiìi, la rea! corte, le truppe 
e tutta Napoli. La solennità e il 
lustro di questa cerimonia molto 
si aumentò allorché Carlo HI, con* 
solidale le sorti del reame con ri* 
porlufe vittorie, statuì a sciogliere 
un suo voto, di accompagnar le 
visite alla Vergine di tuUn h mi- 
litar pompa, ordinando clie 1' eser- 
cito, spiegato in gran mostn, an* 
nualmente vi ooncoirmK. Ciò ha 
luogo nelle ore pomeridiane con 

preci e benediziotie 

In Roma la nazione napoleta- 
na, nel rione Regola in via Giu- 
lia , nel luogo chiamato antica- 
mente Qutrwn senense , possia* 
de la driem dello Spirito Santo 
de*napoletani, con confraternita che 
usa sacchi bianchi, e nobile oiatn- 
rio in cui celebi a gli esercizi di pie- 
tà cristiana. Il sodalizio venne isti- 
tuito .nell'anno iSya sotto l' in- 
vocaxione dello Spinto Santo, e 
Gregorio XIII rarrtochì pel primo 
di molte grazie e indulgenze. La 
confraiernita ebbe questa chiesa al- 
lora sacra a s. Aurea vergine e 
mai tue romana, il cut corpo venera- 
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si nella calicdt vile d'Ostia di cui é li- 
lulare,egià appartcncote alle mona- 
cale dooieaicane, di'entiia dal cooti* 
guo momulei'o tratferìle alla thmm 
e tnonastero di s. Sisto. La oonfra- 
tei'oita riedificò oobilmente la chie- 
sa sotto l'invocazione dello Spirito 
Santo, con diseync» del cav. Coirlo 
l'UQlauai indi la lacciaia fu mnal- 
^ta eoo architetlun di Coiiaioda 
Faanga bergamaieo. Nel primo al* 
tare a destra si venera rimmagine 
di Maria Vergine, illustre per mi- 
racoli . Nel secondo Bonaventura 
L iiulieri dipinse uo prodigio ope- 
rato da s. Fàaucesco di Paola, che 
merìlb iocideni dal Frey. Il qua- 
dro delPaltare oiaggiore è opera 
lodala di Giuseppe Ghezzi, che ti 
espresse lo Spirito Sunto : i lavori 
d^la cupola e degli angoli sono di 
Giuseppe Passeri. Il deposito del 
celebre cardinal Giambaititla de 
Loca di Venoia, l'eieguì Oonieuì- 
co Guidi. Il martirio di s. Gennaro 
nell'alture dopo il maggiore a sini- 
stra è del famoso Luca Giordano. 
Nel seguente è s. Tommaso d' A- 
4umo di Domenico Maria Murato- 
ri. Pnroiio benefattori di questa 
fihieia, nel i583 montignor Pietro 
Coi*so da Filogaso calabrese, e nel 
1611 Violante Satiseverina . La 
corte di Ni poli ha particola r cura 
di questa chiesa, dove si solennir/.a 
la festa dello Spirilo Santo, e ciuci- 
la di 1. Gennaro a' 19 settembre, 
ed ora eoa pia e generosa isplen* 
didezza per disposizione del regnan- 
te Ferdiii??ndo II. Della chiesa e 
del sodalizio trattano, il Piazza, Eu' 
sevologio romano tratt. Vili, cap. 
IX; ed il Venuti, Ronta moderna 
p. SSi. Beir accademia di Napoli 
per le arti belle csìaCenle in Roma, 
parlammo nel voi. p. 56 del 
JOtiionatio, 
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Il regno di Napoli, che occupji 
la mela meridionale della penisola 
italiana, forata coti' isola di Sicilia* 
separata da questo paese da uno 

stretto di due leglie, la monarchia 

delle due Sicilie, negli alti pub- 
blici della quale è di&eguala sotto 
il nome di parte conlineniaU o 
domììiii di qua dal Faro, meati'e 
il regno di Sicilia lìene chiamato 
parte insulare o domimi di là did 
Faro : alla prima appartengono 
alcune contigue isole, alla seconda 
le sue dipendenze. Sino dai oor- 
manai il nome di Sicilia fu comu* 
ne ad ambedue i regni, e ve n' è 
documento del 111 5, e secondo il 
Mazzocchi lo era anche a tempo 
de'greci. Nelle carte pontificie del 
primo anno d'Innocenzo IH, i 
comincia a comparire la denomi- 
nazione di Sicilia cilra ed ultra 
Pharunt. Il primo re che nelle mo* 
nete segnò le due Sicilie coi ooini 
di citta ed ultra fu Alfonso d'Ara- 
gona nel i44i» denominazione che 
si cambiò poi nelle monde di Fer- 
dinando V re di Spagna dopo il 
i5o3, io quella di uiriusijue Sici- 
iiae rtx. Indi Giulio II ordinò con 
legge che la Sicilia citra non po- 
tevasi dairin vestito ritenere coll'inn- 
pero, menti'e Clemente IV nel l'in- 
vestirne Carlo I avca escluso di ri- 
tenere colla dignità imperiale tan- 
to il regno di qua che il regno 
di là dal Faro. I^a minore di- 
itanta tra la terraferma e cena* 
le o Faro di Messina , è quasi 
una lega, il quale si chiama Faro 
dalla torre di tal nome posta ul 
suo ingi(=>vj nel mare Mediterra- 
neo, contine essendo del regno na- 
poletano la provincia di Calabria 
Ulteriore. Il regno di Napoli è 
compreso fra 3 7" 5o' e 4^° 5>4 di 
latitudine» e 10" 3o' e 16'* gf di 
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lun^^iludiDe. Si aocosla al nord ogK 
«tati pontificii, il limile de'quali io* 
comincia alla foce del TroatO tt^- 

rAdii:ìtico, spnrte pll Apenntni ver» 
so AiLiiriiolt e Civita .'Reale, ed il 
Veliiiu presso Civita Ducale, l'i- 
moota per lo spmio di qualche le- 
ga il Salto, poi U Turano, duoen- 
de col Liri sioo alta sua congiun* 
rione col Sacco per formare il Ga- 
l igliano, e termina al mar Tirreno 
'11- ria ci ria e il hs^o di Fondi. In 
tutte le alile (iuczioui questo re- 
gno é oocleggiato dal mare ; al 
iiord>eit cvvi rAdrialìoo j all' est 
il canale d'Otranto verso la Tur- 
chia Europea ; al su J- est ed al 
Miil il mar Jonio ; al sud-ovest il 
Faio o sltelto di Mc&siua, verso la 
Sicilia ; ed all' ovest il mar Tirre- 
no. Il regno poi delle due Sicìiie 
coslitueudott del cootineote di ter* 
rufei ma e dell' isola di Sicilia, cioè 
ih'^W Abruzzi giunge sino a Ter- 
laciiifi <];( una parli;, e dall'altra 
Miiu al liuiiie Trualo ; dal Tirre* 
DO e dall'Adriatico viene ciroo- 
fict'ìtlo, e ad occidente ùt limile aN 
lo «tato pontifìcio. La lunghezza di 
questo pae»e è di i S5 leghe, dalla 
foce del Tronto al capo Sparli ven- 
to, e la !>ua media larghezza di 
40 leghe, essendone a ^i 5o cal- 
colate la «qterfifiie. L'Apeonino 
percon-e T interno di questa con- 
trada, nel nord della quale pre- 
senta la sua maggior sommità il 
Corno o tarali Sasso d'Italia. Nel 
mar Tirreno si scaricano i corsi 
più considerabili del regno, il Vol- 
turno giù Bfinturao, e il GarigUa- 
no o Liri che sono navigabili. Il 
maggior lago è il Fucino presso 
Marsi , il cui emissario fatto dal- 
l'imperatore Claudio è sorprenden- 
te. Questo paese si ritiouiato per la 
duiccz^ del ciima^ r«rtiUtà d^l suo- 
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lo, e belleiae delle ttlnaiaoBi che 
vi s'incontrano ad ogni patto, noft 

che per illustri memorie istori- 
che, suolo che Plinio chiamò cer- 
tame dell' umana compiacenza, ed 
il Hossi, bersaglio dell' umana In» . 
▼Idia , è nlo nontuoio nella par- 
te del metto, ove gli Apennini 
si abballano a gradi, e formano a- 
mene colline e belle voliate, al- 
le quali succedono pianure delizio- 
se . Le parti più mouluose so» 
no l'Abruzzo nei nord e la Cala* 
bria al sud. Le pianure più estesa 
sono quelle dell'anttca Puglia, seeca 
e talvolta arìda, e quella di Capua 
ìnaffiata e fertiliseima. 11 suolo è 
generaiuienle calcare e argilloj>o, di 
natura vulcanica, massime pel Ve- 
suvio, Astroni e Solfatara, attendo 
di un' estrema fecondità. La parla 
meridionale del regno sembra co- 
Tare un fuoco sotterraneo^ soggetta 
a terremoti che distruggono intere 
città e rovinano le campagne, on- 
de venne ad essa il nome di Cam» 
pi phiegrad. In generate questa 
parte d' Italia sembra aver prova- 
to le rivoluiaoni fìsiche le piti 
straordinarie ; secondo la più co- 
mime opinione la Sicilia ne sareb- 
be stata divisa mediante una gran 
convulsione della natura, li regno 
offi« tre regioni distiate, rapporto 
al clima, ma l'aria é ovunque sa- 
lubre, tranne i luogbi vicini a 
qualche palude, o a quelli esalanti 
vapori solfoi'osi. Le produzioni di 
questa terra di predfleyione sono va» 
l ialissìrae, ed in generale di eccellen- 
te qualità. Le parti montuose sono 
coperte di boschi, coi migliori pascoli. 
Le coste abbondano di pesce. Le rie* 
chezze minerali non sono interamen- 
te conosciute. Le manifatture po- 
trebbero fare ina^L^iori progressi, CO* 
sì la navigaaiouc e il commercioit 
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11 regno di Napoli n Nitide in 
quindici provittde, cioè Napoli, 
Terra di Lavoro^ Principato Cite- 
riore, Basilicata, Piincìpato Ulterio- 
re, Capitanata, Terra di Baii, Ter- 
ra d'Otranto, Calabria Citeriore, 
Calabria Ulteriore taeonda, Calabria 
Ulteriore prima» Mbltta, Abrusso 
Citeriore, A bruno Ulteriore secondo, 
Abruzzo Ulteriore primo. 1 distret- 
ti sono 5^, i circondari Sap, \o 
conuini 1790 ; la popoinzioiu 1 
milioni e duecenlouiila ciixa, lui 
ti oattolici , facendoli ateendere i 
prolesianti la religiona greca, dai 
quali parlammo a Grecia, a più 
di scltanlamila. 11 t-cgtio di Nnpo i 
COI risponde agli anliclii paesi di 
Campania, Suiiinniin, Apulia, Luca- 
nia, Messapia e Bruliuoi ^ le quot- 
tro ultiiaa contrade componevano 
la Magna Grecia. Tutte le diTene 
genti che si riconoscono oggi di 
osca derivazione, ebbero fama d'in- 
gegno, di coltura e dì valore. Ln 
Campania che pel beato vivere si 
disse Felice, vantò i suoi ausoni, 
del qoal nomeglorio«o a' tempi di 
Augusto vaolavasi l'Italia intera, e gli 
opici e gli aurunci. La Japigìa oBfa- 
gna Grecia, detta Rnclie Messapia, 
Peucetia e Salentiuu, corrisponden- 
te secondo alcuni ad una porzione 
della Puglia^ e secondo alti-i alla 
Calabria, ebbe a primi abitatori i 
danni, i peaeeti, i meisapì, che 
dagli osà trauero comune orìgine. 
E non minor celebrità acquistaro- 
no neir e&lrema Calabria i coni, i 
dakotiui, e quegli enolri che dui 
re Italo al sodale consorzio avvez- 
zati, tramandarono alh poeterìtà il 
nome di quel benefattore del gene- 
re umano per tal modo, che l'Ita- 
lia si disse la classica terra » Che 
Apeimtu .parte, e 'i mai ctrcundu 
e r Alpe ". Fra 1« rocce poi .del- 
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Apemuno meridionale sottenevano 

colle armi la loro indipendema t 
fieri marsi, de'quali e senza i qua- 
li non godè Roma l'onor del trion- 
fo e di loro non trien prodi e 
tuise di eguale stirpe 1 uiarucini, t 
vettini e i pdigni. Gli etruichi fii* 
reno i primi ad invadere k Cam- 
pania, e gli osci dovettero accoglie* 
re i vincitori, c con essi accoma- 
nar le sostanze, ricevendone in con- 
traccambio un nome rispettato, un 
saggio governo, ed il prezioso do* 
no delle lettere e delle 01*11, di ctii 
r Eu-ttria era il seggio. Quindi E- 
t!-uria*CampQna si nominò la re- 
gione, e dodici principali città alla 
foggia dell'Elruria propria vi si vi- 
dero in breve tratto fiorire. Sog- 
getto di disputa fra gli scienziati for- 
mano Tubioaiione tà il nome delle 
eittìà etruseo*Gampane, ma pur i* in- 
dicano Casilino sul Volturno, No- 
la, Calaziaj Suessa, Celeno, Abella, 
Venastio, Atelln, Litcrno, Ercolu- 
DO, Pompeia eStabia. Cominciarono 
dipoi le loro emigrazioni nel suolo 
italiano i greci, che in diversi tem- 
pi stabilirono nella resone città e 
colonie illustri. La celebre Sabina 
dilfuse colonie negli estremi punti 
della Japi^ia e della Calabria ; il 
centro delia loro regione si di&se 
Saonio e i popoli sanniti. Si divi- 
sera in pentrij oandioi, irpini, ea* 
raceni, frentani. Crettiuti io popò* 
laziooe ed in potere fecero i sanp 
niti nuove etnigrnzioni, e da que- 
sti derivò la non men celebre na- 
zione de'iucani, che occuparono la 
Calabria, e che diei'ono col tempo 
origine ai valorosìsiimi bruni. 

Napoli capitale di questo reame lo 
è egualmente della monarchia delle 
due Sicilie, e la sede delle princip-^li 
iiulorità. Gli arcivescovati del refluo 
Ut Napoli sono i seguenti. Ntipa- 



Digitized by Gopgle 



R, Sorfenlo, Capita» Salerno, A* 
inalfi, Acerenza, Coitia, filanfredo* 
nla, Bali, Brìndiii, Otranto, Tnni, 

Taranto, Cosenza, Rossano, s. Sè- 
%erina, Reggio, Chieti, Lanciano e 
Benevento il cui dominio però ap» 
partiane alla santa Sede. Le mmIì 
veacovill tono: Potuioli, Ifcbia, Ca* 
ileilaiaare. Atersa, Calerla, Calti, 
Teano, Gaeta, Nola, Sora, Aquino, 
Sessn, Teiese^ Alife, s. Agata dei 
goti, Accrra, Nocera de'Pagani, A- 
cerno, Policasli'O, Sarno, Capaccio, 
Blatera, Polenta, Manico, Venosa, 
Melfi, B apolla, Mwo, Anglono, 
Tursi, Gravina, Montcpeloio, Tri* 
earico. Campagna, Avetlino, Nusco, 
Ariano^ sant' Angelo de' Lombardi, 
lìisaccìa, BÌ£ceglìa, Lacedouia, Vie* 
.Troia, Ascoli, Cerignola, Bovino, 
Lucerà, e. Severo, Ruvo, Bilonlo^ 
Monopoli, Convenano, Motfetla, 
Giovenaaso^ Terlini, Andria, Ottu- 
bì^ Lecce, Ugento, Oria, Castella- 
lieta, Gallipoli, IVardò, s. Marco, 
Bìsignano, Cassano, Cariati, Catan- 
zaro, Cotrone, ^'(ca.Htru, Nicolcra, 
Tropea, Squillace, Mileto, Opptdo, 
Gernoe, Bova, Boiano, Isernia, La* 
rino, Teniiftli, Tri vento, Orlooa, 
Aquila, Marsi, Valva, Solmona, 
Teramo, Penne, Atri, Cava. Quiu- 
iU le arcidioce^i^ sono venti, e le 
diocesi novanluna, le quuU tulle 
kanno «rtiooli nel Dmonario, co- 
inè ne hanno quelle nntidie, eslin- 
te o soppresse, ove sono le princi* 
pali notizie storiche di tutta la re- 
gione; inoUre si può vedere quanto 
dicemmo nel voi. XXXVI, p i 79 e 
j 82 del Dizionario^ e i arliculo La- 
«o. Gli ordinari dello sialo ponlifido 
eh* ewreilnno giurìtdiiioBe in alcu- 
ni luoghi del regno di Napoli, so- 
no l'arcivescovo di Spoleto, ed i 
vescovi di Ascoli, Rieti, Montalto 
£ ilipatransone. Le prelature di 
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questo regno miUÌHS éuteeens, sono 
Je abbazie della ss. Trinità della 
Coivr, di Monte Cassino, di Montts 
Verdine. Altre prelature sono, it prio- 
rato fli s Nicolò di Bari, sul quale 
si può vedere 1' Cgbeilt, Italia sacra 
t. VII, p. 589 i e la prelatura di 
Altamora ora yacanti^ la coi aai> 
ministrazione spiriloale e tempora* 
le è affidata temporaneamente al 
vicino vescovo di Gravina e Mon- 
tepeloso, tli CUI feci pnroln a! pri- 
mo articolo. Altaoiura nella pro- 
vìncia di Bari fìi edificata per ri- 
eom-o de' greci in un alla catte* 
drale dall'imperatore Federico II: 
fuvvi già r università fondata dal- 
l' arciprete Cusano con beneplacito 
di Carlo Borbone, poi compenetra- 
ta col liceo di Bari ; conserva pe* 
rb il seminario ed il ginnauo. Vi 
sono ne' dintorni ubertosi scavi, on* 
de si crede die vi sorgesse l'ami- 
ca Lupaóa, Fu Innocenzo Vili che 
innalzò 1' furìprete alla dij^tiitn qua- 
si vescovile, coii molte iuàigm pie- 
rogati ve e privilegi. Siccome vi iìori 
il rito greco, sì pub leggere per le 
Dotirie il Rodotà, DtW origine del 
rito greco, lìb. 1, p. 368. 

Clemente VII a'29 giugno iSag 
concesse al i*e Carlo V imperatore, da 
iui autorizzato a ritenere coli' im- 
pero il regno, il privil^io di no- 
minare venticinque chiese del ren- 
ine, cioè sette arcivescovati e die« 
dotto vescovati* Ferdinando IV nel 
1793 pretese nominare tutte Id 
chiese vaointi, il che Pio VI ac- 
cordò con benipno indulto, con ti- 
servarsi ii terzo di peuikiuue sopra 
di quelle In cui rendilo oltrepassas- 
se i ducati tremila, eoa' erasi pra- 
ticato > nel 1539. Ma su quello 
punto si veda Sicilia, non che i 
concordati tra Pio VI e Ferdinan- 
do iV, e tra l'io VII e Ferdi- 
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pnndo T nel voi. XVI, p. $r) e 53 
xlel Dizionario. Per le reiiUile e 
spogli delle Ditole vescovili, abba* 
tìt ed altri Itenefizi vacnnti, esiste» 
va in Napoli tin' ammioistraaiocia 
generale conosciuta sotto il nome di 
Manie fnimenfnrio. L' articolo 17 
del concole! il lo di Pio VII, mentre 
prescrisse die tale aiiituitiisliaziuoe 
rimanesse soppressa, sostituì portico* 
lari anmiiaistrasioDi nelle rispettive 
diocesi , dette percib diocesane. 
Ciascuna di esse c composta del- 
l'oidinario che n'è il presidente, e 
di due canonici che vengono clet-> 
ti e rinnovali dal capitolo in ogni 
triennio. Vi è pure un regio prò- 
nitratore nonnìnato dal ve. In se* 
guìto di tal concordiito, Pio VII 
emanò la lettera apostolica De u- 
liliori doininicae vi acne prorur ado- 
ne ex cotnmixso nohix , V kalen- 
das julìi 1818, nella quale per 
KÌonevolt motivi non polendosi con- 
servare diverse chiese vescovili del 
regno di lUapoli, stabili- la nuova 
circoscrizione di diocesi, sopprtmen* 
do varie setli episcopali, e riunen- 
done altre in (|uaiilu di curiaitte- 
drali a quelle ^e rìnuiserD conser- 
vate, di che parliamo ai loro luo- 
ghi, come delle posteriori pontificie 
t;rezioni. Nelle investiture pontificie 
llate ai nìonai chi delle due Sicilie 
da' Papi è cipres^Oy per li due re- 
gni di qua e di là dal Faro^ coti 
nelle proteste da essi eoMne pel 
tributo non soddisfatto ; argomen- 
to di cui si tratta a Ghinea [Fo' 
di), e nel voi. IX, p. 81 del Di- 
zionario. 1 principali avvenimenti 
del regno di Nnpoli, per le sue 
irequentissime e lunghissime riu* 
nioni con la Sicilia^ sono colie» 
gati colla sloiia di qiteU* altro re- 
gno , laonde a Sicilia parleremo 
ancbe di esso e de' suoi sovrani. ■ 
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Qui soìo riporlcreiuo alcuni storici 
che trattarono delle famighe nobi- 
li del regno di Napoli e di questo. 
Ammirato, DeUe famiglie nehiU 
napoletane, Fi l enze i58o. Giuseppe 
Campanile, Notizie di nobiltà, Na- 
poli 1672. Aldìinari, Memorie i$to- 
richf di disxrsc. faiiii<^lie. nobili na- 

Ììolelaiic, Napoli »6c^i. liuseijio Fi- 
opatro, Ri/lestioiU morali e ieoh* 
giehe sopra V istoria eivOe del re* 
gno di Jfapoù\ Colonia 1728. G. 
A. Summonle, TTistoria della cil' 
tà e regno di Napoli : faniichità 
di Fazzuolo e luoghi circonvicini , 
Napoli 1750. Auria, [storia crono- 
logica dt' signori viceré di «SKci&t 
d^tl 1409 sino al 1697, Palermo 
1697. Celano^ Delie nottue del bel- 
lo, delCanlìco e del curioso della 
città di Napoli^ ivi 1758. Raccol- 
ta di tutti i più rinomati scrittori 
della storia generale del regno di 
Napoli, principiando dal tempo 
eke queste provincie hanno preso 
^rma di regno, Napoli 1769. 
Francesco Antonio Scria, Memorie- 
storico-critiche de^/i sforici napoleta- 
ni, Napoli 1781. Eustachio d'Àfilitto^ 
Memorie de fi mtUwi del regw> 
di NapoU^ Ivi 1 793. Alfano, Istùriea 
descrizione del regno di Napoli di- 
viso in dodici Provincie, Napoli 
1^0 Ti con carte geografiche. De 
Angelis, Storia del n gno di Napo- 
li sotto La dinastia Borbonica, i\u- 
poli 1817. Napoli e eoa»nù di 
Giuseppe Maria Galanti, Napoli 
1829. Stanislao Aloe, Tesom lafn- 
darlo napoletano, Napoli i835. Mas- 
simo Nugnes, Storia del regno di 
Napoli, daW origine de suoi primi 
popoli sino al presente , Napoli 
i84«. Nel n. la dd Saggiatore 
gjiomale romano del 1844 ^ 
nunzia l'importante e grande ao« 
cietè fiwniatasi in Napoli| per la 
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pi^blicazione e per gli studi dei 
documeDti che riguardano la storia 
di Napoli e di Sicilia^ dati' anno 
568 al 1734, delerminoiione che 
ia grande onore alla civiltà oapole- 
taiM. 

Le origini di Napoli rìmoiitano 
ad epocbe le piik remote, onde tro- 
Taim avviluppate nella oscurità 

della favola, accorciandosi però i 
più nell'aUribuirla ad alcuni greci, 
molto tempo iooanzi alla fondazio* 
ne di Roma, e ben pi^esto venne 
riguardala come una delle piùt ric- 
che e floiide città greche d'Itelia; 
greche erano le civili costumanze, 
le leggi e governo ricevuto dagli 
ateniesi, coi magistrati arconti e 
demarchi; la dttà era dirà in cu* 
rie, parlandoli il greco linguaggio. 
£uRieIo re di Tessaglia, e Parte- 
Itope sua figliuola e sirena famo- 
sa ebbero in Napoli culto divino, 
e vennero salutati autori della città 
vhe da Partenope sle:>sa, Parihenope, 
ebbe il primo nome. Secondo la 
favoh, allorché te sirene vinte da 
Ulisse M riiuffiirono nelle aeque 
per trovarvi la morte, il corpo li- 
vido di Parlenope fu gittate dalle 
onde sul litoralr* della Campania, 
dove gli si ercbse una tomba che 
fu il noGcinolo della cillà dello 
stesso nome. Ciò dimostra per Io 
meno Tantìchità sua, e la coltura 
simboleggiata nel titolo di Sirena 
dato a Partenope, di cui fu lun- 
gamente famoso il sepolcro. Voglio- 
no taluni, che i vìcmi cumani ge- 
losi della grandessa di Partenope 
la distruggessero» ed afflitti quindi 
da celeste punizione la riedificassero, 
a ciò indotti dalle risposte d' un 
oracolo^ e che allora si dassc agli 
avanzi della vecchia città il nome 
di PalepoU, e si cbiamas&e la città 
riedificata NeapoU o CUlà nuova, 
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poi cangialo in Napoli, Meglio é 

credibile, che avendo una prima 
colonia cumana occupato Parteno- 
pe per la sua prosperità, ed essen* 
do quindi sopravvenuta una coio- 
nia etica a costruire l'allro recin- 
to, cognomi di Palepoli e Napoli 
i due luoghi allora si distinguesse^ 
ro. Tn progresso le due città si 
riunirono, e prevalse il nome di 
I*Ìapoli. Il beato TÌTcre ed un fe- 
lice ozio, non senza lode di ecce!- 
lenia nelle arti pacifiche e negli 
studi, fu da tempo immemorabile 
ciò die formò le principali prero- 
gative della bella Napoli, che di- 
venne confederata di Roma. Si go* 
Terno sempre in repubblica, ed i 
romani stessi che dovunque dilata- 
rono il loro domìnio^ coosiderarono 
Napoli come la sede del piacete, e 
lascìaronla libera ed alleata , niun 
altro peso avendo, che di sommi- 
iiistiare all' occori en^a, e in tem- 
po di guerra, navi, armi e denai'O. 
Quindi mentre nelle guerre sanniti- 
che, tarentine, annibalidhe e degli 
schiavi, innondarono la Gampanin 
fiumi di sangue, vìssero i napoleta- 
ni tranquilli, e spesso a ricrearsi 
dalle fatiche del campo, ed a cor- 
roborare la sanità aQìevolìta, vi 
concorrevano 11 tindlore ed 11 vifr* 
to. E quando tutta 1* Italia nella 
guerra sociale agognava alla citta- 
dinanza di Roma, ricusò Napoli il 
dono della legge Giulia este«;a ai 
latini ed ai soci, e quindi hlicra 
alleata e confederata de' romani, 
mantenne i greci modi, costumi, 
religione e linguaggio, anche sotto 
i cesari, che quasi tutti per goder* 
ne le delizie la visitarono, corno 
Auerusto, Tiberio, Claudio, Nerone 
ed nitri, allettati dall'amenità del 
silo, tratti dalla fiequeoza degli spet- 
taooli> c invitati dalie delisioee con« 



Dlgltized by Google 



i88 NAP 
Irade ntla mpilale vicine. Quin- 
di frequenlnndoln gì' imperatori e 
grandi di Roma, questi vi edifica- 
rono magnifiche ville, e multi non 
isd^narono di oecupnrvì cariche, e 
di freqtienttirae «llreìi 11 Mpolela- 
no ginnasio, finche BoQ« fu fede 
dell'impero. In Nnpoli non vi fu 
propriamente colonia romana, per- 
cliè mai vi si mandarono coloni, 
hensi fu ammessa ai diritti delle 
colonie romene e del Laxio, forse 
Mito Doniiziano, nsiunto all'impero 
l'anno 8i di nostra era; laonde si 
(^hiamnva colonin cnfimia nnche nel 
IV secolo, sebbene come città con- 
federata de' romani, ebbe sempre 
leggi, istituzioni e magistrali pi*o> 
prì, i quali però ti Wlero dipen* 
denti Angnsto ed i suoi successori, 
salvo gli onori di colonia e mutii* 
ópio. 

Assunto all'impero Adriano, tut- 
te le cose sofii'iroDo caogiamen* 
to, e riformò quoti il diritto in 
generale. Riducendo l'Italia a con* 

dizione dì provincia, con le isole vi« 
cine la divise in diecisctte, delle qua- 
li cinque formaronsi dell' isola di 
Sicilia, e quattro del continente, la 
Campania, il Sannio o Molise, la 
Puglia con la Calabria, e la La* 
CBiiia con l'AbruMo. La Sicilia e 
la Campania vennero governate 
iliii consolari, il Sanniu dal presi - 
<le, la l^ngiia con la Calabria e la 
Lucania con rAhriizEO dai corret- 
toli; laonde sino da quel tempo 
quasi scomparvero i diritti d.a'mu« 
iiicipii, delle colonie e delle città 
confederate. Benefico con la città 
di Napoli, Adriano la fece aumen- 
tare vnso l'anno i3o, e Costanti- 
no nei 3oB , divenendo sempre più 
un luogo di delitia e di rìposo pei 
più ricchi abitanti di Roma. Così 
a poco a poco abbandonb i costu* 



mi c l'idioma de'greci, ndoltnndo 
i romani e il l.ilino Diviso l'im- 
pero da Costantino in occidentale 
ed orientale, al primo appartenne 
lltalia ove due vicari esercitavano 
autorità dele^la dal prefetto, uno 
In Roma, l'altro in Milano: il pri« 
rao vicario presiedeva n (ììeci pm- 
vincie che venivano rlnjrnate sub* 
urbicnrie, e queste erano governate 
dai consolari, correttori e presidi ; 
di queste facevano parte le cioquo 
Provincie formanti ora il regno del* 
le due Sicilie, su di che può veder» 
si il voi. XXXVI, |> 182 e i85 
del Dizionario. Neil' invasione dei 
barbari non potè iVapoli restare 
immune àtX tristi danai che poti 
tutta Italia. Odoaei« ra degli eru- 
li fu il primo ad assoggettarla ia 
un alt' Italia e Sicilia, e babando 
dal trono Romolo Augnatolo ulti- 
mo imperatore d'occidente nel 476» 
lo rilegò in uno de' castelli di Na< 
poli, cioè nella forlena Ltieullaiia» 
oggi Castel deirOvo. Avendola toU 
la agli ero II i goti, rou la Sicilia 
e l'Italia, obbedì a Teodorico e ad 
Alriliiico, finché nel 536 U con- 
quistò all' impero d'oriente Belisa- 
rio,, ed ebbe poi da CostauUnopoll 
i primi duchi; Belisario la prase 
di assalto, ia saccheggiò, e vi foce 
uccidere gran parte de' tuoi ahi* 
liinh, scura distinzione di età o 
sesso ; ma dopo qualtr' anni prese 
misure pel suo ristabilimento, per 
cui si trovò in islalo di susleuerc 
un nuovo lungo assadio contro il 
goto Totila nel 54^, al quale pe* 
fu obbligata di arrendersi. Ri* 
cuperata da Narsete, nel 544 i<^^"' 
minciò a soggiacere agli ei»archi di 
Ravenna. II ducato di Napoli com- 
prese sotto il primo esarca Lon- 
gino, che lo fondò nel .568^ la so< 
la dtlà coir iiggiacente territorio» 



Dlgltized by Google 



^ AP 

Luu^um abrogò gli aiUicbi magi- 
«Irati, e confei^ il potere di go* 
^ertmn GtaicuoA città « eopiUmi 
die pmiedevaDo sotto la sua di- 

pendenza al civile ed al milita* 
re . Colla greca dominazione ìn 
IMapoli si tornò a parlare in gre- 
co, come si fece di alcune cu^lu- 
marne e «agictratare . A Duca 
dicemmo come cjuello di Napoli 
era eletto dai popolo dlpeodente 
per lo più dai greci augusti, di- 
gnità che durò fino al mille. Si 
chiamarono tali dudii anche iiU' 
tori, magìstri miUli e consoli, anzi 
talvolta si OBÌrono in loro tut- 
ti questi titoli. L' imperatore Maa- 
litio sei 58a aggiunse al ducato 

le isole d'Iscliia, di e di 

cu ida ; quindi la giunsdizione si 
eslege ud AuraiU} Sorrento, Stabia 
• Cuma, ed a poco a poco vi 
comprale molte altre città campa* 
liCf onde quei signori furono pro- 
miscuamente delti duchi di Cain- 
paiiìii, ma la cronologia di questi 
duclit è assai oscura ed incerta. 
Scolastico fu il primo duca di Aupu* 
li ed d)be in sucoefiore Gudiiealco; 
luft quando i longobardi duchi di 
Spoleto e di Benevento nel 592 
aspiravano alla conquista di Napo- 
li, si ha da una lelteia dì s. Gre- 
gorib I che mancava a Napoli il 
ducale quel Pontefice sollecitò Te- 
Mrca nunano a presta nominarlo 
per «Tìlare roccupatione longobar- 
da* Vi Iti spedito o destinato allo- 
ra Maurenzio c poscia G ondo! no. 
Dalle lettere dello stesso s. Grego- 
rio 1 ii ha che a quell'epoca la 
cbìeia romana tn' patrimoni che 
possedeva elàceva amministrare da 
un chierico difensoi^e o l'ettore, e- 
ranvi quelli di Calabria, Puglia, 
Sanniti e Campania, con città sog- 
gette al dumioio temporale dei 



l'api. Lu città di JMapuit dava rui- 
me al patrimonio napoletano, ed 
in questa sebbene s^ Gregorio 1 
disponesse liberamente le gom aO' 

che con deputarvi Costanzo Iribu- 
no de' soldati per goveniorla, egli 
ciò laceva a iionie tiegl' iin pei ;i lori 
d' oriente, i quali mollo de ieri vano 
ai Papi, specialmente dopo in cai- 
lata de' longobardi in Italia, non 
solo nelle terre de' patrimonit ma 
in quelle allres'i eli' ernno rimaste 
alla loro obbedienza. 1 ma urini fu- 
rono d'avviso che s. Gregorio l 
andie in JKapoli avesse dominio; 
certo è ch'egli ne' patrimoni ebbe 
V esercizio delle regalie superiori, 
conforme portava il gius feudale , 
che ai tempi suoi si era già dai 
lon^'obal di introdotto Dell' Italia. Il 
paUimonio napoletano fu diviso in 
Napoletano a Campano. 

Alla morta di Gondoino essendo 
accaduta la rivolta di Ravenna contro 
r esarca Leinigio, che ne rimase vit- 
tima nel 616, Giovanni da Conca 
prese le redini del governo vacan- 
te di Napoli e si fece duca. Aiti 
erano i progetti dì questo italiano 
per rindipendenta del suo paese; 
ma il nuovo esaixa Eleuterio mal 
soHìendo clie in mano di un po- 
tente cittadino rimanesse la casa 
pubblica, gli mosse guerra, c ser- 
ratolo dentro Napoli, prese la cil- 
là di asmlto e feoeto decopilara^ 
surrogandovi Teodoro 1: lo segui- 
rono diversi altri dud, poco co*' 
nosciuti. Sebbene; il iTgno del lon- 
g bordi si cìileudcsìe all' Italia me- 
ridionale, Napoli serbò un'ombra 
di libertà sotto la protesone degli 
imperatori greci. Alle r^alie supe- 
riori si unì nel palrimunio napo- 
h lano l alto dominio de' Papi, poi- 
ché Onorio 1 dui 6%5 destinò Gau- 
tliuso uuloio e AuuloLu macUru 
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de' soldati al ^venio della dUii di 

Napoli, non però per commissione 
imperiale, e a couian'lai P lihcrnmoo* 
le iii iiltii luoghi del suo disUetto. 
Griiuoaldo duca di Benevento, do- 
po avei* cacciato i aaraceni dal Moii* 
te Gargano, nel 65o poie TasM- 
dio a Napoli, e L'avrd^ malaga* 
nata se s. Gennaro non avesse mi- 
i'acoIosam( nle ributtalo il traditore 
delta patria napoletana, e fece na- 
scere pace tra Benevento e Napoli. 
Veito il 710 n'era duca e maertro 
da' soldati Giovanni da Cuma, al 
quale Romualdo II duca di Bene- 
vento coi suoi longobardi tolse il 
castello Cuoiano, che reslilnì poi 
per mediazione di s. Gregorio li, 
come narrano alcuni «torìct. Ma 
la cosa andò di versamento. II Ga- 
ttello o citUi di Cuma, pertinenza 
del patrimonio napoletano, essen- 
done rettore Teodimo suddiacono, 
fu occupato dai longobardi di Be- 
nevento: s. Gregorio II avendo inu* 
tilmeote procurato ricuperare Coma 
per vìa di esorta»oni e scomuni- 
che, si rivolse alla fitrsa, ed d>be 
il rontento di tornarne in possesso, 
CfjH'ninlo di Gregorio duca di Na- 
poli da lai a ciò esortato con pro- 
messa di premio, avendo sborniato 
settanta libbre d'oro per le spese 
di tal ricupei*a* Ciò dimostra la par* 
te die il Papa avea a que' giorni 
nei governo di Napoli, cui appar- 
tenevano anche i patrimoni dell' i- 
sola di Capri, di Sorrento, Miseno 
e Gaeta, fedi Patrimoni dbll4 
CBiBSA aoMAVA. Nel pontificalo di 
a. Gregorio II per l'ei'esia degl'ico* 
melasti e dell'imperatore Leone, 
avendolo il Papa scomunicato, ed 
assolto gl'italiani dal giuramento e 
dai tributi, i romani col loro du- 
cato i& dicfono tt lui, e la cìttSi 
di Napoli ohe fino allora governa- 
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vasi is forma di repubblìem cial 

suo duca, di tempo in tempo de- 
stinato o approvato dai greco im» 
peratore, dopo il 780 l'elesse dal 
corpo de'propri cilladini con indi* 
pendeoca dai greci. Altri dioono 
che ciò incominciasse più taikxit, 
poicbé il duca Esilarato nella guer- 
ra per gl'iconoclasti contro i i*o- 
mnni, come ligio a Leone oelfa 
persecuzione alle sacre immagìai e 
reliquie, non fu secondato dal po- 
polo aelante della lède cattolica, 
onde perdé col Bglio la vita in 
prigione o a peni; e che anco il 
duca Pietra <^f'gu\ 1 vessilli iaipe- 
riali e fu nemico a Roma; pertan- 
to al 75 1 vuoisi compita l'eman- 
dpaaooe del popolo napoletano 
dai greci, incominciando a creare 
i suoi consoli o duchi, setm alcu- 
na dipendenza dall'oriente, tranne 
(in'oral3ra di supremo dominio per 
l'antica soggezione. 

A metà del secolo Vili l'esarca 
Eutichio molestato nella propria 
regione da Astolfo re de'lotigobar- 
di, nel si ritiri a Napoli e 

ritenne per sè il ducato, terminan- 
do con lui gli esarchi di Ravenna: 
in tal modo la regione d'Italia fu 
soggetta ia gran parte al regno 
longobardo, tranne l'isola di Sici- 
lia, i ducati di Napoli, di Gaeta 
e di Amalfi, e non poche città ma- 
rittime della Puglia e de'Bruzii che 
rimasero fedeli ai greci, oltre il 
ducalo romano soggetto sino da 9. 
Gregorio II alla romana chiesa. Nel 
764 (a nominato duca Stefano I, 
dì cui fu saggio e pio il reggimeo* 
to, sicché mancato alla chiesa na- 
poletana il pastore, ed essendo egli 
vedovo^ fu invitato benché laico 
ad accettare il vescovato, e pei- le 
mani di Papa s. Paolo I o Steft* 
DO III detto IV fii eoDMgrato: egli 
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^hbìkiì attodò •Uon il tuo figlio Cefarìo Tcotitlo console a ledara i totbidi, 
nel governo» il quale ebl)e (InU'ini- ma poco viste, e fu seguito da Tao- 
^reoor pcnioffe gKCO aodio il titolo di lioro II protospalario, uomo di cat- 
^^«w : console, ma essendo premorto al li va fuma, che ne venne espulso, 
conili padre, questi eovernò solo. iVoI 77$ Fu acclamalo Stefano 11 il giovi- 
i èa Carlo Magno «ionò il ducato di ne, nipote dei vescovo e duca Ste- 
W Benevento alla cbieea romana e ad fimo, cui Sicoiie principe di Bene- 
^ft Adriano I; il tuccenora di questi vento neirSaS mosse guerra in un 
ioin »' Leone III 1 elI'Soo, riprittinando ai napoletani, li assediò e fece tri» 
le ai l'impero d' occidentei ne dichiarò butari , trasportando il corpo di s. 
ia»ia, imperatore Citilo, onde i greci fu- Gennaro alla cattedrale benevenla- 
dai» rono costretti n ricnnoscerlo. Si di- tia: qunnlo a Stefano II, mentre 
ittolia vi&e l'Italia in modo, che c|uanlo recuvasi nella citie&a principale a 
riti 1 i da Siponto o Manfredonia a Na- giurare i patti, fìi assalilo ed ucciso 
loegj poli verso oriente, insieme 'eolia da alcuni congiurati e dalle genti 
10^ Sidlla, apparteneste al greco impc- dì Siooue. 1 cospiratori trassero dal 
^ ro ; l'altra parte verso le Al[)i si loro seno il tinca Btiono, il quale 
altrihut a quelìo occidentale, e per senza perdere un momento di lem- 
^jj^ termine d'ambedue e conh'ne fu po, fece subito arrc!«iare i suoi 
lasciato il ducalo di Benevento, complici, die in parte fece morire, 
^. Fiedi Italia^, litPBBo. L'impera- altri esiliò. Questo tacrilego ed em« 
tore greco governò la Puglia e la pio duca occupò molti luoghi a|>- 
^ Calabria a mezzo di ministri, cbia* parlenenli alla santa Sede, olle quA« 
niati rplflpruì! o j?overnalorì genera- li usurpazioni opponcmlosi il ve- 
^ li, spediti (I l ( ostanlinopoli. Dopo scovo Tiberio, a questi nell' 833 
1*807 Grimoulcio IV principe di sostituì Giovanni . Morto Buono 
Benevento assediò Hapoii per aver neir834> gli successe il figlio Leo- 
dato asilo a Dauferio 1^ aven ne, indi cacdato dal suo suocero 
contro di lui congiurato, e venuto Andrea, dopo avergli dato in mo- 
a battaglia col duca di I^apoli, GrI* gUe la figlia Eupraxia. Il francese 
moaldo IV frce tanta strage de'na- Goutardo spedito dall'imperatore 
poletani, clic per circa selle giorni Lotario 1 neir84o pei- ol)bligar Si- 
li mare non restò purgato dal san- cardo principe di Benevento a ces- 
gue degli uociti. Nel pontificato di sere dal eomt»attere i napoktani, 
s. Pasquale I dell'ai 7, T imperato* fii allettato dall'intruso duca Au- 
I e Lodovico I donò alla santa Se* àrt» per aver un appoggio alla 



il durnlo col titolo di console Teo- di Leone. ISla i-ilardandosi il matri- 

blallo manto di Lupraxia di lui fi- nionio, egli di propria mano ucci- 

glia. Indi Ih duca Antimo III, do* se- Andrea nelle diicsa di s. Lo» 

po il quale non potendo i napole* renio, e subito sposò Eupraxia e 

tani porsi d'aooùrdo nella scelta, si fece proclamare console e duca, 

ricorsero al governatore di Sicilia, Dopo Ire giorni però il popolo in- 

dal quale dipendevano i pos<»edi- dignnto prr rnttncità dcH'assassiiiio, 

menti italici imperiali dopo la r^es- e per la scellerate/za snaturata del- 

suzione dell'esarcato. Questi iuvxò la doMua, ambedue gli sposi truci - 
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Uo imicmu ai vili sateilili, «ì ud 
unaoiinitSi fu conferito ■ Sei|;ìo I, 
ditUiito cittadino di Napoli, il ti* 
tolo di duoa: ebbe il decreto di 
kua nomina mentre recnvasi d;t 
Clima a nfgofiare col principe di 
Saivrno Sicuiiulfo. Il suo colaggio 
corrispondeva olla vantaggio^ìa sta- 
tura, « ad ima maggia coodolta ac* 
coppib nal governo la dottrina, 
oad'era nelle greche e latine iette« 
re istruito. 

Neil' 849 volendo i saraceni di 
Sicilia recarsi a saccheggiar iu ba- 
silica Vntioana, coU'aiuto de'napo- 
letaoi t. Leone IV li Monfiae ad 
Ostia con coinlxitUniento navata ed 
aiutalo dai roedeMmi napoletani a 
difesa della basilica edifìcò la Città 
Leonina: tutto oarrainino insieme 
ali orazione data ai napoletani, nei 
irol. XI n, pag. 249, e XXX Vili, 
pag. 34 ^ Diuanario, Il du- 
ca Gregorio I imitò le paterne 
virtù del genitore Sergio 1, e feb* 
Lene qualche dissapore avesse con 
l'imperatore Lodovico II recatosi a 
prender i bagni a Pozzuoli, fu 
mantenuta b paca colla pia me- 
diazione di tuo fratello a. Atanasio 
] vcicovo di Napoli, al quale rac- 
comandò nel morire il proprio fi* 
glio Sergio II che avea asi^ooiato 
nel ducalo. Questi sul bel princi- 
pio segui 1 consigli dello zio, ma i- 
sligato dair orgoglioM Mia oiogliea 
da viti adulatori a acuoterè la di- 
ptndenta, fiwe imprigionare non so* 
lo il vescovo zio, ma anche gli al- 
tri zìi, Stefuuo vescovo di Sorren- 
to e Cesario. E sebbene pei da» 
mori del popolo e del clero s' iO" 
dueeiae ben presto a liberarli^ pura 
non cenò dal perseguitare 1. Ata- 
naiio I, (acendolo guardare a vista 
nel suo palazzo, e strinse scandalo- 
sa lega co' saraceni invasori. Ata- 
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nano I dovette prendere il partilo ili 
apporre i «gilli al tesoro dì sua 
chiesa a di ritirarsi neli' i.<ola del 
Salvatore, oggi Castel dell'Ovo. Ser- 
gio Il f^l' iiilitnò allora di nlidicarc 
il vescovato, e pel sut) riljuto in- 
viò un'orda di saraceni e de'suui 
per imprigionarlo. Ma l'iiuperatora 
Lodovico II avendo incaricato Ma- 
rino duca d'Amalfi di porre il ve« 
scovo in salvo, esso vi liiisdi nial- 
grndo gli agguati de' nemici. 
baslò al perseguitato pastore di ri* 
coverni'fci a Sorrento dal vescovo 
Stefiioo suo fratello, che per timo- 
re dì veleno dovè pi-endere asilo in 
Roma presiio Adriano II, ed otten- 
ne da lui che fosse tolto a Napoli 
rninlenir? in cui era incorsa ; pas- 
sò quindi a Vt-roli ove mori, tras- 
ferendosi il corpo u Monte Cassino. 
Il Papa Giovanni Vili pe r eo r re n dii 
in persona i paesi campani pei' 
slaccare da'iiaraceui i prìncipi cat- 
tolici die vi regnavano, col fine di 
trarre al suo parlilo il duca Ser- 
gio n, consacrò in vescovo di Na- 
poli li suu halello Alaoasio II, ma 
non riportò che vane promesse: 
Fattosi però capo d'una Iasione lo 
stesso vescovo» venne il dima più* 
suo ordine carom'alo, e privo della 
vista terminò in Roma miseramen- 
te i suoi giorni. Atanasio II fu ve- 
scovo e duca, e poco curante di &ua 
lama, non ebbe onta di stringer 
lega coi saiwieni, accordando ad et* 
si stanza presso Napoli, e divi- 
dendo senza scrupolo il bollino 
che que'prcfÌEitoii traevano da Sa- 
lerno, da IjiDL' vento, da Capua e 
dal ducalo «ii Rouia. Giovanni Vili 
lo soamuoicò e gli spedì in l^to 
Marino, ridia gli suooesse nell* 863, 
qualona avesse revocato V alleansa 
contratta coi saraceni. 11 raei1e.simo 
Papa donò a Pandenuifo conte di 
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Gipuo» Gaeta cb'eni ddb Chieia, 
come lo einno Ti-aetto e Fondi 
che die ni suo figlio Giovanni. Re- 
gnarono di poi con maggior calma 
e Kuggczza i duchi Giegorio 11 e 
Gregorio Hi, aMociandosi U suo fi* 
fj&ù Marino, e Giovanni IV. 

Griniperalori come re d'Italia 
esercitarono il diretto dominio so* 
pr.«i le tene di rjua dol Faro, ed 
Gliene I portatosi in Napoli nel 
963, vi ricevette Tomaggio de'prin* 
dpi èhe le signoreggiavano; nentre 
il ducato napoletano che ne'veeehi 
tempi avea riconosciuto per sovra* 
no l'jnfìp«"i alme gieco e poi il Pa- 
pa , cosi li ni fosi pomicia in uno stato 
quasi iudipcudente, era divenuto 
tributario del prindpoto beneveii- 
tano fino da Sioone. Mei 1009' et'» 
tendo duca di Napoli Olfgamo Stel- 
la, bisognosi i nnpnlrtani di vive- 
ri, ricorsero nll'aicivescovo di Bene- 
vento. L* iniperalore s. Enrico l 
verso il iói4 conlèi'mò alla santa 
Sede i patrimooii e doniinii bene* 
ventano, napoletano e delle due 
Calabrie topeiiore e inferiore, co- 
me flvenno futtn gì' i imperatori Ot- 
tone I, Ottone 11 e Ottone HI, 
proiitcllendo restituirgli la Sicilia, 
altro patrimonio della romana abte* 
sa. Dipoi nel iosa t. Enrico I 
portandosi in Capna ricevette omag- 
gio per le terre loro, dai principi 
di Benevento e Salerno e dal du- 
ca e console di Napoli, senza pre- 
giudizio de' diritti confermati alia 
sede apostolica. Essendo duca di 
Napoli Sergio III, contro di lai nel 
1077 si armò il principe di Capua 
PnndùUo IV, sotto pretesto clie n» 
vr?«c favolilo il suo competitel e, ed 
impadronitosi di Napoli lo balzò 
dal potere. Furono allora duchi 
per un tempo Pandolfo IV e Pan- 
dolfi) V suo6glio, ma dopo tre ano! 
voi. ut». 
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coiraiuto de' guerrieri normanni e 
greri, Sergio III ricuperò i suoi 
dominii a nt goda pacilicamciile 
iiuo al io4o. Fino dai priucipii 
del secolo XI erano comparsi in 
Puglia alquanti fobustì giovani dd- 
la Normandia {fedi^, raduci dal 
pellegrinaggio di Gerusalemme, per 
venerarvi il celebre santuario di s. 
Michele nel Monte Gargano; onde 
Melo di Bari longobardo deitberan- 
do togliere a' greci la terre che 
possedevano, prese in aiuto i nor- 
manni, che dopo aver dilèfo Sa- 
lerno dai saraceni, si resero quin- 
di formidabili ai greci e saraceni, 
di che sì pentirono i longobardi. 
Questi ricorsero a s. Leone IX, il 
quale nel loSa cedendo all'impe- 
ratore Enrico III fiamberga, ebbe 
la piena restituzione del ducato di 
Benevento, in cui ccmprendevasi 
questo di Napoli, nel qual ducalo 
era succeduto Giovanni V. Nel 
io53 ». Leone IX con le sue mi« 
nsie sì portò in Puglia, onde per- 
suadere i capi normanni figli di 
Tancredi d'Hauteville, di rilasciar- 
gli quelle terre occupate; ma que- 
sti allaccate e disfatte le soldate- 
sche, ed imprigionato il Papa, esso 
gì' invasa deHà Puglia, della Cala- 
mia^ e delle altre terre delta chic* 
sa romana e di quelle che avreb» 
bero conquistale anche in Sicilia, 
come feudo eredi t^irio di s. Pietro; 
così ebbe principio il dominio nor- 
manno. Il primo conte di Puglia 
fa Guglielmo I Braccio di lino 
del 1043, cui i fratelH successero, 
cioè nel 1046 Drogonc^ iodi nel 
ió5f L'infredo, col quale s. Leone 
IX si pacificò. Benedetto X voleva 
cacciar dall' Italia i normanni, ma 
Nicolò II si pacificò con loro, e 
nel io59 Eoberto Guiscardo fra- 
tello de' precedenti fu da lui inve* 
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«Ufo, previo giuraniCDlo di fedeltà 

e vassallaggio ed annuo censo a lui 
e Papi successori, della Puglia, della 
Calabria e dciia Sicilia, e lo nomi» 
uh duei di Puglia, di Caiabrm e 
di Sicilia. Eguale ìnfeadaùoae ed 
investitura e cogli stesM patii, Nico- 
lò li die all'altro normanno Rie* 
cardo cognato di Roberto, del prin* 
cipalo di Capua. ÌVel 1080 s. Gre- 
gorio VII coufermò a Kol>erto Gui* 
ccardoi diveouto anche prìncipe di 
Capua, le anterìorì inveslilure» e vi 
aggiunse quella del dacalo di Be* 
nevento. 

A Roberto nf! i o85 shccp<j5p il ira- 
tello.Ruggiero, che avendo conquista* 
to la Sicilia con cacdame i laraGenl, 
s'era divenuto conte, e per avere 
aoilenuto come il fratello à Papi , 
Urbano II lo creò in un ai successori 
legato nposfolico in Sicilia, ond'eb- 
Le origine il famoso tribunale ec- 
clesia^Ucu della Monarcìùa di Stcì' 
Ha, die abolito da (%Hn«ite XI, fd 
rìpristioato fetalmente da Benedet^ 
to XIII. Dopo la morie di Ruggie- 
ro I gli successe nel r i r r il nipote 
Gur^liclrao 11, eh' ebbe nel 1127 
per successore Ruggiero lì, figlio di 
Ruggiero I e tuo cugino, che riunì 
i tuoi dooinii a quelli patemi $ e 
«cooroe dò fece senza il consenso 
della santa Sede, nel 1127 il Pa- 
pa Onorio II lo scomunicò, indi as- 
solse riconoscendolo feudatario della 
chiesa romana. Avendo Ruggiero II 
apoiato Alberia aordla dell'antipapa 
AnadcCo II, fu da questi nel 1 1 3o 
dichiarato re di Sicilia e di Pu> 
glia col nome di Ruggiero 1, facen- 
dosi coronare a' 25 dicembre. Que- 
sto è il principio del reame napo- 
letano. Ai duca di Napoli Giovan- 
ni V, eranò sacoe»i Sergio IV, 
Sergio V e Giovanni VI, ohe videro 
•oemani il potere nel progreiiivo 
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aumento della possanza normanna. 
Finalmente il duca Sergio VI nel 
1 1 3 1 si sottomise volontariamente 
a Ruggiero I, che gli lasciò il ti- 
tolo ducale ed il governo di Na- 
poli; ma il duca prese parte contro 
i trattati a diverse ledizioni e con- 
flitti a danno dei normanni, e peri 
in una misclii.i nel 1137 o ri 38, 
altri dicono Sotto i regi stendardi. 
Con Sergio VI i napoletani perde- 
rono il loro trentafimoleiio ed ultimo 
duca, essendo durato il dominio du- 
cale quattrocento e ottaot anni, e nel 
T I 3q ne conferirono la d>:^ni(;ì n Rug- 
giero (j^lio del re. Tnhmi liucht tio- 
vausi anche posteriormente nominati 
in Napoli, ma piti non ebbero sovra- 
nità e furono semplici governatori lo- 
cali amovibili del monarca siciliano; 
la città, il cui giro allora solo esten- 
devasi a 2363 pa<;s(, ritenne un'im- 
magine semplice dell'antica repub- 
blica, nei puri nomi di consoli e di 
altri nffinali» quindi la storia di Na- 
poli e «uo regno è oonfasa dopo 
questa epoca con quella della Si- 
cilia, cui per lo più l'una e l'altro 
iurono subordinati. Ne) iiSg il Pa- 
pa lunocenzo II riconobbe i dominii 
feudatari di Ruggiero I, aggiungen- 
dovi di jpìh il titolo di re di Sicilia, 
cheincompelentemente portava. Gli 
succes&e nel ri 54 Guglielmo I il 
Malo, nato da lui e da Alferi.^, die 
ricevendo da Adriano IV l' investi- 
tura, Napoli vi fu espressamente 
compresa. Dopo di lui divennero 1^ 
nel 1166 Guglielmo li il Buono, 
nel 1189 Tancredi conte di Lecce 
figlio naturale di Ru^'i^iero I, nel 
1 194 Guglielmo HI figlio del pre- 
cedente, e pel matniiifjnio ilella nor- 
manna Costanza, ligiia di iiuggiero 
l e di Beatrice di Aetkel, con En- 
rico VI imperatore, le teri*e dette 
due Sicilie dai Bormanni passarono 
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nel 1189 in parte e completamen- 
te piii tardi, alla caia tfeva degli 
HtibenstauifeD, dopo avere Enrico 

VI imprigionalo e accecalo Guglie!* 
mo ili. La vedova Costanza col suo 
figlio Federico li, poi imperatore, 
ne riceveltero rinvetlitura come 
ftudi della santa Sede nel 1 198 da 
Innoceaio III, previo il giuramen- 
to d'omaggio e T annuo censo. Fe- 
derico II agognando all' intero do- 
minio d Italia, fu sempre in discor- 
dia eoi Papi Onorio HI, Gregorio 
IX e lonoceuBO IV, qua! fautore 
de' ghibellini. 

Deposto l'imperatore Federico II 
dainnocenzo IV, morendo nel laSo 
^\\ successe nelle ragioni U ligllo Cor- 
rado, padre di Curradiuo i ultimo 
degli sfevi HobensiauffiBn. Avendo 
Innocenio IV per la- deponnone di 
Federìoo li dichiarata la devoluzio* 
ne alla santa Sede de' regni di Si- 
cilia, riserbò nella sentenza il diiit- 
to di provvedervi , scomunicando 
Corrado, che nel isSi avendo as- 
sedialo e preso Napoli T abbandonò 
al saccheggio e demolì quelle mura 
e torrioni che la cingevano, quali 
aveano sgomentato lo stesso Anni- 
bale carini^ mese. Percorrendo il re 
a cavallo k ciUù, vide sulla piazza 
della cattedrale, ove ora è l'obelisco, 
un bel colossale cavallo di bronco 
senza freno, emblema dì Napoli fin 
da quando rcggevasi a repubblica, 
e per dimostrare ch'egli ne uvea 
domato il popolo gli iece porre il 
fi*eno. A questo cavallo il popolo 
supentinoeo vi portava quelli inler- 
mi per ferii guarir*^ errore die tolse 
V arcivescovo Bfatteo Filomarino 
con fonderne il corpo e formarvi la 
campana inaiiL'ioie della cattedrale, 
essendo ora la testa nel museo Bor- 
iMinìco. D'allora in poi i cavalli si 
portarano a benedire avanti kcbie- 
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sa di s. Antonio. Nel ia54 il Papa 

aiutato dai guelfi, con un esercito 
si portò a Napoli, perchè Manfredi 
naturale di Federico 11 avea usur- 
pato gran parte del regno, come 
tatto amministratore dal padre, e 
col pretesto di tutore di Corradino, 
ti cui padre Conaàa era morto nel 
maggio a Lavello; mentre depu- 
tato reggente era il marchese di 
Uochberg. Alla biografia d* Inno- 
cenzo IV dicemmo che enti'ò in 
Napofi nell'ottdMre, seguendo ilFer* 
Ione, ma Matteo Spinelli ne'swrà 
Giornali lasciò scritto, che Innocea* . 
zo IV nel giorno di s. Pietro l'an- 
no I "2 53 entrò in Napoli e ne pre- 
se possesso per la santa Cliiesa, es- 
sendosi ricusati i napoletani obbe- 
dire a dii non avea rinvestitura e 
benedisione del Papa; ^ avverte il 
Borgia, Difesa del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica nelle due 
Sicilie, che Innocenzo IV nel 1^54 
andò a Napoli, onde sbagliò la da- 
ta citata: egli riporta gli atti di 
dominio cbe esercitò il Papa net 
reame, avendone dichiarato vicario 
pcntifìcio Manfredi pel temporal go- 
verno n/^fifo u fqnc ad fliunenSilens, 
olire avergli contei iualo il principa- 
to di Taranto ed averlo investito 
pure delle contee di Gravina e Tri- 
carico, onde ricevette da lui omag- 
gio. Avendo Corrado dato il guasto 
a Napoli, Innocenzo IV ne rifece le 
mura, l' abbellì ed ornò di mjlti 
privilegi, come si legge nella lapi- 
de che riportammo nella sua bio- 
grafia al di lui sepolcro, essendo ivi 
morto a' i3 dicembre, nel palaiao 
arcivescovile da lui abitato. Dopo i 
fimej-ali, nel palazzo arcivescovile 
fu tenuto un conclave, ove i car- 
dinali timorosi di Manfredi ripu- 
gnavano entrarvi , ma ve li co- 
strìnse il govei*nalore , e gli assi* 
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001^ il marohcM Bertoldoi «d del> 
to a' li dioembra t«54 Alctatm- 
évo IV, venne consagiato e OOroiiA» 

to nelln cnffodrale, ove fece molte 
funzioni, continuando per «è stesso 
a i-eggere il regno delle Sicilie. Pro- 
cur6 «rreMare i progressi dtile con* 
quiste di Mafiftiùit alleiito eoi mni- 
ceni di Lucerà, ma con poca fertuna, 
e passò in Ronfia nel ii55: se Man* 
fredi avesse espulso i «^mncenì dal 
re^no, forse tie avrebbe ricevuto 
il) vestitura da Alessandro IV. U 

tuecenoredi questi, Urbano IV, pub> 
. blicò la erodala contro Manfredi | 
che sino dal ti58 erati dichiarato 

re di Sicilia, fattosi coronare in Pa- 
lermo, e lìssaffì la residenza in Man- 
fredonia, ad Olila che Alessandro 
IV non avesse voluto riconoscere 
raccordo i^itavolato col suo cardi* 
nel legato presso Foggia , di rtce* 
vere cioè lui e Corredino rinvesti- 
tura del regno, prcftfunfn In Tcrrn 
di Lavoro, risei ha ta per ia ciiiesa 
romana, e di più l'avesse scomu- 
tiicato. Quindi Urbano IV conven* 
ne dare rinvestitura del reame n 
Carlo d'Angiò conte di Provenza, e 
fratello di s. Lodovico IX re di 
Francia, ciò che cfTf ftuò nel i265 
Clemente IV, della Sicilia ulira e 
dira, eccetto la città di Beneven- 
to^ col feudo annuafe di quaranta* 
mila scudi d'oro, e di nna diinen 
o «Kivnllo bardato: altoia Carlo I 
prese il titolo di re di Sicilia, duca 
di Pti!;!if» e principe di Capua, in- 
CQ!ì)irif landò con Ini ia dominazio- 
ne degli Angioini. Carlo 1 col suo 
esercito s'incamminò verso Napoli, 
e presso Benevento nella piannm 
di Grandella» a' 26 febbraio 1266 
vin^e rompiiitamente Manfredi che 
vi peli olibandonato dni baroni : la 
moglie ed il figlio I^huifredino fu- 
rono chiusi in perpetua prigione. 
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fmpndroóiloei del regno, impose 

nuove prestazioni e intollerabili tri- 
bui», destilui i magistrali, tolse gli 

uffici a quelli cb<j li avevano, e li 
concedè ai iVance<;i ; per le quali 
cose fu rimproverato dal Papa, ed 
essendosene oSm i napoletani ind- 
iarono il giovano Corradino a ri* 
cuperare il regno: questi mosto dm 
giovanile ardore con Federico d'Aii* 
stria e coi ghibellini italiani, aiuta- 
to da Federico ed Enrico di Ca- 
st iglia, li primo con lomeotare i si- 
eiliani a rivolta, il secondo seiAto- 
re di Roma oon armati e denaro^ 
il fece alla volta di Napoli eon na- 
mproso esercito, ma sorpreso e sba- 
ragliato dai regi n' oi5 aisiiosto ttìGS 
presso Tagliacozzo, fu falto prigio- 
ne nella fuga, tradito da Giovanni 
Frangipani, iodi condannato dal con- 
siglio de* baroni, de* nobili • giu- 
dici ni taglio della testa, che gli 
fu mozzata in Nnpoli a' 74 O 26 
Ottobre 1168. Con esso perirono Fe- 
derico, i consiglieri Lanza e Ohe- 
rardesca, ventiquattro baroni cala- 
bresi, e quasi lutti i saraceni di 
Lucerà e molti ghibellini. 

Col decorrere degli anni i siciliani 
malsofii'endo leangarie de'regi mini- 
stri angioini, fetta cospirazione nel 
dì dopo la Pasqua i aSa in Palermo 
capitale ddUi Siciln^ trucidarono ad 
ora di vespern lutti i francesi, cfoo^ 
ch^ fu imitato da tutta Titola, prò* 
clamando loro re Pietro III re d'A* 
ragona marito di Costanza Bglia di 
Manfredi; in tal modo In Sicilia 
venne distaccata dal regno di iVa- 
poli, ed inoomioeiaivno a domÌnar>* 
vi gli aragonesi, restando agli an« 
gioim il nio regno dì Napoli. Nel- 
la guerra <*,oglì aragonesi^ Carlo If 
fv^\\o del re fu imprigionato dalla 
fluita di Ruggiero di Loria; corse 
pel i colo di morire come Corradino, 
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18 Cotlama wm ìo nltava, ond'cb- 
be anlo in Aragona. A Carlo I nel 

laSSsucce&se Carlo [|, lotto il qua- 
le fu eletto Papa da semplice prio- 
re de* ceìpstini eh lui ittituiti, t. 
Celestinr» ^ dir fu c nsnjiralo e CO- 
luiiulo s]l'A(|uiia; uel settembre ri- 
folfetl» traiferìni a Napoli c eli* 
bilirviii, eiifk che Carlo i avaa co- 
Itiluila capitale della inon.irchia e 
sovrana residenza. Vi entrò a' io 
dicembre la^^i ^ «espirando l'an- 
tico suo ritiro, vedendosi inetto al 
governo della Cliiesa, cuuusceudo il 
inalooiitento de' cardinali, anche dit- 
gustati di vedere ilabilita la papa* 
ie rendenia a Napoli amìché a fto* 
nifi, per cui Carlo li atea somma 
itiiiueri/i suli'auimo di s. Celestino 
V, questi a' i3 dicembre nel con- 
cìctoro pubblico tenuto in Napoli 

10 Caitelnuovo ove abitava, e pre- 
ràmente nell'attuale tata d'armi, 
•pontaneamente e con formalità ri- 
tiiìn7Ìù il pontificato. Il conclave fu 
leniilo in Caslelnuovo , ove a* ^4 
dicembre fu eietto iiouifacio Vili, 
die a' a gennaio ii^S parfi da 
napoli con Carlo II a suo 6glio 

' Carlo Harletlo re d'Ungheria per 
Boma, ond* essere con»agrato c co- 
ronato. Nel iSog divenne re di Na- 
poli Roberto il Saggio, capo della 
P<irte guelfa come i uvo, amato dai 
Papi , e terrore de'gbibellinit a rao 
luogo, come degli altri celebri re 
dì Napoli, parlo ami di lui. Per 
^uH morte gli successe nel i343 la 
f lei nipote, figlia di Cario duca di 
Calabria di lui figlio, regina Gio- 
iranoa I, che fece uccidere uel 1 34^ 

11 marito Andrea d'Ungheria in 
Avena, il eoi corpo fii poi traspor- 
tato nella cattedrale di Napoli : la 
regina nel ì3\(y si ?posb all'altro 
cugino Luigi di Xajnnio. A vendi- 
car ia morie d'Andica, il fratello 
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Luigi I re d'Ungheria invaie eoa 
ciercilo il regno di NapoU nel «34^, 
che abbandènb per la peste, onde 

nello irteno anno Giovanna I, ch'e- 
rnsì rifugiata nella sua contea di 
Pro venia, potè ricuj>enulo. Nel i3*o 
il re d' Ungheria volle riprendere 
il reame, e per senteaia di Clemen- 
te VI l'abbandonò nuovamente. Al- 
la morte di Luigi di Taranto, la 
I p£;ina spnsb Giacomo IV già re di 
Majorca, e per sua morte ne! iB^S 
si marilh con Ottone di iirrituwick. 
Seguendo la regina le parli di Cle- 
mente VII antipapa eletto in Fon- 
dì, lo accolse magni^mente in Na- 
poli, ma i napoletani non volendo 
snpfie di scisma^ costrìnsero il falso 
Pupa a partirne. Carlo di Durazzo, 
cugino e disegnato successore di 
Giovanna I, in vece riconoblNs il 
Pontefice Urbano VI giù canouico 
di Napoli, che rinnovando le sen- 
(cnre contro i fantori di Clemente 
VII, depose e scomunicò la regina, 
e la privò del regno di Napoli, al 
quale chiamò nel ]38o Carlo Ili 
Doraiao. Il perchè Giovanna 1 a- 
dottb nel i38o Luigi I conte d'An- 
gih; ma quando Carlo III entrò ii|. 
Napoli a' i6 ottobre 1 38 1, s'impos- 
sessò della regina ch'era in ("aslel- 
nuovo, indi la fece morire in Muro. 
Nate vertenze Ira Corlo HI Duraz- 
to ed Urbano VI, net i383 essen- 
dosi riconciliati, il primo del seguen- 
te anno il Papa si portò in Napo- 
li, altri dicono o'g ottobre, dove il 
re lo custotH in Caslelnuovo come 
ostaggio; indi lasciatolo in libertà, 
Urbano VI abitò T episcopio, e ot- 
lebraado solenne mesn alla pcesen- 
la del re e delia regina, die al pii- 
ino Io stendardo per combattere 
Ltiigi I che l'antipapa ovea coro- 
nato m Avignone, onde la seconda 
casa d'Aogiò sostcnae molte guerre 
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pei' aspirare al regno di Napoli ; 
ma mentre Luigi I avea follo piìi 
Provincie all'emulo, morì. A'a6 mag- 
gio i384 Urbano VI urà da lia* 
poli, ritirandosi a Nocera, e wlo a 
preghiere del re ritornò nel nOTem- 
bre in Napoli. Non andh guari che 
si restituì a Nocera, ove fu assedia- 
to dai re, che scomunicò coi faulo* 
ri, e mise Napoli sotto V iaterdetto. 
Per queste a per le anteriori e po- 
steriori Tcrteose, talvolta il regno n 
Napoli» almeno in parte, rìconobb« 
la falsa obbedienza d' Avignone , 
mentre \a Sicilia a cagione dei re 
d' Aragona vi soggiaccjue. 

Morto nel i386 Carlo 111 Du- 
rano io Ungheria, gli successe il fi- 
glio Ladislao, il cui turbolento l'è- 
gno fu pieno d'avvenimenti gra- 
vi, e in tnoìti luoghi nni rntì, rti i 
pontificati ili lionifacio 1\, inno- 
ceu^o VII, Gregorio XII, e Gio- 
vanni XXIII, agognando al dominio 
di Booaa a d'Italia, e ioaleìiendosi 
contro le pretensioni di Luigi II 
d'Angiò, che per un tempo giun- 
se ad esercitare in Napoli il su- 
premo potere. Nel i4i4 morendo 
lasciò il regno alla sorella Giovan- 
na il, la quale imiib il iraldio 
nelle dissolutesie, e stabilì tucoes- 
sore Alfonso V re d* Aragona e 
di Sicilia. In vece Martino V pre- 
se a difendere nel 1421 Luigi HI 
d'Angiò, sostenuto pure dal celebre 
Sforma, che Giovanna II nel i4^4 
adottò per figliuolo, abrogando quel- 
la simile adozione che avea fatta 
dell'ingrato Alfonso V col titolo di 
duca di Calabria, anco per riimir» 
si in Luigi 111 le ragioni de' due 
rami Duruzzo ed Angiò provenien- 
ti da Girlo i. Nel pontificalo di 
Eugenio tV mori nel i435 la re- 
gina, ed egli colla maggior parte 
del ragno rìoonobbe il suo adotta- 



to Renato d'Angiò fratello del de- 
funto Luigi III, il quale fece il suo 
trionfale ingresso in Napoli a ì5 
novemfara i436. Con valorowasio» 
ni egli andava acquittando &nia di 
prode, e con boone leggi eonioti- 
dava il suo dominio nel regno, men- 
tre ne occupò giau parte Alfonso 
V, che finalmente a' 38 gennaio 
144^ entrò trionfante in Napoli, 
penetrandovi eome Belisario per 
l'acquedotto. Renato potè riparare 
nel Castelnuovo, e poi salpare dal 
lido di Napoli per poi».! in sicu- 
rezza n Marsiglia: così U i niinarono 
di regnare m .Mapoii 1 due rana 
discordi della rassa Angioina; on- 
de nel 1443 Eugenio IV si trovò 
costretto riconoscere Alfonso V a 
(lai ijli in feudo il regno, colle con- 
dizioni imposte a Carlo 1, passan- 
do così riuniti ne' re di Aragona 
i regni di qua e di lù dal Faro.- 
Carlo Nai-di, Oe'titoU del re deUe 
due Steilie, Napoli 174?» osserva 
che Alibnso V fu il primo ad in- 
titolarsi re delle due Sicilie, ossia 
di Sicilia cifra et uUra Pkaruni, 
che stabilì la sua residenza ia Na- 
poli. Tuttavolta alla sua morte nel 
i45d la Sicilia passò nel dominio 
del fititeilo Giovanni I re d'Ara- 
gona, indi nel successore di questi 
Ferdinando V nel i479» "mentre 
il regno di Napoli rome conquista 
lo lasciò a Ferdinando I suo fìglio 
naturale , nato da Margherita di 
Hjnr, legittimato dal Papa e ri-' 
conosciuto da Pio II. Questo re, per 
l'odio uni versale che si procacciò, do- 
vette sostenere non poche guerre, 
massime con Giovanni d'Angiò figlio 
dei re iieuato, che l'avrebbe spoglia- 
to del rmme, sa Pio II a lo Sforsa 
duca di Milano non ravessero aiu-, 
tato; indi ebbe guerre e gravissi- 
me vai*te0M asiandio con Paolo li, 
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con S^to \ V, coi bBronì del t egno, 
con InDooemo Vili, eoo Luigi XI 

e Carlo Vili re di Francì», eredi 
de'dirìtti della casa d'Anqiò gul re- 
gno di Napoli: Feidinaudo 1 s'inli- 
tuìò l e di Sicilia, Gerusaletnme {f^e* 
dir), ec., e moi«Ddo nel 1 494i ^ar<< 
lo Vili domandò ad Alemodro VI 
rjnveftiloni del reame, ma il Papa 
guadagnato dal figlio del defunto 
Alfonso li, questi riconobbe. Carlo 
Vili con forte esercito nel declinar 
del gennaio i^q5 s'impossessò in 
persona di Napoli e di parte del 
i-earoi^ «somooicando Alessandro VI 
que'napoletani che lo riconoscessero, 
per cui il re ne pai l'i a* rna^j- 
gio. Vedendosi esecrato, rinunziò 
nello ste^o anno Alfonso II, e gli 
saccessc il figlio Ferdinando II, che 
ben presto ricuperò il regno, pei 
soccorsi del re d'Aragona coman» 
dati dal gran capitano Gonsalvo di 
Cordova, ma firn di vivere neH'ot- 
tuljàe 149'^ senza fì-^li, montando 
iui trono Fedetico 1 suo ilo conte 
d'Altamora e figlio di Ferdinando 
I, con gioia dì tutta la nasioDe per 
la sua dolcezza e generosità, rice* 
vendo l'investitura pontifìcia. Presto 
dovè lottare colle prclensioni di 
Luigi XII re di Francia, e gli aiu- 
ti del cugino Ferdinando V re d'Ara* 
gona e di Sicilia (nipote di Alfon- 
so V e figlio di Giovanni* I) si ri- 
volsero a suo danno, pel trattato 
conchiuso coiravvprgtuio, dividendo- 
si tra loro il reame. Federico 1 im- 
potente a difendersi, anziché solto« 
metlersi al prepotente cugino, pre- 
ferì recaru in Frauda nel i5o3, 
vi ebbe una rendita di trentami- 
la ducati col ducato d'Angiò, e roo* 
ri nel i5o4, e non avendo i suoi 
figli disri'ndenza, si eslinse la pro- 
genie de ic di Napoli del secondo 
ramo d'Aragona. Il diato Boi*gia, 
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netlà Breve itUu^ del domùUo fan* 
poraie deUa Sede apostolica nelle 
due Sicilie, osserva che Alessandro 

VI per giuste ragioni investì Fer- 
dinando V della Calabria e della 
Puglia coi) titolo di duca, eccettua- 
to Benevento, e Luigi Xn,di Na- 
poli, Gaeta, Terra di Lavoro e 
l'Abruzzo col titolo dì re di Napo- 
li e di Gerusalemme, e che questa 
fu la prima volt» che dall' inclita 
cittì» di Napoli incominciò a deno- 
minarsi regno Napoletano e regno 
di NapoU, 

CosiSàtto stabltiniento non Tu 
di lunga durata, giacché Ferdinan- 
do V pieslo pel valore di Gonsal- 
vo di Cordova discacciò i francesi 
dal resto del regno di JVapoii, e 
nel i5o5 fece presentarne il censo 
a Giulio II come padfico possesso- 
re, anco della terra di qua dal Pa- 
ro; e perchè il re dì Francia tras- 
curò adempiere il giuramento dei' 
r investitala, il Papa riconobbe In 
Ferdinando V il regno delle due 
Sicilie riunito in uno solo, col consue* 
to censo e patti: Fei-dinando V, e III 
come re di questi reami, s'intitolò 
rex utriusque SiciliaCy così i suc- 
cessori suoi re di Spagna {f^edi\ 
e nel i5o6 si recò a visitare Na- 
poli. 1 viceré di iVapoli iVIoncada 
e Ferdinando di Toledo duca d'Al- 
ba : furono assai molesti a Clemen- 
te VII e a Paolo IV nelle guerre 
che gravarono que' pontificati, es- 
sendo re delle due Sicilie e di Spa- 
goa Cario V imperatore e Filippo 
li tuo figlio. Nel 1647 a'7 luglio, 
per l'oppressione vicereale da cui 
erano gravati i napoletani, il pe- 
scatora d'Amalfi Tommaso Aoiello 
detto Massanielio, fece Insorgere in 
Napoli tremenda rivoluzione, alla 
testa di una inulli ladine di popolani, 

chi dice aioesa a più di cinquanta* 
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inila ecl altri a ceiUo[iJ!la, prenden- 
(lo a saiaatu i pubblici iiiipiegalt, 
aprendo U carceri e inoeiHliando 
molte &ìse di nobili, «d ap{>eoa il 
Tìcerà Ponzio di Leone potè ri- 
parare a Castel uuovo. Colla me- 
diazione dell' nicivescovo cardinal 
Filomariuo, Mossaniello si fece esi- 
bire i' originale de' privilegi ac- 
oordati a Kapoli da Carlo V , 
•*inlitolb capo del popolo fedelif 
Simo, ed ottenne la riprìilSnano* 
ne de' privilegi e la soppressione 
dell'imposte arbitrarie. Volendo de- 

{>oi'ie l'autorità in faccia al popò- 
0, questo l'obbligò a continuare 
il comando, ciò che io Craue in !• 
Italo di ebbrezza che lo rete fero* 
ce e folle. Perì il i6 luglio pei 
colpi di quattro sicari, dtcesi per 
ordine del viceré; la sua testa fu 
esposta pei' le vie e il cadavere 
vilipeio, leosa die la plebe ti com- 
mofene. Nel di seguente sì ravvi- 
sò il popolare entusiasmo, che gli 
celebrò magnifìci funerali, ooil'as* 
sistema d'ottantamila persone, per 
cui il viceré gli fece rendere gli 
onori militari. La severità e le 
vendette di PonàoaccreUmn» i mal- 
contenti, che scoppiarono lo aper« 
ta nbellione contro la corona di 
•Spagna, e le truppe furono respin- 
te. Massacrato il i>rincipe di Mas> 
sa generale dt ' siHevaii per aver- 
li traditi , a 22 oLtobrc lusor- 
ae Gennaro Annose capo deHa 
munìdpaUtiijChe prese il titolo di 
capo della repubblica, indi licììia- 
nialo il viceré conte d' O'^nut- 
ICj cjucsti restituì In calma, facen- 
do decapitar i' Ànnese e molli ai- 
tri, a fronte del pubblicato per- 
dono, lanocenso X aintò il go* 
verno non trentamila doppie e col 
permettergli far leva di milizie nel 
suo stato. Poscia nel ii>56 la peste 
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orribilmente desolò Napoli, e vi pe- 
rirono più di dueceutotuila abitau- 
tii nel resto del regno la strage 
fa in proporuona^ 

Carlo li re di Spagna movendo 
senza Hgli nel 1700,00! di lui te- 
stamento isti tu') erede del regno 
delle due Sicilie e del resto della 
monarchia spagnuola Filippo Bor- 
bone duea d-Àngiò, eeooadogentto 
del pi4aogeBÌto di Luigi XIV re 
di Francia, cui li oppose l'Austria 
con fiera contesa per le ragioni che 
Qvea sulla monarchia^ e si venne 
ad aperta guerra, sostenendo i ar- 
ciduca Carlo i diritti di parentela 
piU prosrima. I pretendenti doman* 
daroBO a Clemente XI l'ìnvatita- 
ra, ma egli si dichiarò neutrale ; 
ed i n:ìpo!etani nel 1702 protesta- 
rono solenueuieiite non voler ob- 
bedire se non che ali lu vestito pon- 
tifiooi né rìeonoioeie Filippo V se 
non era infestilo del regno dalla 
•anta Sede ; tuttavolta entrò solen- 
nemente in NapoU a' i5 maggio, 
incontrato dal clero secolare e re- 
golare per ordine rigoroso dp.U'ar- 
ci vescovo, e Ciemeute Xi gli man- 
dò l^to a Intere il cardinal Bar- 
berini. Qnesto re s'impadronì del- 
la Sidlia e di Napoli, ma questo 
secondo regno lo conquistò nell'an- 
no !'7»>7 l'arciducrì Carlo, solo 
restando, ai coitipelitore I altro. 
Nella pace del 17 1 3 il reame di Na* 
poti si lasciò airarctdoca divenu- 
to imperatore Carlo VI, e a Vitto- 
rio Amadeo duca di Savoia « diè 
]<t Siciiia. Insorta nuova guerra tra 
Filippo V e Carlo VI, questi nel 
1720 ottenne ancora la Sicilia, e 
d'ambo i regni n'ebbe ìnvestitora 
da Innooenso Xltl nel 1719. In- 
tanto nel 1734 Carlo di Borbone 
figlio in seconde nozze dì Filippa 
Y e di Elinbctta erede del Far- 
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aeM, volendo spetimenlare I dirit* 

li paterni, occupò i regiu di Ma> 
poli e Sicilia, ed enlrò in Napoli 
ai IO maggio 1784 II traltato 
di Vienna de* i B novembre jySG 
accuust^nli che ai napoletani e sici- 
liani ndln sua periona fime rÌ4Ìo* 
nato iJ lovrano rMÌdenuale, e Cle- 
mente XII nel 1738 gliene diede 
r ìoveslitura. Arse perù indi a poco 
la guerra in Italia, e Carlo era per 
prendervi parte in favore de! padre, 
cjuaudo l'ainaiiraglio inglese Martin 
minaccib di bombardai* Napoli, se il 
re nei lermioe d'un 'ora non cangia* 
va coniglio, e fu foi^a piegare. Ma 
da quel punto egli pose le coste 
jiel più valido sluto di difesa, e si 
dichiarò poi in favore della causa 
spagQuola. Gli toccò la lotta data 
all' etercito ispano*napoletano e§(li 
1 1 agoslo 1744 Veilelri da- 
gli austriaci capitanati dal princi* 
pe Lobtowitz, e in cui il re corse 
rischio d'essere sorpreso e futlo 
prigioniero. Ma ù riebbe dali infor- 
tunio e balle l'iniuiico alla sua vol> 
la. U luo governo fu «aggio e uo- 
derato ; rese più fplendida HapoU 
con pelaui regi, pubblici ediGti, 
fonti, strade e teatri ; ma le ri- 
forme che si rendevano indispensa- 
bili neh' auiministrazione e Icgisia» 
zione, ad un paese oppresso per 
due leooli dalie avanie de' taira pi, 
die governavano in nome del mo- 
narca lontano, non vennero del tut« 
to eseguite dal ministro Bernardo 
Tanucci, al quale il re si era in- 
teramente cuulldato , con quella 
prudenta e dottrioa ch'erano da 
aspettarti dalla tua fama. Egli at- 
tacob con troppa anìmontà la po- 
destà ecclesiattica ed i iKironali 
privilegi, trascurando poi In sica- 
) i'7za dello slato e 1' iiidipeiulLnza 
d«' tribunali. In luogo di iar prò- 
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tperare fagricoUnra, il commercio 
e r industria, gravò la popolaiìone 

con moltiplicare i tributi finanzieri. 
Ciò non ostanfe i! nome dui re 
Carlo vivrà sempre glorioso nell« 
due Sicilie, per avei'vi stabilito la 
regnante dinastìa Borbonica, e per 
quanto di bene vi operò da prin- 
cipe magnanimo. 

Nel 17^9 essendo morto senta 
prole Ferdinando VI re di Spofjnfi. 
a Cario toccò succeder"ii col nomo 
di Carlo lU,ondea'6 ottobre for- 
malmente rinuiniò la monarchia 
delle Sicilie al tao teitogenito Fer^ 
dinando IV, che per aver otto 
anni fu creata una reggenza con 
Tnnucci per piesidenle, indi nei 
1760 ottenne da Liemente Xlll la 
investitura de' doniinii di qua e di 
là dal Faro. Nella tua minorità 
filialmente si fecero piti acerbe le 
conlete colla tanta Sede, e ti ginn* 
se dopo la sopressione de' gesuiti, « 
dopo la pubblicnzioue della bolln 
in Coena Domini, «d invadere i 
possedimenti puuldluii di Beneven- 
to e Pontecorvo, minaceìaije ì du- 
cati di Castro e Bonciglione già 
feudi de' Farnesi, ed a fere altre 
pregiudizievoli innovazioni politiche 
e re!Ì2;iose; e si giunse ancora nel 
1 ^66 a tralasciare la formale presen- 
tazione dell» chinea con 1' annuo 
fXMO, per lo che Pio VI protestò 
tolcnnemenle» e lullora ti contìnua 
a protettare dal Papa nella festa 
de' ss. Pietm e Paolo. Al miniilro 
Tanucci successero il marchese del- 
la Sambuca, e poi Giovanni Acton 
baronetto irlandese, nato in Besan* 
con, il quale concillaloti indegna- 
mente il favore del ree ddla regina 
Carolina d'Austria, ottenne il supre- 
mo ministero. Scoppiata la rivoluzio- 
ne di b rancia, Ferdmando IV spedì 
le sue truppe a combattere i rcpub- 
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bliconi francesi cogli alleali austria- 
ci e fcartlegnoli alle pocld U llaltn, 
le quali in molte frsùmt d distin* 
•61*0^ e tpedalmeote nel protegge* 
re la ritirata degli austriaci coraan« 
Unii da Beaulieu, dopo la battaglia 
di Fombio e di Codogno nel 1796, 
col mezzo della cavalleria coinun- 
dilla dai colunnello Federici. Avvì< 
ctoatisi perb dopo uo leguito di 
bellioott vicende ì repubbUoani al 
confine napoletano, nel 1798 il 
generale austriaco Mock assunse il 
comando delle truppe, e penetrò a 
misurarsi col general lt uut;tj-'>c CMifrm- 
pioiinet negli &tuli ruiuani, uui cua 
infelice etilo, benché fi iosleone 
con gloria il conte Dumas co' na- 
poletani da lui capitanali, che por- 
tò n salvaoienlo. Intanto Cliam- 
piriti nel e MiTcdonald mossero al 
cornimelo del regno, nè fmono lo- 
ro o&tacolo le ianiosc gole d' ilri, 
nè le fortene di Aquila, Pcicara e 
Gaeta, che tenia rekialere aprirono 
le porte. A Capua concentrò Mack 
il grosso delle Iriipjie, e mentre ì 
irancesi vcdeauo a tergo serrarsi 
loro i passi dalle genti sollevatcì 
accorrere da !Na(>oli numerose schie- 
re in rioforso de* oombnltenli, ìinda* . 
re a vuoto un assalto dato impetuo- 
saroeote alia piazza, ebbero all'im- 
provviso di colà salvezza, donde te- 
mevano cslremo danno. Dappoiché 
non solo i monarchi nel 3f di- 
cembre 179B ripararono in Sicilia 
su nave inglese preparata dali*nm* 
miraglio Nelson, il quale bruciò sot* 
to gli occhi del re la flotta napo- 
letana, ma il principe Pigna! IcIIi 
(atto \icarlo del regno, e Mack 
Spedirono al campo nemico il prin- 
cipe di Miliano e il duca del Ges- 
so, venendo ad accordi die produs- 
sero la consegna di Capua ai fran- 
cesi, e l'esaùone di enoi'ffii contri-' 
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buzioni. Mentre si eseguivano i 
palli, scoppiò in Napoli la terri- 
bile rivolta de' lamnini, che tut- 
to posero a fuoco e a sacco, get- 
tando neir anarchìa la popolosa 
metropoli. Stanchi finalmente di 
strage, elessero a condolliere il 
principe IVloliterni, il quale però 
non pule impedire la cuutinuaziuue 
degli orrori, e dovè consentire che 
le indisciplinate orde movessero «• 
pertamente contro i francesi. Tre 
giorni del più accanito coniliatti- 
mento precedelte l'uigresso de'fi*an- 
cesi in iNapoli, ove i loro partigia- 
ni aveano procurato la re^a de'tòr- 
ti s. Elmo e dell' Ovo. Tattavìa 
il massacro ebbe luogo per tutto, 
e solo sì rallentò col mettere a 
ruba il p:d;i:'7(> regio. 

Proclamata la repnbblica Parte- 
nopea, si divise negli undici dipar- 
timenti del Y^uvio, Pescara, Ga- 
riglianoy Volturno, Sangro, Ofiinto, 
Scie, Idro, Breodano, Crati e Sa- 
gra* Intanto che org^nizzavasi la 
controrivoluzione nelle Calabrie , 
Championnel fu richiamaloin Fran- 
cia, lasciando a Macdonald il su- 
premo comando dell' esercito il 
oommissarlo Faipoolt con taglie e- 
Borbitanti rese odioso il nome firaa* 
cese, e la guen*a civile infìeri per 
tutto il regno. Finalmente i fran- 
cesi dovellcro avvicinarsi alle Alpi 
e abbandonarlo eoa deboli guarni- 
gioni, laonde la repubblica restò 
schiacciata dalle messe de'solievati. 
Napoli capitolò a' i3 luglio, uà 
Nelson impedì che la convenzione 
si manlenesse, e vane furono in fa- 
vore dell' umauità le rimostranze 
del cardinal Fabrizio Ruffo vicario 
del regno, perche prevalsero i san- 
guinolenti consigli di Emma Ha- 
milton, la auale incitava alla strage 
l'inglese. Quindi i supplizi e le 
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considerabile di Titlìrae, e il rilor* 
no dell' aukorìlà regio fa preceda- 
lo dn desolanti scene dì sangue. I 
rovesci de' fi nncesi ricondussero ia 
Italia gli antichi ordini, le truppe 
di Ferdìóando IV oocuparooo nel 
declinare del teltembre 1799 Ro* 
ma e Io slato ecclesiastico, per re> 
tlituirlo a Pio VII, al modo detto 
nei voi. X, p. 190, e XX, p. 18 
del Dizionario; quando a' \f\. lu- 
glio iboo ia vittotìa di AJareii- 
go che tornò a fiirli preponderan* 
ti, produsse la pace continentale. 

Ferdinando IV nel 1801 fu resti- 
tuilo nel trono di Napoli, e nel 

1805 ottenne da V\ù VI! il rista- 
hilimcnto de'gesuiti, per ailidar loro 

V educazione della gioventìi. Si ope* 
ravano analoghe riforme negli slati 
napoletani, allorché improvvisamen» 
te col pretesto d'inosservata neu- 
tralità e di adesione agl'inglesi, 
l>t!r(liè una flotta anglo- russa era 
entrata senza opposizione nei porlo di 
iNapoli, a' t5 dicembre i8o5 T im- 
peratore Napoleone mosse nnova 
guerra al re» lo dichiaro decaduto dal 
trono, e mandò a IVapoli con forte 
C'irci to e con titolo di regio luo- 
gotenente il fino maggior fratello 
Giuseppe Bouaparle. 23 gennaio 

1806 la corte riloroò in Sicilia e 
in Palermo, latetando in Napoli una 
reggenza, e nelle Calabrie coll'e^er- 
cito il principe ereditario. Precedu- 
to da Massena vi entrò il re Giu- 
seppe a' I T febbraio, ed istallò al- 
tra reggenza presieduta da Saliceti: 
md di seguente accompagnato dui 
generali, Gìnseppe andò a visitare s. 
Gennaro, e po.<e al collo della di 
lui statua due collane, una d'oro, 

V altra di pietre preziose. Poco do- 
po con decreto del fratello venne 
proclamato i-e delle dtie Sicilie col 
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nome dì Giuseppe Napoleone I, e 
oome tale a'ia maggio prese in Na- 

poli possesso della reale dignità. Il 
caixlinal Fesch notificò a Pio VII 
l'assunzione al trono napoletano del 
nipote, senza domandar 1 in vestitura, 
ed il Pontefice rìcusb di riconoscer- 
lo^ né le minaccio di Napoleone lo 
sbigottirono, che ami nel concistoro 
degli 8 giugno col consenso de'car- 
dinali risolvette sostenere i diritti 
che la »anta Sede senza interruzio- 
ne avea esercitali per sette secoli 
sulle due SidUe, e lo dichiarò con 
due robuste note in difissa delle ragio- 
ni della sante Sede medesima anclic 
ne'casi di conqui'vta e introduzione di 
nuova dinastia. Le Calabrie si sullo- 
inisero, tranne i moti popolai i che pro- 
seguirono per lungo tempo, ed ulti- 
me a cedere furono le ibrtesRse di 
Civilella, Tronto, e Gaeta a'fS lu- 
glio. Nei il^oS essendo passato Gitt- 
«cppe n regnar nella Spn;^na, fu l.i 
curoTjn di Napoli data da iSapoleo- 
ne ul suo coj^naio Gioacchino Mu- 
rai a*i5 luglio, il quale segnalò il 
suo ingresso col conquisto dì Capri 
tenuto ancora dagl'inglesi. Le de- 
vastazioni e le guerre civili conti- 
nuarono nelle Calabrie per dtie an- 
ni, e »i volle per termunrle lutto 
il terrore militare c le spaile di 
Mas«ena e Manhes. Nel 1 809 a'6 lu- 
glio, mentra RIurat era in Germania, 
scrisse qualcuno, die con violentesca- 
lata del palazzo Quirinale, fece carpire 
da Roma Pio Vii e trasportare al- 
trove prigioniero. Certo è che l'or- 
dine lo die Napoleone a Miollìs c 
questi a Radet: band, osendó Ro- 
ma con debole guarnigione, si fe- 
ce venir da Napoli un battaglione 
di reclute, fiotto il comando del 
general Pignattelli Corchiarn, Hie 
s' impiegarono a difendere i p<nili 
del Tevete contro i trasteverìni. 
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Ch« la icattura del Papa lo prò- maresdallo di campo Minutolo s'im- 

V6eaiie Murai, lo «Ibrim il cb* padroa» di FireoM; « nella Bfaroa 

Sellomo, ConL di BtrauteL t. Il, la forlou d'Anooua eontiuamita óm 

p. 43 e 44> temendo la flotta an. un vivistìnM» fuoco d'artiglieria, fi* 

glo-aicula che infestando le costa iiuluiente ti arrese al generale na- 
del regno si fece vedere a Civita- polelano Macdonald. Marat dal can- 
^eccliia, onde promuovere la libo* lo suo, d' accordo colla divisione del 
razione di Pto VII, la cui ulterio* general auitriaco Nugent partito da 
re preieiica io Rooia poteva riu* Trieste eoo flottiglia aottro*britao- 
idrgU fatale. nOi oocupatore di Gooiaocluo e dei- 
Spenta in Euana la fortuna la Romagna, avansatoti verso il Po 
di Napoleone, il re Marat »ple- pose in rolla i posti avanzuti dei 
0Ò una versatile politica e fece francesi il primo marzo , mentre 
causa coQiune coU'AusUiu e co- Parma eia piesa dagli austlro-napo- 
gli alleati contro il cognato nel letani, in peiiona a'9 marzo piantò 
181 S, sperando omì di conservare gli alloggia menti a Bologna. Intan* 
ì tuoi dominii, mediante trattato te Napoleone vedendo invasa la mo- 
del 4 gennaio 1814 colla corte di tà della Francia, perduta l'Italia, at 
Vienna, e fu incaricato di occupare 10 marzo con decreto restitu\ al 
tutta r Italia meridionnle sino alla Papaia 28.' divisione militare, cioè 
riva destra del Po, compreso Roma i diparUmenti di Roma- e del Tra- 
e le pitivincie pontifici^ essendo Ro* simeno, e die Pio VII dimoranto 
ma sotto il comando del general prigioniero in Savona fòsse posto io 
Miollis con sY scarso presidio cbe libertà. Giunto questi a Bologna vi 
non bastava a mantenere l'ordine trovò Mn in t, die con adulazioni non 
pubblico. Perciò gli ammutinati sfo- vergognandosi della cattura coman- 
gavausi in private vendette, restan- dula (come il citato Bellomo ri- 
do compromessa la persona di Car> ferisce anche a p. ili) o forse 

10 IV re di Spagna, fìglio di procurata di sua sacra persona, 
Carlo III, die in tal città avea sta- a' 4 aprile emanò un ampolloso 
bilito la sua residenza. Secondo i proclama, col quale annuiHub il 
patti del trattalo coli' Austria, un ritorno del Papa in Roma e la 
j;rosso corpo di truppe napoletane consegna che andava a fare degli 
liccupù Roma a' 1^ gennaio, asse- stati romani ai ministri di Pio 
dìaiido il Cttstd t, Attgdù {Fedi) VII, dò die effisttob a' io ed 
e costringendo i finanoesi a sgom- 11 maggio 18 14« A Isroiassi « Eo- 
l>rar^ che si ritirarono verso la ma dissi quali ministri napoletani vi 
Toscana ed il Genovesato. A* 14 ricevettero i^io VII (tanto nel 1800 
gennaio Muiat fece il suo solenne che nel 18 1 4 !)• Agitavansi lesorti di 
ingresso in Roma, niKlandu ad al- Murai nel congresst^ di Vienna, 
loggiare al palazzo 1 arnese. Quivi quando egli che per gli alleati ani- 
cm^nò diversi provedimenti per sol- ministrava |e Marche, nel 3t mar* 
-lievo della popolazione, affidando al so 181 5 fetto baldanioso per l'e- 
eonte Zurlo ministro dell' intemo il vasioDc improvvisa di Napoleone 
governo di Roma e dello stato ro* dall'isola dell' Elba ov' era stato re- 
mano. Continuando queste truppe Jeaoto, cangiò consiglio c pubblicò 

11 loro progi*e5SO| a'3i gennaio il da iUuiiui il proclama che iuTÌtava 
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alt' mdipenclfion tulli i popoli à*l* 
taiia ; minacciando i'occupuzione del» 
lo «tato pontifìcio^ Pio VII si rifu- 
giò n Genova. Le truppe nustria- 
che mossero contro le napoletane, e 
la battaglia della Rancia pmso Ma* 
cerata del 4 <»"ggio tobe ogni spe* 
ranza di risorgimento a Marat, cha 
si U a^h abbandonato, e poscia vo- 
lendo sbarcare a Pizzo di Calabria, 
y'ì fu fucilo lo a' i3 ottobre. Il prin- 
cipe Luigi Napoleone Achille Mu- 
rat suo figlio, cittadino degli Stati 
Uniti, è morto in Amerioa nella con* 
tea di Jefferson nella Floildaja'iS 
aprìle i847* 

La convenrione di Calasanra ri* 
tornò il regno a Ferdinando IV 
nel i8i5, in cui favore a'aa apri* 
te era inrarla una eontronvoluMo* 
ne, indi le ittitucioni del passato 
governo furono abolite. II rt rien* 
trò in Napoli a' i 7 giugno, e volen- 
dosi incomincìni e iin'rra novella, e^Ii 
con decreto de t7 novembre 1816 
prese il nome di Ferdinando I e re 
del ragno delle due Sicilie. Subito pub* 
blicò saggi provvedimenti, organiche 
)e^ nel 1816, enei seguente anno 
per l* niT»minisfrn7Ìone dei domini? 
di là dal Faro. Die nuove di."iciplijje 
all' università, alia società Borboni- 
ca, alla Potttaoiana, agi' istituti di 
incoraggimenio di veterinaria, vac- 
dnatione, de' ciechi, deWdo muti, 
air accademia medico-chirurgica , 
alla biblioteca Borbonica, nitn Bran* 
cacciana ; provvide ai l)isogni del 
museo Ercolnnese; arricchì di bel- 
la oottesionì di toologta, mtneralo- 
già ed ornitologia i musei di sto* 
ria naturale e mineralogioo ; au* 
mcntb r orto botanico, pi-otesse !e 
scienze naturali e i cultori de' buo- 
ni sludi, teroìinò V osservatorio, 
prolungò e abbellì i piU>blici giar- 
dini. Nel GOdida cattolido duiocUb 
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il titolo sni divoralo, di^a*tesoovi 

una latitudine sulla disciplina del 

matrimoni, fece quel concordati) 
con Pio VII che accennammo, e 
slouipalo in cinque tomi ; indi ri* 
Horirono i seininari, ripristinò mol- 
te case religiose d'ambo ì sebi, in 
un ai gesuiti; restito*^ al collegio 
teologico i privilegi di Federico I 
e Carlo III, rianimò il collegio, e 
fece altre magnanime azinnl. Tut- 
tavoita a' 6 luglio 1820 uu molo 
nvoluaionario ordito dai Carhona* 
fi (f^edi) in Monteferte, e matn* 
rato fra le milìsie sul campo di 
piacera di Sessa, sollevò tutto il 
regno, e la costituzione che già e^ 
rasi proclamala nella Spaijnn, Hi 
anche dai napoletani adulUta, ed 
astratto il ra a prastarf i in Napoli 
l'assenso. L'ordine e la tranquiU 
lità fu per nove mesi posta a soq* 
qitadro*, la Sicilia cercò di sepa- 
rare la suH causa fin f]ne'ln di Na- 
poli, e vi tu spargmicnto di sangue. 
Invitato Ferdihando I al congres- 
so di Lubiana , V Austria spedi 
un'armata nel regno, in fàccia alla 
quale dispiun'ero le milizie ooslitu- 
rumnli , ritornò al sovrano la pie- 
nezza del potere, e fu restituita 
la calma e la pace. Per morte di 
Ferdinando I, dopo 66 alani di 
regno, gli successe il primogenita 
Francesco I il 4 gennaio t8a5| 
che pianto pel breve suo governo, 
n!;li 8 novembre i83o montò sul 
trono il regnante Ftrcliuando il 
in giovanile età, ma vecchio di sen* 
no, maturo di esperienin^ educato 
alla pietà e alta raligiono cùù cui 
pib volte ci edificò in Roma, ed 
ft cui sarò eternamente grato per 
avermi con dispaccio del cav. Ni- 
colò Santangcio ministro segretario 
di stato degli affari internr, ooo- 
vato di solo suo moto proprio e 
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S|>ontanea volontà, amia interposi» 
zione e piovocaùoae uè mia, nù di 
■IcunOi pet* coi mi rìuicì di vera 
disUntìone, di uoa gran medaglia 
ù* oro oolla tua reale effigie ; e nel 
suo rovescio espressamente conìnto 
si legge in rilevate lettere: A GaC' 
tatto Moronì autore del Diziona- 
rio di erudizione storico ecclesia- 
stica i84t> Altro tegnaiato bene- 
fisio del munifico aovrano, fu queU 
io con cui mi conoewe la libera 
introduzione di cinquanta eseriìpla* 
n di questo mio Dizionario nei 
suoi regni, fraaclii ed esenti da 
qualunque dado. 

Appena Ferdinando II assunse 
le mi ini del governo, con pubbli» 
co editto si fece a dimostrar Io stato 
delie Hnanze, riordinò un'armata 
imponente di terra, aumentò la 
manna, die alla giustizia sìinguluie 
impulso con pubblici esempi di 
punisione a' magistrati corrotti ; per 
l'orrore allo spargimento del san* 
glie commutò il piff delle volle la 
pena cnpitnle in quella delia de- 
tenzione ; ricondusse la politez* 
aa nella capitale; nuove strade a- 
pi% al commercio interno; forti- 
ficb le piane di frontiei a ; die al 
governo una forma durevole per 
l'unità comando c della civile 
ammiuislrazione ; rese di ragion 
pubblica i cinque articoli addizio- 
nali al concordato del 1818, onde 
consolidare sempre più il rispetto 
e la venerazione dovuti ni sacer* 
dozio, e con la legge del 3o set- 
tembre i83f) pubblicò la cotiven- 
zioue concili usa da lui con Gre- 
gorio XVI , che tenera mente e 
•cambievolmente si amai'ono esti- 
marono, rìsguardante alcune dieci- 
^Ine da oMervarsi relativamente 
alla immunità personnle do^^di ec- 
clesiastici ; e di reciproca soddisfa» 
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zione loro foruialmenlc .<>ì stabili- 
rono i limiti e confini de due sta- 
ti, ardua operatione che mai erasi 
potuto effisttuare. 

X»a maggior gloria dell' inclita e 
nobilissima città di Napoli è di aver 
ricevuta la fede cristiana dallo stes- 
so principe degli apostoli e primo 
sommo PonteGce s. Pietro, il qua- 
le partito d'Antiochia per portarsi 
in Roma a fondar la tua sede, pas- 
sò per Napoli, ove trovata Candida 
infei mn, ^'mPormò da essa della re- 
ligione e costumi de'napoletanì, la 
guari dal suo male, ed istruendola 
ne'mìsleri della religione criHiaBS 
la battezab. La pia donna chiese a 
s. Pietro lo stesso beneficio a prò 
del suo parente Aspreno, anche in- 
fermo, al quale l'apostolo gliela im- 
pari'! inviandogli il suo bastone, che 
tuttora è nella catlediale; e porta- 
tosi Aspi-eno da s* Pietro fu da es- 
so guarito, batteaato, e consacrato 
sacerdote e vescovo della città; e 
ricevuto il prezioso deposilo della 
tede, iinilando il suo maestro che 
nell'anno 44 giunse in Koma, i- 
slniì il gregge a sé affidato^ e verso 
Fanno 79 passò nel cielo. Vuoisi 
che ne fosse successore s. Patroba, uuo 
de' settantadue discepoli, forse stato 
anco vescovo di Pozzuoli. Indi fiori- 
rono 8. Epitimilo, s. Marone, s. 
Probo, s. Paolo I mirabile pastoi'e, 
s. Severino che alcuni dioono lo 
stesso che s. Marone; s. Agrippino 
napoletano del secondo secolo, il 
quale aumentò il culto divino, con- 
vertì molti gentili, e pei suoi mira- 
coli fu eletto patrono con s. Gen- 
naro, ed il suo corpo fu poi tra- 
sferito neirantica cattedrale chiama- 
ta Stelània, e poi neiratluale sotto 
P altare maggiore, cui corpi de'sSb 
martiri Eulichclc ed Acuto compa- 
gni di s. Gennaro. Indi 6. Euslu- 
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•io, I. Eafebio noverato tra'patroni 
delia ciuà, ebe liberò dai MrBceni, 

lelanttMnnrio 'vescovo in tempo che 
Ifl cillà ero piena d'iilolad i ; s. Mar- 
ciano, Zosima ch'ebbe la consola- 
aione ài veder decretato da Costdn* 
tino il libero eierci«o della religio- 
nc, che prima oelebravasi o in ca- 
sa de! vescovo o di altri pii cri- 
stiani, laonde eresse in Napoli la 
prima chiesa publ>lica di s. Resti- 
tuta: ai suo Icnipo in ISapoii i'u 
tfasfisrito il oorpo del eont^ttadino 
e gran protettore f. Gennaro ve» 
scovo di Benevento, dal luogo det- 
to Marciano vicino a Pozzuoli, ove 
nel 3o5 avea sostentUo plorioso mar- 
tirio: Benevento disputa a Napoli 
di essergli patria. Al vescovo t. Por* 
tonato (il cui eolto immenorabila 
oonferaiò Gregorio XVI) nel 347 
successe Calepodio legato di Papa 
8. Giulio I hI concilio (ji Sardica; 
nel si trova s. Massimo mar- 
tire, esiliato dagli ariani del conci» 
liabolo di Filippopoii, i quali aven* 
dogli sostituito certo Zosima» il 
santo lo scomunicb come intruso, 
chfì Dio punii coll'impeclirgli profe- 
rir |)aiola qunnflo volle esercitar 
le funzioni episcopali, onde rinun- 
ciò. Insigne pei* miracoli fu s. Se- 
vero^ che eresM in dita più cbie* 
se e fuori di essa quella dì s. Gen* 
raro, ove ne collocò il corpo, men- 
tre Decio era supremo magistrato in 
Napoli. Il nipote s. Orsolo pli suc- 
cesse, quindi s. Giovanni J, e verso 
il 444 ^oilriano di' eresse il 
bagno in Napoli eoo altri cdifisì 
intorno, e preservò il popolo dalle 
eresie di Pelagio e Giuliano che 
infestavano la Campania; fiorirono 
poscia Titnasio, Felice, s. Sotti o 
del /{SS ch'eresse la chiesa de' ss. 
Apostoli; s. Vittore dd 496, al cui 
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tempo dal Morico fu portalo il cor* 
po di 8. Severino abbate. 

Nel 497 'alto vescovo s .Ste- 
fano I, il quale edificò la ciiiesa 
cattedrale pei latini in onore del 
ss. Salva ttore, « dal suo nome si 
chiamò Stefania, unendola coU'epi* 
scopio. Nel 5i4 s. Pomponio che 
fabbricò la chiesa di s. Maria Mag- 
giore, consugrata dal suo parente 
s. Giovanni li Papa nel 54', o 
nteglio prima. Il vescovo Giovanni 
li viveva nel 543» iodi «.Reduce; 
nel 563 Vinoenio, che (ìsoe il bai* 
tisterio nella cattedrale: sotto di 
lui nel 574 i ^f^i'^ceni assalirono 
la città con grande strage deVittadi- 
ni, ma l'abbate s. Agnello inalbera- 
ta la croce» colle truppe napoleta- 
ne costrinse i barbari alla fuga, 
molti trucidandone : 1' arcangelo «. 
Michele che si vide in aria pugna* 
re pei !iapoIetani, fu eletto prolfl- 
tore, cil (ietta la chiesa di s. An- 
gelo. Circa il 590 fiori il vescovo 
Bemetrio» che deposto nel seguen> 
te anno da s. Gitigorio I, questi 
ma odo a governar la chiesa come 
vicario, Paolo vescovo di Nepi : nel 
592 venne nominato vescovo Fio- 
renzio suddiacono di detto Papa, 
ma per la sua profonda umiltà fuggi 
in Roma, per cui s. Gregorio I 
scrìsse a Scolastico giudice della 
Campagna, che avesse eletti due o 
tre ecclesiastici, ed in Roma in ve- 
ce scelse Fortunato nel 593, che 
intervenne poi al concilio Vaticano. 
In sua morte» il clero e il popolo 
si divisero nella elesione del suc- 
cessore, e 8. Gregorio 1 solo ap- 
provò Pascasio nel 601. Indi nel 
617 Giovanni Ili cominciò a reg- 
gere Ih chiesa, il quale eresse il 
consegnatario, o luogo donde il ve- 
scovo benedivagli abluti, cioè quelli 
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éiìG «I hnift'tJsnvRiio, tra i fonti nnns- 
({ioii iaUi (la ft. Solerò; nel 638 
CMBrio, nel 64 1 Grasioio» nel 648 
Eiisdbio, nel 649 Leontio, il 
(|uale fece la croce d'oro eoo pie* 
preziose con uno piccnìn por- 
zione della vera Croce, che sì ve- 
nera in cattedrale ; Adeodato nel 
654 Aguello fu creato vetcovo nel 
673 e Iàbbric6 la botìlica dentro 
la città in onore di e. Gennaro 
con diaconia e rendite : nel conci» 
lio mmano (ìi ^ Agatone si «olio* 
Rci issc, hitimiis cpisropiif s. Neapo* 
lilanae ecc lesine provtnciae Campa» 
niae. GII tuceette nel 694 s. Giu- 
liano, nel 713 a. Lorenzo, nel 73ò 
Sergio eletto dai duca Giovanni 
per aTcrc ricevuto la di lui bene* 
dizione in partire per la spcdizio* 
ne di Cnnin, c1i'l'1)I)C il descritto 
felice SDcce^so: Sergio itiiimorilo 
della baldanxa del patriarca di Co* 
Rtanlinopoli Anastasio iconoclasta, a 
pel dominio die Timperalore greco 
nvea sopra molte città di questo 
regno, accettò dal patii?iic?> la di* 
giiilà arcivescovile con ricevere il 
pallio. Di ciò fa corretto e ripreso 
dal Papa i. Gr^orìo 111 oppure 
da t. Zaccaria che il ftucoeste nel 
74 e lo dimise: Sergio Impetrò 
perdono, rìnun7l«S i! titolo arcìvc* 
scovile, e fu sempre obbediente e 
sottomesso alla Sede apostolica^ cO' 
me sempre Napoli è etata. Vegga- 
si il Rodotà, Del rito greco in Ita* 
UOf t. f, p. 56 e 57, che dice ave* 
re allora Napoli comprese e sog* 
gotte ne) *iio ducato di oui tXB 
copila le, nove città. 

Nel ySo governò la chiesa s. 
Cosmoj e nel 732* Calvo, cui tws* 
cesie nel 757 Pàolo II eletto dal 
•uo émicò Papa é. Paolo I o al* 
meno éottsttgratò, élò ch'indo di* 
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spi;iciiil<, ai gieci dominatori, die 
pretendevano la chiesa di Napoli 
soggetta n Coetantinopoli, impedi- 
rono che fosse rtoeeato dai rdigio- 
sissìmi napoletani, questi abborren* 
dn gli errori degli iconocifisti, eo. 
ino qnalunqtie altra eresia. Bia« 
mando i greci porre sulla sede un 
vescovo loro dipendente^ come ve 
n'erano nella Calabria e ne'BnuI, 
prudenlemenCa i napoletani ai con* 
tentarono per due anni trattener 
Paolo 11 nella chieda di s. Genna« 
ro rxtra moenin^ per esercitar il 
suo ministero, prestandogli piena 
obbedienia; fimlmente i grandi 
della città a terminar la meatina 
di tutti per la lontananaa del de« 
gno pastore, e come costantemente 
obbedienti alla romana sede, con 
gran pornpn tutti si recarono a 
prenderlo, e l'accompagnarono all e* 
piscopto di Napoli* Avendo nel 764 
terribile peste uoeiio la maggior 
parte degli eccleaiaftiei, iole si tro* 
vò idoneo il duca Stefano, il qunip 
fu consngrato col nome di Stefano 
li dallo stesso s. Paolo I, e pei* es> 
serù incendiata la cattedrale la ri- 
fece prontamente , coma duca e 
vescovo, aiutato dal popolo: inol« 
ti-e l'arricchì di doni e di beni, edi- 
ficando pure tre monasloti alte sa- 
cre vergini, (ili successe nei 79^ 
Paolo III già vedovo, consagrato 
in Roma dal PontoBoe, anch' egli 
benemerito della eaiteditila. NeU'S 18 
divenne vescovo Orso» sotto del qua* 
le Sicone duca di Benevento, come 
si è detto, trasportò nella cattedra- 
le di tal citth a'i3 ottobre 8a5 il 
corpo di s. Gennaro con estremo 
lutto e pianto de'napoletani. Il ca« 
po ed il sangue del Moto restalo* 
no nella sua chiesa, donde poi si 
tmsfe«itwsò nella Stelkiìia àA ve* 
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Scovo s. Giovanni IV, quando vi 
recò i corpi de' santi pradecessori 
ifi tumulali, ovvero dal successo^ 
s. Atanasio I, il quale ecìificb una 
cappella in otioi-e di s. Gennaro, e 
-vi chhue il capo e il tangue^ e 
dbpo edifota la nuota cattedrale 
da Carb I, Carlo lì e Bobeilo, 
si fece la nuova cappella di s. Gen- 
naro sopra la torre a destra, vicino 
al frontespizio del medesimo lem* 
pio, ove si pose la sacra testa chiù* 
aa nel capo del busto d'argento 
fiitto da Carlo II d'Aogib, ed ao* 
elle le ampolle col venerando tao- 
glie del santo martire, ed ancora 
i primi sdoti protettori della città. 
Ad Oi'&o, non- consecrato, fu sosti- 
tuito il b^to Tiberio, coniecroto 
da 8. Pasquale I Papa: fu segno 
alle persecuzioni del duca Buono, 
che Io imprigionò, e per forza fe- 
ce eleggere d d clero e popolo s. 
r.ifjvanni IV, il quale non vdIIc ac- 
celiare vivente il vescovo, e solo 
col eonsenso di questi ndl'SSSoO' 
minciò a governare, sempre rispet* 
tando il rilegato b. Tiberio di cui 
si considerò vicario. Morto esso nel- 
r838, 6. Gregorio lY Papa rico- 
nobbe Giovanni IV: nell' 849, gli 
•nocessa •. Atanasio I consecrato 
dal Pontefioe s. Leone lY, ed ot- 
tenne dal duca Sergio I suo padre 
che i beni delia distrutta Miseno 
si unissero alla cliir>a di Napoli, 
inipnverifa per le frequenti inva- 
siuiti de' barbari e longobardi. Nel* 
la diiesa del SaWatore 0 Ste&nia, 
cioè cattedrale, che arricchì di dor 
ni, istituì il collegio de' sacerdoti 
ebdomadari o eddomadarì per ce- 
lebrar la messn, dn nitri chiamali 
beneHziati, mansionari o cappella- 
ni, con fondi pel mantenimento, 
tuttora esistenti come V istituto. 
Immenso (u il bene eh* egli fece 
vo\. iLvn. 



NAP ao9 

con le chiese, coi poveri e p^R 
schiavi liberati dai saraceni: ì* in- 
degno suo nipote tìnen Sergio 11 
per le ammonizioni che gli faceva, 
Io cacciò in carcere cogli altri iia< 
talli del vescovo. Alle lagrime e 
minacce del popolo e del clero la- 
tino e greco, il duca nipote liberò 

10 zio ritenendo i fraleìli ; indi mos> 
se quelle persecuzioni di sopra nar- 
rate, ed il suo corpo da Monte 
Cassino si trasportò in cattedrale. 

Circa VSy^ fii vescovo AtaoaHO 

11 fratello del duca^ il quale de- 
tronizzò per le sue iniquità, e di- 
venuto duca unì coi saraceni 
per depredare , e fu bi^llicoso e 
sanguinario. Stefano IH suo fratel- 
lo gli successe, e nel 987 Atanasio 
III: veno il 961 i saraceni di Si- 
cilia con potente annata navale e- 
rano per prendere Napoli, che fu 
liberata dai ss. Gennaro e Agrippi* 
no, e poterono ricuperare il deru- 
bato. Jìcfo h morte dì Atanasio 
III n legge che nel 961 fiorì Ni» 
cela greco, primo arcivescovo di 
Napoli, tale dichiarato dal patriar* 
ra di Costantinopoli Polyeucto, se- 
conilo r Uijhelli, Italr'n snera t. Ili, 
p. 34 1> ed il Chioccarelli, De epi- 
teop, Neapolf't.^Gontulàìi dal Bodo- 
tà a p. i38 e seg, che dimostra 
non esser mai tolta la chiesa dì 
Napoli dalla giurisdizione del Pa[)aj 
nè oct'upala da viaun vescovo gre- 
co, nè alla medesima essere deri- 
vato r onore e il titolo d' arcivet 
scovo dair autorità de* patriarchi 
greci- Napoli fu fregiata di tal pre« 
rogaliva da Giovanni XIII nel 966 
al dire del Pagi, o nel 968 secon* 
po Earonio, ovvero nel ioo5 al ri- 
leriie del Mazzocdii, De cailicdr. 
JYeapoliL Ne furono sylfraganei, ol- 
tre Miseno unita a Napoli, Aversi, 
A Iella j Cuma,PottUolì, Aeerra, No- 

«4 
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In, Linteino, hchin. Al presente la 
meti opolitnna di iNapoii ha per suf- 
(raganee le Ire sedi vescovili di 
Ischia, Nola • PoniMli, olire qud- 
la dì Aoeirra , uotUt • Mnl' 
fflB de' Goti, la quale è suffraga- 
neA di Benevento. Aggiunge il 
Rodolà che se gli artifizi de* c^reci 
impernlon e pnlriarclii non laro- 
no valevoli ad luleirompeie il fìlo 

della oonlinuata giurìsdisioiie me* 
tropoliCloa del womo PoatcBoe so- 
pra la chiesa di Napoli, né a di- 
vertile gli animi dc'nnpnh^taiiì d,il- 
la stretta dipendenza dalla chiesa 
i*omana e dai rito latino, non é 
però che la metropoli napoletana 
non eia stala deoorala di alcune 
chicie particolari assistite da greci 
socerdoti, e illustrate dal rito greco. 
Abbondò Napoli di greci e di gre* 
che parrocchie, e d'un copioso nu- 
mero di sacerdoti di rito greco, pei 
rapporti ch'ebbe la città coi greci. 
Mei teoolo XI li tì erano le sei 
greche parixicchie di §. Giorgio ad 
fimm^ di s. Gennaro ad dìaco- 
niam, de' ss, Gio. e Paolo, di s. 
Andrea ad nidttni, di s. ÌMnria Ro- 
tonda, e di 8. Maria in Cosmedin, 
i cui parrochi ai presentavano alla 
cattedrale ad affiatare in alcani 
giorni dell' anno, e rtconoscendola 
per madre le prestavano obbedien- 
za, osservando il loro rito gieco. 
Inoltre crede che nella detta chiesa 
di 8. Gennaro vi foi>sero sacerdoti 
greci e latini nel memorato leoolo, 
destinali a governare t parrocdiia- 
ni del loro rito; e che l'introdu- 
zione de! liio greco in Napoli for- 
se dei ivo nel secolo IX, dupo lo sci- 
sma di Fozio, trasportatovi da sa- 
cerdoti secolari, non nel IV secolo 
come tollero alcuni. Indi nelle prò» 
QMsioni de' latini n unirono per 
cantare inni e ca&Uci» cMlmeggla* 
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re nella propria lingua, non che 
in alcune delle principali solenni- 
tà , ammettendosi i sci parrocki 
io coro nella cntte^le, cantan- 
do le lesioni e il tiaibolo della fe- 
de. Non conviene il Rodotà con 
quelli che pretesero essere sta» 
to io Napoli qualche greco creato 
vetcovo, e clic soUo l'autorità del 
vescovo ialino abbia esercitale le 
fìiosionì dd proprio «iniileio ed 
abbia tenute le redini del governo, 
e delle chiese e del popolo greco: 
rigetta la cronologia del Papebro- 
chio e di quegli altri scrittori che 
vollero stabtiae in Napoli due se- 
di vescovili, latina e greca, mentre 
la dtlà e Chiesa napoletana sempre 
e in ogni- epoca solo dal vescovo 
latino (il governata. 

Kiprendendo la narrazione sulla 
incominciata strie de^H nrcivescovi 
di Napoli, nei luoo il Cliioccaretti 
pone arehiepÌMcopiu neapoUut' 
nu*^ che alcuni credono il sudd^- 
to s. Marciano: in questo tempo 
l'immagine del Satvatore, non seit* 
za prodigio, fu collocata nell i chie- 
sa di 8. Marcellino. Nel ioo5 era 
arcivescovo Sergio I, nel io33 
Giotaoni I, nel io45 Vitloiv, nel 
toSg Sergio II, nel 1071 Giovan- 
ni li che fu alla oonsecraaione di 
Monte Cassino, nel 1080 A. L. 
forse Leone, Lnndulfo o Landò, 
nel iog4 Pietro, nella quale epo- 
ca sono le solloiicriziooi del primi- 
celio edeirarcidiacono della a. Ghie- 
•a napoletana» di due diaconi e di 
tre sud<Uaconi; nelle posteriori si 
leggono quelle dell' arciprtmicerio, 
ciiiiiliarca, arciprete, foi-e dignilà 
die ora non ^ono individuali tua 
risiedono nel capitolo, e tutti i capi- 
tolari sono costituiti in dignità. Nel 
1116 divenne arcivescovo Gregorio , 
nel 1 1 18 Marino, che i napoletani 
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Spedirono net ti 36 all'imperalor 
Lotario II contro i normatmi e 
liuggieto I, il quale couquislata la 
città Del 1 fu il primu re, e vi 
eul\;ò eoa gran poiupa, pa&Mtado a 
dormire aeU episcopio : nel ii5o la 
cattedrale fu arriechila di statue e 
di pitture de' migliori artefici» £kt« 
to nel 1 1 68 Pietro Blesenise, non 
accettò: nel 1170 Papa Akisaiidro 
111 uomiuù Sergio Ili, sotto il quale 
ii legge la sottotcritioiie de' canO' 
Bici col titolo dì cardinali e il nome 
di capìtolo : esempi anteriori di ca- 
nonici di Napoli iobignili col titolo 
di cardinali, il Muratori lì riporta 
nella dìsserl. LXI, dicendo che an- 
ticamente le chiese cardinali erano 
per diitinsione di quelle battesimali 
e da'sempltcl oratorit così diiamate. 
Sergio HI usb il sigillo di piombo 
ne' diplomi, e col consenso del ca- 
pitolo facollizzò gli ecrle-Jiaslici a 
testare i frutti de'loro benefizi per 
«ei mesi dopo la loro morte , lo 
cbe poi oonfernb AleiMndro IV con 
bolla data in Napoli X kai. jnnii 
ia55. An|plmo diventò arcivescovo 
nel 1 197, per la sua dottrina e in- 
tegrità caro a lunoceu^o 111, che gli 
commise molte e grandi cose , per 
quanto opeyb'nel regno come rac* 
contamino alla eua Ùografia : nella 
contiiovenia col tcscovo d'A versa 
cbe pretendeva essere esente, il Pa< 
pa dichiarò essere suffiR^jnnco di Na- 
poli ; dipoi Calisto Ili itrct; (^cule 
Aversa. Essendo stata distrutta Lu- 
me, lubito AoidiBO vnMiediÉdal ve» 
novo Leone si triiiportBùero in' lfa< 
poli i corpi di s. HaiKTOo e dì s. Giu- 
liana, ed uni alla cattedrale di Na- 
poli la sede di Cuina coi suoi di- 
ritti € possessioni; indi di>pciisò dal- 
le collette slraordiuane il cimiiiar* 
ca ed i suoi colleghi cbierìd della 
tiongi'eganooe del m. Sahalòre 0 
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eddomari, couferaandolo Gregorio 
IX. L'eletto Tommaso nel 1216 
non prese possesso, e nel 1217 lo 
fu Pietro Sersale di Sorrento, dili- 
geutiìksimo pasture contro gli ereti- 
ci venuti d'oltramonle^ onde furono 
introdotti i domenicaiu per pi'ndip 
care contro gli errori» e furono sta- 
biliti nella chiesa di s. Angelo da 
loro dedicata a s. Domenico; inol- 
tre l'arcivescovo eresse di marmi una 
gran toiTe campanaria, e racoohe 
\t memorie de'taoti della cbieia na- 
poletana; Bernardino Caraccioli de 
Rossi napoletano che gli successe, 
morì nel 1262. Clemente IV nel 
1265 nominò s. Tommaso d'Aqui- 
no, e per sua rinunzia lo diveuue 
Delfina, enei 1269 Ayglerio di Bor- 
gogna, ciiii Carlo I coneene molti 
privilegi. 

Nel 1283 fu eletto arcivescovo 
Filippo Capece Minutolo, sotto il cui 
governo si principiò a diroccare l'aa- 
tica Stefania ossia cattedrale del Sal- 
vatore, e si dlè prindpto airodBerna 
sotto il titolo della Beata Vergine 
assunta in cielo, compita per la sun 
grandezza nel i3i6, concorrendovi 
anche Carlo II, Roberto e il po- 
polo: primo architetto ne fu Ma- 
succio o Marguccio, cbe scolpi 11 
gran Crocefisso di legno, il quale 
si venera vestito, eoo un pezzo della 
s. Croce, ed una sacra Spina. Nel 
1 3o3 gli successe il h Giacomo da 
Viterbo ag'i^liniatio di sorama sa- 
pere, autore di pregiate opere; al 
suo tempo Carlo li ebe lo amava, 
feoe lavorare l'attuale statua di s.' 
Gennaro d' oro e argento , e nella 
lesta sì chiuse il venerabile capo. 
•Gli successe nel i3o8 Uberto Mon- 
tauro di Bol Jl•^tlil oer scelta di Cle- 
mente Y, diligeutc e buon pastore, 
dato da Roberto pér assistente al 
suo figlio Carlo dilca di Gahbriar 
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ndrammiuìstrazioiiedel Mglio, quan* 

do andò ad Afignone: colto di lui 
ebbe compimento la cattedrale, ma 
si perderono tutte leaalicbe memorie 
dell' anteriore. Matteo Filomai iuo 
morì od i323 priraa ddlli oonwcra- 
BÌooe, e Giovanni XXII gli Mitituì 
Bertoldo Oi-sioi romano, caro al ve 
Bobcrto. A lui successe nel 1826 
Aonibaido da Ceccano, creato car- 
dinale da detto Papa nel i327, e 
qui noteremo che le notizie degli 
anàTcìoovi cardinali lì pomno Iq;- 
gare alle loro biografie^ in un alle 
cote principali che fecero con la lo- 
ro chiesa e arcidioccsi. Per sua ri- 
nunzia fu fatto Giovanni Orsioi io- 
mano di esimia dottrina ; riturmò 
il elei<% fece di consenso del capi- 
tolo 64 ooitìtniìoai, e volle che si 
r^islFiisero le consuetudini , ceri' 
zuonie e solennità, non che i beni, 
i privilegi e le fondazioni ; stabiPi 
il numero de* canonici a 4^1 c col 
capitolo convenne che la collazione 
de' canonicali spettasse aU*arcivesoo- 
vo insieme col capitolo ex more, ad 
eccezione de' canonici prebendati, 
che ab immemorabili tempore spet- 
tava air arcivescovo. Clemente VI 
confermò la conven7.inne , e sotfo 
questo arcivescovo la pm regina lan- 
cia eresse i monasteri di a. Alarla 
Biaddalena e di s. Maria Egiziaca, 
e li die in cura ai francescani: nel 
voi. XXVr, p. 9 1 del Dizionario, e 
a Gerusalemme, dicemmo delle bene- 
merenze di Sancia e di Uobei to \m- 
lo stabilimento de' francescani nel- 
la custodia de' luoghi santi di Pa- 
lestina. Nel i349 pel terremoto cad- 
de il campanile e il frontespisio 
della cattedrale. Nel i3j9 .si trova, 
arcivescovo Bertrando de Mey>>bo- 
nesio; nel 1 363 Pietro di Grazia , 
traslato da Vienna, e pel suo trasfe- 
rimento ed Ainbruu nel t365 Ber- 
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nardo Bosqueto o BoaqutUo inili 
cardinale ; nel 1 368 Reni3i (?o de 
Ruthena creato dn Urbano V, che 
ricevette in Napoli s. Brigida, fece 
il trono di bianco marmo nella cat- 
tedrale tsisleole, ed il coro di legno 
di noce bene scolpito. Seguendo l'an* 
tipapa Clemente VII, fu deposto dà 
Urbano VI, che nel 1378 gli sur- 
rogò Lodovico Bozzuto, che perciò 
fu pei'seguitalo e po&to in carcere 
da Giof aona 1 , onde il Ruthena 
ritornò in Napoli, e per qua» dye 
anni governi», benché i napofetani 
fossero avveni al funesto scisma; 
alla deposizione stia Lodovico fu rein- 
tc£;rato, mentre l'antipapa no mi nò 
louimaso Ammannato che mai vco- 
oe a Napoli. Nel i384 ^ arcive- 
•oof o Nicola Zanasio cremonese tras» 
lato da Benevento, cospicuo in tìc^ 
tù e religione. Intanto l'antipapa a 
Tommaso diè in sncce'^sore Gugliel- 
mo Guinda77Ì, drp i (it i «juale l'altro 
antipapa Benedeitu Xlll eleìise Nicola 
Pagano patriiio napoletano nel 1 399. 
Al legittimo Zanasio, Bonifiicio IX 
sostituì Enrico Minutalo poi cardi' 
naie, che eresse il palazzo arcive- 
scovile e ffM^p altre cose, come la 
ntagoiGca porta grande delia catte- 
drale. 

Nel t^oi Booifittio IX elesse ar- 
civescovo Giordano Ornm che po- 
scia fu cardinale; nel 1407 fiori 

Giovanni IV, fallo da Gregorio XII, 
che indi nominò nel i4ii pf" vi- 
cario Nicola de Diano vescovo di 
Teano e patrizio napoletano, quin- 
di arcivescovo, il quale concesse prò» 
prìa sepoltura in mezzo al coro a- 
gii eddomadarì, lodato diligeatissi< 
nio pastore per quanto operò : al 
srl ) tempo nel i4i 5 Giovanni XXIII 
nominò Giacomo de Rossi di Par- 
ma,, ma non prese possesso, e mori 
in Coilaiisa* Dopo tre anni di sede 
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vacante, nel i438 da Conta fii quU 
vi trasferito Gaspare de Diano ben 

itccetto ad Alfonso V. Ne! i55i Ni- 
colò "V elesse il canonico della catte- 
drale Rinaldo Cnpece Piscicdlo poi 
cardinale, che tilustrò qu^ta chiesa 
col suo zelo e virth: nei terremoti 
del i456 in Napoli ed altre citià pe- 
rirono piti di 3 0,000 persone, ro> 
binarono molti edifizi massime la 
cattedrale , onde i napoletani con 
Ferdinando 1 e molti baroni si die- 
luno subito a rifarla nella stessa 
fbroa, tranne il frontespisio restato. 
Calisto IH vi nominò il cardinal 
Jacopo Teboldo, ma non no prese 
po'ssps'^o, e la cedè al seguente. O- 
iiviero Carafa canonico della chI- 
tedrale, nel i4^8 nominato da Pio 
li, caro a Ferdinando I che lo fece 
presidente del consiglio, indi cardi» 
naie ; munifico colla cattedrale, edi- 
ficò io forma di chiesa l' ipogeo o 
soccorpo njagnifìcanienle, sotto ni 
pi'esbiterio o coro dei canonici pres- 
so il maggior altare, ove si venera 
il corpo di s. Gennaro % fece dipìn- 
gere il quadro di detto altare da 
Pietro Perugino; inoltre riedificò 
l'episcopio. Con regresso nel i4^4 
rinunziò al fratello uterino A l«^'S';rin- 
dro Carafa , nel cui arcivescovato 
d>be luogo la célèbre ti'aslasione del 
corpo di s. Gennaro da Monte Ver» 
gine, ov'era ctato trasferito da Be- 
nevento nel I i56, come scrive il 
Sarnelli, Meni, degli arciv. di Be- 
neventOj p. 18, ma egli afferma che 
ili Napoli fu solennissimamente por- 
tato a' 17 gennaio i494} mentre 
ctb avvenne a' i3 gennaio i497> 
e subito cessò la crudelissima peste 
che aiìlip^evo la cittìi; indi l'arcive- 
scovo Alessandro pubblicò le messe 
de' santi napoletani. Essendo questi 
morto nd i5o3» il carenai ditieiT» 
riprese possesso della chiesoi che nel 
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iSo5 di nnoTO volle rinumiiere al 
nipote Bernardino Carafe die morì 
subito, ed allora tornò il cardinale 

a governarla nel mnggio, maa'Si 
detto por la terza volta la rasse- 
gnò air «Uro nipote Vincenzo Cara- 
Ja^ dipoi cardinale e legato a Uttere 
in Boma per Paolo HI, il quale a 
di lui istanza nel i537 concesse ai 
canonici della cattedrale le cappe 
di color violaceo, coi roccliclti co- 
me i \alicani. portando essi |)rima 
l' almuzia. Giù nel i53o da Cle- 
mente VII avea ottennio per sodo 
il nipote Francesco Carafe che si 
chiamò eletto solo, e funzionò da 
vicario, e ne! 1 T^o pieno jure prin- 
cipiò a reggere la chiesa. In sua 
morte Paolo HI fece ammuii&ua- 
tore, iodi erd vescovo, il giovinetto 
nipote Banoccio Famexe poi car- 
dinale, die eresse Tolgano grande 
e rinunziò nel i549. ^^^^ 
Paolo 111 elesse Giampietro Carafa 
indi cardinale; il po'^sessn -gli fu 
impedito da Carlo \, ma GiuUo ili 
volle assolutamente che lo prendesse 
a' 9 luglio i55i, e nel i555 di* 
ventò PaolUi IF [Vedi): ritenne la 
chiesa di Napoli ed al suo vìcnrio 
generale Scipione Rebiba, che poi 
creò cardinale, sostituì Giulio Pa> 
vesio domenicano, vescovo di Vie- 
sti e uomo insigne, finché non l'a- 
vrebbe provveduta di persona ido- 
nea secondo il suo cuore. Arricchì 
la cattedrale di molti vasi d'oro e 
d'argento, e molti parati sacri; si 
melilo per la sua dottrina i nomi 
di Cicerone cristiano e Crisostomo 
latino. Quindi diè in amministra- 
clone la chiesa al pronipote cardi- 
nal Alfntiso Cnrafa d'nnni diciassette, 
d'ollimc (jualifà. a' t) aprile i -^^J»?, 
considerando il Pa vesio col carattere 
eziandio di nunzio e di visitatoli, 
non solo di lulta la diocesi, ma an> 
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che delle ttttedrali delle altre. Il 

cardinale Del |565 celebrò il mtuh 
do diocesano, e morì nello stesso 
anno: s. Pio V che Io nma^a, in Cf»l- 
ted( i!c cie^se un noI)ilissimo se- 
polcro curi onorevolissima iscrizione 
da lai composui. 

Pici IV oel tS6S didiiarò arci* 
veicovo Mario Carata, adorno di 
tutte le belle qualità ; riformò il 
clero e le naonache, e con l'auto - 
rllù di R. Pio V obblig?» i canoni- 
ci della cattedrale ad ullìciar nel 
coro cogli ebdomadari ; celebrò nel 
ìS5y il sinodo^ rìdocendo wtto di 
luì Gregorio XflI i caoottiiA a 3o 
da \o ch'erano, onde avessero lut- 
ti la prebenda, f^titm il SL^minnno 
con annua rendi tn e buona por- 
zione dell 'episcopio, il quale ridu.s* 
•e in buona forma e auaeath di 
edifisi» facendo dipin^^ nella cap- 
pella ch'eresse il quadro da Lan- 
franco. Gli snccps?e oel iTyS il 
cardinal b. Piolo Jìnmli tcnfino, e 
nel |578 Annibale di Capua pa- 
trizio napoletano, per elezione del 
suo amico Gregorio XIII* enepmìa- 
to per le ti|e visita diooeiane, che 
lerfono di qorma tuttora: Sisto V 
lo mRndò nunzio in Polonio, <lalla 
quale ritornato obbiÌ2;ò i parroclii, i 
confessori ed i chierici secolari alle 
conferen7.e morali nella chiesa di s. 
Reitituta nella cattedrale. Nel iSgQ 
gli successe il cardinal Alfonso Gc' 
Gualdo decano del saero collegio, che 
aumenti l'cpi-^copio, e rifece e nh- 
belli la cona in cattedrale, alla qua- 
le fece molti donativi j aumentò le 
parrocchie, e rivendicò la giurisdi- 
zione sa Procida. Nel 160^ Leone 
XI nominò arciv^covo il cardinal 
Ottavio Acquaviva^ che beneficò U 
cattedrale ottenendo da Paolo V 
agli ebdomadari l'uso delie cappe 
iq Tcce delle almuzie di pelli: alla 
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lua morte ad i6i3 Paolo V «ch 

Stittiì il cardinal Decio Carafa, de* 
tignato già da Clemente Vili, e 
riuscì benemerito come dicemmo 
alla sua biografìa; nel 16 fg celebrò 
il sinodo, pubblicò il catalogo di aU 
anni nati napalatani» a ne ordinò 
l'uffizio a OMssa» morendo nel iGaCf. 
A praghiara delta città Urbano Vili 
nnminfS a snccessore Francesco Bon- 
compagno patrizio napoletano, e ni- 
pote di Gregorio XIII, poi cardi- 
nale: fu elemo«iniero, celebrò più 
linodi, istituì Isella oatlsdrale nuo- 
va panilensieria di quattro barna- 
biti, ma poscia il capitolo ripristini» 
l'antica con autorità del successore; 
formò le redole pel coro, e nel iG^r 
occupò il suo luogo /Iscanio Filo- 
marino io seguito cardinale, zelan- 
te delta celcbrmione di teUa sino- 
di, a sotto di lai nel i65>o in eat- 
tedrala si fondò la oongregatione 
di s. Maria Rcgìnn (rpo^ioloni/n 
composta di raissionar? Nel 1667 
gli successe ti cardinal innico Carac- 
dolo che ^mh il clero e formò la 
congregazione preparatoria agli or- 
dini, i^tradqeendo pegK eserd» e 
te missioni i pp, delia Missione; 
provvi(Ir) pastore celebrò qnattro 
sinoili e beneficò la cattedrale. Gli 
succ' ssf nel t686 il cardinal An- 
tonio Fi^tiattellif che in mezzo \^ 
iBattedrale si Ceca il sapoler», resta- 
to vuoto; la forni) diricebi parati, 
sì mostrò zelantissimo massime nel 
forte tTi-emofo rie! tG88, meri- 
tnrulo nel iliyi ti pontificato col 
nome i\' Innocenzo XII [F^edi), so- 
stituendosi il cardinal Giacomo Cart" 
Idwo, cbe imitandone» le virlb, nel 
1694 tenne il sinodo provinciale, e 
nel 1699 il diocesano; riconobbe 
Filippo V, morendo santamente nel 
lyoa assistito dall'arcivescovo di 
Benevento, poi Benedetto XI 11. 
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Gli! mente XI elesse Francesco 
Pigftallelli,€ht nel 1703 cieò car* 
dioale, rìmelleodogU la berretta 

pel proprio nipote Annibale Alba- 
ni; nel 1734 ricevelle Cario di 
Borbone nel suo solenne ingresso 
in Napoli, che fece a s. Gennaro 
ToHèrta d'un gioiello slitnaio 6750 
ducati. Nel 1734 a'i5 dieembre 
diveniM aràtaioivfD Giuseppe i^- 
tuiiit t nel 1735 cardinale a' 17 
^pnnaio; nel 1744 i«lilui il semi- 
Mario diocesnno, e fece quelle belle 
azioni che npoitiamo alla san bio- 
grafia; nel nsarcimeoto delli cai- 
tcdnite, rimoiie dall'altare maggio- 
re il quadro del Perugino, e vi 
sostituì la statua dell'Assunta scol- 
pila dal Bracci, mirandosi ora il 
dipinto sulla porta rlella congrega- 
zione di 8. Maria Aposloloi utn ; fe- 
ce rappartamento ébe abitano gli 
arcivescovi, e per sollievo di que- 
sti il gran palazzo e villa alla Tor- 
re (lei Greco. Rinunziò nel 1754, 
e Benedello XIV gli «urrof^N agli 
I I febbraio Àntoniuo S) rsdle, no- 
minato da Ferdinando IV, che ai 
ai aprile creò cardinale: ajpA un 
teno seminario pei diierici dìoce* 
sani, fece molli doni alla cattedra- 
le, ne rifece i due organi, e morì 
nel 1-7 ";. A '7 0 gennaio 1776 Pio 
VI vi trasiatò da Palermo Serafi- 
no Filangieri patrizio napoletano e 
CRSsinese, d'animo grande^ dotto era- 
ligtoso, imitò i predecessori in regnla* 
re la cattedrale di sacri arredi e para- 
menti, edificò il piccolo appartamen- 
to sopra la cappella dell'episcopio, e 
morì nel 1782. Osserva il Novaes 
nelle r/te de' PonUfici t XIV. p. 
3^5, ehe mentre da tre secoli gli 
aroivescovi di Napoli godevano l'o- 
nore della porpora (di sopra ab- 
l>iamo dello che il primo cardina- 
le (ìoiì nel i3a7), ma quando si 



chiese con somiuo impegno dalla 
corte pel Filangieri, Pio VI disgu- 
stato per le eootinue vessationi che 
riceveva dal ministro Tanucci, cre- 
dette per fortissime ragioni dover 
prescindere dall' uso, e sospendere 
la consueludiiie, e ad onla di mil- 
le Istanze &leUe immobile nella ri- 
•oluxione presa. Bensì a*i6 dicem- 
bre 1783 preooninib arcivescovo 
Giuseppe Maria Capece Zurlo e 
creò cardinale, morfa santnmcnta 
nel 1801. Pio VII nel lÓoa di- 
chiarò arcivescovo Vmcenzo Gio- 
vanni Monforte de'ducbi di Lauri- 
to, già vescovo di Tropea e di No- 
la, morto dopo sedici giorni: tu- 
mt^ato nella sepoltura de' canonici 
in «. Restitula, fu poi trasportalo 
nella cattedrale. Pio VII a'9 ago- 
sto per la consueta nomina regia 
(tot successore il cai'dinal Luigi Ruf- 
fo SeiUa, di coi parleremo alla sua 
biogiMfiii. Morto nel iHSi, Grego- 
rio XVI a'i5 aprile i833 preco- 
nizzò F'dippo Giudice Caracciolo 
dc'pririi ]pi di Cell:ini;iie e de' du- 
cili di Giovinazzu e di Gesso, che 
0*19 luglio creò cardinale, e lo ce- 
lebrammo per la rìfasione della va- 
sta cattedrale con forme gotiche^ 
sollo la direzione dell'architetto Raf- 
faele Cappelli, Passato a miglior 
vita a' 29 gennaio i844> mede- 
simo Gregoiio XVI nei concistoro 
de' 94 novembre i845 vi trasiatò 
d' A versa, ed il 19 gennaio 1846 
creò cardinale, l' odierno arcivesco- 
vo Sisto Riario Sforya, nato in Na- 
poli nel 18 IO, avendogli inviato 
colla notizia e beneUmo cardina- 
lizio il conte Annibale Moroni ro- 
mano, e per abietto colla berret- 
ta cardinalitia monsignor Tomma- 
so dì Somma suo parente : dì que- 
sto porporato cui da vicino per 
cim nove anni ammirammo la 
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belle ({iinlii;! della mente e dell'ani- 

uio, ne rtceiumo onorata inen/innft 
ne' voi. X\V, p. 473, e XXKVIl 
p. 261 (1(1 Dizionario. N'è vica- 
rio generale e sutTraganeo monsi- 
gnor Raffaele Sirena napoletano, 
canonico della metropolitana, latto 
vescovo di Cariopoli fft pnrtìbus da 
Gregoiio XVI a* a ottobre 1837. 

La catfefìiale come abitiamo det- 
to è sacra a Maria Vergine Assun- 
ta, lino dal secolo XIII, c dall' ar- 
cWeicovo Capece Minutoio, poicliè 
prima lo era al ». Salvatoi«^ è 
detta Stefònta dal fondatore s. Ste- 
fano I vescovo: la chieia di s. Re- 
slituta con congregazione, compresa 
utH'aiitica Stefania ed unita all'o- 
dierna cattedrale, diè uiotivo alia 
questione se sìa diversa da e$sa, o 
quella edificata dal vescovo Zom* 
tua, la piiua chiesa |»ubb]ica di 
X^apoli, su di che scrìsse il can. 
Alessio Simmaco Mazzocchi: Dis- 
serlatio hi storica de enthrrfmUs ec- 
clesiae Neapolilanat stnipcr nnicac 
variis diverso tempore i'iciùiis ctun 
praevìo anteio^uio, et appendice 
opuseulonunf etc. Accessit perem- 
ptorium edictutn ad ebieridas ad' 
i'ersarii doctissinii criiainalionei, 
Neapoli i75f. Se ne legge l'estrat- 
to presso il Zaccaria t. VI, p. 54<) 
e s<^. nella Sfor. leti. d'Italia. Que- 
sti nel t VII, p. 527 discorre del- 
la Dissertatìo de sanciorum NeU' 
polilanae ecclesiae epigcoporum cui" 
tUy Neapoli i753, dello stesso Alas- 
zocchi. Quanto ai vescovi ed arci- 
vescovi ,ii Nnpoii, rU-lielli cirsio 
ce ne diede la serie sino ai carch- 
nai Francesco Pignattelli. il piìi 
completo poi fra gli altri scrittori 
di tal serie è Bartolomeo Chiocca- 
relli: ÀnUstiliun Neapolitanae ec- 
clesiae catliedrnlis ab aposlolieìs 
lemporiùus^ ad annuin % 643| iXeu- 
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poli i6$3. Finalmente ce la die- 
de fino all'ultimo defunto arcive- 
scovo , r erudito iiiusti-atore delle 
chiese e case religiose di Napoli, il 
benemerito d. Lorenzo Loreto sa- 
grestano maggiora ed ebdomadario 
della cattedrale, coli* importante li- 
bro da Idi compilalo e pubblica- 
to nel 1839 in Napoli nella tipo- 
grafia fii'oi vfscovìle de' fratelli Bo- 
nis, intitolato : Memorie storiche dei 
vescovi ed arcivescovi della san- 
ta chiesa NapoUlana da #. ^jr/me- 
no sino aWareh^eKWfO eardinai Fi* 
Uppo Giudice Caracciolo. Yeggasl 
M. A. Genovesi: Praxìs archiepi- 
f copali ^ citrlnf yenpolitanrjc, Ro- 
mae i63o. il capitolo dell i (;itte- 
dralc si compone di trenta cano- 
nici, distribuiti in quattro ordini, 
cioè preti prebendati, Ira' quali il 
penitenziere, il teologo e il cimilìar- 
ca; preti semplici, diaconi e sud- 
diaconi; del collcj^io di ventidue 
ebdomadari , fra' quali il primo è 
maestro della scuola festiva, ed il se- 
condo è maestro della scuoia feria- 
le; di dieciotto beneficiali o colle- 
gio de'qnarantlsti, e di altri preti 
e chierici addetti alt'ulfìtiatura. La 
real cappella del tesoro di s. Gen- 
naro è amministrata da una de- 
putazione composta del [nesidento 
0 di nove deputali, tutti signori 
laici, col secretano e raaimiale, ed 
il cerimoniere e archi vario, del 
cappellano tesoriere, e di altri un- 
dici oappellaoi formanti il clero. 
La cura delle anime é aflìdata al 
vicario «.ui-nto f»eipettto, che si 
elegge per concorso, e si approva 
dal vescovo. L'insigne collegiata di 
s. Giovanni Maggior^ ha il capi- 
tolo composto di quattordici cano- 
nici, compresi il primicerio ed il 
vicario curato; di dodici ebiloma- 
dari ordinali, c di ^ualtio ebdo < 
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inadari ttraordinari. Ogni nnofo 
amvetoOTo è taisato ne* libri delta 

cannerà apostolica in fiorini aooo, 
ascendendo le rendite a 'Ì-'ìi super 
novenmillia ducatorum ìllins mo- 
netae, cunctis detractis oneribiis. 
L'anndiooesi si estende su circa 
quaranta miglia di territorìa 

JVARDOUSA, NARBONNE, Nar^ 
bo. Città arcivescovile di Francia, 
dipartimento dell* Aude, capnioofro 
di circondario e di cantone, posta 
iu mezzo ad una pianura iertile, 
cinta di mura, e fiancheggiata da 
bastioni e torri. Ha tribunali d» 
prima istama e di commercio, ma- 
gistraturc, società d'agricoltura e di 
emulazione, .scuola di idrografìa, e 
piccolo seminario. Anticamente si ve- 
devano gii avanzi di molti fabbri- 
cati, d*un campidoglio, d'unctrco^ 
d*an anGteatro, le quali rovine ser- 
virono alle fortificazioni della città, 
il cui mantenimento fu negletto do- 
po che l' acquisto del Rossiglione 
prolungò le frontiere della Francia 
da questo lato. Il canale della Ro- 
bioe la divide in doe partì, il bor- 
go e la ciLtà, che comunicano in- 
sieme col mezzo di tre ponti. Vi 
sono fontane alimentate col mezzo 
d' un acquedotto che conduce le ac- 
ijue di due sorgenti lontane. Gli 
etliiìsi piìk osservabili sono l'arci* 
vescovato, ^pede di fortesaa compo- 
sta di molti edifizi, e cinte da molte 
torri quadrate; le muraglie della 
corte cariche d' i'^ri-irioni , ed altri 
av;ui7.i di romane antichità; la cat- 
tedrale dedicata ai ss. Giusto e Pa- 
store martiri fonduUt spagnuoli, di 
cui si ammira la navata, ed un 
mausoleo con sopra una bella statua 
in marmo bianco, portante l'arma- 
tura in uso nel XV secolo, Quivi 
vedevasi pure il sepolcro iu marmo 
di Filippo l'Ardito. Vi sono inoltre 
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due altre «liiase, tre ospedali, nno 
de' quali militare, borsa, museo, tea* 
tro e bagni pubblici. Commercia in 

vnrie cose, come delle mele eccel- 
lenti. Il pubblico pa<?sei5gio piantato 
di alberi, una specie di spiaggia 
sul canale. £ patria dell' imperatore 
Marco Aurelio, di Montano detto <ii 
Narbona, del benedettino Mbntfau* 
con, di Frahcesco Bosquet vescovo 
di Montpellier e di altri. 

Narbona, la cui origine è ignota, 
iu una delle più remote città delia 
Gallia, e la più antica delle coto- 
nie romane della Gallia Transalpi« 
na, fondatavi l'anno di Roma 636 
dall'oratore Licinio Crasso, che le 
dieile il soprannome di Decumano- 
rum colonia^ perchè i soldati quivi 
stabiliti erano della decima legione. 
Divenuta in poco tempo floridissi- 
ma, e metropoli della Gallia Nar* 
bonese^ si abbellì di un gi-an nu- 
mero di monumenti simili a quelli 
dì Roma, e divenne antemurale del- 
l'impero romano contro le vicine 
nationi cbe non erano ancora state 
assoggettate. Pomponio Mela, sotto 
Claudio, chiama questa città la colo* 
nia cbe superava tutte le altre. No- 
minata anche Atacinorum colonia , 
a cagione della riviera Atax od Au- 
de, su cui fu fabbricata, si ciuama- 
rono per cooseguensa atadni I suoi 
abitanti. Crasso^ Giulio Cesare, Ti- 
berio ed altri, la popolarono in 
tre diverse epoche, e le concessero 
significanti pnvilot^i , facendovi i 
proconsoli la loro ordinaria dimo- 
ra. Dopo i primi cesari fu obbli- 
gata di cedere il primo posto a 
Vienna sul Rodano, a cui i roma- 
ni aveano accordato grandi prero- 
gative; ma allorché sotto Costanti- 
no le cariche dtli' impero e le pro- 
vincie iiirono moltiplicate, Narbo- 
na fu riconu.sciutB definitivamente 
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per la mettopoli di tutto il paese 
fra il Bodano e la GaroQoa, e qiw* 
•tu profiocia fa chiamata la prima 

IViirljonaie, Nel 4^:i di nostra era 
passò in potere de' visigoti di Spa- 
gna sotto Teodorico lì, e q«e* popoli 
In consei voiono smo al 79.0, epo- 
ca in cui fu pi'esa e saccheggiala 
dai laraceni. Pipino la tobe a que- 
lli ultimi ad ySg, e la rioni alla 
corona di Fraoiua per la prima 
▼olta. Presa di miovo nell'SSg dai 
normanni, Ft» per quaìcìie tempo il 
capoiuogo mriiclie?n{o di Go- 

^ia. Nelle guerre cotilio gli albige* 
ai nel iai3 i Darbonesi si ribella* 
irono contro il ooota di MoAfort» 
phe ne fece distruggere le mura, 
quali Filippo VI permiw fossero 
italzale nel 1 3^9 Nel precedente 
e seguente anno h pc^fe vi fece 
perire 3q,ooo ubitaqli, e nei iì\ì% 
era talmente spopolata che si con- 
tavano appena 70 fimebi. Nei tor> 
bidi delia lega li tottomise 9 En- 
rico IV odio tUmso tempo che Car- 
cassona. Il suo circuito, da prima 
•vastissimo, fu rinchiuso dai bastioni 
tiUuali già innalzati da Frfincesco 
]. Ebbe de' conti o visconti stabi- 
liti da Carlo Magno; il primo fu 
Aymori, da coi disoetero i «ooti di 
Tolosa, di Carcassona, di Foix, e 
y alttmo Guglielmo II I^ ucciso lotto 
te rnmi di Tviy rei i4^4' Gaslo- 
ntt conte di Fvw, avendo ncf[uista- 
Itì (]ue»tu viscontea, uno ck^ Mioi di- 
Scendenti, per conlralto del gtoroo 
19 novembi'o i5o7, la cangiò con 
Luigi XII pel ducato di Nemours, 
ed in tal modo fa riunita alla co* 
l^ona dì Fi-ancia. 

La sede am vescovi f e fu eret- 
ta ne' primi tempi della Chiesa, e 
divenne metropolitana nel HI seco* 
lo ; e quella d'Arles pretese la pri- 
iDazie, ma fu esplosa qei 419* ed 
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Urbano IT accordò ali* aravescovo 
di Narbona la prìoasia su quella 
di Tarragona, e nello stesso tempo 

10 aaso^ettb a quello di Toledo: 

Pas']iiii!e II gli concesse I;i piimazin 
sopra Aix, col titolo di primate delia 
Gallia Narbonese. Ebbe per snlha- 
ganci i vescovi di Carcassona, Elaa, 
Agde, s. Poos de Tomier, Lodevc, 
Montpellier, Nimes, AIats,tJses, Aletb, 
Betiers. Il primo vescovo fu s. Pteo* 
lo, di cui i martirologi fanno meu* 
zione a' 11 marzo, già proconsole 
governatore di Cipro , convertito 
dal! apostolo s. Paolo, e mandato 
nelle Gallie, secondo la tradizione 
di questa cbieia, che per^ uoa è 
generalmente rioevuta. Ne fu siie- 
cessoi-e Stemmo ordinato dallo stet- 
Ko s. Paolo, poco prima di sua moff 
te. Indi fiorirono Ilario, cui scris» 
sero i Pa|)i 8. Zosimo e s. Bonifa- 
cio i; s. Rustico del 4^7) E>'inele, 
Gaprario, Aquilino, ec. fiao nd lo- 
nifi-edo, di cui Idalio yesoofo di 
Barcellona fece un bell'elogio. Do- 
po di Itti trovioi una lacuna di 80 
antii, cagionala probabilmente dal- 
l'irruzioue de' saraceni verso il 680. 
Arìberto ne occupava la sede verso 

11 768, e gli successe Daniele, che 
fu al eondtio di Roma nel 769 e ne 
rimA uno nella sua diocesi nel 791. 
Ndr887 Teodardo; dipoi nel ii5g 
Guido de Gross cardinale e Papa 
Clemenle IF nel 1^65. Giovanni 
Roger del i 365, cardinale nel i375 
secondo Chenu, Archiep. eL episc. 
GalUae, Giorgio d' jimbeùe del 
1498, cardinale. Goglidaso Biùso* 
net cardinale, morto nel i5r4* 
Ippolito d^Este del i5i6, cardina- 
le. Giulio de Medici cardinale am- 
ministratore, poi Papa Clemente 
VII: il quadro da lui ordinato a 
BuonaiToti ed al Teoelo Sebastianq 
Itudani dello del Piombo» disegna* 
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fo dal primo e colorilo d lì seooil- 
àQ ad emaiazioiie della Trasfigura- 
ti one (fli cui parlai n MusEO Vatica- 
no) di Ratìaeilo, e r?\ppreserilante N 
risurretìone di Lazzaro, lo dopò al- 
la chiesa di Narbona, donde |wil6 
fiell^ gallerìa del duce d'Orkaqs 
e nel tygS • Londra, pagalo da 
lord Angesting i4iOpo Utt •terllne» 
quadro d' immenso lavorOj e con- 
tenenfe circa 5o figure. Noteremo 
che alcuni scris<;ero aver il cardi- 
nal de Medici desttDato anche la 
Trasfigprasiooe per la eattedrale, 
ma i piin crìtici lo ne^oo, aolo 
dicono di^f voleva lame omaggio 
a Francesco T re di Francia ; \t\ 
TPrf» fu collocato in Roma nella 
chiesa (il s. Pietro Mon/ono, ed ora 
8i amo3Ìra nel suddetto museo. Gìq-. 
Yanoì di Lorena cardinale, morto 
nel i55o. Franeeico di Oio§osa car- 
dinale, defunto nel i6i5. QuanlQ 
agli altri arcifeif»Vi, fiqo a Req^- 
lo di Beauvau marchese di Rivau, 
nominato nel 17^9, e morto nel 
1789, yedasi la Gnlliif chrisl. tom. 
VI. Ne furono successori, nel 1739 
l^orìco de Bcfloa de Crìllon dfi 
Cavaillon, traalalo da Tolosa. 1751 
Carlo de la RocheAymon della dioce- 
si di Limoges, grande elemosiniere 
di Francia, trasltìln daTolcsfi. 1763 
Arturo Riccardo de Dillot) della dio- 
pesi di Parigi, trasferito da Tolosa, 
che fu l'ultimo, poiché pel eoncor* 
dato del tdoi Pio VII soppreiae la 
sede e larìooì a Tolosa {Fedì), il cui 
arcivescovo s' intitola arcivescovo 
di Toulou^e e Narhonne. Arturo fu 
di quelli che non volle rinuntiare, 
e morì nell'emigrazione. Il capito- 
lo era composto di sei dignità, di 
venti canonici, di cpiaraota semi- 
prebendati, e di altri bewficiatì, in 
^utti 1 30. L'arcivescovo era presiden» 
te degli stali 4* Lingnadoca. Emo* 



vi due chiese collcigiate, s. Paolo a 
s. Sebastiano, otto case di religio* 
si e cinque di religiose. I padri del- 
la dottrina vi aveano un collegio, 
e 1 aroidiocesi conteneva 240 chie- 
se, parte parrocchiali e pai te su^- 
iidiarìe. 

QmcHii di Jfarbana, 

li 1." nel 257 0 -260: Paolo ve- 
scovo della città accusnto d'incon- 
tinenza, si giustificò prodigiosamen- 
te. Labbé t il; Arduino tom. 11^ 
Il 3.* nel per false accuse dì 
adolteria Salutio, Condì. Gali, 
Nnrhon. Il 3." nel 589 presieduto 
dal metropoli trrno Mìi^pzio con otto 
vescovi, in cur si fecero i5 canoni 
su materie ecclesiastiche, e vi si 
dedse di cantare il Gloria Patri nel 
fine d'ogni salmo e ndia divisione 
de'saimì maggiori: le pene temporali 
in molti canoni espresse provano che 
i giudici secolari assistevano ai con- 
cilii. Rcg. t. XIII; Labbt^ t. V; 
Arduino t. HI. Il 4'° ^^el 788 con- 
tro Teresia di Felice d'Urgel: vuoi- 
li dubbio. Pagi a tale anno. Il S." 
né 791 sullo stesso argomento. 
Lnbbé t. VII. 11 6.** nel 901 per 
TabbriTln di Quarnnfe Marlene, 
Thesaur. t. IV. Il 7." nel 906 
contro rei vescovo Arnoldo. Lab- 
hé t. IX. L'8.' nel 912 coutru 
tal prelato. Sfarìana lib. 8^ cap. [5. 
Il 9.* nel 940 pò confini di aU 
Cime diocesi. Reg. l. XXV; Lab- 
l)d l. IX; Arduino t. Vf. Il 10.* 
ne! 947. Gali chr. t. VI. L* ii.* 
nel 990 contro gli usurpatori de; 
beni di Chiesa. Ueg. tom. XXV* 
Labbé t. IX; Arduino t VI. Il n.i 
nel 994 sullo slesso «^omento. 
Il i3.° nel io3t in fevore dd^» 
l'abbazia di s. Martino di Cani» 
gor. Biarlene» (klUcU tom, VII. 



Il 1 4." nel io3i. Gali. chrUt. t. Vf. 
li 15." nel 1042 su» beni dell'al)- 
haiia di s. Michele di Ctixa. Lab- 
ile t. IX; Arduino t VI. 11 16." nel 

I M^i liguardante Ift donazione fatta 
alia chleia di Gircaisona, e f i (it 
determìoato che niun prelato porti 
le armi. Marlene, Thes. t. IV. Il 
17."* nel io4t», in cui si rinnovò il 
<1jlto divieto. Il 18.' nel io54, com- 
posto di dicci vescovi, gran numero 
(Il abbati, chierici, nobili ed altri 
laici, e perciò ti dea'etamoo andie 
pene temporali e la tregaa dì Dio. 
Labbé t. IK; Arduino t. VI. Il 
19.* n2l ro55. Gali, christ. t. VI. 

II 20." nel iof)o in favore dell'ab- 
iKizia di Grasse, e coiilio la simo- 
iiia. Labbt: t. X; Arduino t. VI; 
Balusio. Il 2i.° nel 1091. Gali, 
christ, t. Vr. Il 99." nel 1 t^S, ivi. 
Il a3.* nel mg, iti. Il a 4.* nel 
1 1 34 fopra ì disastri della diocesi 
d'Elna. Labbé t. X; Arduino l. Vf. 
Il a5.' nel i i4o. Gali, christ. t. VI. 
Il 26.' nel 10107, 11 27- »^6l 
12 12, ivi. 11 28/ nel i22(>, ivi. Il 
39* nel 1227, presieduto dall' ar* 
civefcovo Pietro, sui beni degli ere- 
liei soomunicati conte di Tolosa, 
conte di Foix, visconte di Heziers, 
ed ! tolosani. Si stabilirono dai ve- 
scovi, inf|iiisitori o testimoni sino- 
dali per l'eresia. Agli ebrei lu as- 
cegoato un distintivo. Si provtide 
contro gli spergiuri; agli ecclesiastici 
fu proibita l'avvocatara. Ardniiio t. 
yVMlOiz.di^cone. il3o.*nel 
e')ntro gli albigesi, e sulle penit»MT- 
ze da imporsi loro, assistendovi gli 
arcivescovi di Narbuua , .\rles ed 

Àix, ivi. Il i^i.** nel i244' GaU. 
chrisL L Vi. 11 3a.* nel i35i, ivi. 
Il 33.* nel 1272, ivi. 11 34.* nel 

1274, ivi. n 3^." nel 1277, ivi. Il 
36." nel 1280, ivi. Il 37.° n;;! iSop, 
ivi, lì 38." nel iZ2^, ivi. Il 39.' nel 
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i374» presieduto da Pietro de la 

Jugie arcivescovo di Narbona, per 
la riunione d'un eoncìlio provincia- 
le, le missioni, le scomuntcbe da 
pubblicarsi, i diritti di sepoltura pei 
parrochi, e& 11 4o<* od t^^o, 
in cui ì vescovi suffiraganet di 
NaHlMNia presentarono querela al 
vescovo di Castre^ presidente del 
concilio, contro gli uffisiali ecclesia- 
stici dell'arcivescovo di Narbona, 
che usurpavano la loro giurisdizio- 
ne. Martene, Tkes. t IV. Il 4i.* nel 
i55t, presieduto da Ateciandro Zer- 
bino t protoDotario apostolico e vì« 
cario generale del cardinal aro ve- 
scovo, in etti sì pubblicarono (yG ca- 
noni. Contengono i principali, la pro- 
fessione di fede, le qualità de' pro- 
mossi agli ordini sacri, le dimisso- 
rie, il portarli dagli ecdeiiaitici k 
corona grande con l'abito lungo, 
proibendosi loro i giuochi» le dan- 
ze, ec; gli altri riguardano i libri 
battesimali, la dottrina cristiana, i 
predicatori, i pubblici divertimenti 
ne' giorni festivi. Labl>c t. XV ; Ar- 
duino L X. Il 4^*'' nel 1609, pre« 
sieduto dall'areiveMOvo di Narbona 
Luigi di Vervins, in cui furono prò* 
mulgati divei*si regolamenti sulla 
dottrina e sui costumi. Arduino t. 
XI!. Il 43.'' nel i635. Gali, christ. 
t. VI. Il 44.° nel 167 1, ivi. Il 45." 
nel 1699, ivi. Il 46." nel 1706, ivi. 

NARCISSO (s ), veieovo di Ge- 
rusalemme. Nacque circa la fine del 
primo aecoio, ed avea presso ottan- 
t'anni quando gli fu commesso il p^o- 
verno della chiesa di Gerusalemme, 
di cui fu il trentesimo vescovo. Nel 
195 presiedette con Teotìio di Ce- 
sarea di Palestina ad un concilio 
risgnardante la oelebrasioae della 
Pasqua. Racconta Eusebio, cbe al 
suo tempo sì conservava ancora la 
memoria di molti miracoli operati 
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dal «auto vescovo. La vcnefatione 
dbe i critliaDi di Geruialeniine avcs- 

no per non potè guarentirlo 

dalla malizia de'lristi. Tre seellera* 
li inccn leggibili, cui li SUO zelo era 
importuno, gli apposero uo atroce 
delitto, del quale Eusebio non la 
meiiaiooe; awalorando Ja calunnia 
con giui-amenti ed arribili ìnapreoa- 
zioDÌ, che veriCcaroDsi a loro dan* 
no. Quantunque questa calunnia noo 
avesse fatto vcj una impressione, Nar> 
cisso coìòtì l' occasione per seguire il 
desiderio cfae avea da lungo tempo 
di ritirarsi nella, soliludìne. Siccome 
era impussiLìle scoprire il luogo dd 
suo ritiro, gli fu dato per succes- 
sore Biodato, che visse poco tom- 
po, come pure Germanione e Gor- 
dio che gli soltentrarono successi* 
vamente. Bopo la morte di quest'ul- 
timo, riapparve Nanàsso, come se 
fosse uscito dalla tomba, e i fedeli 
lo scout;! tirarono di riprendere il 
governo della sua diocesi. Egli si 
arrese aiiu loro domanda, ma se»* 
tendosi poscia aggravato dalle in* 
fermila della veccbiecsa, lece s. Ales« 
Sandro suo coadiutore. Continuò pe« 
A a servir la sua greggia colle sue 
orazioni, co'suoi esempi, e con fi-e- 
quenti esortazioni n!!a pnce od alia 
unità. Sì dice che egli aveva allo* 
ra circa centosedici anni, ed igno- 
rasi l'epoca di sna morte. È nomi- 
nalo nel martirologio romano 0*39 
di ottobre. 

NARDI Iji3-i7.Tn, Cardinale. Be- 
nizio o ìionizio iNardi o de Narni, 
fbraito di scienza e di sLiaordinaria 
probità di costumi, cittadino e ve* 
soovo di Cremmia, l'Arino ndla sua 
Cremona ieiieraia, e TUghelli oell'i- 
talia sacra lo dissero vescovo e car- 
dinale di Nicolò IV, indi lo esclusero 
dn nmbedue le dignità, che pure gli 
couccdc ilCiaccouio. Morì nel i3^7- 



RARDINI Stvavo^ Gsrdìf«afe.Ste- 
fiino Nardinì da Forlì, ebbe la for- 
tuna di sortire dalla natura per- 
spicace e straordinario Inlenlo. Nei 
suoi aiiiH giovanili, por desiderio di 
gloria, attese alla militare discipli- 
na, e ne' più maturi cambiato pen- 
sìere appigli ossi alla clericale. Trasfe- 
ritosi a Roma ottenne il canonica- 
to di s. Pietro da Calisto HI, che 
inoltre lo destinò tesoriere della Mar- 
ca Anconitana, della JNIassa Tjabn- 
ria e del presidato di Farla, e gli 
assegnò il governo della Romagna 
col titolo iti rettore, al quale Pio 
II, di cui ilNardini era Rimigliare, 
quello vi aggiunse della Marca. Fat- 
tolo quindi protonolario apostolico, 
lo spidi nunzio in Gei niaìiia per ri- 
levanti^MOii aliàri, singolarmente per 
sedarvi ì tumulti delle guen e, e in 
particolare quelle che già da gran 
tempo eransi accese trn i ducbì 
d'Austria e gli svizzeri; ed in pre* 
mio di sua fedeltà ne! r46t gli 
conferì l'arcivescovato di Milano, va* 
cato per morte dì Carlo Hardini suo 
aio. Paolo il eonosciulo il di hit 
valore ìo dichiarò nunzio a Ferdi- 
nando 1 re di'Napolìa e poi gover- 
natore di Roma, nella qiial carica 
si guadagnò gli applausi del popolo 
romano; oltre a ciò se ne prevalse 
negli offerì del governo della Chie- 
sa, e per comporre le guerre civili 
che agitavano la Francia. Finalmen- 
te Sisto IV a' 7 maggio 147^ l«» 
creò prete cardinale , e per titolo 
gli conferì la chiesa di s. Adriano, 
poi camliiala con quella di s. Ma- 
ria in Trastevere. Dopo la morte 
dì Roberto Malalesta signoi'e di Ri- 
mini, gli fu affidata la It^asione di 
quella cittì^, afKne di mnntenerU 
ncH'ubbcdienza e divozione della Se- 
de apostolica , e quindi quella di 
Avignone, lu Milnuu nioimù i coi 
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stumi del clero, cli Lnano assai ri- 
lassaUj ue atiicclù In uieUupulila- 
na dì pretìose suppellettili, fiibbrì* 
cò il pakuo •Fcivetoovìte , e fuori 
di porla Toma fece costruire una 
nobile e sontuosa villa, cìrcoodata 
da vaghi gìai Jiiiv, e da amene ver- 
dure abbellita, oi lìrmdola jk-i" sol- 
lievo e ricicauuue degli aiuveaco- 
^vi. AppliooMÌ eoa inddbisa ioUeei> 
Indine a rineltere io uso le litanie 
o rogazioni. Fondò in Roma uo 
collegio contiguo alla chiesa di S. 
Tommaso in Parione, che dal suo 
nome fu chiamato CoUer^io Nardi- 
nH^yedi)^ poi unito al cuiiegio Um- 
bro, in cui ti dovettero alimentare 
veotitei giovani ebe applicatiero agli 
studi. Donò molti beni all'arcstpe* 
dale di s. Giovanni in Laterano, e 
fra questi il palazzo eh' erasi fab- 
brìcato per sua dimora, e che poi 
fu assegnato per abitatioue de' go- 
rematori di Roma, al preteote del> 
to del governo vecekio. Nel i483 
edififlb la sagrestia del suò titolo, a 
cui compait*! molti altri segnalali 
benefizi. Lo zelo della cattqlica re- 
ligione, la sua dottrina, e le sue 
generose elemosine a** poveri io re* 
tero oelebre, onde il cardinale Pà^ 
piente nelle sue epistole lo chia* 
ma integerrimo ed erudilissiao. In- 
tervenne al cnuclave d'Innocenzo 
VJII, quale compilo, dopo due mesi 
mori uel i484> venendo sepolto 
nella l»silica di s. Pietro presso al» 
la tomba di Carlotta r^ina di Ci- 
prò, con breve epitaffio, che ti leg- 
ge in quelle sacre grotte. 

NARDO, Cardinale. Nella parte 
II del Bollano de canonici regolari 
del ss. Salvatore si legge una bolla 
di lincio 111, spedita in YelleU-i nel 
ii8a a Invore della canonica di 
t» Aitrìa del Reno, in cui si trova 
iottotcrìtto : £go Nardus tabìntm 
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episcopus . Congeltui a il Cardeìfa 
die Mu Currado Wiiclleapach che 
Itt veieovo di Sabina, il quale for- 
te per incuria o abbreviatfira del* 
l'amanuense, io luogo di Contadat 
abbili -scritto Nardus. 

NARDO' (Ncrilonen) Città con 
residenza vescovile del ]l|_;ììo delle 
due bicilie, nella pruviucia di Terra 
d'Otranto, ditti<etto e capoluogo di 
cantone, a quattro leghe da Galli* 
polì, posta su collina presso amena 
pianura, e alla costa orientale di 
Taranto, già fèudo con titolo di du- 
cato, di cui per luugo tempo fu 
investila la famiglia Acquaviva. Ha 
diverti templi ornati con eleganza, 
e qualdié edificio pubblico d^no 
di ostervazione. La cattedrale è an- 
tica, con singolare e bellissimo hal- 
tisterto. Vi sono tre conventi di re- 
ligiosi ed un monastero di mona- 
che, un conservatorio, divei'se coa- 
fralemite, ospedale, monte di pietà 
c semioario con alunni. Il ferrilo* 
rio è delizioso e ferace, sparto di 
giardini bellissimi. Nardò fu mollo 
danneggiata dal terremoto del i743> 
e si chiamò anticamente Ncriio. Il 
Galateo ossia Antonio de Ferrariis 
di Gala|ona, ne fece latinamente la 
detersione, «Le rìpcMrta nelle Leti, 
eecl. il Sarnelli, lett. IX, t. Vili, in 
un ai fenomeni che apparivano nel- 
le paludi e campi di Mandurio, Ga- 
leso e Cupertiuo, cioè fantasmi chia* 
mati mutate^ perchè talora si cam- 
biavano in ^ure di cttlà, caslelti, 
torri, armenti^ bovi di colori diversi 
ed altre cose , prodotte dai vapori 
con illusioni. 11 Rodotà, Del rito 
greco in Italia t. I, p. 388 e seg , 
parla se la sua chiesa sia stata gu- 
vernata dai vescovi greci, essendo 
appartenuta al dominio degl'impe- 
ratori greci; che la sede vescovile è 
antichisiima^ la lerie de' vescovi es- 
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tendo «tela inltrrotta quando i aio» 
DOGI basiliani greci bonditì da Co- 

slnntinopolt si ricovrarono nel secolo 
"Vili in IVnnIò. onde s. Paolo I or- 
dinò a! citilo e ai popolo nel 76 r, 
che sospesa l'clezioue del vescovo, i 
proventi della mensa Tescovile fos» 
iero deitinati al loro maDloDinien* 
lo, tramotando in monaitiffo l'epi- 
•oopio. 

I monaci colla loro dottrina e 
'Virtù si procacciarono la slima di 
tutti, eziandio de' normanni domi- 
natori, che li iicolmai'OQO di pri- 
Tìlegi e di nadile. SoppresM il ire* 
MO«ato, il capitolo e il clero doo 
soffrirono veruna allerasìone, es>>en- 
do stata confidala la cura della dio- 
cesi ai vescovi tìi Brindisi, i quali 
eleggevano i'arci[>iili' yreco per ain- 
ministiarc i sacramenli ai naz-ionali 
del suo rito. A tali monaci Nardò 
andò debitrice della greca lettera- 
tura e dell'accademia delle greche 
dttcipline in cui fìorì, con gran con- 
cono di sliidenti di altre parti. Ur- 
hnno li nel 1 0f)0 ni basiliani greci 
soslitui nella cattedrale di Nardo i 
benedettini hitini, e Pasquale il cres- 
ce il monastero in abbazìa con l'ab- 
bate, mentre i greci avevano il prìo« 
re, cui assegnò il governo spirituale 
della diocesi. Investito l'abbate di 
tanta nutoiifà, sì risentirono i vi- 
cini vescovi di Gallipoli e di Brin> 
disi, perchè fu diminuita la loro 
giurisdizione, ma inutilmente per il 
ailensio che gl'impose la santi So* 
de. Sotto i benedettini si conservò 
il collegio de' canonici al servigio 
della cattedrale; ma pei disordini 
introdotti, Clemente IV nel 1^67 
deputò visitatore apostolico il car- 
dinal Ridolfo Chevriers o Caprartu, 
il quale obbligò t canonici a reó'* 
tare le ore canoniche coi benedel> 
Uul, /uxta rimm eccletiae x. Jffeno* 
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Jieti, occupando gli uni e gli altri 
separatamente le due parti del coro. 

Essendosi il lìto greco dilatato nel- 
la città e diocesi , e sostenuto da 
Sacerdoti naiionali, fu cr;ri<»et vaio e 
difeso dai monaci benecÌLtlitn, con- 
servando nella cattedrale ic greche 
costumarne» destinandovi due arci- 
preti pei due riti, godendo il Ialino 
la premineasa sul greco coi titoli 
di magnus e maxitnus. La divina 
parola ancorn era predicata nei due 
idiomi, e celebrando l'alAale, i due 
cleri gli prestavano assistenza. Il ri- 
to delta benedisìone delle acque nel 
giorno dell'Epifiinia oelebravasi nella 
cattedrale dall'areiprete greco di Ga- 
lalona detto Protopapa, asnstendovi 
anco il clero lutino. Abbiamo dal 
p. Sebastiano Paoli : De ritti eccle- 
siae Niritìnae exorazandi aquatn 
in Epiplianìam^ ^eapoli 1719* Alle 
benediiioni del fonte nel sabbato 
santo e vigilia della Pentecoste, falla 
dai latini, assistevano i greci, mira- 
bile essendo l'armonin lia loro. Nel- 
lo scisn)a dell' antipapa Clemente 
VII, seguilo da Giovanna I, ISurdò 
fu obbligato riconoscerlo , onde il 
fiilso Pontefice per guadagnartene l'a- 
more la reintegrò della sede vesco- 
vile, e nel i388 dichiarò vescovo 
Matteo de Castellis che la governò 
sino al i4oi. Ritornata Nardò ni- 
l'obbedienza di Bonifacio IX, l'ele- 
zione del vescovo restò sospm, e 
questa vacanza dié occasione a no- 
tabili avvenimenti pregiudiiievolì al 
rito greco. Quel Papa ad eliminare 
le conseguenze dello scisma, nel i4os 
destinò Filippo aroivescovo d'Otran- 
to ad esercitarvi il jiastoiale mini- 
stero, e richiamarvi la disciplina ec- 
clesiastica; ma credendo deforme la 
edebrasione de' Bomtaatf gred riti 
Bèlla cattedrale, ad onta delle ri- 
mostranse di Antonio abbate beac* 



224 NAR 
dettino, voleva sopprimerli. I mo- 
naci coi canonici ricorsero alla Sede 
apostolica, e GiovaDiii degli Epiiuui 
oiiilora ed abbtte della cattedrale^ 
d'ordine di Giofanoi XXill deierit» 
te l'antico stato di questa chieia, 
quale leggesi oeirUglielIi in un alla 
serie de* vescovi, Italia mera t. I, 
p. io35 : in questa relozione si ri- 
leva che le colonie greche della dio- 
cesi erano sedici, e la aaa|^i^iure Ga* 
' Jatona, descritte pura dal citeto Ro* 
dota a p. 397 e seg. 

Giovanni XXIII alle istanze dì 
Ladislao re di Napoli, leintcgrò la 
cilh'i degli antichi onori e privilegi, 
resLiliù l'elezione de' vescovi, e nel 
14 1 3 dichiarò tuie lo stesso Epifa» 
ni. Quanto al rito greco, dipoi nel 
i568 fii ooafermato dai vetoofodi 
Strongoli Onini, visitatore delle chie- 
se napoletane di s. Pio V. Però il 
vescovo Fabio Fornari tentò di a- 
bolirlo con dispiacere de' canonici , 
nelle funzioni della cattedrale , ma 
non gli riuMÌ per le valide rimo- 
•tranie del capitolo. II primo duo- 
que fu Giovanni Epifani patrizio di 
Nardò monaco benedettino, e fu vi- 
gilantissimo: Giovanni XXIIl dichia- 
rò lui e successori e !a sede esente, 
essendolo tuttora, e immediatamente 
soggetta alla santa Sede. Ampliò 
l'episcopio e fobbricb un nuovo mo- 
nastero ai benedettini presso la cat- 
tediale, attribuì a questa perpetua 
piehcnrla e ne aumentò le rendite: 
dopo dieci anni rinati? n» ia sede, e 
si ritirò fra i monaci. Martino V nel 
14^5 gli sosli^ui fr. Giovauui Jiurcilci 
galatino, dottissimo finnoescaoo » il 
quale nobilitò la resideoaa de' ve> 
s\x)vi. Nel 1436 Stefano PendtnelU 
di Brìndisi, traslato ad Otranto; ma 
il Polidori lo dice nobile di Nardo, 
e ditéiisore de' diritti della chiesa, 
avendo ornato la cultcdraie anche 
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con faccia fa. Nel ne fu suc- 

cessore Lodovico de Peunis napole- 
tano, perito ne' sacri canoni ; istituì 
nella cattedrale la dignità di teso- 
riere, ottenne da Ferdinando 1 la 
conférma de* privilegi di sua chiei^, 
consagrò la cattedrale in onore del- 
la Beata Vergine Assunta nel i479* 
ludi nel 14*^4 ìaX.'^o w^m^o Lo- 
dovico Giustiui nobile di Citta di 
Castello, caritatevole e vigilanliasi* 
mo pastore. Nel 1491 lanooenio 
Vili ei^ vescovo Gabriele Setart 
napoletaoo, cospicuo in dottrina, ze- 
lante vendicatore deirimmtmifà; au- 
mentò le rendite della riiciisa, risto- 
ro con niagnificenta l episcopio, indi 
fu trasferito ad Avellino. Nel i5oj 
da questa chiesa vi fu invece traslato 
da Giulio li, Antonio de Laris di 
Bari, nobile, lodato pM* vìrtò. Leone X 
nel iSxf fece perpetuo anìniinistra- 
tore il cardinal Luigi d' Aragona, 
il quale fece reggere la diocesi da 
Nicola i^icichiurri nobile di Recanati, 
domenicano egregio e chiaro per 
erudisione, vescovo di Cirene. Mor- 
to nel iSicj il cardinale, gli suc- 
cesse il cardinal Marco Comaroj 
ed a f](ie?ti Giacomo Antonio Acqua- 
viva figlio di Belisario duca di Nar- 
dò, versato nelle lettere, benemeri- 
to pastore, restaui'ò la cattedrale 
coi donò •oppellettili. Dal iSSs al 
'i536 l'amministrò il cardinal Gin. 
Domenico de Cupis, le cui notizie 
come de' precedenti sono nelle loro 
biografie. Indi Gio. Battista Acqua- 
viva fralcllo del vescovo della stessa 
iuiiiiglia j pio, prudente, ingrandì 
l'episcopio, abbelfì la cattedrale, in- 
trodusse i carmelitenì ed i cappuc- 
cini in Nardò , e mori nel 1569. 
Fr. Ambrogio Salvi della diocesi 
d'Avellino domenicano, chiaro per 
religione e dottrina , illustrò la dio- 
cesi colle sue gesta, emulando lo 



kelo di I. Carlo Borroim»; reslituì 
le isoiiacbe alla diicìpliiia, ridnsae 
{ canonici da 5o a so, celebrò ii 
fioodo, decorò la cattedrale di tor- 
re canapnnaria, eresse nel suburbio 
il conTenlo de' predicatori, ed au- 
mentò gli altri conventi ; morì nel 
1577. 

Gregorio XIII gli surrogò Cesà- 
- re Bofìo bolognese, dotto in giu- 
risprudenza , riformatore del clero 
fc bencfìttore della cattedrale; adu- 
t)f> il sinodo ed edificò la chiesa di 
s. Maria in Ciyptella. Nel i583 
Fabio Fornari patrizio di Brindisi, 
Inipote del pl«eed«ite^ aumentì» lie 
rendite de' canonici, il coro de' quali 
ridusse elegatitìssimo ; celebrò piò 
sinodi, riroinni?ì il clero, eresse in 
Galatona la ciiiesa dì s. Maria dei» 
le Grazie, ed un niagnifico palazzo 
per sollievo de' vescovi, e mori nel 
1607. Lelio Landi di Setta ne oc* 
eupò la ted^ erudìlisnmo iaeUe liti' 
gue, onde da Gregorio XIV fu im- 
piegato nella correzione della Bibbia, 
indi lo fu pine nella congregazione 
de nuxiliis come dotto teolojro. Nel 
161 I Luigi de Francbis nobile capua- 
no, chierico regolare teatino^ traslato 
da Vico; nel 1617 gU succede il En- 
tello Girolamo, gran difenioré del* 
rimmunità, che ampliò la sagrestia 
della cattedrale, ove edificò la cap- 
pplla del ss. Crocefisso in gran ve- 
nerazione, celebrò sei sinodi, intro* 
dune ì minimi e gli agostiniani 
•sealti. Traslato nel i634 a Capuai 
Urbano Vili elesse Fabio Chigi nel 
genmto l6S5 nunzio di Colonia, 
consagrato a Malta al modo dello 
nel voi. XLII, p 8^» del Dizionario: 
vigilantissimo pastore governò assen- 
te 18 anni, e meritò il cardinala- 
to ed il pootìfioalo col nome*di 
^letMondro FU {FeAy Nel iSSa 
Inooeenio X gli surrogò il di luì con- 



cittadino e parente CaUinio Ciaja 
nobile senese nel 1 653, cospicuo ìó 
Virttl ed erudizione, zelante vesco- 
vo, morto nel i654; ed Alessandro 

VII nel i656 provvide la sua an- 
tica chiesa con Girolamo de C li ori 
sanese, dotto difensore delle ragioni 
ecclesiastiche ; istituì nella cattedrale 
il peoltenxtere e II teologo, asse> 
gnandone le rendite, ed ivi edìficS 
la cappella di s. Girolamo; ligilan* 
te pastoie, nel 1669 fu tra.sfenfo a 
Soana. Clemente IX gli surrogò 
Tommaso Brancacci napoletano, già 
vescovo d'Avellino, che celebrò il 
Sinodo, e nel 1674 istituì il semi- 
narlo. Per sua morte nel 1678 di* 
venne Vescovo Orazio Foiitinato di 
,s. Arcangelo, già di s Severo, ardente 
della gloria di Dio, modesto, sa- 
piente, misericordioso, adunò due 
sinodi. iSci 1707 Antonio Sanfelice 
nobilfc di Napoli, secondo le annuali 
iVblés/e ài Roma, eolie quali prò* 
Seguiremo la serie che eoa lui ter- 
minasi neir Italia sacra^ ove dicesi 
consecrato nel 1710. Iininenso fa 
il bene che fere pel culto divino e 
per la disciplina ecclesiastica; nel- 
l'episcopio formò una pubblica bi> 
blioteca, ampliò il collegio de'ebié- 
rìci, fondò il conservatorio di s. Ma- 
ria della Purità, splendidamente ri- 
Sloiò la cattedrale in cui fece di- 
pingere i patroni della diocesi, e l'ar- 
ricchì di preziosi doni ; fu beneme- 
rito di molte altre chiese, nobilitili 
Tepiscopio col pi'ospelto e bella por- 
ta, e vi fece dipingere i ritratti dei 
predecessori, formò la collezione dei 
monumenti di sua chiesa, lodato 
per molte virtù, zelo, e sostenitore 
dell'immunità. 1736 Francesco Ca- 
rafa di Napoli. 1 754 Marco Petru- 
eelli della diocesi di Ariano. 1793 
e dot» vacante, Carmi* 

ne Pimimi della diocesi di fialer« 
i9 
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no. 1819 e dopo lunga «sede va- 
cante, Leopoldo Corigliaui delia dio* 
€eti di Traoì. i8i5 Sttivaioiv Lek- 
tierì di Foggia, traalato da GasteU 
laneta. Per sua morte Gregorio XVI 
nel concistoro de' 17 geonaio 184* 
preconizzh l'odierno vescovo monsi- 
gnor Angelo Filipponi di Palermo, 
canonico di quella melropolìtana, 
icario generale di Caltagirone. U 
capitolo n compone di quattro di- 
gnità, di Olii la prioia è Tareidia* 
O0DO| di ventun canonici comprese 
le prebende del teologo e penitcri- 
EÌere, di dieciotto mansionaii, e di 
altri preti e chiei ici. La cura delle 
aaiine si amministra du un cano- 
nioo con titolo di arciprete. Ade» 
Ttatd alla cattedrale è T episcopio, 
ottimo edifì: io La diocesi compren- 
desi in venticinque miglia circa di 
territorio, con sedici Inolili. Ogni 
vescovo è tassalo ne' libri delia ca- 
mera apostolica in fiorini 60, corris- 
povdeoti alle rendite di circa aSoo 
ducati 

NARNI (Narnièn). Città con re- 
ttdenza vescovile dello stato ponti- 
ficio, nella delegazione nposlolica di 
Spoleto, a qualtio leghe da Terni, 
e da Roma più di olio po&te, situa- 
ta amenamente a guisa d'anfitea- 
tro sul declivio di dirupato colle, 
superalo il quale si passa dalla valle 
del Nera a quella del Tevere, che 
sta alla sinistra della Nera. Da questo 
fiume, che i latini chiamarono Nar^ 
prese li jiiodcmo nome di Narni , 
^amia, e forse V antico Nt-quinunt 
dalla scoscesa rupe ove s'iooalta. An« 
tìcamente da Piami, per la Nera ed 
il Tevere si navigava a Roma con 
barche o navi, al dire di Tacito. È 
munita da una vecchia locca, che 
serve ora di prigione, ma in calti- 
To stato è ridotta. 13ello è il taglio 
della via Flaminia praticato sul vi- 
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vo scoglio, e piltomchc sono le ve- 
dute degli opposti monti coperti di 
'veruim, e de' profondi precipizi che 
fiancheggiano la strada, fermanti 
gote alle dette montagne. Nel 1 844 
Gregorio XVI ridusse quel tratto 
della strada corriera, che dalla piaz- 
za de! L!>go conduce al ponte della 
Luja, cotanto angusto pel passalo^ 
e nahigevole per Terta e letico- 
sa salita, òhe fermava lo scoraggi- 
meoto de' passeggieri ; perciò di* 
venuto spasioso, facile, agiato e 
ni sommo ameno per la mei'avir 
gliosa prospettiva dell'ampia sottopo- 
sta pianura, irrigata dal fiume ^era 
e drcondata da corona di altissimi 
monti. Per gratitudine il municipio 
con solenne inaugurasioae eresse 
una ]a[»de marmorea fuori della 
polla Ternana, esptiinente l'eterna 
riconoscenza del popolo verso il 
PonteHce benefatlore. Il Nera vi si 
traghetta per un ponte di mattoni , 
cheoongiungeleduerive, e vi si am- 
mirano ancora i grandi areoni del 
ponte assai piti sorprendente di pie- 
tre quadre, costruitovi da Augusto 
colle spoglie de' domati cimbri, il 
quale univa le due coiime, e ne ren- 
deva agevole il sentiero per Todi 
ed Am^ia. Questo ponte è celebra- 
to òaXCAUam mlle distrib. 5a del 
1837 , e 5f del 1841» con .ineislo* 
ni, dicendosi famoso, magnifico, ed 
avente i fornici più alti di qualun- 
que altro ponte; chiamala of>era 
nieravi<jlin*ìa e stupenda , superbo 
avanzo delia romana grandezza. Se 
ne riporta l'iconografia pel ristau* 
ro immaginato dall' ingegnere cav. 
Giuseppe Riccardi, il quale osservò 
che l'antica via Flaminia non sem- 
pre percorreva la stessa linea di 
f]ucll;i che ora va verso il Piceno, 
ma clic in vece passando sopra il 
ponte di Augusto toccava i antica 
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Canoli, fl r^iungeva l' odierna via 
col l ier» terso Foligno. Presso Nar- 
ni y'ì SODO pure i ruderi d'un an- 
fiteatro» e l'acquedotto luugo i5 
miglia. 

La città non ol!ì« oospieni edi- 
fisi, ti«nae quelli ohe oomìoeremoi 

e forse mìglìuic aspetto prestano 
gli esterni sobborghi. La cattedrale 
di aiiticìiissin>a slsnttura e belle 
formu semii^olicbe, con ballislerio, è 
sacra a Dio «otto l' invocazione di 
s. Gìotenale narlire, vescovo, apo* 
itolo e principale patrono di Itar- 
m, il cai corpo ivi si venera insie- 
ne con quello di s. Cassio, altro 
vescovo della medesima, e con altre 
in^iqiii reliquie : ha tre navate, con 
sotterraneo nubilissimo decorato di 
marmi di varie specie. Vi sono al- 
tre quattro chiese panitechiàli mu- 
nite del sacro fonte, sette conventi 
di religiosi, tre monasteri di mo- 
nache, un orfanotrofio, divei'se con* 
fraleriiite, 4' ospedale della b. Lucin, 
ed un buon seminario con alunni; 
il palazzo vescovile è un buon edi- 
fixio, di nobile struttui'a, ed è vi- 
cino alla cattedrale. In Nami vi rì< 
siede il governatore, ed ha un car> 
dinaie per protettore: sino a Pio 
"VII, Naini fu (lisitntn di eoverno 
prelatizio, esafridone govei n aiure tiìi 
prelato, e molti di essi lurouu crea- 
ti cardinali, compita la loro cerrie- 
ra. Lo stemma della città è un grì* 
fiine. Contiene sotto la sua ammi* 
Distrazione municipale gli appodiati 
Corgaria, IMoiiloro, s. Liberato, Stifo- 
ne, Taizzano ; e dipendono dal suo 
governo le comuni di Guadaraello, 
coli' appodiato s. Vito, di Gualdo, 
à'Itielì, di Calvi, di Otricoli, col- 
l'appodiato Po^io, e dì Schifonoia. 
Marni é patria di molti uomini il- 
lustri, come Marco Cocceio Nerva 
imperatore, che per la doloeua dei 



suoi costumi meritò di essere detto 
da Plinio, nùlissimus senex. Diede 
cinque senatori a Roma, cioè Bar- 
tolomeo dar»Jarni nell'ottobre i^^J, 
già vicario e luogotente del cele- 
bre cardinal Àlbornos l^ato d'I* 
talin, e fu anche capitano generale 
del popolo romano ad guerram ef 
paceni; Giovanni de Florlbus nel 
i4t5; Cavalca di Giovanni Mas- 
sei senatore del i433 ; il conte 
Egidio Angelo Arca senatore nei 
t5o7, e Lodovico Arca senatore od 
iSgi» che rìstorb il palaszo senato- 
rio verso rarcodiSettimio Severo. Di 
Narni furono pure Erasmo Marzi 
Gattamelata, fanìoso capitano dei 
suoi tempi, che dopo servita la Chie- 
sa passò al soldo de' veneziani, che 
per messo suo avendo acquistato 
Padova, avanti queUa chiesa di i. 
Antonio gli fu eretta una statua 
equestre di bronzo. Galeotto orato- 
i*e e filosofo. Massimo Arcano let- 
terato. Michelangelo Arreno assai 
dotto. Pier Domenico Scotto. Fa- 
bio Cardoli. Francesco Cordoli cele- 
bre per ingegno, letteratura e pro- 
digiose memoria. Il gesuita p. Pie- 
tro Caravita o Gravita, primario 
fondatore in Roma dell'oratorio del 
suo tiome Diversi cardinali Cefi", per 
essere la famiglia patrizia di Narni. 
Ikrardo o Ueruardo £ruli o Erolì 
oaitlioale. Giuscf^ Sacripanti car> 
dinaie. Ebbe pure molti vescovi, fra 
ì quali Bernardo C u doli; diversi Io 
forono della patria. £ fra quelii che 
veneriamo sugli altari nomineremo 
la b. Lucia di Narni domenicana, 
moria a'i5 novembre i544 Fer- 
rara nel monastero da lei fondato, 
che nel matrìmooio conservò illiba- 
ta la vd'gimtlit Clemente XI ne 
eoofèrmb il culto immemorabile, 
approvando te stimmate che avca 
ricevute meditando la passione del 
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Redentore; culto che ampliarono 
Benedelto XUI e Benedetlo X!V. 
fie scrissero lo vita i domenicani 
Ponzio, Belli e Mariani, tiultnndo 
delle sue stimmate il p. Rayiiaud 
geiaita. Trovalo il suo. corpo in* 
corrotto nel 1710, una gamba l'eb- 
be la patria» ^ la oonserva io 
Fonf MOS3 c-ippclla, per opei'a del no- 
minato cai'diual Sacri|'-inti clie la 
ooUocò iu vaghissima urna di cri- 
stallt trasparenti. 

Narni troTam dove l'aotiea Sa* 
bina confìna con l' Umbria, una 
delle aatìcbe italiche chiamata iVe- 
ijfuinum. A'tempì di TJvio n^erì 
cambiato il sno vetusto nome in 
quello di IVarmunif derivato come 
dicemino dal fiume presso cui é 
posta che le scorre a' piedi; e gU 
abitanti suoi dieevansi nukarte» e 
non piti nequinates come antica- 
mente. Pare probabile che questo 
cambiamento sia avvenuto verso i'an- 
DO di Roma 4^4»Q'lorquando essen* 
do stata presa dai romani capita- 
nati da Blareo Fulvio Pctlno eon- 
sole, per tradimento di alcuni ctt- 
ladini, sì rimase poi sempre nel- 
Tobbedienza di Roma: tanto ricor- 
dano in detto anno le tavole dei 
fasti capitolini. Plinio ritiensce che 
U nome di Ife^uùwm traeva ori- 
one daUa latina parola neqìània, 
onde esprimere l'eccessivo coraggio 
de* suoi abitanti, che preferirono 
sacrificarsi coi propri figli e mogli, 
piuttosto che darsi in potere degli 
assedianti loro nemici con la città: 
i nequioesi eraoo confederati dei 
samoitt. È da osservarsi che di 
somma importansa esser dovette 
pei romani questo possedimento, 
poiché Narni per la siLua^iane sua 
può riguardarsi come un punto 
strategico dei pid alto interesse, 
per essere a portata di tenere m 
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sogg<'zionc tutta l' Umbria di civi 
fa parte. Parlarono di Narni, Li»- 
vio. Strabene, Silio Italico, Mar» 
ziale, Tacito, Plutarco, ioioineo, 
gl'itinerari antichi, Claudiano^ Zo- 
simo^ Soiomeno, Prooopio e l'epi* 
tomatore di Stefano, tra gli anti- 
chi; e fra i moderni Cluverio, Sco- 
to, rTualtani ed altri. Vuoisi che 
fosse fatta città nell'anno 4^9> 
venne colonia romana, e potè re- 
sistere alle Ibrze di Annibale. Sog- 
giacque ai successivi avvenimenti 
e alle invasioni barbariche, onde 
fu dominata dai goti e dai lon- 
froliardi : pretende il Ciampi che 
lusse un ducato. Nel pontificato 
di s. Gregorìo li, Naroi facendo 
parte del ducato romano, sì sotto* 
pose dopo il 726 al dominio tem« 
porale de' Papi, quando tal ducato 
spontaneamente si die alla Chiesa 
romana. Non andò guari che Luit- 
praudo re de' longobardi occupò 
Narni, ma divenuto Pa^ nel 74^ 
I. Zaccaria, ne ottenne la restitu- 
lione eoo tutto il territorio. Sotto 
Stefano 11 detto 111, Astolfo re 
de'longobardi usurpò diversi domi- 
nìi della santa Sede, per cui il 
Papa ricorrendo al l e Pipino , 
questi oosti'iose Astolfo a restituì- 
re il tolto, compreso Narai, che i 
longobardi duchi di Spoleto ave- 
vano incorporato al loro ducato 
(il Fatteschi dichiara nelle Mtm. 
che Narni cittì» d' Umbria, mai fu 
dt ! d icato di Spoleto), e confermò 
ed ampliò il principato del roma- 
no Pontefice. Da un documento 
del 958 pubblicato da! Galletti 
nel Priniicero, si ha che Narni col 
suo contorno formava un caslal- 
dato, ch'era governato da un ca- 
staido, com'eia quello della viciim 
Rieti e di altri luoghi d'Italia; 
carta die pub nolto servira a po- 
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lei'ne in qualche modo Ucteinuna- 
re i confini. 

Avendo 1* imperatore donalo il 

ducalo di Spoleto oon allri luoghi 
• Corrado lo Slrm'agante, questi 
conoscerlo l'i Ih ira li là del suo pos- 
sefìso, come doiniiui della Chiesa, 
oiln ad Innocenzo III omaggio e 
eenso che il Papa ricusò, onde si 
vide oostretlo restituire totto, e 
giurb nella ciltà di NamI in pre- 
s( tìza dell'ambasciatore pontifìciOi 
dei vescovo, dei baroni e del po- 
polo intera obbedienza al Poutefi 
ce, cui restituì le città forti. A 
queste Innocenzo lU cuuteimò le 
loro prenotali ve, e solo contro 
Nami e suoi abitanti il P^pa fii 
costretto mandare un corpo di sol- 
datesche perchè s'erano impadro- 
niti d'Otricoli a malgrado di tut- 
te le esortazioni, le minacce e la 
scomunica. La guerra ebbe termi- 
ne con la restauraxione delle for- 
tificasioni, con un'imposta di due* 
cento lire per le mura» con mille 
lire d'ammenda, e con una nuova 
prestazione di fede e (\\ omaggio 
a Innocenzo III. Divenuto sospetto 
il soggiorno di Corrado nel du<»* 
to, gli fu ordinato tornare in Ger- 
mania, quindi il Papa visilb il riac- 
quistalo ducato di Spoleto oon 
ragguardevole corteggio. Nel 1216 
era podestà di Naini Pietro An- 
nibaldi nobilissìuiu romano, cogna* 
to d'Innocenzo HI. iN'el 124^ d 
comune di ffarni giurò fedeltà al 
popolo romano, come i perugini, 
mediante islrumento. Nami con 
Terni, Asisì e altre città si diè 
agli Orsini nel iSyS. Bonifacio IX 
a' 17 ottobre iSga parli da Ilo- 
mu per Perugia, passando per Nar- 
ni; e quando si restituì nel 1393 
in Roma, a' 1 5 settemlm, tornò a 
fcrauuii in Narni. Ritornando aU 
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l'obbedienza della sunla Sede mol- 
ti ribelli, il Pepa nel 1396 beni- 
gnamente li aocobct e ordinò al 
vescovo di Nami Sellanti, db' era 

castellano della rocca e teneva in 
feudo la città , che lì riconci- 
liasse colla Chiesa, come altresì i 
perugini ed altri popoli ; non 
andò guari che Nami fu prem 
nel i4o3 da Ladislao re di Napo- 
li. Dipoi Alessandro V nel 1409 
dié Narni in vicariato a Bertoldo 
Orsini, con altri luoghi nel primo 
settembre; altri dicono che il vi- 
canato l'ebbe Paolo Orsini: nel 
1419 circa l'occupò Braccio da Afon- 
lone^ cbe poi la restituì a Martino V. 
Nel 1476 compresa Roma da pesti- 
lenta, Sisto IV ne partì accompa- 
gnato da sei cardinali: a' iB higlio 
passò in Narni, ed n'ii agosto in 
Acquasparta. Fatale fu per la cit- 
tà il i5ìy t in cui l'annata di 
Ca. lo V e da'venesiani essendosc' 
ne iiapadronìti, la saccheggiarono 
e rovinarono negli editisi, onde da 
quel tempo non più risorse al pri- 
mitivo suo lustro: l'Alberti che vi 
si recò nel i53o, narra nella De- 
scrizione dell' llaUuy ch'era restata 
priva di abitanti, e abbandonata 
iusìeme al palaszo de' priori detto 
del maestrato, ed in istato deso* 
Innte, poi alquanto ripopolata e 
ristoiata. Il Papa Clemente XI fu 
benemerito di Narni, anche per 
l'edifizio delle temere d.i lui fab- 
bricato nelle vionanse, per le mi- 
niera di ferro trovate nelle mon- 
tagne di Marni. Allorquando nel 
1782 Pio VI si recò a Vienna, 
onorò Narni di sua presenza nel* 
r andata e nel ritorno. Nella pri« 
ma notte del viaggio dormì ad 
Otricoli, osse(|uialo dal ve»covo di 
Naroi, da quelb di Rieti, e dal 
pelato Orfitti governatura della pra^ 
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vinda di SaImm. Dopo aloollate la 
mein a* 38 febbraio giunse alla 
cattedrale dì Narni, ove adorò il 
65. Sngraraenlo, coi quale l'arci- 
prete diè la benedizione, indi par- 
tì per Terni tra le ucclatnauoni 
de'aarneti, e gli omaggi del loro 
pastore, d«ro e magittrature, del 
veieovo d* Amelia e del suffraga* 
IMO di Sabina. Pio VI agli 11 
piiigno nelle ore pomerifliane arri- 
vò a JNami, e prese alloggio nel 
convento de' domenicani, ricevuto 
dal loro generale, dal vescovo, dal 
dero^ 6 dalie magistrature e cava- 
lierì della dttà ; nel «egoente gior« 
no ascoltò la messa ndia ealleclra- 
le, ove ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento, e passato nel prossimo 
palazzo vescovile, ammise al ba- 
cio del piede il capitolo, i reiigio- 
aii le dame e la nobiltà, compar* 
tendo da una ornata finestra la 
benedizione al popolo. Partito per 
Otrieoli, vi osservò le cave di pre* 
gevoli antichità, e pros^uì il viag* 
gio per Roma. 

Nel 1800 Pio VII da Venezia 
portandosi a Boma, il primo lu- 
glio arrivato in Nami alloggiò dal 
vescovo; reduce da Parigi a'i4 
maggio 1804, ve Io riprese, incon- 
tralo circa Ire miglia distante dal 
vescovo e dal magislruto civico 
che gli offri le chiavi. Nella piaz- 
za era un bellissimo arco trionfale 
illuminato a cera, e nell' ingresso 
della dita sì trofb la truppa pro< 
vindale in armi, mentre la fortez* 
la fece replicate salve coll'artiglie- 
ria. La cattedrale fu superbamen- 
te parala ed ornata, ed il Papa vi 
ricevè la benedizione : il tempo 
piovoso inpeA i fuodii di artifi* 
ciò. Nella seguente matUna Pio VII 
celebrò ed ascoltò la messa in cat* 
tedi'alei ammise al bado del pie« 
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de BAolle disUnIe perwne, lodb il 
colonndk» Ma nassa per Tesatto ser* 

vigio reso da detta truppa, e tra 
i divoti e commoventi evviva del 
pO[)olo narnese, si ovviò per Otri- 
culi. IVei ritorno trionfante alla sua 
sede, Pio VII passò per Nami fe- 
steggiato a*33 maggio. Nel viaggio 
fiitlo da Gregorio XVI nd 1841 
al santuario di LK)reto, il 3i ago* 
sto prima di Otricoli fu incontra- 
to al confine delia delegazione di 
Spoleto dal delegato monsignor Pac- 
cinelli e verso mezzodì giunse ■ 
Nami, ricevuto con veneradone e 
giubilo dalla magistratura e dal 
clero secolare e regolare^ ed osse* 
quinto dal gonfaloniere marchese 
Francesco Eroli coli' omaggio di 
venerazione e di sudditanza. Nu- 
meroso drappello di scelti giovani 
trassero la earrozxa col Papa alla 
cattedrale^ preceduta dal dero e 
contornata dai pubblici funzionari. 
Alla porta del tempio l'attendeva- 
no i monsigDori Tainhiin ini vesco- 
vo di Narni, eoo quelli di Ti rai, 
di Kieli e di Civitacasteliana, e 
raoeompagnarono al &ldistorio, ove 
Gregorio XVI genuflesso adoi^ il 
se. Sagramento con ricca pompa 
esposto, e n'ebbe dipoi la benedi* 
zione. Passò quindi all'episcopio, e 
da una loggia nobilmente prepara- 
ta benedì il popolo affollato ed 
acclamante. Ammise al bacio del 
piede gli ecdesiastid, Ja tnagistra* 
tura, e varie altre persone; si di* 
resse quindi al palazzo dell'ospitale 
della b. Lucia, ricevuto dal visita- 
tore apostolico di esso cardinal Ri- 
va r ola. Le strade pei* dove pas- 
sò il santo Padre, erati&i poste a 
festa, eoa arasd e drappi di seta} 
una piasza convertita in vago giar* 
dino, e sopra un arco trioofele 
erotto all'ingrosso dì esHi| manife* 
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stb la gioia del popolo l'iicralona 
che il cav. Sabatucci riporta nella 
sua Narrazione del viaggio. 11 car- 
dinale trattò decorosamente a men- 
sa il Papa e la corte, e giunta 
l'ora della partenza, Gregorio XVI 
per diiDOstrare la <ua bontà verto 
i oamnl, ik recò a piedi in messo 
nd essi sin fuorì della città, ripe- 
tendo le sue benedizioni e le di» 
inostrazioni di aggradimento a tut« 
li, c parieiido per Terni. Ricono- 
scente Narni ad un tanto Pontefi* 
oe, per avere aumentato di qoattfb 
1en*e la diocesi, riparalo e miglio- 
tato la strada corriei-a, onorata di 
sua presenza h città, dopo la <i\\n 
morte nefla caitedrale con solenne 
|)onipa, iscriz.ioni, e altissimo deco* 
vaio cata&lco gli celebrò i funei'a* 
li; l'odierno ottimo tcsooto canti» 
la messa accompagnata da toeltissi- 
ma orchestra , coli' intervento del 
clero secolare e regolare, della ma- 
gistratura, del govcrnatoi*e ed altre 
uulonla anciie militari. 

La fede cristiaon vi III predica* 
ta da a. Feliciano vescovo di Fo* 
ligoo, la principalmente da s. Gio- 
venale africano di Cartagine nel 
368 o 369 , di ciò incaricato dal 
l*apa s. Daiiiaso I, rhe lo dichiarò 
primo vescovo di iNarni. Col suo 
«eto, predicaaione, miraoidt ed esem* 
pio converii gl'idolatri e oe bat* 
teizò duemila, tramutando i loro 
templi inchiese; morì santamente 
a*7 agosto 37(1, e riposa il suo cor- 
po nella cospicua cunltSMone della 
cattedrale » eretta nel t5o8 dal 
vescovo Gasmano» essendo il cor* 
po in urna di finissime pieft'Cj eon 
lapislazzuli e bronzi dorati: pre- 
tende possrdt'rne il Corpo anche 
Possano, ma forse di altro s. Gio- 
venale. Inoltre nella cattedrale si 
couservano i suoi guuuU ^uuLinca- 
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li, la croce pettorale, il ealioe «on 

coi il santo, senza mai rifondere, 

comunicò tremila persone, e una 
ampolla di liquore scaturito dal 
suo corpo. La sede vescovile di- 
chiarala immediatamente soggetta 
alla Sede apostolica , lo è tutto- 
ra. Gli successe Massimo, il qua- 
le pose II corpo del predecesso* 
re in cattedrale , con iscrizione , 
e morì nel ^\<o. Nel 4-^ i\o\\ 
Pancrazio 1, che avendo avuto mo- 
glie, lasciò nel due figli che 
divennero vescovi dopo di lui : il 
primo fu Ercole, che. morì nel 
470} il secondo Pasquale 11, che 
t«M m{nò i suoi giorni nel 49^ ' 
questi tre vescovi sono insieme se- 
polti in cattedrale. Vitelliano o 
Yitaiino, che fu al condito roma- 
no del 499 o ^00, e moi^ nel 
533. S. Procolo governò saviamen- 
te le chiese di Terni e di Narni, 
c morì martire nel 54^. Nel 537, 
altri dicono nel 547 S'' successe 
nella chiesa di Narni s. Cassio^ che 
ebbe in moglie §. Fausta, con la 
quale aveva vissuto in istato di 
virginità: Lucenti prima di s. Cas- 
sio pone i vescovi Siro e Valenti- 
no. Fu il Papa Vigilio che com- 
mendò la chiesa di Terni a s. Cas- 
sio, sotto il quale Z'otila l e de goti 
rovini Nami e Terni, potendone 
il santo vescovo fifenare il furore» 
poiché liberò dal demonio un suo 
milite col segno della croce. Di lui 
scrisse con molta lode s. Gregorio 
I, come eiemoàiniero, celebrante 
ogni giorno la messa, e di voto di 
a. Pietro, per cui ogni anno reca* 
Tinsi per In lèsta in- Roma alla sua 
tomba, prinw anco del vescovato: 
l'apostolo per gradimento gli disse 
che lo avrebbe chiamalo in para- 
diso in tal giorno, onde a'29 giu- 
gno del 558 morì, festeggiandosi 
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in questo giorno ed .«'4 loglio la 
sua memoria. In catleiliale si con- 
servano con fjiati veiiei azione i 
guauti pontificali di s. Cassio ve- 
scovo , avvocato e pioletlore c)( 
J^aroi, con un foo picoolo Qno ii| 
vaga unta di argento, oltre niia)« 
tro ono maggioi'tt e 4i>« sai^balti 
di cenere del suo corpo, donati 
dalla repubblica di Lucca, e tris- 
portatì nella caUedrale nel 1679 
da monsignor Avi giù vescovo di 
1S»vn\ con iotenne trasla^ioqe, poi 
collocati nei nuovo e nobile alta* 
l'è dell* anlìcliitsima cappella detta 
di Corpo santo nel 1680. Fu suc- 
cessore s. Glovon i!r II vescovo di 
Narni e di Temi nel 558, e san- 
lan»eule governò bino al 565, vo- 
lando al cielo a'3 maggio, ma ai 
7 se ne ià la fe$ta; questo i 
quel s. Gioviale di cui FoManp 
dicesi pottedeme jl corpo. Iodi fio» 
ri i] vescovo Giovanni , al qua- 
le scrisse il Pontefice Pelagio I ; 
J^el 565: era vescovo di ìN'ajni e 
Terni Proietlizio, che mun nel 5l) >. 
Costanzo o Coftantioo in ambe* 
due le sedi gli fuccesse; inter* 
venne al concilio romano sotto s. 
Gregorio I," e finì i suoi giorni 
ne! iìoCi; hiiVi s. AnastasÌQ vescovo 
d'ambo le chiese. 

Dcusdedit vescovo dì ICarni ii^- • 
terveune al concilio c|i Papa s. A- 
gatone nel 69o ; Yilaro sottoscrisse 
a quello che s. Gregorio U tenne nel 
721 contro gr illeciti matrimoni ; 
Stefano fiorì nelI'SiS; Martino vìs- 
se dair87i 011*879. Giovanni di 
]Narni, defunta la moglie, divenne 
vescovo della patria verso il 940 : 
Giovanni XII lo spedì col caiìdinal 
Benedetto per impedire Tingresso in 
Homa all' imperatore Ottone 1. Mori 
nel q6o, e gli successe il figlio Gio- 
vanni, non ^rgio coiue io chiama 
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rUgheilil né narnese come questi ìq 
vuole, ma romano come lo dichia- 
lano il ìNovaes e con altri Luceo* 
zio: essendo biblioltcai io della san- 
ti^ Sede, donò alcuni beni al uio- 
QMtero di SuUico nel 962; nel 
963 fa presente al conciiìaholo con* 
tro Giovanni Xl|, e nel 965 veti* 
ne elevato al pontificato col nome 
di Giovanni XI fi (Fedi). Il ve- 
scovo Stefano nel 10 1 5 recessi al 
sinodo romano di Benedetto V ilJ. 
Essendo vescovoi Pedone del ioaB, 
r ìnperatoi'e Enrico Ilf prese soltei 
la sua protezione il preposto ed i 
canonici de' ss. Giovenale e Cassio» 
Martino fiorì nel io'k), al cui tem- 
po Papa Alessandro 11 iitìl 1069 
spedì un privilegio all'arcidiacono 
e canonici di ^aro^i, confermando- 
ne i beni. Bidol^ vescovo di Nar- 
ni e abbate di ^ Cassiano vìvev^ 
nel 1092. Agostino figlio di Rinal- 
do conte di Marsi sedeva nel i loi : 
il Papa Onorio il nei i 1 29 prese 
sotto la protezione di s. Pietro '\\ 
priore e cauuuici di t». Giovenale, 
e loro beni; ed Innocepsa U nei 
1189 confermai all'arcidiacono q 
canonici della stessa cattedrale ì Iq* 
ro beni, N. pei Ii46 intervenne 
alla coqsagrazione della chiesa dì 
Foligno; Pietro del 11 58 lomlwr- 
du, insigne filosofo, dotto ed erudi- 
to in tutte le Sbiense, traslalo di^ 
4di4ai|o IV alla chiesa arciyesoovi» 
le di Spalatro. Il Pontefice Alessaa- 
dro III nel i iSg. provvide all'eie^ 
zinne de' canonici idonei con ulil^ 
riturme, e ne conteiaiò gli analo- 
ghi statuti: al concilio generale cUei 
tenne nel 1179 vi tu il vcmovo, 
MazKio o Armato. N'era vescovo 
i^el 1180 Bonifacio. Papa Cele* 
stino III nel 1 19$ stabilì il nume- 
ro de'canonici a ventidue, e decre- 
tò norme nella loro elezione; ed 
■ •'.>. / ••• -t 
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al capitolo In parrocchia delia cat- 
tedrale. Onorio III nel rirG con- 
ferinh gli statuti del capitolo, e il 
liuiu^LO d«i venti(|uaUro canonici 
Riabiliti*' «vendo questi eletto ve- 
icolo pd taso il Giovanili, il 
fiape lo confermò e contacrti. Gli 
Sfìcce$ie Gregoi'iu che intervenne al- 
la consagrazìone della cattedrale di 
liieli nel 1222, mn non vi coiivio- 
i)e Luceuziu. Lo s(e$^ Onorio lìl 
nel 1:224 pi'ese sotto la protezione 
di f, Vìe\VQ il pi«po<to e canoni* 
ci dì $. Giovenatet oonfei-maodo le 
Ipro pgiteiiioni e pertioeoie, iodi 
col couseOM) del vescovo e capito- 
lo, nel 1226 ridtHse i canonici a 
&edici. ^ieì 1227 Papa Gregorio IX 
qoureruiò al capitolo i beni die po»- 
^deva, e quelli che aurdibe acqui* 
•tati; nel 1933 o ia34 dicliiaxti 
soggetto al vescovo di Narni il mo- 
nastero di s. Viltore d'Otricoli; « 
uel 1236 mundò al veticovu e ca* 
pitolo due idouci iuccidoti, ucciò li 
iicevessei'o tra' canonici. iVcl 1 242 
€1*8 vescovo dì Narui Giacomo Man- 
•uetì perugino , cui Micoeicé fr. 
Fiirenzo domenicano. Innocenao 
ly speJi un diploma sulla ele- 
zione de' canonici, ed una dichia- 
razione emanò .nel 1262 Urbano 
IV i mentie Clemente IV nel 1267 
volle che le cojlaiione de' canoni* 
cali e prebende delta catledrale ap- 
partenga al capitolo. Sedeva in 
IVarni nel 1278 Orlando; nel 1289 
l^icoìò IV concesse indulgente alili 
catteiiiuitì in diverse Peste. 

Morto uel j3oì li vescovo Or- 
lando, nel i3o8 Clemente V di- 
^ìai'ò aoiaiinìtti'aloi'e Alberto ca- 
nonico di s. Pietro di Spoleto, indi 
nel i3i4 destinò vescovo Pietro, 
al tempo del quale uel iSza ebbe 
^Mogo una concordia Uà il capito* 
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lo c il comune» anziani e capitano 
della città, nel puluzzo municipale, 
per r Ingrandimento della tribuna 
deiia cattediuie, e 1' edilìcazione del 
cimiterio. Giovanni XXli accordò, 
i^la calledrfde nel i3a3 alcune int 
dulgeni^ e nel ]3a4 divenne ve- 
scovo Amanzio, e per sua morte 
nel 1337 Lino, eletto da Benedetto 
XII. Indi nel i343 fr. ÀgosliiiQ 
Tinaccia di s. Geniiniano, agostir 
Diano dottissimo, ^ come celebre 
predicafore il Papa nd t356 lo de? 
ptttò a promulgare le erodala con- 
tro gl'iqfedeli. Eletto nel 1367 fir. ■ 
GugUeltno de' minori, Urbano V 
r impiegò ad estirpare l'eresia dei 
fraticelli. Luca Berlini sane^, fatto 
vescovo nel 1 37 1 , Gregorio XI lo 
trasf^ nel 1278 a Siena: ne fi| 
«uoceoore Giacomo Tolomei nobile 
«ianese, nunzio d'Urbano VI che Tin* 
^iò io Toscana a predicar la ero- 
dala cotilio l'antipapa Cletneiile 
VII, quindi nel 131S7 lo trasfeii a 
Grosseto. In sua vece venne eletto 
Francesco de Bellauli sauese, fatto 
da Uiìmoo vi tesoriere generale, 
stellano delia rocca di Karui, che 
Bonifacio IX gli die in feudo : 
questo Papa nel iSgo confermò e 
ampliò le indulgenze alla cn! tedia- 
le. Fiori nel 1407 fi". Giacomo pe- 
rugino domenicano; nel i4o8 An- 
gelo eletto de Gregorio XII; nel 
l4t4 Donadeo di I^arni cbierieo di 
camera; nel i4i8 Martino V vi 
trasferì da Jesi Giacomo Bonlem- 
pi perugino, che iuterveunu ai con- 
cilio di Ferrara; nel j455 Lelio 
canonico de' ss. Cosma e Damiano 
di Roma 2 Costanzo Eroli nipote del 
cardinale di tal nome, e narnese, 
nel 1471 trasferito da Paolo II a 
Todi; Sisto IV gli sostituì Taltixf 
narnese Carlo Duccardl o Buccar- 
diui che lanciò erede la caltedralei 
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fodato per iìtìh» klernnàm VI nel 
1498 creò vescovo il tuo finnìglia* 
re Pietro ' de Guxman o Gotmaz 

abbrevintore, che intervenne al con- 
cilio Lalerotiense V, e morendo nrl 
l5i3 fu sepolto nella cappella da 
lui eretta nella callediale. Gaitlinal 
Frencesoo Sàderinit di questo cor* 
dinaie e de'wgueiiti riportiamo le no- 
titie alle loro biografie. Leone X nel 
f5i7 trasferì dal vescovato Licien- 
se Ugolino Martelli nobile fiorenti- 
no, profondo scienziato e scrittole 
egiegio, che morì nello stesso anno. 
Carlo Soderìni nobile fiorentino nel 
i533, con regrasso del cardinal aio, 
die ne avea ripreso il govcrnOt in- 
di traslato in Francia. Nel 1 car- 
dinal Paolo Cr«" ntMmint'itr'ritore, che 
nello slesso anno cede la sede al pa- 
rente Bartolomeo Cesi, morto nel 
1537. Indi per sei mesi rammtnistr6 
il cardinal AlessandrotSj^rztf. Pàolo 
IH nel i538 fece vescovo Giovan- 
DÌ Rinaldi de' marchesi di Monto» 
no. Pietro Donato Crn romano nel 
i5:\C), poi cardinale, sotto di lui 
Paolo IV nel t55y confermò a] 
capitolo e canonici il privilegio 
di libei-are nel giorno di s. Gio* 
venale un condannato a morte 
dalla curia del governatore della 
città, e nel i566 s. Pio V con- 
fermò la soppressione di alcune pre- 
bende fatta da Giulio HI , Pao- 
lo IV e Pio IV, e nominò vescovo 
Bomak» Cesi romano, per cessione 
del cardinale, e dopo dodici anni 
rinunziò. Nfl iSjS ì canonici e 
preti di s. Giovenale e di s. Seve- 
rino concessero alla compagnia del- 
la ss. Annunziata la chiesa di s. Se- 
verino. 

Gregorio XIII nel 1577 dklria« 
rò altare privilegiato pei defunti 
quello di s. Giovenale, con le in- 
dulgenze deU' altare dì s, GregorÌQ 
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di Romi* « nei tSjB nomiiib re* 
scovo Efolo Broli nobile narnese* 

encomiato per sapere, probità, per 
felici governi da lui esercitati ; nel 
suo tefnpo Grecorio XI V conferuiò 
le due cappeiianie istituite nella cap- 
pella di •« Pkolo in oattadrale, patro- 
nato de'Cesi , e fondate dal cardi- 
nal Paolo; Clemente Vili nel iSgg 
oonfèrmò ai capitolo di liberare dal 
caicfM-e «n condannato alla pena 
capitale. Nel 1601 divenne vescovo 
Gio. Battista Toschi di Reggio, ni- 
pote del cardinale di tal cognome, 
traslato a Tivoli. Nel 1606 gli sue* 
cesse il parente Giovanni Beroso o 
Bonetti di Reggio, morto nel t63ti. 
Lorenzo Az.zolini fermano surroga- 
to^ cessò di vivere nello stesso aa- 
00. Nel 1634 Paolo BuccerelU 
d'Àrquata, sotto di cui accadde il 
felice scopiimento del corpo di a. 
Giovenale, e sua solenne traslano- 
ne ; e furono deputati due maestri 
di cerimonie con l'uso dell'abito 
paonazzo. Alessandro VII nel i656 
nominò Raimondo de'marchesi Ca- 
stelli di Terni, fornito di beile vir- 
til e selo: nel i6€o latitiA il se* 
mtnàrìo, celebrò nel i665 il sino- 
do, e fondò la soeietò di cento sa* 
cerdoli per suffragare i defunti , 
approvati! di Alessandio VII; fu 
pure istituita in cattedrale la pre- 
benda del penitenziere, con la cbie« 
sa, beni e convento di 9, Maria del 
Piano« già de' minori osservanti, ed 
ebbe luogo una convenzione sulle 
cento libbre di pesce che il Castel 
di Mogijio deve contribuire annual- 
mente, una parte al vescovo e due 
al capitolo. L'arcidiacono e vicario 
generale di Narni, Ottavio Avi no- 
bile camerinese, nel 1670 con ac« 
clamaaìoat fii &tlo vescovo: egre- 
giamente restaurb^ il palazzo vesco- 
vilci aumentò le sacre luppellettiliy 
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e donò «Ha «attedniVe il corpo di 
s. Valerio Lila imrtira niaurìtaiio. 
Giuseppe Felice Barlocd romano, 
referendario e abbreviatore, eletto 
Del 1683. Francesco Picharelli no- 
bile tli Sarnnno, coiisuiiore del s. 
oiBzio, uditore di voia di Macerala, 
gli $noceiie nel i6go e moiì nei 
1708. Francesco Saverio Guiodar^ 
di nobile di Como, emonìoo di s. 
Maria in Trastevere, eletto nel 
1709: il Bucciarelli a p. 179 ri» 
porta la <lishnla relazione dell'in» 
gresso solenne in Narni, ed a p. 
334 ^ dà r eleaco numeroso d'in- 
timi reliquie donale da lui alla 
cattedrale e diverse della Beata 
Vergine e del Redentore, fra le 
qiiRlì del 6. Legno ed nnn sacra 
iSpinfi. In detto ingresj»o i! vescovo 
Guicciardi cavalcò una bianca clii- 
nea> prima in cappa e poi in pi- 
«alet eoli* intervento di lette of^ 
dini regolari, del clero della dtlà 
e diocesi, compreso quello delle sei 
collegiate ; seguivano a cavallo il 
prelato Barni governatore in veste 
lunga e cappello prelatìzio, i priori 
coir abito senatorio , i luogotenenti 
del governatore ed altri. Con qoe* 
alo rUghelli terniina la serie del 
vesoovii ItoUa taent, t I, p. 1007 
e seg. : la compiremo colle annua- 
li iVóf/z/e di Roma. 1718 fr. Gioac- 
diino Maria de Oldo di Crema. 
1725 Nicolò Tersaghi romano, tras* 
lato da Samaria e suffraga neo di 
Ostia e VeUetrì. 1761 Prospero 
Celestino Meloni bolognese. 1796 
Antonio David ronoano. 1818 An- 
toni© Maria Borghi di Loreto. 
1834 Mon'^ifinor Gioacchino Tain- 
buiini Imola, fatto da Gregorio 
XVI: qoeslo Papa avendolo tras* 
lèrito a Cervia nel concistoro dei 
23 luglio i84a« creò vescovo l'at- 
tuale monsignor Gius^ipe Maria 
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Calligar» di Foligno, già parroco 
dis. Giacomo in Augusta di Roma, 
csamioatore del clero romano, di* 
femore delle cause matrimoniali 
presso il vicnrialo, e canonico ono- 
rario in [ti^Uia. 11 c^'tpitolo si com- 
pone di venti canonici, comprese le 
prebende del teologo e penitensierey 
di un beneficiato e di altri preti e 
chwrì^ ! il parroco della cattedrale 
è im canonico. Innocenzo XI nel 
1687 conofsse ni canonici Toso 
del rocchetto e della cappa magna; 
prima avendola colta e i'almuzia. 
La diocesi si estende in pib miglia 
di territorio e contiene di luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne'li- 
bri delia camera npostolica io fiori- 
ni 200, cni !Ìs|ì(mtl{>i!ti a circa scudi 
1600 di reinliiH, depurati dai pesi. 
Vedasi Carlo Àtetuuo iiucciarelli : 
CathedraUs IfarmensU Eccktiae 
e/tisi^ae capiiuU, et canùniconua 
MtuftttUUtnabiliUiB, indiUia etpnt&' 
rogaiii'ae, Narnìae lypis haereduRi ^ 
Coi'belletli J"20. Mainlif«ii, Z<3 gal- 
lerin (ìrW onore, in cui parlasi del- 
le nobili famiglie Lau»bardi, Kroli 
e Cordoli. Antonio d! Orvieto, Cro- 
nologiaf del convento di a. Fran- 
cesco. Fentana, De romana prò» 
vmeiay del convento di s. Maria 
Moggiore. Torsano, Orai, quae de 
Umbriae. Blavio> Theatrum civi* 
tatiinu 

NARO o NABi Gregorio, Car^ 
duude» Gregorio Naro o Nari dei 
marchesi di Mompeo, nacque da 
illustre e antica famiglia romana ; 
ott.enuta nella università di Parigi 
nel i6o5 la laurea dottorale, resti- 
tuitosi alla patria, veiinc ammesso 
tra i chierici di camera da Paolo 
y di cui eri affine. Urbano Vili 
lo nominò alla prendensa dell' a a* 
nona, dove avendo mostrato pru- 
densa e valore b promosie a udito* 
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ve àéÌA Siena «mera, ed ai 19 

ijovembre i6if) lo creò cardinale 
piefe del titolo de' ss. Quirico e 
Gì ulula, e poco dopo lo fece ve- 
scovo di Ri«U, e io ascrisse alle 
congi*egasionÌ di propaganda, eoa* 
«ulta, vefoovi e regolari ed altre, 
colla protettoria de' canonici rego- 
lari lateraneosi. Condottosi alla sua 
cliicsa, poco le potè giovare, meii- 
Ire dopo breve spazio di tempo vi 
lasciò la vita nel i634 d antii cin- 
quaotatre, tra le lagrime delFaf- 
ditto «uo popolo. Il cadavere traS' 
ferito io Roma, ebbe sepoltura nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, dove al destro lato della sua 
cappella genlilizin di s. Gio. Batti- 
sta fu costruito alla sua memoria 
un magnifico avello, col di lai 
butto cspreno al vivo in can- 
dido marmo, fregiato di un nobile 
apita£Bo postovi dal marchese Ber- 
nardino suo fratello. Ne' diversi im- 
pieghi ch'esercitò, mostrò invaria- 
Lilmenle uno spirito fermo e co- 
stante, e un petto forte in serbare 
ÌDtalte le i-egole della piik eletta 
giottisia. Rispleodeva nella di lui 
condotta una incomparabile beoi^ 
gnità verso ogni ordine di persone, 
dirnodnchè ni ii parli alcuno da lui 
Bieslo o maicontetito per non es- 
sere stato accolto coi debito onore, 
o per essergli stata negata quella 
giustizia ^e gli ei'a dovuta ; e par- 
-ve certamente una specie di prodi- 
gio, che nell'eserciiio singolarmente 
di uditore della camera , non si 
destassero giammai contro di lui 
dicerte o tjuerelei ciò avvenne per- 
ebè fiitto tutto a lutti, mostravasi 
con ognuno emorevole, giusto, af- 
fabile e cortese. 

NARO Benedetto , Cardinale. 
Benedetto Naro nacque in Roma 
nubilissimi .genitori il iG luglio 



I744i della cui antica famiglia fa* 
cemmo parola nei voi. XIll, pag. 
66, e XLlì, p. aSa del Diziona' 
rio. Fino dall'età pio^?ìnile intra- 
prese la carriera ecclesiastica, per 
vm Clemente XIII lo fece eanoni* 
co di s. Pietro, e lo nominò suo 
cameriere segreto, nel quale ufiicio 
servi pure Clemente XIV e Pio 
VI, il ()uale nel 1775 lo dichiarò 
pielato domestico e referendario di 
ambe le segnature. Quindi nel 
1776 ebbe luogo 'fin i ponenti del 
buon governo, e nel 1787 fra i 
ponenti di. consulta. Pio VII nel 
lÒoo lo anooverh fra ì chierici di 
camera, e fu pure presidente delle 
t ipe e delle acque, ^lel declinar del 
1807 lo nominò suo Maggiordo- 
mo, al quale articolo vi sono altre 
sue notitiei finalmente nel cond- 
storo degli 8 marzo 1816 lo creò 
cai'dinale dell'ordine de'pi-eti, e poi 
gli assegnò per titolo la cliiesa di s. 
Clemente. Leone XII nel (8^3 gli 
conferì Tarcipretura della ba&ihca 
di s. Maria Maggiore, ch'egli ave^ 
«a prima deirassunaione al poati* 
fioato, e nell'anno santo i8a5 api^ 
e chiuse la porta santa della me- 
desima con dignità di te^^ato. Fu 
prcfetlo della congregazione della 
disciplina regolare, e membro di 
quelle della visita apostolica, de've- 
suBovi e rilavi, deirìmmnnità,.dei 
riti, delle indulgente» della fiibbri- 
ca e di consulta. Ebbe le protet- 
torie delle conD'aternite di s. Nico* 
lò in carcere, de' ss. Celso e Giu- 
liano, e (Iella ss. Concer.ione d'Al- 
bano; de' monasteri delia Puritica- 
aione e s. Margherita delle lwtti-« 
siine, del as. Aosario in s. Cle- 
mente; delle arcicoofraternile della 
Pietà de'carcerati, del ss. CrocefissoA 
del conservatorio di s. Calerin^i 
de fuaaii, e di Rieli. Inlevvem^ 



coneUvi per le elei^ooi di Leone 
Xih Pio Vili e Gregorio XVf. 

Visse circa 8g anni, e rnnnito di 
tutti i conforti delia religione mo- 
rì ili Kotua a' 6 ottobre i83a. I 
(0061*811 si celebrarono in s. Mar* 
cello, eantando la messa il cardi* 
nal Odescaldii; quindi il cadave- 
re;, giosta la sua testamentaria di- 
sposizione, fu tumulato nel suo ti- 
tolo, nella cappella dedicata alla 
passione del Redentore ed a s. Ca- 
terina, ove ti aininiiono te celebrì 
pittore di Massaodo, dal cardinale 
ristorate nel 1825. Fra le virtìk 
di cui era adorno questo degno 
porporato, una delle piìi singolari 
lii lo zelo particolare che nutriva 
pel decoro del divin culto, mo- 
strandosi goieroso e numifioo al- 
lorquando trattavast di risubilirto 
e promoverlo, come appunto fece 
nella chiesa titolare, da luì nobil- 
mente restaurata ed arricchita d'ogni 
sorla di sacri arredi e preziose sup- 
pellettili. JHè cou minor oiuuiiìcen- 
sa si diportò verso la sua anapre- 
tura, e Ycno Je altre diiese e luo- 
ghi pii a cui presiedeva, onde la 
memoria di lui vivrà sempre nel- 
la benedizione de'buoni. 

NARVA o NERVA. Città vcsco- 
vile e fiirte della Russia Europea, 
• 3o leghe da Pietroburgo, sulla 
Narova^ nel golfo di Fmlandia. È 
divìsa in città vecchia e nuova ; 
la pìimR fabbricata nel I2i3 da 
Valdemaro II re di Danimarca con 
buone fortificazioni ; la seconda 
protetta da un castelb, e rinchiu- 
de due chiese, una delle quali lu- 
terana, il palano comunale, la boi*^ 
so. La città nuova è in legno, la 
vecchia in pietra. Un tempo fu 
anseatica, e molto soffrì negli asse- 
di JVeI i558 fu presa dallo czar 
Ivan, indi gli svedesi nel 'i 58 1 la 
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ripresero, e fti ridotta in cenere 
nel i6$9. Pietro il Grande inutil» 

mente l'assedi?) ne! 1700, e Carlo 
Xll lo ficonfi?«;e sotto le sue mu- 
ra; cinque anni dopo però la pre- 
se. Distrutta nei 1778 da un incen- 
dio, proDiaroente fu rifabbricata. 
La sede vescovile fu unita a quel- 
la di Pleskow {f^edi), Oriens 
chrisL t. I, p. i3 r8. 

NATvSF/TE (s.), vescovo di Scia- 
hai'cadat in Persia, e martiie. Fu 
preso con Giuseppe suo discepolo 
nel quarto anno della grande per- 
secusione fiitta da Sapore li, il qua- 
le tentò ogni via per indurli ad 
adorare il sole. Per la loro corag- 
giosa fermezza indispettito il mo- 
narca, li condannò alla morte, e iu« 
rono decapitati il decimo dì delk 
luna di novembre l'anno 343. Il 
Butler ne riporta la festa il giorno 
3o di detto mese, facendo menzio- 
ne di parecchi altri cristiani che 
circa lo stesso tempo sofiersero il 
martirio nella Persia. 

NASALLI Igitabioj Cardirude. 
Ignaxio Nasalli nilcqoe in Ptarma 
il 7 ottobre lySo, e dopo fatti i 
sacri studi abbracciò lo stnto ec«- 
clesiastico, e si dispose a servire la 
santa Sede. Avendone Pio Vii ap- 
pi'cssati i meriti, nel t8t6 lo a- 
serisse tra* suoi prelati domestici e 
iieferendari delle due segnature; 
quindi lo scelse luogotenente civile 
del Iriìjunale del vicariato, ed uno 
de' prelati dell'immunità ecclesiasti- 
ca, j^^el concistoro de' 27 dicembre 
181 9 Pio VII lo fece arri vescovo 
di Ciro in partàhtt, e promosse a 
luin/io apostolico presso la confe- 
derazione Elvetica. Leone XII nei 
1826 r incaric^ d'una missione 
straordinaria presso la reale corte 
de Paesi- Bassi, per cui mtervcune 
ai congreni che il cardinal Cappel- 
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lari oomc plenipotemiarìo pel ood* 
cordato conchiuso con Guglielmo I» 

tenne nvnnti di sè coi celebri pre- 
Inli 31.17 11), Capaccini e lìcHi, poi 
tulli caidiiiaU. Lo slessu Leuae XII, 
in premio delle sue fetiche e belle 
doti, nel ooneictoro de'»5 giugno 
1837 lo oreb cardioale dell'ordine 
de' preti, assegnandogli per titolo 
la chiesa di s. Agnese fuori flellc 
mura, e per congregazioni quelle 
de' vescovi e regolari, dell'indice, 
de)l*indu!geaze e laa^e reliquie, e 
della lauretana. loterrenne ai con- 
clavi in cui furono eletti Pio VI II e 
Gregorio XVI. A* a dicembre i83i 
passh al riposo de'giu^ti, d'anni 82, 
in Uomn, munito di tulli i coii- 
ibrti delia Chiesa, e con una esem- 
plari là ed edificastone COTriftponden- 
te alle cnmie virtii dì cui era 
adorno, e che avea ^rcitato in 
tulio il corso di sua vita. Nella 
chiesa di s. Marcello ebbe luogo i 
funerali, in cui celebrò la messa 
il cardinal Barberini, e nella sera 
le Mie spoglie mortali furono tras- 
portate, aeoondcf la sua prescri^one, 
nella delta sua chiesa titolare , e 
dopo le consuete n<isoluzìoni tumu- 
lato. Gregorio XVI dichiarò il suo 
nipote Francesco preiato dome- 
stico. 

NASHVILLE (Ifa^llen). Cit- 
tà con residenza vescovile dell* Ar- 
menia settentrionale, degU Stati-Uni- 
ti, nello stato di Tennessee, capitale 
di esso c capoluogo della lontca «li 
Davidson, a 210 leghe da VVashuig- 
ton, presso la sinistra del Cum- 
berland che gli serve di porto, e vi 
è navigabile durante nove meà 
pei navigli di 3o a 4o tonnellate, 
e ad un certo tempo per quelli di 
4oo tonnellate. £ aoiena mente si- 
tuata sopra una roccia elevala 200 
piedi sopra della riviei'a, ed iu un 
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paese fertile. Vi risiede in bel pa- 
lazzo la corte superiore di giustizia 

del Tennesee orciflfntale. Assai re- 
golare, Ja maggior parie delle sue 
case sono belle e ben fabbricate in 
pietra. Ha delle case di culto pei 
presbiteriani, melodìsU e battisti, 
un mercato coperto, due bandie 
ed uan pubblica biblioteca di piU 
di 1200 volumi. Il collegio di 
Cumberland vi fu trasferito nel 
1806, e chiamasi l' università di 
Nadiville t vi si contano molti 
allri stabilimenti d'ìstnnione e so- 
cietà letterarie. Ha diverse fabbri- 
che e fa un buon commerdo: i 
prodotti del territorio vi sono spe- 
diti per acqua con molli ballelli a 
vapore alla iNuuva Orleans in pri- 
mavera ed autunno. Conta pili di 
6000 abitanti, ricchi in gran paiv 
te, assai spedalieri e di buona so- 
cietà : i dlntorui sono amenissimi 
e coperti di belle tenute. Nell'ot- 
tobre 1847 la città soggiacque a 
fatale disastro, pel terribile scoppio 
di un magazzino di polvere inceti- 
dialo da un fulmine» e pih di cen- 
to case furono abbattute intera- 
mente, restando sepolte sotto le ro- 
vine alcune persone. La contrada 
fu una di quelle che Carlo 11 re 
d'Inghilterra donò nel 1664 al 
conte di Chirendon ed altri suoi 
compagni, perchè vi fondassero sta- 
bilimenti, ma i cherokees li caorìa- 
rouo colle armi. Giorgio III nel 
1750 concesse queste terre a di- 
versi per istabilirvi colonie, onde 
cinquanta famiglie vi si trapianta- 
rono nel [755, cbe presto fiirono 
disperse. Passati dieci anni vi pe- 
netrarono altri, e delie famiglie 
caroliniane, e vi seppero sostener- 
si. Nel 1796 Tennessee fu cielto 
in slato, ed ammesso a far parte 
iuLegrauie dell'unione, adottando 
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lo statuto imitativo della cosUtu* 
$ione fedei'ale. 

Gregorio XVI col breve Uiiiver- 
si Dominici, de'aS luglio i837, a 

metto della conprcgatione di pro- 
paganda v' islitui !?i sede vescovile, 
ad istanza dei sinudo di Bollimo- 
re, al cui arcivettcoTo la dichiarò 
•uliragpiMa, oonif ti legge oel BulL 
de prop, t y, p. |63, derogando 
«1 breve Bmiiedicius Deus del i834, 
col quale oe avea attribuita la giu- 
risdizione al vescovo di Bards- 
Town, ed in parte a quello di Nuo- 
va Oileans. Nominò per primo ve- 
scovo a'a8 luglio 1837 rodiemo 
monsignor Hiccardo Miles domeni- 
cano. Nella città vi é una pìccola 
chiesa sacra alla Madonna del Ro- 
sario, e se ne fabbricarono nelle 
città di Memphis, Colombia, Franh- 
lin, Gaiiatin, contenendo la dio- 
cesi un territorio di 4o«ooo mi- 
glia quadrate. Ultimamenle i cat* 
toiici superavano ì 1000» in dieci 
stazioni ; i preti ascendevano a die* 

oltre alcuni domenicani. 

NASSAU Adolfo , Cardinale. 
Adollu de' conti di rVassau, nato in 
Germania, fu elutto vescovo di Spi* 
fa, chieia che governò con gran 
telo e pnidenta per \o spazio di 
nove anni, e poi fu trasferito a 
quella di Magonza, dopo la morte 
dell'am vescovo Lodovico Nm iano 
ì Sammartani, che quantunque ri- 
chiesto di comun consenso per pa- 
store dai roagoazesi, Urbano VI 
non volle accordarglielo, del che 
^li offeso, riconobbe per legittimo 
Pontefice lantipopa Clemente VII, 
da cui ottenne il possesso della 
chieda, nella quale in seguito fu 
conlerniato da Urbano VI, che anzi 
Del dicembre i38i lo creò cardi- 
nale, dignità che fu da luì ricusa* 
le, priucipalmeiile • cagione del 
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fuoe^o scisma che lacerava la Chie- 
sa. Mori nel 1390 io Hetligeosld» 
dove trssièrito a Magonsa ebbe nel- 
la sua metropolitana onorevole se- 
poltura. 

NASSAU. V, LiMBURGO, Di^mu. 

NATALANO (s.), vescovo d'Ab- r. 
deeo. Esperto nciie sacre e pruià- 
ne lettere, egli divideva il suo tem« 
po nell'orasioni^ e nel colti vere hi 
terra, persuaso che questo genere 
di travaglio fosse adattato alla vita 
contemplativa. Avendolo un pelle- 
grinaggio fatto a Roma dato a co- 
noscere al Papa, fu da questi elet- 
to vescovo di Aberdeen. Egli funse 
santamenla il suo ministero: im- 
mense limosina lo feoei*o a buon 
dritto riguardare come il padre dei 
poveri. Dietro IVspiripìo del grande 
apostolo, menava una vita as-iai du- 
ra, vivendo del lavoro delle sue 
mani. La Scozia che i| riguarda 
come suo apostolo, fu mercè le sue 
cure preservata dal pelagianismo. 
Mori neiranno 4^^> ^ sepolto 
Tìeifa chiesa di Tulliclit Bollielinn 
da lui fondata, T^o sue reliquie, il- 
lustri per ijìoUà iiìiiacoli, vi sono 
state venerate (ino hU intruduzioue 
della pretesa rifiirma; e la sua fe« 
sto 1^ celebra il giorno 8 gennaio^ 

NATALE, Natalisio, natalis die** 
Significa propriaroento il giorno 
della nascita, ma presso i pagani 
fu usato per indicare !a festa che 
celebravasi per ì'Anni^'ersario {f^e- 
éU) della nascita degl'imperatori, 
ed in generale per ogni sorto di 
Feite^ Ordinariamente si celebra 
pib l'anniversario della festa ono< 
mastica, c!ie il dì della nascila. E 
pure dagli antichi crisfinni si cele- 
brava qual festa 1 aniuvcisni 10 in 
cui ciascuno avea ricevuto il Bai» 
tettato (^rd^)i rito autorìtsalo dal^ 
la Chieia, come dii-etto a richiama- 
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re alla memoiia il pHi grande dd 
beneBsi divini, il mgra mento della 

redenzione ; poiché se la CShietti oe- 
Jebra l'anniversario della consacra* 
cione del vescovo, e quello della 
cofunf;! nzlniie materiale de' templi^ 
con quanto ancor dì ragione non 
conveniva eelebrare ranaiversario 
della I igeneratiooe de* fedeli alla 
grazia, che sono vivi templi dello 
Spinto Santo? L' anniversario di 
quel sagramento, senza cui niun'al* 
ti*a graria sngramentale, nè !* sfor- 
ila salvezza si può conseguire/ iii- 
coDobbei'o infatti oppoi^tuoissima 
1'osiet*vai»a di questo rito s. Cala- 
lo Borromeo, e il cardinale Sanse- 
verino, che tentarono richiamarlii 
nelle loro diocesi, come rilevai nei 
loro rituali. iSe è andato in disuso 
il rito e la celebrazione della pa- 
squa jfimotina (^edli), in cui ve* 
lebravasi ranniversario del battesi- 
mo, almeno per corrispondere al* 
l'oggetto cui miravo, facciamo in 
pniticn! ire ciò che soleva farsi in 
essa cinzii antichi cristiani. Gli stessi 
cristiani fecero uso di questo vocabo- 
lo naUUe nel medesimo senso, per 
significare cioè che celebratasi la 
festa d'nn Sànto o JUariUt {Vt' 
in un determinato giorno, seb- 
bene non fosse quello delia sua na* 
scila. I! termine natalis o natale, 
trattuniiosi de'santi, se il più delle 
^le significò il giorno nel quale 
morendo alla vita terrena rinacque^ 
vo alla felice e immortale, venne 
anche usato assai spesso per indi- 
rare solennità, e cos'i abbinmo na- 
tale della Cattedra di s. Pietro e 
simili; in questo medesimo signifi- 
cato il natale di una chiesa si disse 
festa della Dtdieaxiùne {VedS^ Par« 
lanJo il Zaccaria del natale de*mar- 
tiri pel giorno di loro morte, spie- 
ga la varietà cui li aonunuano i 



martirologi, dai diverti lerittor! Ai 
essi che credettero assegnare il ve-* 

ro giomOj da errore de' copisti, o 
dall'aver confiiso più santi in unO; 
Fedi Nome per le feste de' gior- 
ni natalizi; e pel Natale di Romd 
e suoi festeggiamenti , Mura oi 
Roma. 

Il celebrare tion solenne lionni- 
to i giorni natali», fa costuman- 
sa antichissima e universale. Eni 
qtiesta coshurifìnza In uso agli ebrei, 
ai persiani, e principalmente ai gre- 
ci, ed ai romani che chiamavano 
tali solennità e banchetti IfataU' 
tìa. Ifè solo i figli ai genitori, é 
questi a quelli, 6 gli uni agli altri 
amici sì congratulavano nel ritor^ 
nare dei giot no della loro nascita, 
ma ciascuno eziandio Soleva fìir fe- 
sta a sè stesso, convitando le per- 
sone pih iSaramente ditette, I ro- 
mani costumavano imbandire in 
luogo aperto ed ameno questi ban- 
ehetti. Da Plauto si apprende la 
formola con che i convitati saluta^ 
vano colui del quale ricorreva il 
natale: O tu naia oggi, o tu nolo 
*>SS'> ^ a te: o nato oggi, 
gli Dei ti salvino/ Furono esian« 
dìo i festevoli conviti posti in uso 
a celebrare i giorni natalizi degli 
nomini illustri, tanto mentre ancot* 
essi vivevano, come i cavalieri i"0- 
raani erano usati di dar feste € 
di far convito nel dì del natale di 
Augusto, e come Tibullo celebrava 
quello del trionfatore Messala; tan- 
to pure dopo la loro morte, come 
Seneca narra di se medesimo, che 
soleva celebrare i giorni natalizi di 
coloro i quali in grande fama fos» 
sero pervenuti, come Plinio raccon- 
ta di Silio Italico che festeggiava la 
nascita di Virgilio, e come dà a cono- 
seera il Genethtincon che Stauo 
scrisse in onore del poeta Lucano^ 
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GiiiDone fu pur cliHiiiuita itaude^ 
p«[^é so presta va a tolte le lolen* 

nità natalizie. Di questo argomento 
tra gli antichi ne scrisse Censorino 
nel 238 con l'opera: De die nata - 
Ut che compose in occasione delia 
nascita dì Gerellio •no amico; e tra 
I moderni Gioseffi> Laorenti: Sm 
giorni fi conciti nattdizL Si poiio< 
no vedere gli artìcoli Convito, 
Giuoco, Festa, Feria ove parlnn- 
dosi delle particolari, sì diie delle 
repentine pei giorni onomastici. 

NATALE . Festa solenni«iraa 
nella natività di Gesìi Cristo, Chri- 
éH natalis dies^ natalibns Domini 
sacer dies ; Sol novus fa chiamata 
anticamente, e metropoli delle ftste 
da s. Giovanni Gi isostomo: di que- 
sta Festa (P^edi), che celebrasi da 
tutti i cristiani con diversi liti, ne 
parliamo ne'molU analoghi articoli. 
Fedi BsTiBMHB (del quale ragio- 
nai purea Gebusalemme ), Pbesepio, 
Gloria iir excelsis Deo. La nascita 
di Gesh Cristo die origine sài'Era 
Crisliana o Volgare ( Vedi ), ove 
si tratta dell'epoca di essa, su di 
che n possono consultare tutte le 
notizie erudite raccolte dal Cancel- 
lieri nel libro : Noti%ie intorno al- 
la novena^ vigilia, notte e festa di 
Natale, con una biblioteca di au- 
tori che irallano delle questioni 
spettanU alla nasata del hedeato" 
re, Boma 1788. Al Papa s. Te- 
lesforo del li attribtusoe il 

rito di celebrare tre messe nel- 
In Nativi!;} d i Signore, cioè una 
a caeztà notte nell'ora in cui nac- 
que, la seconda aliaurora in cui 
fu adorato dai pastori ( Fedi Epi- 
rABu), la tena io quell'ora del 
giorno avanti terza, per onorare la 
trìplice nascita del Salvatore, cioè 
])pr quella per la quale egli proce- 
de dal Padre, pei' quella in cui nac* 

VOL XLMI 
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<|ue da Maria Vergine, e per quel» 
la che Io fii nascere spiritualmente 

nelle nostre anime, per mezzo del- 
la fede e della carità: punto che 
trattammo agli articoli Messa, Mat- 
tutino, e nel volume IX , pag. 
100 e seg. del Dizionario. Que- 
sta fèsta è prec^utn óaiÀ'Jvvento 
con Digiano {^^di) : fino dalla pri- 
mitiva Chiesa solevano i fedeli os- 
servare il giorno di Natale con tan- 
ta solennità, che per maggior al* 
legrezza non osservavano i'astinen- 
sa delle carni, se la festività cade- 
va in venerdì. Ad Onorio HI il 
vescovo di Praga domandò se fos- 
se lecito tal costume, ed il Papa 
lo confermò nella risposta presso il 
Rinaldi all'anno 12 16, cap. Expli- 
cari, 3, tit. 4^ de ohserval. jeju- 
tdor^ sul quale sono da vederris 
Reìlfenstuel t. Ili Jur, canon, univ. 
lìb. 3; Grappin, Diss. Qaand, et 
pounjuoi ^est introduit l'usage de 
faire gras le four de iVb"/j ci^tte^ 
jete arrivai- elle en vendrcdi, ou cu 
sarnedif presso il Dìnouart nel suo 
t. LIX del Journ. eccks, p. i66« 
Onorio HI* dunque dichiarò: che 
ricorrendo la Natività nel giorno 
di venei'dì, e molto piti se cadrà 
in gioi no di sabbato, per l'eccellen- 
za delia festa sia lecito ad ogni 
cristiano mangiare di carne, quan- 
do per voto o per regolare osser- 
vania non sia astretto dal digiuno 
o all'astinenza delle carni ; non do- 
vendosi per alti'O rimproverar quel- 
li che per divozione volessero in 
tali |s;i()rui astenersi dalla carne. Ab- 
bendi è poi non si sappia con pre- 
.cisione l'epoca nella quale questa 
festa venne istituita nella Chiesa, 
non si pub ragionevolmente dubi- 
tare che non sia più antica del 
concilio di Nicea tenuto tt\ 32 5, 
sebbene non si celebrasse da pei* 

16 
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tutto odio Steno giorno, per Tae- 

cennata disparità ò* opinioni circa 
li giorno nel quale Gesù Cristo po- 
teva ps^pr nato, li Papa s. Giulio T 
del 33(1 fi^sò nel ^loino 25 dicem- 
bre la iestività del Natale, come 
fwA promre il Pkgi, ia Breviar, 
Poni. Rom,: tattavolla ncU'amplis« 
sima Collezione dé'concilii, t. II, p. 
1255, si fa vedere che la celebra- 
zione di questo giorno nalalizio è 
più recente. 

Abbiamo da s. Clemente Àles- 
sandrino» che alcuni ritenevano na- 
to il Redentore •'i4 o aprile 
o maggio: poco dopo di lui nella 
chiesa d'oriente s'incominciò a ce- 
lebrare la festa di Natale col no- 
me di Epifania a'6 f^pnnnio, unita- 
mente a quella deli uduranune dei 
Magi (f^edi), e della oommemora- 
tione dei batteilmo di Geeh Cristo, 
uso principiato nel III o lY seco- 
lo. Quanto alla chiesa d'occidente, 
Cassiano c'insegno, rbe ne'primi del 
secolo V celebrn vallai i due miste- 
ri separatamente in due diversi 
giorni, come pur dicemmo a Eri- 
pahia; in fiitto la festa di Natale è 
notala per la chiesa romana in 
particoIai*e a'aS dicembre, nell'an- 
tico calendario compilato verso la 
metà del IV secolo. Quest'uso pas- 
sò dalla chiesa di Roma a quella 
d'oriente, e da Agostino si ap- 
prende die la chiesa afiicana si 
oonformb alla romana, per antica 
e immemorabile tradizione. Bonifa- 
cio del 1294 '^oHa cosliluzio- 
ne Alma Mater, 9.4 r^c spnt. ex- 
com, in sesto, § in fcsii\'iiaLibus, di- 
chiarò che la festa di Natale si po- 
teste celebrare colle porte aperte, 
ne'liioghi ove fosse Tìnterdetto. Sui 
riti coi quali la chiesa ambrosiana 
celebra il Natale, vedasi il Fuma- 
galli^ Antichità longobardìco-aiila^ 
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neri. Benedetto XIV, De finis Ckrù 

sii, corrobora il parere che colloca 
la nascila di Gesù n'aT dicembre, 
massime coU' autorità de' ss. Gio. 
Griso»tomo , Gregorio ISisseno e 
Agostino; e risponde con solidità 
alle obbiesioni di quelli che lo com- 
battono; egli non dubita che i 
greci non abbiano primitivamente 
celebrato questa festa lo stesso che 
i latini, e gli dà il primo posto 
dopo la Pasqua e la Pentecoste» 
Nelle Disstrt. del Zaccaria, la X 
del t II è sopra Ia nmeiia di Gè* 
sk Crim. Quanto ai riti della ce* 
lebtasione delle messe, si può leg- 
gere l'articolo Natìlb dei eh. Di- 
clich. Dà. sac. liturg. Le antiche 
Euhgie [Fedi) avevano luogo an- 
co pel Natale, cioè i pani benedet- 
ti, esprimenti la recìproca unione 
de' cristiani, che i vescovi si maa- 
davano reciprocamente, e donavano 
ai re, i*egine e principi. Un avan* 
20 di quest'antica disciplina, sono 
forse gli augiuii di buone feste, i 
doni e le mancie che hanno luo- 
go per Natale: argomenti che si 
posiono vedere a Marcia e Iatts* 
BB BPisTotARi. Dal miscuglio di fi- 
dii, mandorle e uva ammassati 
con pasta, ebbe orìgine quella fo- 
caccia, che presso di noi si usa ia 
occasione della vigìlia di Natale e 
sua festa, tanto conosciuta sotto il 
nome di pan giallo^ di che parlai 
qI termine dell' articolo Dioiuiro. 
Della novena di Natale se ne par- 
la a NovF'vv 

NATCUEZ {Natcheten). Città 
con residenza vescovile del Missisi- 
pi nella America settentrionale degli 
Stati-Uniti, capoluogo della contea 
d'Adams e So leghe da Nuova 
Orleans, tulle sinistra del Miisi« 
sipi. Con un aspetto pittoi*esco, 
sopra un ameno colle » è eret- 
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tu taato legolarmente quanto pub 
permelteilo an terranb un pooo 
ineguale. Quasi tulte le caie ìobo 

in pietre o in mattoni, e molta 
vedonsì ornale di portici e colon- 
ne. Alcuni pubblici edifìzi, come il 
palazeo comunale, la biblioteca, le 
due banche e tre chiese, sono fab- 
bricati con gusto. Etvì nn tobborgo 
al piede d'una collina argilloMi uno 
acMoendimato deHa quale schiac- 
ciò miolte case nel i8a5. Natchez 
è con<;idcrnla come porto, ed il 
congresso vi ordinò l'erezione d'un 
faro. Vi si esporla principaimente 
del bei cotone racco! tq nel paese , 
ed U commercio vi i fiorente. Con- 
ta circa 4ooo abitanli , fra' quali 
alcuni artigiani di origine tedesca» 
«qualche francese. Questa città pre- 
se il nome dai natchez o natchczi, 
una delle più possenti e vagc;ufir- 
devoli popolazioni di queste centra* 
de, ma che dopo la gnerra fatta 
coi francali, verto il 1730 fu quasi 
interamente diilrutta. Il eolle lu cui 
Natches è eretta si prolunga dal 
nord al suri in una estensione di 43 
leghe circa hmgo il Missi«;ipi. Que- 
sto paese un tempo sanissimo, e che 
offriva un rifugio agli abitanti di 
Nuova Orleani, da nitìmo fii deso* 
lato per due anni dalla febbre giat* 
la. Natchez segui i destini dello stato 
di Missisipi scoperto dal francese 
Roberto de la Salle : entrò a far 
parte della Lurgiana, ed i francesi 
nel 1716 vi piantarono una colo- 
nia nel paeie dei natches. La Fran- 
cie eedd agl'inglesi questi possedi- 
menti nel 1763, ed allora il Mii> 
iiripi fu limite della contrada fran- 
cese e della inglese. Ne! r^SS l'In- 
ghilteria cedè alla Spagna le Fio» 
ride, e gli spagnuoU estesero sino 
alla riva orientale del Missisipi la 
loro occupazione. Finalmente nel 
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1798 ebbero la contrada gli anglo- 
americani, che nel 1817 formarono 
lo itato di MiniiifN col brano oe> 
cidenlale della regione, e gli diero- 
no uno statuto col sistema rappre- 
sentativo, e la divisione de' tre po- 
teri. 

Gregorio XVI col breve Universi 
Dominici gre gis, de'aS luglio 1837^ 
BttU, de prop. fide t. V, j>. 161, 
istituì la sede vescovile suffiaganea 
dell'arcivescovo di Baltimore, ad 
isfnnza de! sinodo tennto in qn<dla 
CI Ita, ed a mezzo della congrega- 
zione dì propaganda. Costituì la dio- 
cesi con lo slato del Missisipi e il 
oomemo del vescovo di Nuova Or- 
leans cui apparteneva il territorio, 
dero|[ando al breve Benedietut Deus, 
col quale glielo avea attribuito nel 
1834. II Papa dichiarò per primo 
vescovo monsignor Tommaso Hey- 
den a' a4 luglio 1837, quindi a- 
vendo questi rinuoiiato, gli die per 
successore l'odierno monsignor Gio. 
Giuseppe Chance n* dicembre 
1840. La conversione diPierceCou* 
nelly, c^'nì ministro e curato episco- 
paliano in Natchez alia fede catto- 
lica, fece una grande impressione 
ne'protestanti della città, per quanlo 
si legge nel n. 33 del Diaria di 
Bama i836: questo convertito si 
fece sacerdote, e la moglie religiosa 
di s. Giuseppe, essendo divenuta 
superiora di una casa di tal conji^re* 
gazione; i due figli fuioao collocati 
in luoghi di educazione. Conoelly 
ora è missionario in Inghilterra, in 
nna chiesa fiibbrìcata dal pio lord 
Shrewibury, e fa trattato benigna- 
mente da Gregorio XVI che gli 
donh un bellissimo caliee. T catto- 
lici di Natchez fecero una sottoscri- 
zioiie per fabbricare la cattedrale, 
e forse ue avrà ritardato l'esecuno- 
ne il grave ditailro dell' uragano 
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che solTri. Altra chiesa cattolica evn 
perita per nn casuale incendio. In 
Wickshurg vi sono tnolti cattolici. 

NATIVITÀ'. Festa della nasciU 
di filaria Vergine, figlia d«tt. Gibtfc- 
éhiiw ed Jima {Fedi)^ che fu an* 
nunziatrice al mondo delle sue al- 
legrezze e della sua vidna libera- 
zione, e pei-ciò la Chiesa ne celebra 
la festa con lodi e rendimenti di 
grazie. Elia è rimembranza non solo 
di Ila miitero, ma dì un niistero 
disliDto da sìn^larì privilegi : e. Pier 
Damiani nel sermone per questa 
festività esorta tutti i fedeli nella 
piùi patetica maniera a celebrarla 
divotameiite. Antica è tra* greci que- 
sta solennità; le orazioni di s. Giù. 
Bamatoeno, grìonì dì Giuseppe lo 
profano^ ooA i menologl s l'impera- 
toi-e Mannello Comneno verso la 
metà del secolo XII la noverò tra 
le feste intere. Ancora tra' latini è 
antica, ma posteriore ai tempi di san- 
t'Agostino, il quale attesta non cele- 
lurarsi a suo tempo che le mie nati* 
vità di Gesik Cristo e di s. Gio. Batti- 
sta. Ma già Terso il secolo V sì trova 
nel messale Gelasiano; c se vuoisi 
essere questa una giunta fatta in 
Francia, ciò nvendo solo per fonda- 
mento l'essere il codice di quel mes> 
sala ivi trascritto, almeno converrà 
dire che nella chiem di Francia alla 
quale il ms. ah antieo appartenne, 
solenoizzavasi questa festa. I codici 
piò anlicbi de's.^'^ramentari e anli- 
fonan Gregoriani ne hanno simil- 
mente la messa e l'uflizio. ^(egli sta* 
luti sinodali di Sannatio vescovo 
di Reiros sul principio del secolo 
VII» tra le feste in cui vacava il fo- 
ro è registrata questa verso il 688. 
Nel libro Pontificale di Anastasio si 
legge che il Papa s. Sergio I dei 
687 ordinò che nei giorni dell'An- 
nunziata, della Natirità e dell' As- 
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^unla, come di s. Simeone, cioè del' 
la Purificazione, la litania ossia la 
processione Halh chiesa di s. Athia- 
uo uscisse pei andare a s. Maria 
Maggiore, lo che mostra la soien» 
mtà già introdotta. Nel 74$ ■> Bo- 
nifacio di Magonza la segna tra le 
feste sabbatizande o sia di precetto. 
Del secolo Vili è puie l'ordine ro- 
mano, nel quale di essa si parla. 
Ne' capitolari di Carlo Magno e Lo- 
dovico I non trovali rammentala, 
bendhè si pretenda che alkm ri os- 
servasse in Francia^ nelle quali diìese 
e nelle germaniche non era in tutte 
introdotta. SoUo Carlo il Calvo nel- 
r87T, Wnltei'o vescovo d'Orleans 
l islitui in sua diocesi : in Inghil- 
terra era conosciuta nel secolo 
così a Londra. Nel secolo XI ne 
mostrano la celelkrità ì sermoni di 
Pulberto Carnotese e del citato s. 
Pier Damiani; c nel seguente era 
si comune , che S. Bernal do potè 
scrivere ai canonici di Lione : sed 
et wtum Virgim» dtdid aikUontinus 
ineedaia, «t ab eededa inàubi" 
tanter haberi festivum. In alcuna 
diocesi d'Inghilterra celebravasi con 
ottava, e questa poi fu a tutta la 
Chiesa estesa d?i Iimocenxo IV nel 
124^1 coQulio generale di Lio* 
ne I. Ndla sua elesione, per la lun- 
ga sede vstcaote dì venti meli e di* 
riassetta giorni, t cardinali avevano 
promesso con voto, di ordinare in 
tutta la Chiesa l' osservanza della 
festa della Natività di Maria con 
ottava, se potessero eleggere con- 
cordemente il Papa, superando gl'im* 
pedimenti frapposti da Federico II, 
onde rdetlo Inoocenio IV ne fece 
prontamente il decreto, presso il 
Labbé, Condì, t. XI, p. 636. Quin- 
di Gregorio XI e Urbano VI pre- 
scrìssero, che col digiuno si preve- 
nisse questa solennità, precetto che 
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a poeo a poco «id6 in moltisiiiiii 
luoghi io dÌMMO, ed in Roma stes* 
M non è piii comandata, benché i 

romani per la tenera divozione ver- 
so ia Madre di Dio genei-almenle 
l'osservino, solendosi dire: quando 
senti nominar Maria^ non doman- 
dar qual viglia tia. Tolte le cine- 
se beano per ^ie«la festa costen- 
lemente eii^Deto il dì 8 Mttem* 
bre, tranne i monad epternacesi, 
che la festeggiavano a' 16 agosto, e 
l'abbazia d'Aroua in medio mtnsis 
seplembris. Kel voi. IX, p. 05 e 
seg. del Duianario efabianio descrìt- 
to come la odebra il Papa. Be- 
nedetto XIV, De fiMis B, M. Fù^ 
ginisj par. 2, c. i35; e Novbsa, 

NATRONE, Cardinale. Nalronc 
fu creato cardinale prete da s, Gre- 
gorio VII del 1073, ma voltate le 
spalle al suo benefattore, si strinse 
•1 partito dell'antipapa Clemente ili. 

NATTA Ekrichetto Vucono, 
Canlinak* £nrìchetlo Virginio Net- 
tn nacque a' 10 gennaio 170T neHa 
cittìi di Casale in Montérrato, e ben 
presto si dedicò alla vita religiosa 
nell'ordine de' predicatori, eoo pro- 
sperì soocessi. Per le sue virtili e 
sapere meritò che Benedetto XIV 
nel concistoro de* a 2 luglio lySo 
lu elevasse ulla dignità vescovile di 
Alba Pompea nello stesso Mon fer- 
ralo; aumentandosi le sue preclare 
(ioti ed il zelo pastorale, Clemen* 
te XIII nel oondstoro de* 3 3 no- 
vembre 1761 lo creò cardinale del- 
l'ordine de' preti, nominando able- 
gato a recargli in Torino la ber> 
retta cardinalizia, il marchese Or- 
tensio Ceva, ma non essendosi mai 
recato in Roma non ebbe le altre 
insegne cardi nahzie, né il titolo. Fu 
benefò» eolla diocesi, e ndla cat- 
tedrale lece a sue .spese abbellire 
e ricostruire la cappella del ss. Sa* 



gramento, e la nuova sagrestia ca- 
ptlolai'e. Mori in Alba a' a6 o 99 

giugno 1 768, d'anni sessantotto non 
compiti, e fu sepolto nella cattedra* 
le, assai compianto. 

NAUCBATIS. Sede Tcscovile del 
Iia&su Egitto, nel palliai cato d' A- 
lessandria, piesMi le bocche del Ni* 
lo, eretta nel IV secolo. Ne furono 
vescovi A r poetate che intervenne al 
concilio di Nìcea; Isaia che sotto- 
scrisse la lettera all'imperatore Leo- 
ne, e al decreto contro 1 simoniaci. 
Oriens chrisl. i. II, p. 523- Nau- 
cratis fii patria del celebre gram* 
matioo Ateneo. 

N AUMBURGO , NaUmburgum , 
Ifeoburgum. Città vescovile di Ger* 
mfiTjÌEi negli stali prussinnì, nella pro- 
vincia di Sassonia, reyi^enza capo- 
luogo di circondario, sulla destra 
della Saale. Si divide in tre parti : 
la città propriamente detta , le Li- 
bertà ed i sobborghi. La città é 
cìnta di mura e rinchiude il pa- 
lazzo reale, il bel palazzo comunale, 
una grandissima chiesa, 1' ospedale 
e l'orfanotrofio. La poiitoue chia- 
mata le Libertà, è divisa dalla città 
da un muro e da fosse: contiene la 
cattedrale, beli' edificio eretto nel 
1027 in onore della Beata Vergine 
e de' ss. Pietro e Paolo , i magaz- 
zini delle artiglierie e molle chiese. 
Queste due parti sono ben laltbri- 
cate, meno e&sendulo 1 sobborghi, 
perà con qualche ospedale. Si &n* 
00 diverse maoi&ttare, massime 
scarpe. £ incerto il tempo di sua 
fondazione C vuoisi fabbricata dal- 
l'imperatore Enrico I; divenne im- 
periale e fu mollo danneggiata dagli 
incendi del 1714 e 1716. La sede 
vescovile di Zeitz, fondata nel 968 
da Ottone, e sulTraganea di Magde- 
borgo, fu poi liiisferìla a Naum* 
burgo nel 10381 altri dicono verso 
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il ii3o, indi il veiooTO prete nin« 

go fra i principi dell'impero. Il pri* 
mo vedovo di Zeite fu Ugo bene- 
(K ttiiin, morto nel 979 : gli succes- 
sero Federico nel 980, Ugo II nel 
looi} lllevardo nel io38, ec. fino 
•d Oltone langravio di Tttringìa , 
che trasferì la cede a NaumborgOi 
Sondò molti BBODatteri» e mori an* 
negalo in mare nel 1148, recan- 
dosi in Palestina. L'ultimo vescovo 
cattolico fu Giulio Phflug, nomiualo 
nel i54o dali' imperator Carlo V, 
die morì ad i564, oaodato dalla 
tua tede dall' dellore di Sanonìa, 
e fu uno de' più grandi aTfertai'i 
del luteranismo. Il vescovato venne 
secolarizzato in favore di tale elet- 
tore, che il capitolo luterano sce- 
glieva per amministratore del me- 
detimo. Storia eccL di Germania 1. 1 1 . 
NAUPIiIA. F. Namu di Eoma- 

NAVAGERO Bbriubiio, CMI- 

naie. Bernardo Navagero, di una 
delle piU antiche famiglie di Ve- 
nezia, di straordinaria eloquenza e 
dottrina fornito, d' ingegno e di 
toavissimi oottnmì, dopo aver trat> 
tato in tua gìoveatl^, con gran rì> 
putaaione, in pieno senato paieoeliìo 
cause, che gli acquistarono il cre« 
dito di eloquentissimo dicitore, potè 
eoo decoro sostenere nella sua repub- 
blica onorevoli cariche e splendide 
ambascerie. Asci-itto nellordine o 
numero de'tavi, in un a Marc'An- 
tonio Amulio poi cardinale, venne 
destinato dalla repabblioa a por- 
tarsi in Dalmazia per recare alcun 
sollievo a quella desolata provincia, e 
poi fu spedito al cardinale Ercole 
Gonzaga, in tempo in cui reggeva pei 
nìpnte tuttora giovanetto il duaito 
di MantOTa, e poi all'impenitore Car- 
lo V, dal cui cospetto protettava 
di non dipartirti, tenia cretcere 
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vieppiù in tavietaa e prudensa. 

Compiuta questa ambascerìa, et- 
tenne tra gli altri onorevolissimi 
carichi che a lui furono addossati, 
il governo della citù di Padova. 
Nel 1545, essendo neU'età di 38 
anni, sì portò da Enrico li ro di 
Firancia, che ti trovava allora in 
Torino, e poi ebbe la carica d'in- 
viato alla corte di Costantinopoli, 
donde non ritrasse nè oro, nè nr- 
getito, quantunque ricco non losiC, 
e porLa»:>c li pe^u della moglie e 
de'Ggli. Gli fu affidata eiiandio 
l'ambatoeria d'Inghilterra, die pe* 
rb non ebbe effètto per la morte 
di quel sovrano, a cui succede 
quella di Paolo IV all'imperatore 
Feidinando I ed a Francesco 11 re 
di Francia. Venne quindi ammes- 
so nei collegio de' dieci, colla pre- 
«denta dell' univertità di Fadova, 
e poi nel oontiglio de'tavi. Mor- 
tagli la moglie, da cui riportonne 
due figli, fuori d'ogni suo pensiero 
Pio IV a* 16 febbraio i 56i lo creò 
cardinale diacono, e pot di venne 
prete del titolo di s. Pancrazio, e 
nel i563 ammìoittnitore pei-peluo 
del vetcovato di Verona. Neire- 
tporra tanto ne'ooneitlori nome nd- 
le coogregationi il suo sentimento, 
parlava con tn! ^vm.'ìa e facondia, 
che per testimonianza autorevole 
di s. Carlo Borromeo, rendevasi 
oggetto di ammirazione, uuu me- 
no ai cardinali che al Papa , il 
quale nel t563 lo destinò legato 
d concilio di Trento, in luogo del 
cardinal Altemps, considerandolo to» 
pra tutti come la più atta persona 
che vi fosse a sedare le dìtltntiize 
insorte in quel concilio, e ricondurre 
gli spiriti ali'uuioue e alla coaoor- 
dia; qude compito se ne ritornò 
in compagnia di molti vetoovi alln 
diletta tua chieia, dove celebrò il 
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sinodo a (mo di pubblicare e prò* 
movere l'eiecusioiie de'decreti del 
Tridentino, per mezzo de'qunii mol- 
to si avanzò io quel cleio l'ecclesia- 
stica disciplina^ e nel popolo la mo- 
rigerale^ de' coslumi. Cose gran- 
di avrebbe egli operato in quella 
diocesi, se non avesse avuto la dia* 
gratia di perdere afiatto la mta, 
per lo che ottenne di avere n 
coarìiutore Agostino Valerio suo ni- 
pote poi cardinale. Morì nel i56^ 
d'anni 5^, di morte repentina, ed 
ebbe tomba nella tua oattedrale 
inaanti al coro. Ne scrìsse la vita 
Io stesso nipote, che fu impressa 
in Verona nel i6oa. 

NAVARCA. Antico rPì?no che 
dividevasi in Alta e Ba&sa Aavnt- 
ra. La Navarra alta o supeiioie, 
avente ancora titolo di regno, for- 
ma una provincia della Spagna 
{Ftdt^S confina oolla Francia, da 
cui è separata dalla catena de' Pi- 
renei, i quali ne altratcrsano la 
parte settenhionalp, essendo le più 
alte sotiiniitii cjtu lle d' Altoviscar, 
d'Adi, di AicurruQz e della Runa. 
Da per tutto l'aria trovasi salubre, 
000 suolo atto alla coltivasione^ rac- 
cogliendosi copiosa quantità di Ti- 
no e frutta. Vi sono diverse mi- 
niere, sorgenti minerali, alcune pia- 
nure } comunica colle vicine prò- 
vìncie pel canale d'Aragona^ e con 
alcune buone strade fatte verso la 
metà del secolo XVIII. Conta cir- 
ca a8o,ooo abitanti, i quali con- 
servano con energia t loro antichi 
privilegi e indipendenza: il loro 
linguaggio è un miscuglio dì fran- 
cese, castigliano, catalano e basco. 
E governata da un capitano gene- 
rale, e rinchiude i due vescovati 
di Pamfifiima e Tktdda (Vedi). Et- 
vi un'accademia e quattro collegi. 
Questa provincia ^ una delie piìL 
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belle della Spagna, e dividesi nei 
cinque distretti d' Estella, Olita, 
Paniplona, Sanguaa e Tudela , 
avendo Pamplona per capitale. Se- 
condo alcuni autori, gU abitanti 
antichi del paese avrebbero dato 
il nome di Navarros, clie signiHca 
in lingua basca, abiiand de' paesi 
piani, ai popoli che stavano sulle 
rive dell' Ebro, e che si sarebbero 
rifiisrfijiti nelle montnajne all'avvici- 
narsi di qualche nemico. 1 vasoom 
ne furono i primi alntatori, che 
eolle loro mìgranoni si. diffusero 
nella francese Guascogna. Non si 
conosce alcun governo in invarrà, 
se non dopo i cartaginesi, i quali 
furono vinti dai romani, ed ai qua- 
li i oavane^i rimasero fedeli fino 
al principio del V secolo. Predicò 
nella Navarra la lede nel 1 1 1 i; 
Onesto di Nimes, prete pieno di 
selo, e ragguardevole pel suo sa- 
pere ; fu maestro di s. Firmino di 
Pamplona, pn trono principale del- 
la Navarra. Questa provincia si di- 
fese per lungo tempo contro i goti 
padroni di Pamplona e di molti di- 
su-etti, ma in 6ne gli abitanti si as- 
soggettarono ad Inigo Arista con- 
to di Vigori'e, che fu eletto da una 
assemblea dì signori e nobili goti, 
onde li conducesse contro i sara- 
ceni, intanto che i francesi erano 
occupali nelle guerre civili, sotto.! 
figli di Lodovico 1. Da questi eb- 
be realmente principio il regno di 
Navaita, sul quale i suoi discen- 
denti regnarono sino, dall' Vili se- 
colo. A tale epoca tre re d'Aragona 
congiunsero ai loro stati la mag- 
gior parte della Navarra, ed il re- 
stante fu oocupato dai mori mnssul- 
mani. Amar divenne conte di Na- 
varra neir83i, e gli successero 
neir83i Snnclo , nell' 836 Gar- 
sia 1 , neU' 858 Gania Xime- 
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nes, che fu il piimo re: gli altri 
re sono i seguenti: neU'SBo Forfu- 
nic), nel f)o5 Sancio I , nel 926 
Garzia il, nel ^70 Ssncio nel 
994 Oartia IH, nel 1000 Sancìo 
III il Grande, nel io35 Gartia IV, 
nel !o54 Sancio IV nno al 1076. 
iDcliSancìoV re d'Aragona, né 1094 
Pietro I re d'Aragona, nei iio4 
AliuQso 1 re d'Aragona, morto nel 
1 134« In questo tempo ia Navar- 
ra si divise dall'Aragona, e ritor- 
nò ad essere un regno particolare 
e indipendente. Eccone i re: nel 
it34 Garzin V, nel ii5o Sancio 
VI, nel I 194 Sancio VII, nel ìiZ^ 
Tibaldo i , nel io53 TììmUìo II, 
A di lui istanza il Papa Alessan- 
dro IV concesse nel i^Sg ai re 
di Navarra, ebe fossero elevati so- 
pra uno scudo all' assnntione al 
Irom^' e Hcevessero 1' unzione e 
comna reale da! vescovo di Pam- 
pioniK e se f]iie*:(i impedilo, da al- 
tro vescovo (la loro eletto: i due 
diplomi del G e 1 3 febbraio si leg- 
gono nel Rinaldi a detto anno, n. 1 4- 
Nel r.970 dÌTenoe ve Enrico I, nel 
1374 Giovanna I regina e oontes* 
sa di Sciampagna, figlia unico ere* 
tlitiera del precedente: sposò Fi- 
lippo IV il Bello nipote di s. Lui* 
gi IX, poi re di Francia; fondò 
nei 1285 io Parigi il celebre col- 
legio di NavaiTa, e morì in Vin- 
cennes nel i3o4* 

Filippo IV fu re di Navarro si- 
no al i3o4, poiché alla morte del- 
la moglie gli successe il loro tìglio 
Luigi X il Rissoso o Contenzioso, 
poi re di Francia, che si fece co- 
ronare in Pan»plooa. Nel i3i6 
per atenni giorni gli successe il fi- 
glio Giovanni I, indi il proprio 
fratello Filippo V re di Francia ; 
nel i3a2 Carlo I e V come re di 
Franciai nel i32S Filippo V che 
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successe al precedente, cede il re- 
gno di Navarro a Giovanna figlia 
di Luigi X, eh* erasi maritala a 
Luigi conte d' Evreux fratello di 
Filippo IV e perciò nipote di a. 
Luigi IX, onde Luigi divenne lo 
stipite de'cond d'Evreux re di Na« 
varrà. Regnarono Giovanna lì e 
Filippo d'Evreux suo figlio, dil 
13^8 sino al i343 questi, dal 
i32d sino al i349 la regina, suc- 
ceduta da Carlo II il Malvagio. 
Pel ducato di Borgogna Cario II 
guerreggiò colla Francia, onde s'in- 
tromise per pacificarli nel i363 il 
Papa Urbano V, il t|iifile ne! i'^to 
si partì da Roma per terminai*e 
le discortlie insorte tra Carlo II 
e li re d'Aragona. Nel i386 mon* 
tò sol trono Carlo HI detto il 
Nobile, eul nel 14^5 soecesse Gio- 
vanni conte di Foix, figlio di Fer- 
dinando I re d' Aragona, marito 
successivamente delle due sue fi- 
glie, come dissi nel voi. XX, p. 
ii3 dai Dizto/iariOf parlando del- 
le dispense eonoessegli da Martino 
V e Nicolò V: con Giovanni II 
regnò la seconda sua moglie Bian- 
ca, che mori nel i44i« Morto 
Giovanni H, nel i479 divenne re- 
gina Eleonora, e re Francesco Fe- 
bo di Foix sino al (4^3. Iodi Ca- 
terina e Giovanni d'AIbret, la cui 
figlia Carolina sposò il &010SO Ce* 
Saro Borgia ex cardinale, e figlio 
di Alessandro VI: ai i-eali coniugi 
tolse l*Alta Na varrà Ferdinando V 
re di Spagna, e la riunì alla mo* 
uarcliia spagnuola. IMel i5i7 di- 
venne re Enrico II d'Aibret che 
Sposò Margherita sorella di Fran- 
cesco I re di Francia, da cui nac- 
que Giovanna III d'AIbret erede 
della Bassa Navarra con titolo di 
regno e del Bearo, coi paesi di 
Foix e d'Armagoac» oltre altre s^-« 
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gnorte grandi. Ne) i548 h tpoiò 

con Antonio di Borbone duca di 
Vendome, discendente da s. Lui- 
gi !X, e fu madre di Enrico III, 
poi IV re di Francia. Nel i555 
Giovanna III successe con suo ma- 
rito Antonio nel regno, per waw- 
te del genitore Enrico 11. Ucciso 
Antonio nel i562 all'assedio di 
KoueDj Giovanna III regnò sola, 
avendo come il marito abbracciato 
apertansente il calvinismo, e ne 
divenne il principale appoggio in 
Fmnda: in esso eduià» il figlio 
EnrioD III, altro possente protettore 
degli ugonotti ) che fu marito a 
Margherita di Valois sorella di 
Carlo IX re di Francia. Alla mor- 
te della regina, nel iS-ji successe 
Enrico III, le cui principali azioni 
l'ipoitammo airarticolo FeavciÀ, di 
cui essendone divenuto re nel 1589 
eoi nome di Enrico IV, s'intitolò 
re di Francia e di Navarro (aven- 
do abiurato gli errori al modo 
detto anche nel voi. XXIl^ p. 4^ 
del Dizionario)^ la quale il suo 
figlio Luigi XIII nel 1620 riunì 
.alla monarchia francese, il Beara, 
illustre pi'indpato di Franeia, rin- 
chiude la Bassa Navarra, eredità 
di Enrico III, e forma il diparti- 
mento de' Bassi Pirenei, con le si- 
gnorie di Labuu/ e dì Soule: no- 
vera i distretti di Pau, ove nacque 
Enrico 111, Orthes, Oleron» Man* 
WonfeBaiona (f'edi)^ sede .vesco- 
vile; lo fìl pure Oleron, onde ne 
parliamo al sno articolo. Alle bio- 
grafie riportiamo quelle dei cardi- 
nali FoijCf ArmagnaCf Albret, e 
Borbone. 

NAYABZàNà. Sede vescovile 
dell'Aitnenia maf^iore sotto il pri- 
mo cattolico di tal naiione. Uno 
de' suoi vescovi nel i34i scrisse a 
iitiiedctto Xll affinché persuadesse 
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i cattolici d'Armenia a tenere un 
concilio, per condannarsi gli errori 
attribuiti alla nasione. Orìens christ, 

t. I, p. 1437- 

Nave, ordine equestre. Vuoisi 
fondato nel 1269 da s. Luigi IX 
re di Franda, per memoria dello 
annate navali spìedite contro I tur- 
chi, per in coraggi re i cavalieri a 
combattere gl'infedeli, e per le 
vittorie riportate; per cui l'insegna 
si rompone d'una collana d'oro 
lurLUQia di conchiglie e di mezze 
Ione ross^ insegna d^i ottomani, 
onde ì cavalieri furono anco detti 
delle LtmeUe, da cui pendeva una 
medaglia rappresentante una nave, 
per additare il tragitto del mare: 
ie conchiglie rappresentavano In 
guerra, e il porto d'Acque morte 
ove succedeva Tirnharco. Altro or- 
dine equestre della Nave fn nel 
i38i istituito da Carlo III Dnras- 
BO re di Napoli, in occasiona della 
coi*onn7Ìone di Margherita sua spo- 
sa, con allujtione alla nnvc degli 
Argonauti (della cui spedizione, come 
delle navi, parlammo a Mirina), 
onde ispirare ai cavalieri qudl' ardo- 
re e coraggio di* ebbero gli eroi 
che porta ronsi alla conquista del 
vello d'oro. Il re si dichiarò capo 
dell* ordine, e prese per protettore 
s. Nicolò \tàcuvo di Mira, al di 
cui onore tubbricò una chiesa pres* 
io il Molo. I cavalieri portavano 
•ol mantello ricamato di gigli tur- 
chini, una nave in meno all'onde, 
coi colori del re; e per un cor- 
done in argento e di seta bianca 
e los^n, f d appesa ad una collana 
di cunehiglie pendavagli dai colio 
una nave d'oro, mentre altra si- 
mile in lamina d'oro ornava il 
berrettone di vdiuto nero. Questo 
ordine che fu pur detto della Lu' 
na crescenle, terminò colla vita del 
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re. Ne tratfnno, il p Bonannl, Cn- 
tal. degli offlini eq. p. 85 e 86, e 
il Dizionario dp^li ordini militari. 

ÌNAVLCiiA. òede vescovile d'Ar- 
menÌA tolto il caltolioo di Sia, il 
cui vescovo Gmgorlo!» dotto e «e- 
Linte diftntore diélta fede caltoiica, 
fiori sotto gì' impera tori Basilio e 
Costa nlioo. Oriens dtrisL t I, p. 

i44o- 

NAVIGLIO, ordine equestre. K 
Mezza Luna. 

NAXIVAN {iTexwany Sede f«* 
•covile dell'Armenie meggione, tot- 

to il dominio della Persia. La cit* 
tà di Naxivan o Nakhsìùvan, Na- 
jcnana, capoluogo sulla piccofn ri- 
viera del suo nonae, afiluenle del- 
l' Arasse, al piede del monte Ara- 
nitb, distante 3o leghe de ErivBD. 
Fu aimi florida tino ad Abbat I, 
che trasportò gli abitanti nell'in* 
temo della Penìa ; altri dicono 
che Amurat T !;i lovinb interamen- 
te, e che le sue case già ascenden- 
ti a 4ojOOO, oggi sono appena 
loco, in mc2J.u ad uu atniiiasso 
di rovine, eoo fiimtglie armene tei* 
ematiche. Altri altribuitoono la ro- 
vina della città alle guerre fra i 
persiani e i russi , poiché i prin< 
ci pi persiani ne'suoi dintorni sem« 
pie stabilirono il campo, ed i rus- 
si ne distrussero la fortezza. L'ar- 
civescovo risiedeva nel monastero 
d'Abrener o Abaraner, e toleva et- 
aere un domenicano. Gommanvil- 
le ditlingu« due vcioovati di Ma- 
sivan , uno arcivescovato onora- 
rio , l'altro sui&aganeo di s. Ste* 
fano, sotto il patriarca d* Ezmia- 
zin. Nel pontificato di Giovanni 
XXII il b. Bartolomeo da Bolo-* 
%tUL domenlceno per di lui coman- 
do li portò neir Armenia per pro- 
curare la oonveniooe de'idtmatici 
che abitavano la regione. Ittnten- 
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do colle parole, ed allettando ool- 
l' esempio e splefidido novero di 
sue virtù, nel iSSy giunse a foa- 
verlire un monastero di monaci, 
che lo elessero a capo. Stabilitisi 
in tal modo colà i domenicani, 
taolo vi proiperaronOf che giunte' 
ro ad avervi otto conventi che si 
fbirnnrono in piovincin; quindi fu 
cretto un arcivescovato Ialino, la 
cui diocesi olire ìNaxivan abbrac- 
ciava otto villaggi provveduti di 
chieie decenti, con circa t8oo cat- 
tolici di rito armeno, e l'eroivetoo- 
vato divenne celebre a tegno^ che 
tuttora sebbene da quasi un seco- 
lo vacantp, %\ vp^\^\.v» nella cate- 
goria di' Il e tlio[:('^i esistenti, nelle 
annuali Notizie di Roma. L'ardve- 
toovo era eletto dai priori degli otto 
conventi domenicani, e da otto 
cattolici delle primarie fiimiglie ar- 
mena de'nominati villaggi; ma ia 
progresso di tempo, per spentane 
ccaiitoue degli elettori, i Papi de- 
stinarono gli arcivescovi di Naxivan, 
Gli scrittori dumcniuani dicono 
oomonemento^ che la cbiem di 
Ifaxivan ebbe per primo arcive- 
scovo il p. Bartolomeo Le Petit 
del medesimo ordine, trasferitovi 
dalla serie di Mnraga della Stessa 
Armenia maggiore ; ma il p. Le 
Qtiien neir Oriens christ. t III, 
p. i4o3, non vi conviene, perchè 
il teatino p. Galano che parla a 
lungo- del p. Bartolomeo in Omc. 
eed, Arm. cum Rom. t. I, non lo- 

10 nulla dice di tal traslazione, ma 
designa come primo arcivescovo di 
Naxivan Tommaso di Cihaux re- 
ligioso della coDgregazione unita ai 
domenicani, e oontagrato da In- 
Booeoso VI nel i356: ne fu toc* 
cessore Giovanni domenicano nel 

trasferito da Sultania, dopo 

11 quale fiorirono quegli arcivesco- 
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ni che regiatra -il detto p. Le Quieti 
lÌDO a I)omenieo Marta Salvini do*, 
tnenicano dei convento di s. Sabi- 
na, con sa grato nel 17 Si. Nel Bull, 
de prop. fide, Jppendix t. I, p. 
3o, si riporta il breve Etsì ex 
dehUo, de) i544) di Paolo UT, col 
quele approvò il modo dcwritto 
della elesiooe degli aravescovi, i 
4)uali dichiarò pisciali domestici 
colle corrispondenti prerogative. II 
p. Maffei, Annali di Gregorio XII Jy 
narra che nel iSyS il Papa rice- 
vè benignamente e ospitò in Roma 
r arcivescovo Nicola domenioBiio, 
dal quale apprese che molli arme* 
ni della contrada seguivano i pre- 
lati settari degli errori di DioscQ* 
ro : il Papa nel partire !*arcive<;co- 
vo lo munì di largo viatico, con 
molti paramenti pontificali, e gì' in- 
culcò la conversione degli scismati- 
ci. La tede e la miitìpae £oA ti- 
no al 1757, «filando Insorta la guer* 
i« tra la Persia e i tui*chi, fuggì 
l'arcivescovo Sai vini, fuggì il po- 
polo cristiano, e si ritirarono in 
Smirne, e da questi in gran parte 
discendono gli armeni di Smirne, 
facendo parte di quella dioceti, ed 
oggi atoendono a circa 1000. Pro* 
curarono avere un capo iadipeu' 
dente dall'arcivescovo klioo, ma la 
congregazione dì propagand » non 
vi convenne, per tenerli lontani di 
ricadere nello scisma. 

NAXOS {Naxìen). Città con i-e- 
tideata arcivescovile dell'Arcipelago 
oett' itola dello tiesto nome, la piii 
grande, fertile ed amena delle Ci- 
dadi, chiamata anche Naxia, Nas- 
sa , Nassia, così la città: è divisa 
r isola all' ovest dall' isola di Paro, 
mediante uo canale, con l'interno 
aUi*aversBto da una catena di mon- 
tagne generatinente alle^ delle qua- 
li b piii elevala è il monte Giove 
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o Die. Gli antichi chiamaróno l'i* 
sola Strongula, allora abitata dai 
tiad, che non avendo donne ne ru- 
barono in Tessaglia, ma pei- vendi- 
carne i tessali l'affionto, vi portaro- 
no la guerra, s' impadronirono del- 
l' isola, e la chiamarono Dia. Sta- 
bilUiviti poi alcuni carii» le diedero 
il nome del loro re Naxot, ed ac- 
quistò celebrità, come particolar* 
mente sacra a Bacco. Divenne re- 
pubblica floi ida e marittima, e come 
le alile iM>le dell'Egeo fu alterna- 
tivamente libera ed alleata agli a- 
lenieti, tiiddlla de' persiani, e quia- 
di col restante della Grecia de' ro- 
mani. Dopo la battaglia di Filippi, 
Marc'Antonio la die ai rodii, a'quali 
poi la tolse per la diire7?a del loro 
governo. Soggetta in progresso agli 
imperatori romani e greci, così ri- 
mase sino alla presa di Costantino- * 
poli, fetta dai venexiani nel 1307, 
che tigmHP^giandola, permitero agli 
isolani di armar navigli, e impadro- 
nirsi dell'isole dell'Arcipelago. Mar- 
co Sa nudo capitano rinomato della 
veneta repubblica, occupò Naxos ed 
altre isole, ricevendo dall'imperato- 
re latino Enrico il titolo di duca 
di Nazia e dell'Arcipelago: i luoi 
discendenti con tal qualifica vi re- 
gnarono sino a liicola Carceiro no^ 
no diicn di Naxia, clie fu assassina- 
to d' ordine di Francesco Crispo, 
che s' itupadi'onì del ducato, e lo 
trasmise alla sua posterità, sino a 
Jacopo Critpo XXI ed ultimo dn> 
ca dell'Arcipelago, estendo ttato spo- 
gliato di lui possesso dai turchi sot- 
to Selim II, per le mene de' greci, 
che preferirono il giogo ottomano 
al latino. Diventò la principale isola 
del sangiacato del suo nome, e Del- 
l' ^insurrezione greca fu unita al 
nuovo regno di Greda. Famosa è 
la battaglia navilQ di Ifaxos vinta 
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«ai laoedemoiii dà Ghabriat gent» 

rale ateniese. In questa isola per 
UQ tempo y'\ fu rilegato il Papn s. 
Martino I [Vedi). Gli abitanti s-nio 
circa 10,000, eil i cattolici piii di 
3oo. 

La cillà di Naioi o Natio, ca- 
pitale dell'isola e resideosa dell'ar- 

civescovo iatioo e del vescovo gre* 
co, è situata <<ulla costa nord-ovest, 
a 4^ leghe da Atene. Sotto i ve- 
neti eia cinta di mura, che i tur- 
chi distrussero in gran parte, ed a- 
vea na vasto catlello, il cai circui- 
to k ancoi'a fìancbeggiato da torri 
fortificate, ed ove abitano i cattoli- 
ci nobili della città. Rinchiude mol- 
te chiese e cappelle greche e lati- 
ne, cuu venti greci e cattolici. Sì 
vede aocura la porta del tetupio di 
BacGOf che vi aveva colto particola- 
re* Il porto 2 licttro, ma non pub rì« 
cevere die piccoli navigli, e quivi 
si & tutto il commercio dell' isola. 
Dell'antica Naxos al nord del ca- 
stello se ne vedono gli avanzi : Tu- 
cidide la dice loudata nella prima 
guerra messenica, da Theucle di Cai- 
cidia. La sede vescovile greca nella 
prìoia provincia delle Cicladi, esar- 
cato d'Àsia, fu eretta sotto la metro- 
poli di Piodi ne! secolo V, indi nel 
IX divenntj ai ci vescovato onora- 
rio: ne tuiono vt!>i:uvi Baraco che 
intervenne al concilio di Calcedo- 
nia; Paolo che fu a quello di Co- 
stantinopoli sotto il patriarca Hen- 
na, e Giorgio che trovossi al VI 
generale. A Naxia fu unita la sede 
di Paros, ch'ebbe per vescovi Ata- 
nasio che fu al primo concilio d'E- 
feso ed a quello di Calceduuia ; 
Teodoro cbe fu al concilio di Co- 
stantinopoli nel 536, e Steftno die 
sottoscrisse i canoni in Trullo. Le 
due chiese con titolo arcivescovile, 
nel io83 si cbiamai^o Paronaxia: 
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nel 1 1^6 n'era arcivescovo Giovan- 
ni, ed i successori sino a Cirillo del 
1721 sono registrali nell' Oriens 
chn'st t I, p. gSy. La sede ve- 
scovile latina divenne arcivescovile 
nel secolo XlIT, coi suiiragaMi di 
Andros, line, Santorino, Blilos, Si* 
ra e Scio: al presente lo sono i 
vescovi di Tine e Micone, di Sira, 
di Scio e di Santorino. Neil' Oriens 
chrisl. t. ili, p. looi, sono notali 
i seguenti arcivescovi latini di Paro- 
nazia; Boberto di Nola, dotto e pio 
domenicano^ traslato da Bfinervino 
nel i5o4; Paolo Zabardla agosti- 
niano del i5i5, ec., e per ultimo 
Antonio Maturi della diocesi di 
Trento, della stretta osservania di 
s. Francisco, traslato da Sira nel 
1733. Nelle annuali Notizie di Ro* 
ma si leggono ì sucoessori arciffe- 
scovi di Naxos. 1750 fr. Pietro 
Martire de Stefani domenicano di 
Scio. 1773 Gio. Battista Crispi di 
Naxia, trasferito da Santorino. 1796 
Goltitredo de la Poi te d' Amiens 
cappuccino, succeduto per coadiuto- 
ria . 1800 Vincenzo Goressi di 
Scio, poi traslato a Sardìa col vi« 
calciato apostolico pei latini in Co- 
stantinopoli. 1816 Andrea Vegget- 
li. Gregorio XVI nel iSSy a'ia 
inarco fece coadiutore e arcivesco- 
vo d'Iconio in pnrtibns [uonsignor 
Nicola Candoni di Coifìi, cbe suc- 
cesse .ad 1839. Quindi noininb am- 
ministratore apostolico monsignor 
Blancis vescovo di Sira. Nel n.° 8 
del Diario di Roma si dice, che 
monsignor Gio. Evangelista Datodi 
ebbe il pallio da Gregorio XVI: fi- 
nalmente questo Papa a' a agosto 
1844 dichiarò arcivescovo l'attua- 
le m<Hisignor Domenico Castdii do- 
menicano di Scio. 

La cattedrale é dedicata alla Pu- 
rificazione di Maria, non secondo al« 



tri alla «a Awmùoiie: Il capitolo 
fbrmasi di tredici caDootci, compre- 
se quattro dignità; due canonicati 
sono di patronato, per gli altri vi 
é l'alternativa tra la santa Sede e 
r arcivescovo. Vi sono altre quattro 
cliiese e Tenti cappelle rurali. Vi 
hanno chiese ed ospizio i cappuc» 
cidì, i laaari&ti, gli ostervanti» e le 
ondine con monaslero, the atten* 
dono all'educazione delie fanciulle. 
Compresi i seminaristi, il clero si 
compone di circa 60 individui. Vi 
sono tre confraternite, del Rosario, 
del ^agramento, e del Crocefisso, 
adente pel iDanlenìmeoto del cat* 
tolicisino nell'isola, la quale som- 
ministri i beni perché vi fondas- 
sero uno stabilimento ai gesuiti : sue- 
ceduti a que^W i lazzaristi , hanno 
l'obbligo lIi mantenere una scuola 
di greco letterale. La mensa ha deU 
le rendite, e viene tassata in 3oo 
fiorini di camera; prima avea an* 
nui scudi So della coogregasione di 
propaganda Jìeìe. Gli scismatici vi 
hanno molte chiese e cinque con- 
venti. Naiia ha la glor'm di chiu- 
dere nei suo seno la tomba dell'a- 
postolo delle ci'ociate, Fieli u d A< 
iDÌens. L'arcimoovo è metropolita- 
no di tutto il mare Eg^ Le isole 
di Sfilo, Argentiera, Sifooto e Zia 
iODO pure di questa chiesa, naa sen- 
la cattolici; le appartengono an- 
cora quelle di Paros e di Anljpa- 
ros. In Paros la popolazione è di 
1000, con 40 cattolici ; vi è la chie* 
sa dedicata a s. Giorgio, ed un al* 
tare in una chiesa occupata dagli 
scismatici. In Antiparos ttOO vt è 
nè chiesa, né cattolici. 

NAZARENO. Nome che fu dato 
a Gesìi Cristo ed ai suoi discepoli, 
per aver passato la maggior parte 
di sua vita in Nasareth; i primi 
crisliani furono chiamati mtareni, 
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per seguimela di lui dottrina. Il nar 
lareato oell'antica legge distingueva 
qudii che dicevano professione di 

una purezza particolare, e con voto 
si astenevano da molte cose permes- 
se, e prinripfdmente dal vino e da 
qualunque bevanda che potesse ub« 
briacai^ dal non radersi la barila 
e lasdar crescere i cappelli, ed evi- 
lare di toccare i morti e di avvid* 
Bersene. Tra gli ebrei eranvì due 
specie di narareato, uno perpetuo, 
l'altro di determinalo tempo ; furo- 
no perpetui nazareni s. Gio Battista, 
Sansone e Samuele, non che 9, 
Giacomo apostolo il Minore. 

NAZARESCA. Sede vescovile la- 
tina sotto la metropoli di Larissn, 
nel patriarcato di Costantinopoli. IVe 
furono vescovi, N. del i-j.ob cui 
scrisse Innocenzo III, forse Guglielmo 
vescovo diiSidonc, che l'ebbe in am- 
ministraiione; % eletto nel iai3; 
Francesco morto nel iSgS; Nicola 
domenicano nominato nel 1 3^3 da 
Bonifacio IX; Giovani Fanelli do- 
menicano del i5oa. Oriens chrisi, 
t. Ili, p. 986. 

NAZARETH o NAZZARET , 
Città arcivescovile della Turchia a- 
siatica neUa Siria, pascialatico di A- 
crìj da cui é distante sette leghe, 
e venti da Gerusalemme, presso il 
monte Tabor, ed al ?eHentrionc 
della pianvu n d Esdreion, sui decli- 
vio orientale di un basso monte, 
circondala da alti e sterili dirupi 
di quindici montagne. Appartenne 
alla trìb& di Zàbulon, nella Galilea 
inferiore, ed i suoi abitanti chiama- 
vansì nazarei o nazareni. Vi è una 
moschea, e nel 1799 ' francesi vi 
riportarono una vittoria sui turchi. 
È l'avventurosa patria della Beata 
Vergine Maria, il luogo ove diven- 
ne madre di Dio. Sembra proba- 
bile che i suoi genitori s. Gioac- 
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chino e «i Anna ivi morissero, cos'i 
8, Giuseppe. Quanlo alla Beala Ver- 
gine, dopo il baUestmo del suo tJt- 
letto figlio Gesù, ablNilMloiib quello 
soggiorno e andò a dimorare io Co- 
làrnao. Geiìl Ctislo vi passò la mag- 
gior parte di sua vita, e fu sempra 
coii^idcr^fa come In stia patria , la 
quale In [imi e de -;\nti mkjì parenti. 
Situata in pusaiotie amena, fra il 
Mediterraneo e il lago di Tiberìa* 
de, ora è no j^ooolo villaggio: mi 
piccolo rio trascorra io metto alle 
vie^ che sono anguste; la popola- 
sione è di circa 3000 abitanti, dei 
quali 600 sono cristiani, il di cui 
parroco é un iraacescano. Ni un e- 
breo può abitare in Naiaretb, ora det- 
ta Jfatieni e Ifasra, la qiieita dtlà 
ageratt la modesta ean che la Bea* 
ta Vergine aveva ereditata dal pa* 
trimooio di $. Anna, casa scavata 
nel musso, nella quale disoendesi, 
quasi come in una cantina, pei un 
adito a sedici scalini; essa aveva 
due membri, il primo era quel 
oorpo di caia die venne trasporta* 
to dagli angeli a Xoneio, al quale 
articolo la descrivemmo, e pRrlam- 
mo con qualche diifusione di ISa- 
zareth, sue vicende, della visita che 
ne fece s. Luigi IX ed altri, e di 
quanto la riguarda; il lecoiido mem- 
bit> di ul casa, è una grotta nella 
rocca. 11 sito ote la nnta Vergine 
oravn quando fu annunziata dal- 
l'nnrjelo Gabriele clie dovea con- 
cepu'e e partome Gesù Cristo, è 
contrassegnalo da una colonna di 
granito che s. Elma vi fece erigere 
quando convertì il luogo io magni- 
fica chiesa, cioè sopra e all'intorno 
della s. Casa. Vi «>no tre altari, uoo 
dedicato n s. Giuseppe, l'altro con- 
sagrato a s. Anna, il terzo a s. Ga- 
briele, vi è chi ne aggiunge un 
quarto alla ss. Vergine. A ponente e 
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n poca distnii/a della sacra irrotta 
vederi ancora a Nazareth una casa o 
chiesa costrutta in pietre da taglio, 
ben vdiata, che eredeii essere la si* 
nagoga o scuola, nella quale Gesfii 
Cristo essendo entrato un giorno 
di sabbato, volle illuminare i suoi 
coinpatriotti ed istruiili spiegando 
loro particolnrmenle le pioierie d'I- 
saia che io risguardavano; ma e»si 
furono icaiidalcuati dì tanta sag- 
gessa, e m dicevano gli uni agli al* 
tri. » Non è egli quest* artigiano il 
figlio di Giuseppe il falegname, il 
figlio di Maria, il fratello di Giacomo, 
di Giosè, di Giuda e di Simone? tutte 
le sue sorelle non son esse fra noi V 
£d essi lo cacctai'ooo in bando dalla 
città, lo condussero sopra una eoo- 
soesa rocca o monte detto del PrC' 
cipizio per precipitarlo; ma Gesiii 
la cui ora non era ancor venut;!, 
passò miiT Golosamente in mezzo a 
loro, discese dalla montagna e fug- 
gi dalla città per non ritornarvi 
mai più. La grotta poco profonda, 
e larga S06 piedi, dm Ifovaii lua> 
go la discesa del predpìiio , e do> 
ve credesi che il Salvatore ritirossi 
aspettando che la folla de' suoi ne- 
mici si disperdesse, serviva di ora- 
torio ad uu uiunaiìteru che i». Elcaa 
avea fatto erigere con ona chiesa 
sul pendio della montagna. Aiman' 
gono ancora alcuni avanti dei rovi- 
nati gradini che servivano a discen* 
dervi ; un altare vi fu eretto per 
celebrarvi la messa; finaliDcnle omii 
dintorno vi è consagrato da quuU 
che pia rìmembranta, come il mo- 
nastero attualmente diroccalo di 
NosMl ignora del Himre ^ così 
chiamato perchè fu d'etto nel silo 
dove là s. Vergine temeva di veder 
perir il suo figlio; la tai'ola del 
Messia^ detta ancora Mensa Chrisli, 
grande pietra rotonda alla quale 
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credesi che Gesù Cristo qualche 
volta co' suoi discepoli siasi assiso 
a meiiM aochc dopo la rìflarreiioiiai 
e la fonuma degU Apostoli, iorgen* 
le dalla quale eredcti che attioges* 
sere r acqua ch'era loro necessaria. 
Di questi ed altri luoghi parlammo 
ancora nei voi. XXX, p, 5r) del 
DiziotutriOt ed a Guardiamo del s. 
Sivoumo. 

In meno all'odierna bellissima 
chiesa di Nanreib, eutlodila dai mi- 
noi-i osservanti con una gian proprie- 
th, e (li form.T elegantissima o pitto* 
resca, uno spazioso e superbo sca- 
lone in marmo conduce nella grotta 
in cui realizzossi il grande mistero 
dell'incarnanone di Gesù Cristo. Per 
due strette scale che sono ai due Iati 
si ascende all'altere maggiore colloca* 
to sulla roccia che forma la volta 
della sottoposta grotta; dietro è il 
coro de'religiosi, di modo che quella 
chiesa è composta di (re piani: quel- 
lo della grotta sotterra , quello del* 
la chiesa a livello del suolo, e quello 
dell'altare maggiore e del coro in 
allo; al disopra del coro avvi an- 
cora un quarto piano in forni n di 
tribuna, sulla quale fu colloc alo un 
organo, e vi si sale per una scala 
che ha l'ingresso dal coro. Tutti 
questi piani diversi sono contro la 
rooàa. TroTasi nella grotta una 
stanta quadrata magnificamente or- 
nata, in mf7zo della quale innalzasi 
tin tabernncolo di un bel marmo bian- 
co t»u qua tiro piccole colonne, con 
un altare a tei-go. Una sti-ettissima 
scala incavala ne! masso conduce 
ad un'altra grotta che crederi esse* 
re slata la cucina della Vergine, a 
cagione d'una specie di cammino 
che vi si scorge in un angolo ; una 
seconda i5cnl;i altrettaulo angusta 
della prima ha comunicazione colla 
parte intcriore del couveiilo. Che iu 
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questa chiesa si può ogni gior* 
no celebrare messe dell' Anniinzia- 
aionCf lo dicemmo nel voi. XXI f, 
p. s3i del Dmùnarìù. La chie- 
sa di Naiarelh è col santuario dì Lo- 
reto il tempio che nel mondo più 
di tulli ispirai b piìj viva e la più 
tenera divozione verso .Maria Ver- 
gine } per ogni dove scorgesi la sua 
immagine ed isaistoni in suo ono- 
ra. <&servavasi nel cent» de' detti 
francescam un grandissimo quadro 
roppresentante la Beata Vergine, di 
mirabile effetto, che ispira la più 
tenera divozione, onde fu situato in 
altra parte della chiesa per appaga- 
re la venerazione de' fedeli, seaia 
disturbare il culto divino e l'ufficia- 
tura: il contiguo convento de' mi- 
nori osservanti è bello, e vi ha una 
scuola. Esso fu edificato coU'odier- 
na chiesa dai francescani, in un al- 
la chiesa descritta, sul luogo del 
tempio distrutto dagl' iuledeli, il più 
bello dell* oriente, con ospisìo pei 
pellegrini, come narra il preposto 
Riccardi jwt*%m\ SanUuui 1. 1» p. 
170. Questo dotto ecclesiastico nella 
Storia apologetica della s. Casa di 
IVazzarct a Loreto, a p. 119, rac- 
conta che il p. Tommaso da Nova- 
ra minore osservante, con altri com- 
pagni (u a Naaretb nel i6ao, ed 
ottenne dall' emiro Sacchereddìn 
prìncipe di Sidone, cui spettava an- 
che Nazareth, la concessione di fa 1>- 
bricarvi sulle rovine del primo un 
nuovo convento alla custodia del 
luogo santo. Quelito religioso ci die- 
de: BtueidalU^ Terrae SMtstOB, Va- 
neliis 1693. Circa i3o passi lon- 
tano era la casa ove s. Giuseppe 
sposo della Vergine esercitò il me- 
stiere di fnlc^gname : tuttora si chia- 
ma col nome di botte°;a di s. Giu- 
seppe. Fu già convertita in vasta * 
chicM, tua avendone i turchi di* 
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strutta una parte > rimane ancora 
una cappella, dote ogni giorno ee- 
Jdvran la mena. I dmlorai di Ni- 
lareth tono popolati di faeitle iel« 
TOggle e lupi, 

Narareth, benché per eccelleuza 
meritasse la maggiore veneraziune 
de' fedeli, e dalla pietà de' principi 
fosse oraala di taere e Motoose 
ftbbriche, la tua chiesa era sog- 
getta alia metropoli di Cesarea, fìn- 
chè i latini essendosi impadroniti 
nella prirufì crociata della Palestiaa^ 
Pasquale 11 nei i loo vi eresse la 
cede vescovile^ trusierenduvi quella 
ard vescovile di Scitopolì (f^edi), 
diitmtla dai saraceai, lodi fu ele- 
vata al grado metropoliticoj sotto 
il patriarcato di Gerasalemme. Il 
Terzi nella Siria sacra scrive che 
gli furono attribuiti per sufTraganei 
Sebaste o Sf^maria di rito latino, 
e di Faraone o Monte Sinai di 
rito greco, assegnandogli rendila 
Gofiredo re di Gerasalemme^ e Ca- 
tte! Beclar ia riva al mare, tuUa 
foce del torrente Belo. Il primo 
arcivescovo di Nazareth fu Bernar- 
do, che ne occupava la sede nel 
II 20, in cui intervenne al concilio 
di Napoli di Samaria; Guglielmo 
che gli tuoeesse, tottotcrisse la do- 
nazione fiitta al 8. Sepolcro dal- 
l' arcivescovo di Tiro nel 1129. 
Roberto del 11 38, altro Roberto 
del I 1 55, Aitardo del r 1 58, Lo- 
tardo gli successe nel ir 58, già 
priore della cattedrale, lodato per 
mansfietodine s ma nel 1190 00- 
Gupata Natareth dai saraceni, la 
tede arcivescovile restò titolare e 
r arcivescovo passò a risiedere in 
Barletta {f^edi), di che parliamo 
nel seguente articolo. Oriens christ. 
t. ili, p. 695. Al presente Naza- 
reth, Ifazarea, è un titolo ai-cive- 
tooTtle M pan&us che confitrìsce 
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la santa Sede, con il titolo vesco- 
vile in pofi&ui & Tiheriade dit 
etto dipendeole. In Naiareth nel 

II 60 fu tenuto un concilio, in cui 
gli orientali riconobbero la prima- 
zia della Sede apostolica di Roma, 
essendo composto di quasi tutti i 
vescovi della Siria, i quali inoltre 
tcrìstero una lettera piena di oue- 
quio e obbedieata aìd Alessandro 
IH, rigettando le pretensioni del- 
l'antipapa Vittore Y. Siria saeraj 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

NAZARETH o NAZZ.ARET . 
Luogo del regno delle due Sicilie, 
nella provincia della Terra di Sari 
presso Barletta, già residenza del- 
l' arci vescovo di Naxaredi in Pale- 
tttna. Verso il ii90 00Dapata No* 
zareth ( f^ed!) dai saraceni, 1' arci- 
vesco si trasferì in Barletta [f^cdi) 
nella diocesi di Trani, proseguen- 
do a portare il titolo anteriore, 
iena tuffira^nei a immediatamea* 
te soggetto alla tanta Sede. I^a 
cattedrale fu dedicata a s. Sdhria 
dà Masareth, che l'arcivescovo Ber- 
nardino riedificò con magnificenza 
diii tundimenli, e vi fu collocata la 
reliquia delia vera Croce. Il capi- 
tolo si compose delle dignità del* 
r arcidiacono , ddl' arciprete, del 
primicerio, del tesoriera e del can* 
tore, e di altri ecclesiattÌGi. Il re 
Ferdinando nel i4^9 concesse la 
fiera per la festa dell' Annunziata, 
attribuendo all'arcivescovo e suoi 
giudici la cognizione delle cause, 
per quanto fi lòtte accadalo. U 
primo arcivescovo di coi Guseìa 
menzione 1' Ughelli, die ne riporta 
la serie néV Italia sacra t. VII, 
p. 769, è N. del 1265, al quale 
Clemente IV concesse i singolari 
privilegi confermati poi da Inno- 
cenzo Vili e Clemente VII, del 
pallio^ della mottetla e principal- 
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niente <ìi farsi precedere dalla cro- 
ce pt:r tuUo il mondo, specialissi- 
ma pi'crogatiTO Mtoordali per ci* 
serti degnato il figlio di Dio pren» 
dere carne umana nella Nazareth 
di cui portam il titolo, privilegio 
che rimai'cb anche il Fivizzani, Dt 
r'ìtu crucis praefcrendae p. 65. 
Ed avendo su ciò protestato l'ar* 
civescovo di Trani, nel 1647 il 
tribanale della rota riconobbe il 
diritto dell' areivescovo di Natareth. 
Altro arotTeicovo fu N. del 1273, 
al qnn!e Gregorio X die niitnrifà 
di esaminare le pretensioni sul re- 
sino di Gerusaierame, tra Ugo III 
re di Cipio e Maria figlia del 
•firiDdpe d'Aotiodiia. Indi Guido 
fnneete, morto ad 1398; gli suo- 
cene Guglielmo milite gerosolìmi* 
tono; Pietro del i3i6 ; R-. Pie* 
tro domeni(»no di egregie virtù, 
fallo da Giovanni XXII nel i33o; 
fi'. Durando de fermino carnielitaoo, 
dottore insigne in teologia, nomi- 
nato da demente Vi nel i34^i 
Riccardo de' minori del i34B; fr. 
Guglielmo Balvaisi de' minori del 
l366; fr. Giovanni Salomon! do- 
menicano del i368; Giovanni ro- 
mano eletto nel 1890 da Bonifa- 
do IX; fr. Gio. Paolo de' minori 
del 1400; fr. Agostino Favorini 
romano^ generale degli agostiniani 
del 1> esimio per scienza, per 
costumi e per zelo episcopale. Nei 
1455 essendo arcivescovo fr. Gia- 
como Aurilia napoletano de' roino* 
ri, nobile e di eccellenti qualità, 
come pure tcscoto di Conile {FetU), 
Calisto III uni questo ^etcovato a 
Naiareth in perpetuo: fr. Giacomo 
era il XXIli vescovo di Canne, di cui 
il prirao era stnto N. nominalo da 
s. Pietro, il secondo s. Liberale, il 
terao s. EuggierOj indi Felice e 
quegli altri che l'Ughelli registra 

TOl. litlL 
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a p. 790 e seg., ed il [uniiltimo 
Àstorgio Agnensi poi cardinale. Fr. 
Giacomo ebbe diversi privilegi dai 
re di Napoli, e gli successero: nel 
1491 Gio. Maria Federici patri* 
zio napoletano; nel i5io Orlando 
della Rovere parente di Giulio II, 
traslato da Taranto; np! f^r3 fr. 
Giorgio lieiiignini siracusano, fran- 
cescano e insigne teologo, trasfe« 
rito da Cagli; nel iSio Leooar* 
do Bucouti di Barletta. 

Gli successe nel 15^5 per ooa* 
diiiforin Pietro de Albi ragusino, 
indi Clemente VII fece ammini- 
stratori, prima il cardmal Ercole 
Rangonìy poi il cardinal Lorenzo 
Cainpe^gi\ de' quali parlo alle bio- 
grafie; nel i5a6 nominò anàve- 
soovo di Nacaretb e vescovo di 
Canne Pietro Francesco Ferro, e 
nel ìStìS Gio. Francesco di Po- 
tenza trasferito da Larino. Filippo 
Adimart nobile fiorentino nello 
Stesso anno per morto del preoe- 
dento, Gemento Vii lo fece arci* 
▼escovo, ornato di molte virtb. 
Paolo III nel i534 a' 3 novembre 
confermò la separnrione dì Canne 
da iNazarelh, e 1' unione nel vesco- 
vato di Monle Ferde {Fedi), falla 
nel i53i da Clemente VII col 
oonAeneo dell' Adimari, colta eon> 
dirione, che se egli o Girolamo di 
Caro di Barletta, vescovo di Bfon* 
te Verde e di Canne, fossero so- 
pravvissuti , riunirebbe il stiperslite 
in sè il possesso delle tre sedi di 
Nazareth, Canne e Moote Verde, 
le quali restorcbbero poscia unite 
a perpetttitli, unione eriandio ep* 
provata da Paolo III. Morto nel 
t536 Adimari , Caro divenne ve- 
scovo delle tre sedi e le governò 
sino al 155?. iti CUI le rinunziò. 
Nel i553 successe Bernardmo de 
Figueora spagouolo , che essendo 

'7 
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diruta la cailedrale jNazareua, a 
praprie spese e oon limoiiiw de*i«* 
deli nel ì5j9 oon aotorità di •. Pio 
V la riedificò dai fondamenti, e Ire* 
tferi la cattedra nella chiesa abba* 
ùale di s. Bartolomeo presso Bar* 
letta^ in un al capìtolo. iNelio stes- 
so anno Bernardino fu traslato a 
Brìndisi, mentre da Ceiezso ven* 
ne promoiio a Nasereth, Canne e 
Monte Verde, Fabio Mirto Fran- 
gipane nobile napoletano, nunzio in 
Francia. Nel iSSy Sisto V nomi* 
nò l'antico suo amico fr. France- 
SCO Speia di Fermo conventuale, 
e per esser morto nel medesimo 
•noó gli tostitoi fir. Girolamo Bi- 
laeqna di Spelb delia stretta os* 
aerfansa, che fece il pavimento del- 
la cattedrale. Clemente Vili nel 
ifio^ gli surrogò Maffeo Barberini, 
che Paolo V nel 1608 creò car- 
dinale e traslntò a Spoleto, poi Ur- 
bano FJIJ{Fedi). Paolo Y elesse 
io suo luogo Michelangelo Tond 
(fedi), iodi cardinale enei 1609 
trasferito a Cesena : fondò in Rio- 
ma ai religiosi dellf scuole pie un 
collegio che da questo arcivescova- 
to chiamò Collegio Nazareno (Fe- 
di)^ tuttora fiorente. Gli succe^^e 
Domenioo Bivmvìa {FetS^, crealo 
cardinale. Nel 1627 Urbano Vili 
preeoniuòareivescoTo Antonio Lam* 
bardi toscano, commissario della ca* 
nera apostolica, prelato degnissi- 
mo, che morto in Monte Verde, 
111 sepolto in cattedrale. Nel 1689 
^ Urbano Vili «i trasferì da Ragusi 
Antonio Sereroll nobile Aentino, 
chiaro per virtù : ebbe in snooesso- 
ri, nel 1667 Francesco Antonio de 
Luca di Melfi, già vescovo d' An- 
glona lodatissimo; nei 1677 fr. Mar- 
ziale Pellegrini nobile di Cassano, 
generale de' conventuali ; nel i685 
Filippo Gondnlmari nobile di Ae- 
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canati; nel 1690 Giuseppe Rosa di 
Rocca;, nel 1695 Domenico Folgo- 
ri noNle napoletano, già governa- 
tore di Riraini e Sanseverino ; nel 
1706 Giulio Piazza (Fedi) di Por* 
Il traslalo da Rodi, poi cardinale; 
ne! ?7io Girolamo Malici nobile 
romano, già di Nicomedia; nel 
1717 Salvatore Mìroballo napole- 
tane, canonico della patria metro- 
politana. I seguenti sono riportati 
dalle annuali Notizie di Roma* 
i'"26 Nicolò Jorio di Napoli. 1745 
Antonio Marnili di Barletta. 1751 
d. Giusto de Marco teatino di Ca- 
samassella suo feudo, diocesi di 
Otranto^ 1769 d. Pastinale Maria 
Mastrillo teatino di Nola* 179^ do> 
po lunga sede vacante, d. Giusep- 
pe Mormile teatino di Napoli. Pio 
VII nel 1818, colla' lettera De 
utiliori, soppresse le tre sedi, Mon- 
te Verde 1' uni al vescovato di 
sant' Angelo do* Lomiardi, Naza- 
reth e Canne» rnni all'areivesoo- 
veto di ZVd»i. Ogni nuovo areivn- 
•covo era tassalo in fiorini 80, 
ascendendo la mensa a scudi i4oo. 

NAZARIO (s.), martire. Figlio di 
s. Perpetua e di nn pagano, il quale 
occupava uu puòto distinto uell'impe- 
ro; ma la madre sua, ch'era sta*- 
ta ammaestrata ndia fede da s. Pie- 
tro, o almeno da alcuno de'suoi pri- 
mi discepoli, gli inspirò un ardeo. 
te desiderio di consacrarsi a Gesìi 
Cristo. Nazario infatti divenne un 
compito modello di tutte le virtù 
cristiane. Abbandonata Roma sua pa- 
tria, si rscb a predicare la fede in 
molti luoghi. A Milano i pagani lo 
arrestarono con un giovane per no« 
me Celso, che lo accompagnava per 
assisterlo ne'suoi viaggi : l'uno e l'al- 
tro furono condannali a perdere la 
testa, c subirono ti martirio poco dopo 
che Nerone ebbe mosso la prima per- 
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lecuxtone oofitro i cristiani, cioè ver» 

«o l'anno 68. Furono separotamente 
sepolti in un orto fuori della città; 
mn s. Ambrns»io «coprì i loro cor- 
pi nel 3 9 5, e ne collocò le reliquie 
nella chiesa che recentemente avea 
fabbricata in onore degli apostoli. 
La cattedrale di Beciart è stata con* 
saci^la a questi due martiri, ed il 
cnpitolo dì Beaueaira nella diocesi 
di Ai les gli onora come suoi patro- 
ni, celebrandosene la festa a' 28 di 
luglio. 

Avvi altro s. Nazario, di cui trat- 
ta Bollando, jieta ss, fuK& t IH, 
p. 884, ed Ughelli, ItaUa sacrai 
t. V, p. 38i, nella serie de' vescovi 

di Capo d* Istria 3 sede unita a 
Trieste^ al quale articolo riparlere- 
mo. S. Nazari© confessore fu pri- 
mo vescovo di Capo d Istria, cos'i 
della perchè fu capo dell' /«Irits, 
patrono principale della città e dìo» 
cesìj ove la festa n celebra con 
gran pompa a' 19 giugno; il cui 
corpo por divina rìvelasioue fu tro- 
vato nella cattedrale dì s. Maria 
Maggiore, con quelli degli altri 
protettori della città s. Alessandro 
e i. Elio di Cotta Bona presso Ca- 
po d'Istria. Questo secondo essen- 
do diacono e discepolo di s. Er- 
magora, che nel primo secolo fu 
seconflo vescovo d'Aquiieia, fu da 
Ini in intìalo in questa sua patria 
a prcilicaie la fede, ed efilcace men- 
te s'invoca contro i dolori di capo. 
Una pia Iradiaione fit s» Natario 
nativo di Boste, villa del distretto 
di Capo d'Istria, e mon verso la 
mela del secolo VI. Il suo corpo 
restò dimenticato sino al 601, nel 
^uale si rinvenne. Collocato sotto 
1 altare maggiore, nel i38o allor- 
ché I genovesi saccheggiarono la 
dttà, vi rubarono i corpi da'si. 
19aiarìo ed Alessandro, i juali non 
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furono restiCuitì dalla repubblica 
ligure che nei 14^9 ad istanza dì 
Geremia Pola vescovo di Capo d'I- 
stria; laonde furono riposti nel- 
l'antico luogo, tranne un braccio 
di s. Nazario trattenuto dai geno- 
vesi per divosione. 

If AZARIO (s.); martire. V. Ba> 
samE (9.). 

NAZIANZO. Sede vescoviledett'A- 
sia nellq Cappndocia sf?ronda, esarca- 
to di Ponto, e patria dei celebre 8. 
Gregorio il teologo detto Nazianzt' 
no, il cui corpo venerasi nella ba- 
silica Vaticana. La città di Nafìan* 
to fu eretta in seda vescovile ar- 
mena nel IV secolo, dipendente pri- 
ma da Cesarea metropoli di tutta 
la Cappadocia , poi diventò sufiTra» 
ganea di Tiana metropoli della Cap« 
padocia seconda, dopo che l'impe- 
ratore Valente ebbe diviso la Cap- 
padocia in due. parti; ma la Cap- 
padocia seconda essendo stata sud- 
divisa posteriormente in due prò» 
vincie, la città di Nazianzo venne 
soggettala a Moceso o Mocisso o 
Giustiniannpoii, e finalmente fu in- 
nalzata alla dignità atetropolitana nel 
secolo IX. Me furono vescovi Gre- 
gorio ordinato verso il 329, morto 
nel 374» c gli successe il figlio s. 
Gregorio IT 0 JYazìanzeno (Fedi): 
quanto agli altri vescovi e arcive- 
scovi di Nazianzo, vedasi 1* Orìfìì<^ 
christ. t. I, p. 4'^' uu alila 

sede vescovile di Naaianto armena» 
suflfraganea di Tocat, nel patriarca- 
to di Ezmiazio, secondo Commaa- 
ville. Inoltre Nazianzo, Nazianzen, è 
titolo ai*ci vescovile in pardbus die 
conferisce la santa Sede, e per ul- 
timo ne furono fregiati i cardinali 
Fransoni e Brigoole, e questo fatto 
da Pio Vili nel i83o in un. a nun* 
aio di Firanae. Avendolo promosso 
al cardinalato oftl i834 Gregorio 
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XVf, il medeniBo Pipe nel «soocl- 
storo degli il loglio t836 vi no- 
minò l'antico suo degno amico An- 
tonio Maria Traversi, che consagrò, 
indi tiasfL'i'i a patriarca di Costan- 
tinopoli nel 1839, e onorò in quei 
modi che namimmo nel voi. XVUf, 
|K 106, • XXVIir, p. 59 del Dizio- 
nario f nel celebrare sì illustre pn^ 
lato. Inoltre Gregorio XVI nel con- 
cìsloro de* 17 dicembre i8^o, no- 
minò arcivescovo di Nazianzo mon- 
signor Gio. Battista de Alberti, già 
vescovo di Ventiraiglia. 

NEBBIOoNEBIO, Mmm, iVe» 
hicum o Cemtium, Città vescovile 
e rovinata dell'isola àkConica 
dijf le CUI rovine Teggonsi sopra 
una punta di terreno che spintosi 
nel golfo di s. Fiorenzo. La resi- 
denza de' vescovi nei secolo X fu 
itabilita a •» Fiorano, dtlà e porlo 
•olla ootla tetteatriooale dell'itola 
a due leghe da Bailia, capoliiogo 
, di oantone sul golfo del suo nome 
presso la foce dell' Aliso. E fortifi- 
cata, e nel 1783 fu molto danneg- 
giata dal fulmine. Occupata a vi- 
cenda dai francesi e genovesi, i coi*si 
nel riprenderla vi ootlniìrono le Ibr- 
tifioasiooi nel 174^. Gl'inglesi se ne 
iopadroDÌroDO nel 1 793 dopo lun« 
ga resistenza, indi coli' isola passò 
in potere della Francia. La catte- 
drale di s. Fiorenzo aveva sette ca- 
nonici, comprese le diguuà di ar- 
ddiacono e preposto, il teologo e il 
penitenriere ; emnvi i cappuccini, i 
minori osservanti, i riformati ed al- 
cune eonfintemite; la diocesi conte* 
reva cinque pievi, e 11,000 ani- 
me. La sede vescovile fu eretta nel 
\ii secolo sotto le meti'opoli suc- 
cessivamente di Pisa e di -Genova 
{Fedi)i la cattedrale edificala nel« 
rtJoo,fii dedioaU airAiranla. Il pri- 
nu» veiooTO fu Uartioo che nel 649 
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aiiitli al eondlio di Latenno» il 
•econdo Gìofanoi del ia83: note* 

remo particolarmente tra i suoces* 
soi-i, fr. Raffaele Spinola genovese 
de' minori del 1 33 r; Giuliano dot- 
tissimo dei i363; il cardinal Pie> 
tra SliefiMBidd degli AnaihaUU (f^e- 
cft)^ amminiilratore e morto nel 
14^7; fr. Antonio de Cantia gene* 
rale de' minori del t^iS; Oberto 
Pinelll nobile genovese del i4^'>, 
lodato per virtù; Battista Saluz- 
zo nobile genovese del 1 4B i , enco- 
miato per prudenza; fr. Agosti- 
no Giustiniani nobile genofese do-> 
menicano, assai dotto e venato ndle 
lingue del i5i4, autore di opere $ 
cardmal Girolamo Dorìa (Vedi), fat- 
to commendatario nel i536; Adria- 
no .Vincenti romano del 1572, ve- 
scovo dotto ; Guglielmo Rodano di 
Vernaccia del 1578, prcibndo Ict* 
teralo; Andrea Scribano genovese 
de! 1589, nella cut sede vacante 
fu restaurata la cattedrale; Giulia* 
no Castagnola di Spezia del iSrr, 
autore d'opere egregie, integerrimo, 
pubblici) ordinanze sioi^laii; Gio- 
vanni Mascardi di Sarzana, consa- 
grato nel i6ai dal cardinal Bar- 
berini poi Urbano Vili, pobbBeb 
opere e fu eocellenle pastore; Fran* 
Cesco Mari genovese soroasco del 
1GG4, insigne predicatore; Nicola 
Gaetano Aprosiodi \ ctillrni^lia, dot- 
to tcalmo del 171 3, ritiibbricò de- 
coroMmente l'episcopio ed edificò 
una casa pei canooiei presso la cat- 
tedrale. Con questo neìVItaiia sa- 
em d'Ugfaelli, t. IV, p. 10 10, si 
termina la serie de* vescovi di Neb- 
bie, che compiremo colle annuali 
Notizie di Roma. 1783 Gio. Bat- 
tista Curio di Savona. 174^ 
muaklo Bfatsci di Bastia. 1770 fr. 
Matteo Guasco di Bastia, minore- 
encrvanle* 1773 Fnmotfeo Otta* 
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della delb diocesi di SagODu. 1776 
Domenico de iSaalini di Bastia, che 
Ih l'ultiiiio W800TO, poicfaé la lede 
nmM uaila ad jf/aeew, 

NECnOLOGIO, Necroìoghim, 
Discorso de' morti , registro o li- 
bro d'una chiesa o comunità reli- 
giosa,' in cui veniva iscritta la data 
delia tuoi le de' vescovi, degli abbati, 
de' priorì, de* benefiittori , e di al- 
Uè penone illuslri. Papi e tomai, 
ool giorno della loro ooramemora- 
ìiooe. Il necrologio successe ai dit* 
tici, e fu chiamato anche calendn- 
rìum, ohìiorium ed obUuan'nm, cioè 
il libro de obiùs ovvero de' morti. 
Fu altreil dato il none di neera- 
logio al roartirolopio o catalogo dei 
tanti e beati, bencbè noo tteno mar- 
tiri. F* Dittici, Martirologio, Mg- 
HASTERn, e gli altri articoli relativi. 

NEEL;V o ELANA. Sede vesco- 
vile della secooda Arabia , nel pa* 
triarcato di Geriualemme, «otto la 
meIropoU di Botira. Cauto tuo re* 
teovo fu al coootlio di Calcedouia. 
Oriens chrisL t. H, p. 867. 

NEEI.E o NESLE, T^reW^j. Cit- 
tà di Francia, dipartuucn lo di Som- 
ma nel Vermandese, capoluogo di 
cantone tull'Ingoo. Fu il piU bello 
a ricco mardieiato di Fraocta, cha 
diede il nome ad una celebre h- 
migtia, la quale produsse grandi 
uomini , ed ebbe illustri alleanze. 
L'ultimo duca di Borgogna, Carlo 
l'Ardito, la prese d'assalto nel 14?^, 
c vi commise le maggiori crudeltà. 
Nel I aoo a' 7 settembre vi si ten- 
ne un concilio, io cui il re Filip- 
po Aogutto avendo ripresa seco In- 
gelbnrga c giuralo di trattarla da 
regina, il legato d'In nocenz i III (co 
me meglio dissi alla sua biogralìa) 
levò l'interdetto che avea duralo 
otto mesi; indi il re allontanò Agne- 
se che morì aPgisty. Dà»de*eoiw, 
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NEGRI SlMo^E, Cardinale, K 
Pasqua SiMon£ Carmisati» 
NEGRI. K HoBi, ScBiATt, Ni- 

GBIXiA, ETum. 

NEGROMANZIA. K Maoia. . 

NEG BONI GiANFBAiicESCO, Car- 
dinale. Gianfrances(» Negroni, nato 
di senatoria famiglia in Genova, con 
esimie doti ebbe famigliari nccbez- 
ae, die gli aprirono lai^ caoipo 
dì arrivare ai piti alti onori. G>m- 
piuti i suoi itudi nell'ianÌTenità di 
Perugia, dove ottenne le insegne di 
dottore, giunto appena in Roma, 
tulio spirito e fuoco, che seppe pe- 
rò contenere dentilo i UuiU di un 
integerrimo oostnme andie ucgli 
anni pìik floridi, ottenne da Alet- 
Sandro VII il governo delle dttii 
di Terni, di Fabriano, di Jesi, di 
Spoleto e delle provincie di Roma* 
gna, Umbria c C^npagnn , colla 
commissione di procedere contro 1 
malviventi e i inodìli, e di rogo* 
lare e sollevare le comunità ddio 
ttato pontificia. Il riosdmento com> 
mendabile di queste iucombenze gli 
fecero meritare nel pontificato di 
Clemente IX il chiericato di camera 
collo presidenza dell' annona, da lui 
però comprato giusta Toso di quei 
tempi. InnoceoBO XI lo fece tcto- 
riere, carica che amministrò con 
Ogni particolare attenzione, e per 
essere inclinato di sua natura alla 
parsimonia, seppe talmente far uso 
di essa nell'amministrare le rendite 
della camera apostolica, che ben 
pretto questa ti riebbe dalle an-. 
gottìe nelle qoali trovavasì. Quindi 
detto Papa a'2 settembre 1^6 lo 
creò cardinale diacono di s. Cesa- 
rio, e legato di Bologna, dove un 
soverchio zelo per la giustizia, lo 
rese odioso agli ottimati, e poco 
ben veduto dalla plebe. Nel 1687 
fu Atto vetooTO di Faenta, e vi 
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celebrò il sinodo, che con raiilag* 
gio della diocesi pubblicò colle stani- 
|>e. Riiisc<*i?(lo!»li molto gravoso Io 
incarico pastorale, ilpsidcratido di 
libei'arsene per viveiu lu pace il 
rimaneote de* suoi giorni, rassegnò 
«fuella chiesa oel 1697 ad looO' 
censo XII, e ritiratosi in Roma, il 
geooaio 1713 terminò di vi vera 
d'anni 82, ordinando di essere se» 
pollo denho la cbiesa del (iesù, 
nella magoiilca cappella di s. Fran< 
Cesco Saverio da lui eretta. Inter- 
wDoe a tre coiietaTi, e lasciò sei* 
centomila scudi. 

NEGRONl Andrea, Cantinole. 
Andrea Negroni nobile romano, o- 
riundo di Bergamo, italo in Roma 
a' 2 novembre 1710, fece regolar- 
mente gli studi con felice successo 
per r ingegno di cai l'avea dotato 
natura, e per la sua buona volontà. 
Bramoso di servire la santa Sede, 
divenne prelato e si formò colla sua 
condotta rispettabile riputazione, on- 
de Benedetto XIV lo fece ahbre- 
viatore di parco muggioie, segre- 
tario ddl'ospisio apostolico e vo* 
tante di segnatura. Disimpegnando 
bene tali incarichi, mosse Clemente 
XIIT, appena assunto al pontiOcalo 
nel I 758, a dichiararlo suo uditore. 
In questa carica fece spiccare t suoi 
tdkuli e le belle qualità cui era 
domiosamenle adorno, le quali fu- 
rono premiate dal Papa oel conci- 
storo de' 18 luglio 1763^ incoi lo 
creò cardinale dell' ordino de' dia* 
coni, conferendogli poi per diaco- 
nia la chiesa di s. Maria in Acqui- 
ro, che permutò nel 1765 con quel- 
la de' ss. Vito e Modesto ; indi a- 
vendo a' i3 dìoembro 1779 ottatA 
a quella dì s. Agata alla Suburra, 
l'ottenne, e In morte gli lasciò una 
ricchissima pianeta violacea di drap- 
po d'oro licamato col suo stemina. 
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Fu annoverato alle congregazioni 
del concilio, dei riti, della concistoria- 
le, dell'esame de' vescovi, della visita 
apostolica, e delle acque Inoltre Cle- 
lueule Xlll nel 1765 io iece pto* 
nditOT^ e nel 1767 lo promosae • 
segretario de* brevi, carica di'eeer- 
dtò anche nel pontificato di Cle- 
mente XIV, al di cui conclave in- 
tervenne, lu quello per l'elezione 
di Pio VI si trattò di crearlo Papa, 
come assai favorito e desiderato 
dalle possenti e infiuenti corti di 
Francia e Spagna, il nuovo Poa> 
tefioe lo eles^ pro-datario, uffizio 
che esercitò finche visse, lasciando 
allora il segretariato dei bi*evì. Co- 
me amplissimo cardinale, ebbe le 
seguenti protettone: degli ordini 
cisterdease e congregazione di s. 
Bernardo, e basìliano; della chiesa 
e nasione bergamasca; dell' ospiaio 
apostolico; delle città di Fossom- 
brone, Amelia, Terni e Oile, non 
che compt'oteltoi'6 d'Urbania; delia 
collef^iata e capitolo di Maenza, e 
(.lei capitolo di Todi ; di Monte Gior- 
gio, Sarnano, Massaccio, di Monle 
Castrini e Cannare ; de' monasteri 
dell'Assunta dì Viterbo, di s. EIi> 
sabetta d'Amelia; delle confraterni» 
te del suffragio di Montcmilone e 
di s. Maria Mag'j;i(ne di Montec- 
cbioj e de' collegi delia mercatura 
e cambio di Perugia. Mori in Ro- 
ma d'anni 79, asmi compianto, a' 17 
gennaio 17B9; fu esposto nella chìe' 
sa di s. Agostino, ove oelebraronsi 
i funerali, ìndi trasportato e sepolto 
nella chiesa de* ss. Bartolomeo e A- 
lessandro della nazione liergamasca, 
nella sepoltura di sua casa, a tenore 
della testamentaria disposizione^ La 
sua memoria vivrà sempre onorata, 
per le alte doti che lo fregiarono. 

ÌMEGROPONTE, Euripu.'^, Chal> 
cis, £griÌHfs, Città vesìcovile dcl« 
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la Oreria, sulla costa occideota* 
le dell'isoia del suo noiue, la qua- 
le è i' anlìcà lùibca, chiamata an« 
Egjripos, la più grande dello 
ìaole deirAretpelago culla cotta del- 
lo Grecia, all'eit della Livadia; 
trovasi unita al continente per imi 
ponte gettalo sullo slietto di Egri- 
po, lutigo 2O0 piedi. Nucnerosi 
no i corsi di acqua clie la bagna- 
uu, ed olliléime aono le montagne 
del centro: lo valli e lo pianuro 
sono fertili e ben cotti vate, osseo* 
dovi il oliala favorevolissimo alla 
▼egeinzione. Ha molti comodi por- 
ti, e numerosi cnstelli: sotto il go* 
verno turco faceva parte del san- 
giacato del suo nome e del go* 
veitio del capitan pascià. Vuoiti 
che un. tempo facesse parte della 
Beocia, da cui fu divisa da un ter* 
remoto e dairimpetuosii'i dei Got- 
ti del mare che si fece un canale. 
Eranvi molte popolate città, fra le 
^uali furono celebri Carystus, Chal- 
d# ed finrid, od no gran nume- 
ro di grossi borghi e villaggi. Do- 
po la presa di Costantinopoli fatta 
dai latini crociati, i francesi ed i 
veneti s' impadronirono di Negro- 
pontej ed i secondi ne restarono 
assoluti padroni, che governarono a 
meiBO d'un loro bailo nobile tino 
al 1469, in cui i turdii tatto Mao* 
metto II se ne impadronirono. Quao* 
to alla città di Negroponte, luogo 
principale dell'isola, sede d'un ar- 
civescovo greco, occupa coi sob- 
borghi vasta estensione, ed è dife- 
sa dalla dttadalta Rìtiar-bitsar, e 
da un castello fortificato. Vi sono 
quattro moschee e molte chiese 
greche. De'due porti il più sicuro 
è quello al sud-ovest. Questa città 
è l'antica Calcide, diversa da quel- 
la di •Siria; e quando i turchi la 
pmcro segarono a me»o e vivo il 



NEL a63 

prode provveditore Erizzo. Dipoi il 
doge Francesco Morosini l'assediò 
nel l688j ma fu respinto. IVel 1687 
in Veneua fa pubblicalo: ilfemo- 
rie ùUmeO'geografichedeUa Marea 
rìaetfmstata daUe armi venete dU 
negno di JNegroponte. Indi fu ca- 
poluogo del mentovato sangìacato. 

Fiironvi a IVe^ioponte dei ve- 
scovi greci suifraganei di Corinto, 
poscia di Atene, eretti nel V seco* 
b, uno de' quali nel XVIi divaa- 
ne arcivescovato onorario deU'etar- 
cato di Macedonia. I latini pure vi 
ebbero de* vescovi, dopo che s'im- 
padronirono di Costantinopoli. Teo- 
dora vescovo greco di Negroponte, 
essendosi unito di comunione alla 
chiesa ramano, venne confermato 
nel vescovato dal l^ato della san- 
ta Sede in principio del secolo XI il, 
onde fu noverato tra quelH latini. 
N. ne occupava la sede nel 1^63; 
N. nel 1295; Gualcherò del 1807 
morì nel i3i3. Allora Clemente 
V dichiarò commenda la chiesa di 
Negroponli^ ed ordinò che le rea* 
dite servissero di appannaggio ai 
patriarchi latini dì Costantinopoli, 
finché di esi^a fossero padroni i 
greci scisaiatici. QiK l Papa nel i3i4 
nominò amiuiuislraloru iVicola pa- 
triarca btino dì Cottantinopoli. An- 
gelo Gorrario veneto ne & succes- 
sore, indi patriarca di Gistantino* 
poli, ritenendo Negroponte per com- 
menda: nel i4o5 fu elevato al 
pontificato col nome di Gregorio 
Xil. Oriens chnst. t. Ili, p. 846. 
Al presente Negroponte, Chalcjrden, 
è vtn tìtolo arcivescovile ùs parU» 
bus, con Garisto ed Eretria pure 
in partibus per suffinganei. La po- 
polnzione cattolica consiste princi- 
palmente in una colonia francese, 
gli altri sono scismatici o ebrei. 

NELIA. Sede vescovile deUaTes* 
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saglia Del patnarcato di Costanti- 
nopoli, di cui fu vescovo Pietro 
del i363. Oriens chrisi. t. ili, p. 
Il 35. 

NEMBRIISI PIRONI GONZilGÀ 
CssABB, CanUiude, Cesare de'ai«r« 
cbesi Nembrioì Pironi GoiuHiga,nac* 

que in Aucona a' 27 novembre 
1768, da famiglia uhIììIo originaria 
del Bergamasco, onorata per illu- 
sti'i mcitìinie e \ egregi peisouag- 
gif ripoi tali ueU' elogit.» del lev. 
Barili, Rioevelte U sua educasione 
ne'oollegìdi Reeanali, di Montalto in 
Bologna, e neiraccadeinia de'nobi* 
li ecclesiastici in Roma» a diè per 
tempo (li sé liete speranze, come 
<li parlicolare nllitndine agli studi 
(li ilinltu. lucuulrò la bcuevolcuza 
di Pio VI, per cui quando il co' 
mane d'Ancona, aderendo alle pra* 
mure ed elogi che ne avea &ttì 
quel Papa, dedse spettargli la pre- 
latura Pironi, lo dicliiarv) prelato 
domestico e ponente di con'^ulta, 
carriera che fu interrotta dalk- vi- 
cende fatali die reseiu infelicemente 
memonibiie il fine del seeolo XVIII. 
Indi fu DOmioatodaPioVlI datalo 
d'Ascoli, poi di Prosinone; e quan- 
do il Papa fu deportato, egli si ri- 
tirò in |)atria a menare modesta 
vita. Nel 181 4 ritornato Pio VII 
in trono, destinò il prelato alla 
delegazione di Perugia, e succetsi* 
vamente gli conferì le cariche di 
pro-legato dJ Forra e Ravenna, e 
delegato di Muceratii. Dopo aver 
ottenuta molta lude di moderazio- 
ne e rellitudine, divenne chierico 
di camera , prefetto deqli archi- 
vi e vicario della bai-ilicu Va Ilea- 
na^ ed anche in essi »i dìsimpcgnj 
onorevolmente, leeone XII .a' 34 
maggio 1844 elesse vescovo 
d' Ancona sua patria, alla quale 
cresG«ii4o il di lui amore pel vìn- 
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0010 di pastore, rinuoùò il tesorie- 
ra lo che quel Pontefice gli offrì. 
Pio Vili ne premiò i meriti nel 
^^ucistoro de'27 luglio i829,creau- 
dolo cai*dinale delloixliae de' preti, 
ìndi conferendogli per lilolé Ja 
chiesa di i; Anastasia, annoveran- 
dolo alle eongr^aeiooi de' vescovi 
e regolari^ dell'immunità, del buon 
governo e delia lauietana ; con 
questa dignità intervenne al con- 
clave per V elez.iuue di Gregorio 
XVf, cut conlrìbul per la partìeo- 
lare ilina che n'd)b^ eseendoae 
corrisposto. Ancona oooiervern eter- 
na gratitudine a questo suo vesco- 
vo e concittadino, che ne emulò t 
migliori: affabile, umile e sempli- 
ce, fu veramente esempio di buon 
pastore. Promosse con mezzi fermi 
e soavi ad un tempo la pietà e 

11 buon costume; protesse e au- 
mentò gli studi ; riformò con sa* 
vissitne disposizi-uii la educazione 
del giovine clero; mantenne il de- 
coro sacerdotale, distinguciida ne- 
gli iucancbi quelli ciie si distin- 
guevano per celo e spirilo oode* 
siastico. Ristorò e compi alcune 
diiese, eresse novelle* parrocchie, co- 
me quella di Borgo Pio, altre ne 
soccorse col suo avere, ovunque 
introdusse 01 dine e regolarità. Aven- 
do ristorato i fuudt rustici della 
mensa vescovile con cospicua som- 
ma di denaro, ne im^ iegò il red- 
dito a pubblico vantaggio, ed a 
aocoorsò degli orfiini e delle !vedo- 
ve, che amava come la sua fami- 
glia, infatti le une e gli altri de- 
stinò suoi credi nel teslanienlo. Al- 
tra prova di sua virtù la diede nel 
i836 quandv) il morbo cholera 
imperversò in Ancona e diocesi. 
Saputine Oj^pena i primi indisi da 
Umana, ove si trovava ai b^nt, 
corse in Aoconai accese il corag- 
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gio io tallii ipeciBliiiente nel eleroi 
eolie perole e coli' esempio , do* 

naodo lai'gaoaenle a* poveri, eoci« 
tando la carità d^'cittadin?, e fa- 
cendo a gara col delegato Asquini 
ora cardinale, nelle provvide cure 
prese per frenare il tremendo fla- 
gello. ItUtui e presiedè alie coni* 
minioBe de'iotiidi, lofiireiido con 
eroica rassegnazione lunga e peno* 
SR mnlatlia nella vìlleggialura di 
Umana; e confortato dalle conso- 
lazioni della relif^ione, pj^ssò al ri- 
poso de'giusti ii J dicembre ibòy 
d'eani 69, ooorato delle lagrime 
degli aneonileni, laeeiando la libre* 
fìa alla pelria, e lutto il suo ave* 
re al poveri. Recato il cadavei'e in 
Ancona, nella cattedrale si esegui* 
rono i solenni funerali, ripetuti dal* 
la sua famiglia, e in ambedue fu 
celebrato con oraùoni funebri ; pom* 
pe che per gratitudine rinnovò il 
cornane nel dì trigesimo di sua 
morie con ispJeodìdezza. Le spoglie 
mortali riposano in fletto tempio. 
Il th. primicerio d. Loiliuo Barili 
pronunziò 1' Elogio funebre del 
eardintiL Cesare I^etitbriai Pironi 
Gonzaga veteovo d'ancona, veaeo" 
¥0 e conte di Utaanat Ancona 
i838; ed il eh. can. Fiancesoo 
Borioni nel i83B pubblicò in An* 
cona : Florio funebre del cardinal 
Cesare JJVeml/rini Pironi Gonzaga. 

NEMESI o NEMISL Sede ve- 
scovile dell'isola di Cipro, sotto la 
metropoli dì lieacosia o Nicoeia, 
lo itcMO ehe Ifé^foH (^edi) d'Àn- 
tiocbia. Nemesi, Nemesin^ é on 
titolo vescovile in pàrtibus che con- 
lèrisce la santa Sede, e per morte 
d'Tsidora Spanò da ultimo Leone 
Xii nel conciìttoro de' ai marzo 
1825, vi nominò il p. Emmanne» 
le Sotirinho dell' Inoamasione di 
EToni) rotigioio e miiiistro gene* 
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mie' di i. Paolo primo eremita, e 
decano dell* ioiigné collegiata di 
Yillavicìosa HuUiuM diocem d'£vo> 

ra stessa. 

NEIVIESIANO (s.), martire, ve- 
scovo di Tubuna nella Mauritiana 
Ceserìana. Viveva al tempo della 
penecinione che l'imperatore Va« 
leriano suscitò contro laChien l'an- 
no aS^. Egli fii posto in camere 
con altri otto vescovi, unitamente 
a molti preti e laicii e dopo esse- 
re st ili aspramente battuti con ver- 
ghe, furouo condannati a travaglia* 
re nelle miniem. 5. Cipriano tcrìi* 
ie ad etti dal luogo del tuo esilig^ 
esortandoli a perseverare genemea* 
mente nella confessione della féés^ 
et! incontrare con coraggio una 
morte preziosa a^^li occhi di Dio 
che vedeva i loro combaliimcntì. I 
nomi degli altri otto vescovi sono : 
Felice, Ludo, un altro Felice » 
Litteo, Pollano, Vittora^ Jadero e 
Dativo, il martimlogio romano ne 
fa menzione il giorno io settembre^ 
dicendo che consumarono gloriom- 
mente la loro confessione. 

ISEMESIO (s.), martire, Egizia- 
no di nascita, fu arrestato ad A« 
lettandria durante la persecuiìone 
dì Decio, nell'anno a5o, come col- 
pevole di furto. Provata facilmen« 
te Ir sua innocenza, fu accusato di 
esser cristiano, e tratto dinanzi al 
prefetto di Egitto ; dove avendo 
confessato generosamente la sna le* 
de, fu battuto e tormentato aspra- 
ment^ quindi condannato ad ette* 
jre bruciato coi piìi delinquenti 
malfattoli. Vi erano presso al tri- 
bunale del prefetto quattro soldati, 
Ammone, Zenone, Tolomeo, Inge- 
nuo, ed un alti'O per aome Teofìlo, 
i quali, essendo cristiani, incorag- 
giavano il santo confessore disteso 
sopra recali»; e denundatf per- 
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€Ìb al prefetto, li coodannb wl a- 
vere mouata la tetta. S. Nenetio 
è nominato nel martirologio roma* 

no a' 19 dicembre. 

NE!V1 US. F. s. Ambrogio, ordi- 
ne religioso, estiuto da Innocenzo 
X colla bolla Quoniam, del primo 
aprile 1645, Bali, Aom. t VI, 
par. ili, p. 98, In Roma potiede* 
1 ono le chiese dì s, Pielto m Fin* 
coUf s. Pancrazio^ s. Clemente. 

NENNIO (s), nl)bate. Fiorì nel 
i-esto secolo. Era della famiglia (L'i 
le. d' Irlanda^ ma liuunziò a tutti 
gif agi che avrebbe potuto godere 
nel mondo^ per metteru eulla itra* 
da penosa della croce. PerfeMona* 
tosi nella acienza dei lenti, eotto 
la direzione dei piìi esperii maestri 
della vi!a spirlluale, si ritirò in una 
i.soletta formata dal (lume Erne 
neir Ultoaia. La sua riuomanza 
traile ben presto a lui molti di* 
scepoli, per cui fiibbricò un mona* 
Itero. Egli si è meritato di esser 
posto dopo la sua morte nel no- 
vero dei dodici apostoli dell' liUin- 
da; e la sua festa é seguala il 17 
gennaio. 

NEOBURGO. r. NAummoo. 

NEOCESÀREA. Sede arctvmoo- 
vile e meti-opoli del Ponto Polo- 
moniaco, netr esarcato del suo no- 
me, situata sul Lycus ni nord di 
Comana, chiuni.ita anco Adriano- 
poli. Viene da alcuni geografi com- 
presa nella Cappadocìa, e la cele- 
bra per la sua popolaiione e com* 
nercìo. Fu patria di s. Blaurina 
madre dì s. Basilio, e di s. Gre- 
gorio Taumaturgo. Essendo sepolto 
nella chiesa, fu soltanto questa pre- 
servata, con chi eravi dentro, nel 
terremoto del 343 che abbattè la 
dttà. La sede fa istituita verso il 
III secolo^ nel lY divenne metro- 
poli e nel XUI esarcato. Ne foro* 
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no suffiviganee le cbiem dì Ceraao, 
Rise^ Palemonio, Comana, Hal^e, 
Pitiusa , Sebastopoli, Coocu , Eu- 

nici. Ne fu primo vescovo il det- 
to 8. Gregorio, eh' ebbe a succes- 
sori, Musouìo iuiìigne per pietà, e 
s. Basilio al cui tempo la città fu 
contaminata nella 6de; indi fiori- 
rono lino a MetodKo del lyat quel- 
li registrati nell' Orìens christ. t f, 
p. 5ooj ed a p. i437 sì parla del 
vescovo armeno Nierse, che Irovos- 
si al concilio di Sis. Al presente 
questa ciltìt chiamaiii ^iksara, ed 
è un titolo arcivescovile in parli* 
hu$ die conferisce la santa Sede, 
coi titoli soliì'aganei di Alia e Pa- 
lemoni o VatÌM. Nel 3l4 o3i5 
•vi fu tenuto no conrilio dai vesco- 
vi ititi rveuuti a quello di Ancira 
e presieduto da Vitale d' Antiochia. 
Ce ne restano quindici canoni riguar- 
danti ponti di disciplina ecclesiasti- 
ca. Tra le altre cose il concilio ve* 
gol6 le oferte del sagrifìzio, prefe- 
rendo i sacerdoti di città a que' di 
campagna; proibì ai corepiscopi di 
ordinar sacerdoti o diaconi, senza 
licenza de' vescovi ; 1 catecumeni si 
divisero in due ordims venne sta- 
bilita k degradasiooe ai sacerdoti 
che sì ammogliavano dopo T ordi- 
nazione, la s<»m unica alle donne 
che sposavano due fratelli, la proi- 
bizione ai sacerdoti di assistere al- 
le nozze de' bigami, perchè sebbe- 
ne permesse le seconde nozze era> 
no tenute una deboleita. Beg. t. 
VI; Labbé U I, Arduino t I. 

NEOGESAREA. Sede vescovile 
di Bitinia^ sotto la metropoli di Ni- 
comedia, eretta nel IV secolo, e det- 
ta pure Arista. Ne furono vescovi 
Olimpio, che si trovò al primo 
concilio generale di Costantinopoli; 
Giriaoos Giovanni che intervenne n 
quello in Trullo; Leone che veooi» 
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6Ì al VII geoeruie, e Tara&io che 
fo «1 concilio di Focia OfiemdmsL 
t. I, p. 6a8. 

NEOCESAREA. Sede vctoovile 

d' Antiochia, sotto la metropoli di 
Gerapoli, In cui città fu i-estaura- 
fa e forlilicata da Giustiniano I. 
Ne furono vescovi Paolo dm ai«i- 
•tè «1 ooneiliodi Ktote, ed « quello 
d' Aatiodiia nd 34 1 } Meiesio aoo- 
municalo per seguir Nestorio; Pa- 
trisio che fu al concilio di Calce- 
donia; Giovanni che intervenne al 

V concilio generale; e Stiliano Map« 
pa. Oriens chrisL t. Il , p. 497* 

ÌXEOFITO, Neophytus. Colui che 
da qaakioiì aitni religione è pasM* 
to a pi-ofessare la cetloSice romana, 
perebè il beltemno rapporto a chi 
lo rioere è una nascita spirituale, 
die lo ci'isliano e figlio di Bio ; 
vocabolo che deriva dal greco e si* 
gnifica novus in fide, nuovo nato, 
e perciò non prima, ma dopo il 
iMtlerino ai diiama neo0lo, per* 
cbè convertito da una riprovala 
religione, diede di recente il suo no- 
me alla ciigtiana milizia, come pie- 
ga il Turrcciemata. Fut ono ilt Ut 
altresì neofìti i novelli battezza li, 
come dii diocne nuovamente pian* 
lati nel campo della Chiem, cena* 
no novelle piante, ngnì6oando purè 
neofìto, nella lingua greca, novella- 
mente piantato. Furono chianoali 
neofiti anche quelli eh' erano nuo- 
va olente ricevuti nello stalo eccle- 
aiaftico, ed in un ordine religioso. 
Dd neofiti e cateoumcni e dd ca» 
teeuinenato, loro istruzione nelle 
dottrine della fede e de' OMlumi, 
riti e cerimonie, disciplina, vedi 
gli articoli CATEcuMETfo, Battesimo, 
Abcano, Messa, Lituuoia, Cats- 
CHim, Cubia e gli altri relativi. 

V apostolo t. Paolo proibì confo» 
rire gli ordilù Mcci ai neofiUj per 
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timore che l'orgoglio non face^>e 
cadere la loro mal ferma virtù; ed i 
padri per la diióplioa ddl'arcaoo 
naaooiero loro gelosamente i piOi 
reconditi misteri della religione : 
tuttavolta abbiamo straordinari e< 
sempi, come dell'ordinazione di s. 
Ambrogio benché neofìto. Vicever- 
fa II cardinal Cetivo ti oppote al« 
l'cwltasione al pontificato del cor* 
dinal Betsarione, considerandolo neo- 
fìto, e perciò ingiortosa alla diteca 
latiaa. Ciò avvenne nel conclave 
per morte di JNicolò V, il quale 
essendo nata in Ispagna dissensio- 
ne tra i neofiti e gli altri cristiani, 
i quali MMtenevano che i giudei e 
maomettani convertiti non doveano 
ammettersi alle dignità, il Papa se- 
guendo il decretato dn II' apostolo, 
non esistere distinzione tia elni^i 
e gi*ecì, ma di tutti i cristiani tbr- 
marsi un corpo mistico dei quale 
é capo il Salvatm-e del mondo, sta* 
bill che i neofiti recati da qualun- 
que tetta alla fede cristiana» po* 
tessero avere le dignità , gli uf- 
fici e le altre cose; indi approvò 
con autorità apo<itolica gli editti 
emanati su ciò e iu iavore de' neo- 
fiti da Enrico IV re di Castiglia 
e Leone, e da Alfonso V e Gio- 
>ranni II re di Aragona. Veramen- 
te quando l'apostolo disse che il 
vescovo non dovea essere neofìto, nou 
devesi intendere di per<iona nuova 
nella fede, poiché nella primitiva 
Cbiem gli apostoli ed i vemovi e- 
rano neofiti venuti dj fresco al cri- 
stianesimo dall' ebraismo o dalla 
gentilità, ma di una persona nuo* , 
va nello stato ecclesiastico; perciò 
si distinguono tre sorta di neofìti, 
doè nella fede, nello stato ecclesia- 
stico e nell'età, i quali debbono 
essere esdiiti dblla digni& episco- 
pale per la ra^on» dd medesimo 
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•postolo: Ne in superhìdm eLitus 
in judirittm uic'uìaL diaboli. Chia- 
inavatisi anticamente i ueoOli, Ulu' 
miiuuif pei-chè nel baltettwli fio» 
Bevasi loro in nuino^ eome tutto* 
i-a si un cereo «coeso, j^dii 
egli è uo nuovo lume aggiunto 
alta Chiesa; simtx)!o della fede e 
della grazia che ricevono nel bat- 
tesimo; ed è per questa lagioue che 
il ballisttro e fonte saero si chia* 
mb ancora lllaoiinalove od illumi* 
nativo. 

A'e' luoglii citali por dicemmo, 

che i cntecumeni o neofiti o novelli 
battezzati, che nel sabbato santo lì- 
cevcvauo il baltesimo, portavano 
la veste bianca per. otto giorni, e 
la lasciavcno net «bibalo dopo Fa- 
equa, diìamato iu albis depotidt^ 
in memoria di che il Papa u» in 
tal tempo mozzetta, camauro, scar- 
pe c stola bianca. La seguente do- 
meuica in AlbU fu detta Pascha 
Annotinum^ cioè anniversario della 
Pasqua, perchè anticamente i neo« 
fili novellameote battenati nella 
Pasqua, solevano nel acuente an- 
no recarsi in chiesa a celebrare 
con soleniiilìi ed oblazioni T anni* 
versarlo del loro battesimo: eiavi 
assegnala messa particolare, chia- 
mata BEsia m Paseba Annod' 
num* Agli articoli Cotmmziùn 
e CoHumovE si disse di quella 
compartita ai neofiti. Fioche nelle 
cìltìi cattoliche restarono gentili o 
pagani da convertire, il cateciime- 
iialu cou:>ervando i suoi gradi e 
disciplina, ofiriva spedalmente per 
la Pasqua e per la Pentecoste un 
popolo di neofiti adulti; ma nel 
decorso del secolo Vili, per la con- 
vei*sioDe de* pagani ed adulti dive- 
nuto men irequeiite il novero dei 
catecumeuì, diminuì ancora quello 
de DcofiU. Sebbene perlaolo la so- 
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leonità de! catecumonato cessasse 
in alcun*; cinese piiuia, m altre pCN, ^ 
non mancarono giammai nella Clisn* \ 
m di Dio né maneheramn» quelli 
che aoienle si eonvertiraniM» «Un 
Tede di Geslk Cristo. Nei ritpettlYt 
luoghi parlammo delle tre o rjual- 
Iro specie di catecumeni o classi 
in CUI dividevasi il catecumeoato, 
cioè asooltanti , eletti o pro&Uati , 
oompelanti e penilenti, la qunle ul- 
tima era oomune ai fedeli pnnS te o- 
ti. Negli ^utinii premessi al batte' 
Simo, che facevansì per rammissio" 
ne de' catecumeni, si esclusero i cri- 
in musi, gli artefici degli idoli, i 
mimi, gli auguri, i gladiato&t, gli 
aMraoomi, i flamini, e si eUm dif* 
fieoltà dì ammettervi i retori ed i 
sofisti. Duplice Al r istrusione^ non 
particolare e conveniente n cinaeii- 
no, e l'altra generale e comune a 
lutti, secondo le leggi del catecu- 
menato, iu cui si pose tanta cura 
e dihguuza per T insi^namento dei 
nuovi proseliti del crislianesiniOk 
ossia che venissero dal giudaisoio^ 
o dall' idolatria del paganesimo, uf- 
fizio eh' era affidato ai catechisti. 
Gli sorutinii in alcuni luoghi si 
protrassero al rm oIo XI ; tale è 
aucora il l'ito della chiesa aoibro" 
•iena, e quella di Vienna in Fron- 
da tuttora conserva il solennisùmo 
scrutinio detto : In aperilione att- 
riunì. Vedasi il Virgulti, L' ebreo 
catecumeno islruitOf Roma 1728; 
e Toklot, De arcani diseipHnay Co- 
loniae i^3G. Oltre quanto dicem- 
mo sulla controversia di ripetersi 
il Battesimo (argomento che tmttb 
pure il p. Cappellari poi Gregorio 
XVI nel Trioi^ della santa Sede, 
capo 20 e 31 ) net § V di tale 
articolo, negli Annali delle scienze 
religiose^ seconda serie, nel voi. I, 
p. 446, e voi. iU| p. 261, sulle la- 
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meotailM contro i cattoKd di ri- 
battezzare stib ronrìitìone^ si leggono 
due importanti articoli. Uno riguar- 
da il ribalfpsimo de' convertili an- 
glicani, 1 altro il l'ibattesimo dei 
contrtrIiU protattantì alemanni. 

Pei pegasi, infedeli ed ebi'ei di qua- 
luD(jue naùone, vi é in Roma la pia 
casa de' catecumeni o neofiti, clte 
li riceve, quando abbiano r^r<;i(lerio 
di professare il crisfìnnesimo, e li 
mantiene ili tutto \ \ bisognevole, am- 
mettendovi pure gli Kti etti congiunti 
di- tali eonvcrleDdi, quando etri bra- 
mano che vi «eno chiamati onde 
ridurli alla fera aredenta, tratte- 
nendoli 4o giorni, passati i quali 
Se rimangono ostinati sono lascinti 
in libertà. Tutti sono i<ì(ruiti dal 
rettore teologo, capace di convin* 
oerll ed iilmirli, e ^«ilo in piti 
Kn^UB. Pennaii ed istruiti i neofiti 
d'ambo i icnì, in luoghi separati, 
si procede a conferir loro il battesi- 
mo, la confermazione, e l'Eucari- 
stia se adulti, nel sabbato santo c 
Bel sabUtto precedente la Penteco- 
ste nella baàUca Lateranense. An- 
che firn rtnno si «minettODo i neo* 
fiti e le neofile «I battesioo e agli 
nitrì ngrainenti con solenne pompa 
in altre cbiese di Roma. Nel citato 
§ V dell'articolo Battesimo vnn c- 
sempi riportammo di quello conteri i a 
ai neofiti dai Papi; ora aggiungere- 
mo che il regnante Pio IX nel sab- 
bato di Pentecoste del 1847 lo 
amministri n quattro neofiti ebrei, 
fra* quali rinn donna, nel battiste- 
ri© Costanliriiano dell' arcibasilica 
Lateranense; ui quista poi riloi- 
nato prooessionulinente com'era par- 
tilOk dall' altara papale eonfei) ai me* 
desimi la cresima, ammettendoli al 
bado del piede, nel mentre che 
presentavano la nmboliea oficrta 
della candela o oereo. Fece ffuindi 
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il papa ripetere a' neofiti il Crrdo, 
il Pater ftoxter e V yive Maria. Po- 
scia il santo Padre tenne loro bi-e- 
ve e commovente discoi-so, ove ri- 
cordò come la bontà di Dio vada 
di eootinuo noooglìesdo le disper- 
se spighe d'Isi'aele, sicché essi ptJra 
dovevano riconoscere come il mi- 
sericordioso Signore gli avesse chia- 
vnn\'ì nlla sua fede. Goder egli che 
per obbedire n questa voce supre- 
ma avessero abbandonata la patria, 
i parenti, i beni ; ma che Gesìi Cri- 
sto richiedeva da loro ancora di 
più : l'annegarione doè di sé stessi; 
e di questa annepizione volte far 
loro parola nel modo riportato nel 
n." 4- Oinrio di Roma; indi 
ÌDiparli Taposlolica benedizione. In- 
dossati quindi dal Papa gli abili 
sagri, odebrb la mesm e ammini* 
strò rEucarìstbi ai nuovi battesiati, 
indi ne ascoltò altra letta da uno 
de'suoi cappellani segreti. Il cai*di- 
nale arciprete nel contiguo palazzo 
apprestò un rinfresco ai novelli cri- 
stiani. Gli adulti battezzati Dell'uscii* 
dalla pia eam ricevono unnoonve* 
niente Ihnosina, se sono poveri; i 
fiinctullì e le fiincialle si trattengo- 
no per educarli ; tanto afferma il 
sacerdote Costanzi , Osservatore 
di Rnmn \\h. VII, cnp. 17. Ora nn- 
diauio a pai lat e del collegio e pia ca- 
sa de' neofiti , del conservatorio delle 
neofite , e del monastero di queste. 

Il fondatora de'gmuiti sant'Igna- 
zio, a propagata la maggior glo* 
ria di Dio concepì l'idea di fon- 
dare in Roma una pia casa per In 
istruzione de' neofiti o catccucui ni, 
e ne esibì il progetto a Paolo ili, 
il qoale ne preordinò l'elfeltaaiio* 
ne colki bolla CupietUett de'a 1 mar- 
zo iS/j.!, in cui accrebbe i privi- 
legi -da' neofiti, ossìa ebrei e infedeli 
O' pagani oonvfertiii ai cristianenmo. 
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Indi con h bolla ///mf, de' 19 ieb> 
braio i54St ampliò tali privilegi 

onde promuovere i matrimoni del- 
le ndfìtc coi ciistiant originili, e 
li cotutihicò ai loro mariti ed ai pa- 
l'enti delie Hglie in primo grado; ia- 
oltre eoo eiia meglio stabilì la grande 
oparat eoa fbadara Tospedak a pia 
casa pei catecumeni , e la confrater* 
nita o collegio de' sacerdoti, che ne 
dovea avere il governo sotto il titolo 
di 8. Giuseppe de catecumeni, nel- 
la chiesa di s. Giovanni in Merca- 
tallo alla fontana sotto Campidoglio, 
ora s. Venantio de'eamerinesi, di 
cui parlammo in vari luoghi, coma 
nel voi. XXXIII, p. 71 del Dì- 
zinnario . II Piazza , Opere pie p. 

Tc), dice clie il sodalizio fu eretto 
in febbraio i54o, e che restaurò 
la chiesa e fabbricò un luogo in 
forma di oollegio pei càteeameoi 
onde farli isiniira e battenare, eoa 
locale contiguo anche per le domie. 
I neofiti e le neofite trovarono qui- 
TÌ istruzione e carltN La confra- 
ternita eia principalmente composta 
da dodici zelanti sacerdoti, presiedu- 
ta da Giofanni de Sorano rettore 
della chiesa stessa, il qiiale veglia* 
va a lutti i ministri, air ammini- 
strazione, e ad o^i bisogno del- 
l'uno e r nitro oepizio. A protet- 
tore, ordinario e giudice di sì bel- 
la opera fu destinato un cardinalej 
designato dai confrati, ed approva- 
to dai Papi. Paolo 111 colla mebio- 
rata oostìtonone C^pimtes, oolmaiH 
do i neofiti di privilegi, confermati 
ed ampliati dai successori, eliminò 
molti ostacoli che talora trattene- 
vano i chiamati da Dio a conver- 
tirsi, sia per interesse, sia per u- 
nani rignardii laonde per le con- 
cesiionì apostoliche i neofiti d'am- 
bo ì sessi godono il diritto di rile- 
nera i beni male acquistati, se il 
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daanìGcato sia ignoto^ di ripetere 

secondo i vari casi, doti, alimenti, 
beni avventi?!, Ics^ittima, viventi nti- 
cora i genitori ebrei o infedeli, A 
riparo inoltre delle maliziose distra- 
zioni, i Ponteiìci ordiuaroùo un in- 
ventario legale oonitanta le realtà 
del patrimonb de' genitori panriea- 
ci nell'ebraismo, onde asNCumre ai 
neofiti la porzione di loro ragione. 
Furono i npofifi onorali della cit- 
tadinanza del luogo ove si battez- 
zano, ed il dileggio per l'antica Iure 
condixione fa dichiaralo oompelea- 
te della congrcgaùooe della aacra 
inqnisìsione. All'artio^lo Ebrbi ripor- 
tammo gli antichissimi privili con- 
cessi dai Papi, massime a quelli di 
lloma , cb'enh'Tno nella religione 
cattolica , incotnuiciando dai primi 
secoli di essa , e Giovanni XXII 
rinnovò le ooslituBioni sulla riten- 
siooe de' beai in fiivora de* neofiti 
die prima possedevano ; quindi e- 
numerammo le particolari provvi- 
denze emanate su qualunque specie 
di neofiti , singolarmente da Giu- 
lio III, 8. PioV, e Benedetto XIV, 
il quale dispose leggi anco sui ma- 
trimoni, coniugi e figli; non che 
trattammo suH'istrurione cattolica per 
gli ebra, con multe in favore della 
pia casa de'neofiti a quelli che non 
V* inlervensroiio, e come i Papi ioi- 
posero ali' università israelitica di 
itoma l'annua contribuzione di scu- 
di 1 100 da pagarsi alla dettA pia 
casa; e dei privilegi pontificii dei 
neofiti inclusive alla nobiltà, jgradi 
e benefizi ecclesiastici. Quanto ope- 
rarono Pnolo IH e s Pio V in 
vantaggio {le^j;li schiavi Im'chi con* 
vertiti al cristianesimo, lo dicemmo 
nel voi. XVI lì, p. 70 del Diziona" 
rh. Vedasi l*Amydenio, De pittate 
iwndM >08p. VI!« He coAMUMe- 
AOftMi XmodotìkM» 
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V aocrcscimeiito de'catocume* 
Bi, e lo telo ioitancabìle del So- 

rano e suoi cooperatori , provoca- 
rono la munificenza pootitìcia , e 
la carila l'omana, onde in breve 
tempo il patt'imonio delia pia ca&a 
potè supplìi-e d bisogno. Ai soccor- 
si quotidiani perpetui ti aggiunse 
la inemorata annua tassa imposta 
agli ebrei per le costituzioni Pasto- 
rfV, de'3i Incollo i 554 di Giulio IH; 
Dudum, de ^3 niaivo i5s56 di Paolo 
IV, confermate da Urbano Vili il 1 7 
luglio 1639; per eut 1' economico 
delia pia casa de'neofili fìi io gra- 
do di ricevere migliore e più ampia 
Ot^ntKzatione, ndin diramazione di 
Tarie opere di cari là. Bisognando 
dì fallo un asilo privativo alle tjeo- 
fife ispirate da Dio a consacrarsi a 
lui con voti , la pia principessa d. 
Giulia Colonna avendo donato al- 
l'ardeonfraternita della ss. Annon- 
aiata un casamento in piazza Mar» 
gena , sì adoperò peixbè il fondo 
fosse ceduto alla confialernila di s. 
Giovanni in Mercato, ed ivi fondò 
il primo monastero delle oeofite 
ddia ss. Annunaala deirordine dò 
predicatori, colla r^la di t. Ago- 
alino, che Pio IV approvò a' 36 
gennaio iSG^, come parte de* luo- 
ghi piì de"* neofiti. Essendo il luogo 
troppo angusto, s. Pio V colh hnlla 
Sncrosanclae de'26 novembre i 566, 
soppresse la preceltoria o priorato 
di 8. Basilio dell'ordine gerosolimi- 
tano, con diiesa di s. Basilio già 
de'monaoi basiliani gi-eci fuggiti dal- 
l'oriente per r eresia degli iconocla* 
sti, ed una delle venti abbazie pri- 
vilegiale di Moma, e l'attribuì col 
palazzo o monastero e adiacenze, 
al sodalisio di Giovanni in Mer- 
aato. Questo antico priorato o coai- 
menda da' gerosolimitani trovasi in 
un alla chiesa, dì cui ti fece cenno 
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nei voi. T, p. i55, e Xl, p. «87 

del Dizionario^ sulle rovine dì Mar- 
te Ultore (o secondo altri sulle ro* 
vine del palazzo di Nerva) eretto 
da Ausiustn per volo fatto nella 
battaglia di 1 ilippi, nel recìnto cioè 
del Foro d'Augusto stesso, del quale 
parlammo nel voi. XXVI, p. 11, 
oggi detto l'Arco de' Pantani. Qui 
si trasferirono le monache e le wlal- 
le nenfìle, chc molli anni formaro- 
no una comunità nel protei lorato 
dei cardinal Snraceni. Il monastero 
prese il nome della ss. Annunziata 
in Sé Basilio, e eoo saggia costitu- 
tioni paUblicate prima dal cardinal 
Veralli, poi dal cardinal Gorradint 
nel 1738, proteltoii e ordinari di 
tulli i luoghi pii de' neofili, si die- 
de l'ordine conveniente al mona* 
Stero, del i|uale tratta il Piazza 
wX^ jl&u€VoU>gio p. 3at. Il Can- 
cellieri a p. 187 delle sue Gsiti^- 
ne e Campanile, parlando del sin- 
golur campanile di questa chiesa, 
tratta del monastero , del luogo e 
delie monache. Provveduto in tal 
modo alle neofite nubili, si rivolse 
la conveniente sollecitudine ai neo- 
fiti impuberi o minorenni, I quali 
erano in grave pericolo, se dopo il 
battesimo, o senia genitori perchè 
oslinali nell'errore, o perchè po- 
veri, si abbandonavano in libertà 
e alle seduzioni di disonorare il cri- 
stianesimo abbraccialo. Indi Grego- 
rio XHI Ibodb e largamente dotò 
nel 1576 con rendita perpetua dì 
mille scudi d'oro sopra l'abbazia 
di Fontevalle nella diocesi di Gub- 
bio da lui donata al collegio ger- 
manico , con alcuni beni posti in 
Ardea e con altri proventi, il col- 
legio de'nèofitì, erìgendolo colla co* 
•titunooe Fieu ^uè del primo set- 
tambre 1577, tolto la protaiione di 
tre eaitUnali, oome si leggo in Efo- 
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TMi, Fìk de* Pontefici l. XII, p. 
i36 e seg. , col fine d' islruire e 
educare i neofili anche nelle scien- 
te sacre, per diventre abili ministri 
del vangelo ne' loro pae!>i nativi, e 
prima che fosse ìttilnito il eollcgio 
Urbano» questo de'neofili spediva i 
suoi alunni per milionari Delle par> 
ti degrinfeclcli. La prima sede di 
questo collegio fu nella casa ove 
vifse c licori s. Caterina da Siena, 
levandosene le monache domenicane 
che furono trasferite a Monte Ma« 
([{oanapoli, rimpetlo alla i^ìasa di 
a. Chiara, alloni proprietà della ca- 
mera apostolica. 

Intanto a'26 aprile i "80 avven- 
ne la prodigiosa manifestazione del- 
la sacra immagine di s. Maria dei 
Monti, coronata poi soieimetnente 
coD ooromi d' oro a' 3 seltembfo 
i63a, onde il Bombetli ne riporta 
r effigie e V istoria nel t. I, p. 3, 
della Raccolta delle immagini. A pié 
de' monti Viminale, Quirinale eri 
Esquilino un tempo sorgeva uu mo- 
nastero di francescane Clarisse , le 
quali passarono a quello di s. Lo- 
reozo ia Pane Pema, Qnel luogo 
diviso in quattro ponioni serri a 
Tari usi, e fu posseduto con le con- 
tigue adiacenze dnlln famiglia Afta- 
vaoli fiorentma, ti ipiantatu laRoma 
sotto Eugenio IV. Al unno di una dì 
queste case destinate a ricetto di lìeoo 
era vi l'effigie della divina Madre col 
santo Bambìnoii a0àtto non curata e 
negletta. La nsaniera strepitosa on- 
de il Signore rivendicò con sovrab- 
bondanza di culto alta Mndi^, si ri- 
cava dalle scritture antiche citate 
nella Breve notizia della mamfesia' 
wone ec, Roma i84a. Ma la prova 
ptik salda a piii chiara dei prodi» 
gioso successo, è veder d' un tratto 
in un sito afabietto ergersi nobile 
chiesa, ricca d'omameotì, di arredi 
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e di fondi. Nel detto anno i58o, 
per tre notti seguenti , si scosse ia 
terra sotto le nominate case, che 
sgomentò di maniera gli abitanti , 
sino a crederle infestate da ipirili 
maligni, mentre Laura totrioe dei 
pupilli Attavanti implorò il soccer^ 
so di Biarìa , d fìenarolo Giampie- 
tro, mennndo la fnlce sulla massa 
del fieno verso ia parete , sentì in 
suono lugubre, guardate a quel che 
faies non mi ferite, ah penkmate 
al mh Fi^Uo te non a me; quan- 
do contemporaneamente ad Anasta- 
sia aeca comparve Maria Vergine, 
dicendole che dentro al fienile eravi 
una sua miracolosa immagine. Pro- 
palandosi l'accaduto del fienarob 
ti la visione di Anastasia, si adunò 
gran popolo, la deca riacquistò la 
▼istaal rinvenimento delfimioi^ne, 
la quale si trovii dalla detta falce 
sfi'egiata io una mano, ed il Bam- 
bino nel petto e nella mano. Fu 
creduto allora dai circostanti essere 
il fienile, o il refettorio o la chiesa 
delle suddette francescane. Sparsa 
la Ama del prodigioso avvanimen* 
to^ il rione Monti fu inondato di 
gente, specialmente infermi a biso- 
gnosi, che ne riportarono innume- 
rabili grazie, onde V immagine su- 
bito divenne celebre per tanti mi- 
racoli. Gregorio XIII si recò a vi- 
sitarla, e voleva lame dono alle 
domenicane oeofito , ma il fervore 
popolare non permettendolo, egli vi 
fece edificare con architetture di 
Giacomo della Porta, la magnifica 
chiesa che ivi si ammira, concor- 
l'endovi la pietà de'tedeli. La con- 
sagrò il cardinal Sirleto protettore 
della confratarmln da' neofiti, dopo 
avervi getteto la prima pietra, e ne 
fa celebrata l' erraione nel i58» 
con medaglia coli' effigie del Papa, 
a nel rovescio la fecciata estetaii 
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deH'adltfido oon V iwritione: Ut Fa- 
jttuìu 2nn» Greg, Conservare D^e. 
L'interno è orn^ benissimo con 

buone pittttre : la voÌ!a fu clipinta 
n fresco da Alessaudio Casolani che 
vi rappresentò l'Ascensione di Cri- 
sto, Malia Vergine, gli apostoli e i 
quattro dottori della cbiesa latina) 
gli angeli nelle lunette tono pure 
tuoi lavori. Nella prima cappella a 
iinistra dell'Annun/iata , le pitture 
sono di Durante Alberti, ma il por- 
tare della croce è di Baglioni, L;ì 
seguente cappella della nascita di 
Crest, il quadro è di Musano, la 
Tolta e i laterali del Nogari, i pro* 
feti e la coronazione di . Maria lono 
del Nebbia. ;Nella tribuna le tre sto- 
rie della Vergine, gli «▼angelisti , 
l'Annunziata e la Concezione sono 
di Cristoforo figlio di Casolani; la 
coronazione della Madonna e la vi* 
•itatione di s. Elisabetta, le dipinie 
Baldassare da Bologna, mentre Gui- 
dotli fece r Assunta. La Pietà de! 
seguente oliare è copio dì quella 
della sacrestia vaticana del Viviano; 
la (lagellazione di Cristo è di Lat- 
tanzio bolognese; il portare della 
croce del Nogari, la Bisnrrenone ed 
altre pittore per di fiiori, tono di 
IrfUttbai'delli mardiigiano. Final- 
mente l'intera cappella di s. Carlo 
fu coloi i>i d^l Mannozzi , i! quale 
vi rappresentò vari fatti della vita 
del santo , e di fuori la vocazione 
di s. Pietro e di s. Andrea ; le nos- 
se di Cane sulla porta di fianco 
l'esegoì il Guidetti. Il lavatoio della 
sagrestia pei sacerdoti, è disino di 
Onorio Longhi, In ogni biennio il 
senato romano fn n questa chiesa 
l'oblazione del cfiln e d'argento, con 
letorciedi cera. Ai 26 aprile con so- 
lenne ISesta si cdebva la meraviglio* 
sa manifeslaiione della Madonna^ 
la cui miracolosa imoMgjne sì -ve« 
vot. UVII. 
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nera nell'altare maggiore: d tradi- 
«ooe clic orandovi s. Giuseppe Ca* 
lamnilo vi ebbe celeste visione, che 
un giorno avrebbe fondato il suo 
ordine, Leone XII nel 1824 ercase 
iu questa chiesa la parrocchia. 

Gregorio XIII donò la chiesa ab 
la confiraternita de' calecumeni, co- 
me pura le ricchcwEe adunate dalle 
oblazioni de'fedeli. Mancava il Itu^o 
ai custodi che periodicamente con 
diligenza servissero n questi ohiesn, 
quando divenuto protettore (K Ile pia 
case de' neoUli il cardinal Antonio 
Barberini del titolo di a. Onofrio, 
fi«teUo di Urbano Vili, con l'aiuto 
di questi ed architettura di Gaspa> 
re de Vecchi , annesso alla chiesa 
fabbricò il giandioso edifizio per mi- 
gliore ospizio de' catecumeni e neo- 
fiti, avendo perciò comprato le a- 
diacenti case e giardini degli Atta- 
vanii, i quali già avevano donato 
nell'erezione della chiesa l'awen* 
turato Renile. Narra il citato Piazs» 
ncW Eusei'ologio p. 227, e nelle O- 
pfre pie, p. 2^4, che ad istanza del 
fialelloj Urbano Vili con privilegi e 
molo-proprio de' 1 3 agosto 1 634» 
trasferì èl nuovo ampio locale, da 
s. Giovanni in Meroatello, Tistitato 
di s. Giuseppe de' catecumeni, il col- 
legio e confraternita de' neofiti, per- 
thè dagli fdnmiì e sacerdoti fosse 
coi maggior culto servita la chiesa^ 
nella quale trasferì la parrocchia 
tuttora ^istente di »» Salvato» alla 
Subuira, la quale al dire del Pan* 
ciroli già esisteva ne' primi del se- 
colo XIV) ed erale stata unita la 
parrocchia dì s. Andrea. In tal mo- 
do ia grande opera di Paolo III 
ottenne la sua perfezione, se non 
che incominciata sotto il governo 
e la diresione de' gesuiti, pass2» poi 
sotto qnelln del iodalisio, deputati 
e cardinale prolettore. Qui pelò no' 
18 
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tereroo, che dipoi In cnM gronde 
de' catecumeni di piazza Morgana 
direnoe un tempo eonscrvatorìo 
dette mendicando sotto la parroc- 
chia de'chÌ€rioi regolari delia Ma» 
dre di Dio; quiadi ooU^g^ o ^epU 
aw d'or&ni, da cui derifò quello 
colel>re di s. Micliele : accanto alla 
casa de'cntpctimcni in piazza Man- 
gana vi abitò s. Ignazio prima che 
&cesse fabbricare la casa del Gesìi. 
Il anedeiinMi Piana rtfist isce, che il 
pio luogo aveva un prelato per giù* 
dice^ siccome esente da ogni giurie» 
dizione, facendo ittniire gli alunni 
del coHegio in esso per gli studi mi- 
nori, e pei maggiori nel collegio ro- 
mano, conferendo ad essi il cardinal 
protettore la laurea coi privilegi del- 
le università, godendo il collegio le e- 
fentionide'ooliegì pontifictLNel 1675 
mori il cardinal Cesare Hasponi, e 
lascib in parte erede l'ospìzio dei 
catecumeni, il quale Iun»o ebbe an- 
co altri benelatlori. Il piotctlore 
della pia casa cardinal Odescalchi, 
divenuto nel 1676 Innocenzo XI, 
oantiauò benignamente a protegger- 
e vi aggiunse anche le eateeu» 
mene e neofitc^ la quali per lo in- 
jinnzi stnn7!avano in ima casa in- 
contro alla cliicsrt de' ss. Quirico e 
Giulìlta, forse perchL- coll'aodar del 
tempo il monastero dell'Annunziata 
non ricevette più, cooia ora fa, che 
le Mila flionadbe; adb qua! caca le 
oeofile erano alimentate e istruii^ 
libere di monacarsi o di maritarsi ; 
onde nella pia casa de' Monti ebbe 
principio il conservatorio delle neo- 
iìte, che col collegio, T ospizio e il 
monastero erano sottoposti ad una 
medesiflM ammintitratiooa. Quanto 
agii alunni del collegio, ne parla, 
anooiti e ce ne dà la ^;nra il p. 
Bonannì, Catalogo degli ordini e 
de'eoilegi, 46. Oanie^ %ì agM 
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ri jnarro r7o4, colla costituzione 
Propagamìnc , ampliò i privilegi <lei 
neofiti, quaU confermò coi breve Stil- 
vatorie de' 5 gennaio 17 13, in cui 
encomiando la congregazione da*i%K 
operai (P^edi), ad islania del cari* 
dinal Astalli deeano e protettore 
de' neofiti, gli concesse la chiesa di 
s. Maria de' Monti con tutte le sue 
entrate, e con l'obbligo di tenere 
l' amministrazione del collegio dei 
Beigli e pia cam da'cateeonieni, 
ferma eempre la ginriediiione del 
protettore. Verm qoeelo tempo eem- 
iMra che cesmiw ogni aura ddia 
confraternita, 

Benedetto XI Y al modo detto nei 
voi. 1, p. 48, e XXXIX, p. 57, nel 
174^ istituì nella pia casa l'acca- 
demia di lituigta. Dicemmo altro> 
ve come quel Papa alle varie que- 
stioni che riguardano i neofiti, sol- 
la offerta dei figli e mogli oflèrle 
ni bnffcsimn, sui mntrimonio, quan- 
do le mogli sieno ostinatamente at- 
taccale all' ebraismo, quando i neo- 
fiti giudeimano, provvide special- 
mente colia bolla Apot^oSd^ de' 3o 
settembre 1 747. Clemente XIII col 
diirografode'a6 ottobre 1766, prea- 
60 il Bull. Coni, t ni, p. -y.GS, co- 
fillttù monsignor TÌcegerente pro- 
tempore nuovamente giudice prira- 
tivo di tutte le cause dell'universi- 
tà a naiiooe de'oeafiti e cateeumem 
di BoaMi poiché .Innocemo XII nel 
eopprimere i giudici particolari, coq 
declaratoria aVeva ecoetlueto i neo- 
fiti ; Clemente XI con chirografo dei 
3 1 gennaio lyoS aveva delegato ni 
prelati vìcegerenti tutte le cause ri- 
guardanti I neofiti e le neofite, con 
l'analoga giudicatuiia a giurisditso« 
ne ;e Benedetto ZIV eoa la rilbr- 
ma de'tribunali avendo richiamata in 
vigore l'abolizione d'Innocenzo XII 
da'giudifli partioolari oompreso q[nel- 
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lo d«* OBoft^ di poi f 0 eccettuò. Io 
pari tempo Clemente XIII confer- 
rnò ai catecumeni e neofiti tutti i 
privilegi che godevano, é l'esenzio- 
ne dalle lasse e contribuzioni, ap« 
provando exiaiidio il godiineiito dai 
prìfiicgi Inafcnti aUe univtnilà del- 
le arti « profi»noBÌ» «He quali i 
neofiti traTagliano O li etercitano> 
e quelli delibi chie^ e casa de*ca- 
tecumeoi e luoghi pii ad esse annes- 
8i. Allorché Clemente XIII chiamò 
in Ilooia &. Alfonso de Liguori per 
elevarlo al teaooveto^ Ivi abitando^ 
eotta beoediiloiie il ieoto eoaverù 
in cefalo no pollastro che i pii o- 
perai di venei*dì davano air ospite 
inff>t-mo. Sotto U diretiooe di tali 
rcliginssi, il collegio camminò pro- 
speramente imo alle poUliciie vicen- 
de del 1798; allora fii chiuso e 
tuttora M oe desidera il rìtlabili- 
mealo. GoniemiDdo la pia casa dei 
neofiti, a fronte de^eembiamenti di 
governo, il suo patrimonio fiorente 
e capace di supplire ad ogni impe- 
gno dell'istituto, il 37 luglio iSSg 
ìli giorno di desolazione. Dalle fon- 
damenta tubbinb la parte flMridio* 
naie con l'infermeria del monaite*' 
ro in 8. Basilio, e resteronvi sepol- 
te e schiacciate dalle macerie sette 
monache, altre malconcie, tntta la 
comunità in profondo ciolore e co- 
sternazione, con commozione de'ro- 
mani. Accorsero al disastro il oar* 
dtnal Lambruscbini, il dtiea Caela- 
ni, i prìncipi Borghese e Aldobran- 
dini ed altri, i quali furono di edi- 
ficazione per quanto sì Jpf^ge nei 
«uro. 60 e 64 del Diario di Roma. 11 
Papa Gicgoi io XVI con larghe e 
ripetute beuelìcenze, e dopo alcun 
tempo con una benigna visita tnl 
luogo, nppn ai bisogni ed alleviò 
la Alala disgrazia. Un sollecito la- 
ma a cura del oardinal dalla Poi> 



ta fleario dì Roma e visitatore a- 
postotifto dclh casa de'neofiti, ripa* 
rò all'urgenza, e dopo nlciini mesi 
ottenne, che col me^io di fortifìca- 
sioni e restauri dalla parte setten- 
trionale del moiMMlero, la comuni» 
tà di treotaoove individua mai eor* 
ttte dalla clausura avessero eonvn* 
niente abitazione. Quindi Giegorio 
XVT deputò visitatori apostolici dei 
luoghi pii de' catecumeni, i cardi* 
dinali Mattei, Fransoni e Merzofen- 
te, al qual ultimo affidò specialo>eo« 
te la visita apeetolica del monaite^ 

10 delta is. AnottOBÌata. 

Al presente stanno in separate 
fabbriche alla Madonna de'Sloait« 
tanto gli uomini quanto le donne 
che desiderano ricevere il battesimo. 
Vi si mantengono quaranta giorni, 
•cono il qual tempo, se si battezzano 
ricevono gli alimenti gratuiti, altri^ 
menti d^bono mddisfiirli. GII nomi* 
ni ba l t eia t i ai congedano, ma It 
donne re<ìfnno nell'istituto e formano 

11 luogo dello conservalorio. Agli a- 
duki poi d'ambo i sessi ch'escono 
pochi giorni dopo il balle^imo, si 
dà bro per una volta un tutridio 
peeuniarioi detto limoiina battoli* 
mate: i neofiti rieevono lina all'c» 
tà di ventuo anno un sussidio 
men^bile alimentario di scudi tre 
dalla cassa de' luoghi pn, ed afiìdatt 
a persone probe , s' impara loro 
qualche arte. Va notato, che le cai- 
tecumene ti tengono del lutto i^ 
parate dalle neofila, nndie alla 
mensa: la priora che pmiede ala 
maestre debbono essere Cristiane di 
nasata. Le alunne eseguiscono gli 
uffici domestici, e nella l<m> cappd* 
la adempiono gli alti di religione. 
QuBodo eaoono a diporto vaatonn 
abito turdiino eon fioMlatta faianp 
co in capo. Allorché si maritaoo 
rioBvono nna dote di «udì i5o: se 
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loro piace A\ monacarsi , entrano 
nel monasfpi o della ss. Annunziata, 
ove sonovi monache anco non neo- 
iite. Le reodite del conservatorio 
•OBO unite « qadle dd pio lungo 
de'Gttoeumefil, pelò il pubblico te- 
loro gli somministra annui scudi 
7200. Dei suddescrìlti luoghi pii ne 
dà un cenno anche monsignor Mo- 
nchini nel voi. II, p. 72, Degli isti- 
tuii di pubblica carità. 

MEOME (s.), martire. Fratello 
di t. Clandio e di 8. Àiterio, fu in* 
neme con essi denunziato come 
erìitiaiio dalla matrigna, la quale 
avera per tscopo d' intpndronirsi 
dei loro beni. Furono messi in 
carcere finché airivò nd Ftrpa il 
proconsole di Cilicia, nomalo Li' 
aia, il quale gì* interrogò nno dopo 
l'altro , fitcendo loro mbire vari 
crudeli tormenti, per indurli a la* 
grificai*e. Essi soffrirono con gioia 
tutti quei supplizi, senza cessare di 
confessare coraggiosamente la loro 
fede ì laonde il proconsole ordinò 
chi fimero crocefini fuori della 
dttàj e lasciati i loro corpi io pre> 
da agli uccelli. Ciò accadde ad E- 
gea, sotto il consolato di Dìocle- 
aano e di Aristoholoj i! IO delle 
calende di settembre, cacò il 03 
agosto, l'anno a85. 5ono menzio- 
nati nel martirologio romano colle 
as. Donnina e Teonilla che con* 
tenporaneamente riportarono la 
palma del martirio, e consemnn 
intieri i loro atti, quali furono co- 
piati giulta i registri piooonto* 
lari. 

NEOPAGENSK. Sede vescoTile 
latina del mcoIo XIV, ch'ebbe a ve- 
ìootì N. fiorilo nel pontificato di 
Clenecte VI nel t345$ N.del i3Sg; 
Donato di Benevento agostiniano; 
Giovanni del i394« Ofieiu dwUt. 
t. llly p. xoii. 
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Patrasso. 

NLOÒOLIO {Neosoiien). Città con 
reitdeoza vescovile in Ungheria, li- 
bera e reale, chiamata ancora ifeis* 
tokl^ e io ungheme BetlerctB Bofijjra, 
capoluogo del comitato dì Sebi, 
marca, a 32 leghe dn Buda sul Gran 
che vi riceve l'Heimanecz. Sede 
d'una soprintendenza della confes- 
sione augustana, che comprende la 
parie meridionale dell'Ungheria, di 
una diretione e d*un tribunale del* 
le miniere* Ami ben fabbricata» 
evvi un vecchio castello forte, la 
rr^tfedrfìle d'ottima slrutlura , da 
ulti ino ampliala, coperta di rame e 
piena di preziosi orna menti ; non 
vi é il baltisterio, fra le reliquie 
poMiede il corpo di a. Vineenio mar- 
tire, avente poco dittante Tepisoo- 
pio^ ampio e decente edifìzio. Ha 
pure la chiesa parrocchiale della 
lieata Vergine Assunta, col l'onte sa- 
cro, il parroco e cinque coopera- 
tori ; il seminano, l'ospedale, ed un 
ginnaiio Intanino. Tm le Abbri-r 
che é nominata quella della bir> 
ra. Il re AndrM I lece erigere que- 
sta città nel iiai, e la popolò d'u- 
ni colonia di sas<!nnì, impiegali in 
gran parte nelle miniere di rame 
dei dintorni; quello nero contenen- 
te argento è il piU stimato. Net 
contorni vi sono pure delle fucine. 
La città fu molto danneggiata da 
un incendio del lybS. Àiriotomo 
è cinta di vigneti e giardini. 

In questa celebre città, ad islan- 
za dell'imperatrice regina Maria Te- 
resa, nel 1776 Pio VI eresse la 
fede veieoviie luSraganea deU*arei« 
veicovo di Strìgoma. A' 16 tettem* 
bre dichiarò primo veioovo Fran* 
Cesco Bertholdt di Tyrnaw diocesi 
di Strigonia , cui successero : nel 
1800 Gabriele de Nitra Zerdabely 
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di Nitni, troslBto da Titopoli m 
pavàbuMj nel i8iB Antonio Maeay 

di Eosaavia; nel i8a3 Giuseppe 
de Belanski deHi diocesi di Nitin ; 
per sua morte Gregorio XVI nel 
concistoro de' 20 gennaio i84'J' P'e- 
coqìzzò l'odierao vescovo oiouìtigtioi' 
Giuseppe de Rodayansky di Tyr- 
navia, già canonico della metropo*. 
li tana di Strigonia, c vicario gene- 
rale di quell'arnvescovo. Nella cat- 
tedrale dedicata a Dio sotto l' io- 
vocazione di s. Francesco Saverio, 
il capitolo si cooapoDe di sei ca- 
nonici, comprese le prebende del 
teologo e del penìtensiera, con dn- 
■que dugnità, prima delle qnalì é U 
preposto, con altri ecclesiastici. Àm- 
pia è h diocesi, contenente più cit- 
tà e hiu-liij con 109 parrocchie. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 760, essendo le rendite circa 
19,000 Gorinì ungheresi, equivalenti 
a circa eeiidi 9000. 

NEOTO (s.), anacoreta in In- 
ghilterra. Alcuni scrittori lo fanno 
parente de! re x^lfredo il Grande. 
Avella sim i,Movinezza si rese mona- 
co a Giablciibury, e vi fece t suoi 
Studi con grande applicanone e 
•uooeno, e vieppiù ragguardevole 
tt reie colle <ue virtii. 11 vescovo 
diocesano fu sì commosso dalla 
santità della sua vita, che senza 
avere riguardo alla sua età giova- 
nile, l'ordinò diacono, e prete po- 
co tempo dopo ; ma egli chie- 
se la permissione di ritirarsi in 
ima solitudine della provinda di 
Cornovaglia, che si chiamava Saint- 
Gucrìr , da un santo bretone di 
questo nomo , e che poscia dal 
nome di lui si chiaiuò Neotstoke. 
Colà macerò egli il suo corpo con 
rigorosi digiuni, a ricevette da Dio 
ipeciali bvori. Dopo selt'anni fece 
i|n peliegrÌDQggio a Roma, e riCor" 
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d6 quindi nella sna cella, ovs 
molle ragguardevoli persone comÌQ« 
ciarono a visitarlo per doflMndar* 

gli il soccorso delle sue orazioni e 
de'suoi consigli. Lo visitava pure 
h'equenteraenle il re Alfredo, lì qua- 
le trasse senza dubbio du'&uoi discor- 
si motivi nuovi di amore per la 
religione^ e grandissima utilità pd 
governo del regno. Heoto gli rac- 
comandava soprattutto di proti^- 
gere i buoni studi ; Io indusse a 
ristaurare le scuole ingksi ch'era- 
no in Roma, e ad istituirne del- 
le altra ne* suoi stati : locchè il 
re fece con molta magnificenta. 
Gli storici d'Inghilterra si accorda- 
no a dire, essere stato formato dal 
santo anacoreta il disegno di una 
scuola in cui s' insegnassero tutte 
le scienze e le arti belle ; e dicesi 
che Alfredo fondò giusta questo 
disegno 1' università di Otford. 
Sembra che il santo sia morto 
circa il tempo in cui fu (badata 
questa università, cioè verso 1*877. 
La sua morte avvenne il 3i lu* 
glio, giorno in cui celehravasi la 
sua fe>ta principale. Egli era ezian- 
dio nominato nei calendari, sotto 
i giorni in cui erai^ fiitte le tras- 
lazioni delle sue reliquie. Fu sep- 
pellito nella sna propria chiesa, nwel 
paese di Corno vaglia, dove avea 
fondato un piccolo monastero per 
quelli de' suoi discepoli a cui avea 
dato l'abito monastico. Sotto il ra- 
gno di Edgaro le sue reliquia lii- 
rono trasportate ad Einutsbury nd- 
la provincia di Huntington, don- 
de si trasferirono al monastero di 
Croylaud} ma furono dipoi riporta- 
te nella prima chiesa, la quale 
prese allora il nome di s. Neoto. 

NEPERGHELTUaff. Seda vasoo- 
vile armena sotto il cattolico di Sis, 
ad na coudlb del quale intervoi; 
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at il fcwovo Hutain» Ofkm ti»rkL 

t. f, |k i44o. 

NEPHELIS. Sed« vescovile d'I- 
sauria nella diocesi di ADtìocliia , 
lotto la metropoli di Sdeucia, eretta 
nel y secolo. Ne fu tetooto Anto- 
Dio, pei eguale il «uo metr^olitaoo 
•otloMiiiM al oooellio di uloodo* 
wòM, Orimi ékrisL t. Il, p. 1093« 

HEPI {Nlepesin). Città OQQ resi- 
denza vescovile Jegli stati pontificii 
nella delegazione upostolica di Vi- 
teil>o, situata in deliziosa pianma, 
che fertile ed abbouUaute pei u^ui 
ÌBiOfiio di lalatifere toque pe' ba- 
gni, ai apra tia la oiteoa del Cimi- 
no, nel punto dove questa é solcata 
dal rio Paizolo, cbe discende da 
Sutt'i e dal Falisco che in esso in- 
fluisce. Neil' incendio repubblicano 
del 1 798 perirono più fabbriche , 
maiiima <foll« priDiapali fiuntglìa: 
tutlora esistono oonveaienti palatM, 
tiV quali primeggia quello de' Gel* 
si ereditato dai Capranica. 11 pa- 
lazzo comunale minacdaute rovina 
per la sua antichità, ora si sia le- 
staurando, selciandosi a quadiello 
Ja sua Isolare pubblioa piaua, as« 
tendo diverse stiade larghe e spa* 
ziose, ma l'aoliao piano era più oaa* 
so. Il duooio o cattedrale é sotto 
rinvoca7Ìone de* ss. Tolomeo e Ro- 
mano vescovi e palroui della cillù, 
il corpo del secondo e le ossa dui 
prìmo, con altre reliquie^ ivi si ve- 
nerano, insieme al onnìo del dot* 
tore a. Girolano, la cui autenlidlà 
sanzionò Gregorio XVI. La catte- 
drale, detta anco di s. Mai ia, fu edi- 
ficata verso 11 4^0 sopra T oniico 
tempio di Giove, per trasferirvi dal- 
le catacombe il corpo di s. Homa- 
na IHatiiiUa dai longobardi, fa ri- 
prislinata dal vesooTo Pegatesoo; di- 
poi nel 1180 tenne di mollo am- 
pliala da FranfiODe di Ifepi| indi 
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aonsagrata nel 1266 <U vmoovo 
LoreoM». Gina il iSoo ai oraò il 
campanUeb • pMO dopo il cai'dinal 

Francesco Borgia, tutor© del duca 
Giovanni, fabbricò l'atrio a pie del- 
la chi^a, essendo il portico, opei'a 
del i647i innalzato dal vescovo Vaa- 
nini per oaalmire la nuoia portai 
imu a buHìMimn pulpito di mar* 
.mo, che andò perniln eon molta 
iscrizioni ed altri monumenti dopo 
l'incendio ; menli-c il vescovo Sil- 
vestLi citsse nel lySi la quinta ua- 
vata. Questo tempio nel 1798 fu 
preda della fiamme e vi pei^ il bel 
ioffitlo» latto nel 1608 a spese dd 
nepesino Domenico Celletti, e per 
più anni i canonici ufCzìarono nella 
chiesa di s. Tolomeo de' domenica- 
ni. Dopo la fatale epoca iepab[)ij- 
caoa il duomo fu ripnstiiuuio, e l'e- 
piscopio contìguo dai fimdaaaeoti, 
venendo rieperto nel i83i eotto il 
vescovo Basilici. Queala sontuosa ba- 
silica é a cinque navate a volta, di 
armoniosa arcliiteltui a a stucco, eoa 
belle arcate nella nave di mezzo, le 
quali comunicano colle laterali. Ma- 
gnifico n'è il presbiterio, elevato so* 
piti Taatioo aotlerraneo tempio di 
Giovai e aotraaiato da gran cupola 
cbe posa sui quattro pilastri su coi 
ei*gonsi le quattro arcate che danno 
adito al presbiterio formato a croce 
greca, la quaie prolungandosi alcun 
poco all'altare maggiore verso la tri- 
buna, dà luogo al bel coro po' ca- 
nonici e al txùoo cpiaeopale rimpet* 
to all'altare maggiore rivolto verso 
rorienle. DaWa parte della nave me- 
dia, sotto li medesimo altare, vi é 
il corpo di s. liuiitano, con sopra 
un deposito marmoreo, scultura mi- 
rabile del Bemino, cbe rappresentò 
il aanlo vestito io pontificale. - Late* 
rali al coro vi sono due cappelle ia 
fionÌA 0011 le due uaTati prostfm* 



Digitized by Google 



NEP 

a quella di hmmo, una deOJiMilica 
a aobile casa CarbelU, TalUa dal 
«» Sacramento. Al suo lato evvi il 
ocre per l'ÌDveruo, fabbricato dal 

vescovo Si! veltri: nelle altre due 
navale esistono sei altari, upparte> 
neoti a gentilizie famiglie ed uoi- 
vcnilà , ornati di marmi. Le ossa 
di f. Tolomao ìobo aolloGata in ala- 
gaute ama d'argento filila a spese 
del comune nel 1843, e portali in 
processione per Ir città a' 3 3 ago» 
SlOj vif^lliLi de' santi martiri. Vi si 
conserva un antico e gran tiittico 
rappitìiàealauLe il Salvatore, dtpiulo 
dal eelebra Giulio Romano, aha por- 
tali in proeeHÌona quel gonfiilona 
deUa étìà : ne' due sportelli Peodi- 
nofe scolaro di Tiziano dipinse i ss. 
Teodoro e Romano, l' angelo Ga- 
bnele e l'Annunziata. I detti santi 
protettori e«Ì8looo pure io sagrestia, 
oolorìli in tavole della scuola del 
Perugino. Inoltre nella cattedrale ti 
rimarcano i quadri di s. Girolamo 
a della Conoeaione. Nella vaga pìas> 
za zampilla una graziosa fonte, che 
accresce ornamento alla fiiociata dei 

duomo. 

Le auliciie chiese porroccbia- 
li aneora adilenti a soggetta al 
clero ieeolare^ cono: di t. Vito, ohe 

vuoisi la più antica de' primi cri- 
stiani di Nepì, e forse edificata dai 
santi patroni, li cui parrocchia fu 
trasferita in cattedrale alla sua ere- 
zione, iodi restaurata nel i5oo cir- 
ca; di s. Eleulerio, ingrandita, da 
Girolamo Gelsi veiio il tSoor, aii> 
lieo patronato della fiimìglia die la 
dotò di rendite, con pitture di Tad- 
deo Zuccari, ed il quadro dell' An> 
nuntiata dell'altare ning^iore dicesi 
del medesimo, o di Giuseppe Por- 
ta detto Salviatt ; lu questa chiesa 
otlennero fare le loro fuocioai gli 
agoilÌBÌaui, dopo la 
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proprie, vano la metà del meolo 
paisaiDs di i. Graliliano, già esisten- 

la nel i5ao; di s. Biagio, eretta in 
parrocchia nel i56o; di s. Cixx:e, 
già conosciuta nel i5o'>, h cui col- 
legiata con quattro canonici e ar- 
dprete si estiose poco dopo; di s. 
Andrea, ora nella chiesa de' dome- 
nieani, anticbisùma, poi demolita. Al« 
tre chiew tono quelle degli agosti- 
niani, ov' è la Madonna della Cin- 
tura, fatta dipint^ere nel i53o; di 
s. Silvestro cou quadio di s. Lo- 
renzo del c'dv. Ti oppa; di s. Roc- 
co, proprietà liei comune che i eres- 
ia nd 1467 in ocGMiQiie di peste, 
a vi face dipingere i miraedi dd 
santo, pitture che sono tenute le piìi 
mirabili della cittài di i. Tolomeo 
de' domenicani, grandiosa, cou l^lle 
cappelle, con buoni quadri e freschi, 
venerandosi sotto i' altare maggiore 
il corpo di I* Tolomeo e trentotto 
compagni martiri, con bd deposito 
di marmo iodpito dal Bemini, rap- 
presentante il santo vestito pontifi- 
ca! mcute , indi nel 1625 la consa- 
grò il vescovo de Paoiis; di s. Ber- 
nardo delle monache con due buoni 
quadri ; di s. Gio. Decollato, cousa- 
grata ód t56$, con bd qwidro dd 
tanto; di. e. Giorgio; di «. Xdomeo 
■Uc muta grotte o catacombe, ove 
per tanti secoli rimasero sepolte le 
spoglie di S. Toloraeoe trentotto com- 
pagni martiri dopo csLiattonc s. Ro- 
mano, di che ripai ieremo, vedendosi 
decorate le gratte con pitture del 
IV Moolo; Ja cappella di Godi- 
ciano rcrtaureta ttltimamaiilc. 

LeconfrateruitediNepi,soiio quel* 
1 e del Gon&lone in s. Croce, di s. Gio. 
Decollato in tal chiesa, del ss. Sa- 
gramenlo in duomo, ove sono pure 
le altre di s. Giuseppe e del Suf- 
fragia Quattro sono le compagnie 
L doè della Madonna ddl'lm* 
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magioe in BeimarJo» della Ma* 

donna delie Graxie presso s. Biagio, 
della Madonna di Gustanti nopolì ia 
s. Ciò. Decollalo, c del Buon Consi- 
glio in s. Tolomeo alle suin e erode, 
livvi i'ospednle, eicUo da leiuoto 
leiupo dal iMicinochi ; il monte di 
piolà foodaU» dal teioafvo Spinola 
perì Dell'lnoendio del 1 798 ; il moti* 
te firumeiitario isUluito nel 1728 
che amministra il comune. Delle 
università artistiche esistono quelle 
degli ayricultoii e negozianti suini, 
che hauuu cu^jpuUe, la prima in 
duomo, la wcoadu in s. Biagio; si 
esiiusero le università dei lanari^ e 
dei vasari che fabbricavano vasel- 
lami rossi e neri con bolli etruschi 
e romani, anzi frammezzo ai cementi 
della foiteiza sonovi fVamnienli (ì- 
guii ad uso di tazze e vasi di ter- 
l'tt a vernici lìoiMime nei'e, rosse ed 
a variati colori, del tutto simili alt 
Je antiche etiiische, forse aianifiitta'- 
l'è di Nepi stesso ai tempi etruschi. 
Dei monasteri e conventi sono su- 
persliti, il monastero delle monache 
benedettine di s. Bernardo, le quali 
giù esistevano nel 1180; il mona* 
Stero di s. Anna de' domenicani, che 
ne tornarono io possesso dopo essere 
tlato abitato dai monaci sii vestrinij 
il monastero degli Angeli, eretto per 
le Clarisse di s. Francesco nel 1627 , 
dopa rinvnsionc francese non fu 
iiaperlo, e au coun i missionari del 
preàosisiimo Sangue dopo averlo ot- 
tenuto se ne aiiaitarono, l'odierno 
vescovo monsignor Francesco Spal< 
letti nel 184% vi eresse il seminario 
vescovile a vantaggio della città e 
diocesi JVepesina, e si apri nel no- 
vembre, al modo riportalo nel n. 
4© delle Notizie del giorno 1843, 
sostenendosi dai domenicani le cat- 
ledre di teologia dommattca, mora* 
|e e di filosofia. Quanto ai convei^* 
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li, si noverarono guelfi: di s. Pietro 
degli agostiniani già oooosduli ausi 
12 'io, i quali alla suddetta epoca 

rìfaI)l)ricarono dalle fundameota la 
chiesa, che di presente una drilli 
migliori della città, maolusa e U ur-* 
dine Corinto con cinque altari, ve- 
nerandosi nei maggion la HHatloQ- 
oa della Gonsolaaione; dì t. Tolo« 
meo fuovi della città alle sante grot- 
te o catacombe (di cui è tradiziono 
che comunicassero con quelle di Sti- 
trì), presso k quaU i primi cristiani 
ere»ì»uro il memorato tempio, edtU- 
cato dal popolo, io cui Pio li col* 
locb i minori franoeseani, ai quali 
successero ì domenicaui, i frati della 
penitenza ed i cappuccini, ora cu- 
stodendo la chiesa un eremita; dei 
domenicani, i quali dal precedente 
trast'end nel i 544 c'^^** ^ quello 
di s. Andrea, per la sua demoliziuv 
ne passarono nel ifio6 al nuovo di 
s. Tolomeck, il di cui corpo iosieaie 
a quello de* trantotlo oompagoi 
dalle sante grotte furono soIeunissi<> 
mameute trasferiti nella contigua 
rhit'vi, che incominciata nel i54» 
d ordine dt Paolo ili, fu terminata 
sotto Paolo V ; ed il monastero dei 
monaci silvestrini, i quali vi resta* 
rono sino all'invasione firanoese, a* 
venta chiesa maestosa con altare 
maggiore e sci cappelle. 

Moltissimi uomini illustri lloriruno 
in Nepi in diverse epoche ; registre- 
remo i principali, oltre i nominali e 
quelli che poi rammenteremo^ coma 
i vescovi delhi patria. Ndl' anno 5c 
furono decapitali veutinove marti* 
ri nepesìni, oltre s. Romano vesco- 
vo e martire e il cittadino s. Mar- 
colo martire; s. Savinilla matrona, 
altri cinque martiri rinvenuti acl 
1G75 nelle catacombe. Geltrudo 
Calabresi fiiadà il monastero di s, 
Beraa^Oi e mor) ìp concetlQ <U 
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Mtolila . Salfftlora Faaltraiii aici- 

pretA della cattedrale, di «ingoiar 
pietà. U cardinal Angelo Gelsi pa- 
trizio ix'pe&ino. Nell'arcliìvio aiuui* 
ctpaie souo registrati i si^jucnli car- 
dinali, ma il Cuicitila uon ne in 
nMDsione. Uranio prete del 4'^* 
Serario del 44* del litolo di s. 
Timoteo, Lincet-io prete del 44^* 
Ni! io prete del 4^^* Ottavio prete 
del titolo di s. Onorio, e Ottone 
vescovo e cnrdinal nepesino del 
11S9, il i^uale lu confuso con quel- 
lo dhe iolervenòe alla eoronauoiio 
^ FìBM|uale II, vetcovo aia non 
ctltadiao di Nepi. Prelati: Lorenzo 
Gelsi re^srendario de'tnemoriali di 
Gregorio XIII, e proloiiolario, co- 
me lo fu il fratello. Reli^iusi: p. 
Faatauzi, dcfìnilore generale e pro- 
vinciale dugii agostiniani, e p» Ni- 
cola Paoletti provinciale agostinia- 
00. Ginrecootulti, podestà e dotti t 
OiteriDO avvocato cmicMlorble, Por- 
firio canonico e vicario generale, 
Cesare Floridi canonico c vicario 
generale del vescovo Giusheri poi 
s. Tio \, Girolamo e Domeoico 
Salononi, Pirro Floridi, Simone 
Civiielli, Adriano Masiapiolla, Vin- 
cento AitolG* Cavalieri; Aotuiiio Be« 
nincasa aurato di s. Paolo, Giu- 
lio SlraUelia di s. Stefano, Filippo 
Cerbelli di Calatrava. Capitani e 
valorosi oiiitlari: tre fratelli Greca, 
Romano Agaitelli, Ottavio Cerbel- 
li, Giovanni Gelsi, Pisano Pisani, 
Giaglia, Sebastiano Caroselli, Do- 
menico Fantauzi, Domenico Ga- 
leoltij Gio. Maria Savo, Lorenzo 
Mecarocci, Francesco Melata, TìMÌ- 
gi Sanzioni. De'sucidelli, di ulUi e 
ideile principali famiglie tratta il 
di. p. Giuseppe Rangbiasci de'ooa* 
ti Biancaleoui eugubino agostinia- 
no: Memorie o siano relazioni i- 
ftoriche suW orìgine, nottie$ fusti e 
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pfogi^i deU^ autid^'stima ùiuà di 

^fp'* territorio Falisco e co- 
pitale della PentapoU dì Toscana, 
con un succinto raggunolìo in fìnB 
di antiche città, ddl< (juali si fit 
cenno nei corso deli opera, To- 
di 1845. Di questa eruditissima, 
importante e critica opera prin* 
cìpalmente con brevità ho profit* 
tato nella compilasione di que* 
sto articolo. Abbiamo ancora dt 
Nicolò Nardini : La cattedra ue- 
scovale di san Tolomeo in Ntpi^ 
la PentapoU Nepesina, ed il vero 
$iio de^li antichi vaenti, falisd e 
capenaii, discorso apologetico, Ro- 
ma 1677. U p. ab. Luigi Raa« 
gbiasci, benemerito della Dibtio' 
(grafia dello stato poulilìcio, che 
celebrammo a Gubbio^ iuda il li- 
bro del Cardini come pieno di eccle- 
siastica erudizione, e per non essere 
comune. Altre noUùe su Nepi si 
possono leggere in Antonio degli 
ElFelli, Memorie di s. Nunnosoj 
ed in d. Paolo Bondi, Memorie sto* 
riche ec. della città di Sutri. Al- 
cuno confuse Nepi con Nemi co- 
mune della diocesi d' Albano, cbo 
descrissi nel voi. XXIX, p^ 39 e 
seg. del Dizionario. 

Ln città è ben tagliala, circon- 
data parte da onita^ pai te da ru- 
pi, onde si rese molto ibrte ne'lem- 
pi bassi del medio evo. Alla de- 
stra della prima e antica porta 
della città verso Roma si ammira* 
00 gli avanzi delle vetustissimo 
mura della prima maniera etru- 
scanalili esseudoveue contiguamente 
all' ultima porta romana presso il 
bel forte re&taurato e accresciuto 
dal cardinal Borgia poi Alessandro 
VI, indi circa il i54o m^lio dai 
duchi Farnai, ch*ebbesi cura di 
conservarli nel centro delle nuo- 
ve e oggiuute mura^ che le Ikaao 
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«ostcgno: il forte fu il plJi !>el 
aiotiumetito delia dovizia e potcìi- 
aa Faroestaiw. Altro framtneuto 
■di teli mora «mo all'angolo del 
fN'imo vignale fiiori k porta di 
•Urada Amerina. Diverti avao» di 
«natii cotlrutioni ci vedono ezian- 
dio in alcuni luoghi della cìttìf, 
poiché 11 fabbricato di Kepi è qua- 
si tutto dei medio evo, come si 
vede dalle finestre di foi-me goti* 
cbe^ da i»ari« delle tanta torri aoo 
del tutto deaxtlite, dimoitniali la 
potenza e nobiltà de'nepectni. Ab- 
bondando la città e territorio 
dì acque snlulifere e minerali, sus- 
sistono ruderi delle antiche terme 
e bagni eoo vicino tempio. Esiile 
Telittica dro oi ifetaii i a del maesto* 
«uìmo anfiteatro costruito proba* 
liilaMote a' tempi dell' impero io* 
maao^ di peperino a massi qiMdri- 
laléri a foggia del Colosseo con 
recJusorii per le fiera. Di prospet- 
to all'anfiteatro esiste aacoia un 
rudere di aotioo oiausoleo, e nelle 
vidname avanti di ftbbricha de* 
iiiioM^ per non dira degli avanii 
di altri monumenti esistenti nel 
territorio; mentre a Museo Egìzio 
tibbiamo tatto menzione della sta- 
» tua di basalte di un re egiziano, 
collocatavi da Gregorio XVI, cui 
la donò il magiitrato dvioo. Il 
Ijenemarito lodato itorioo p^ Ran* 
ghiaió, che tutto deiorive ed illu- 
stra, a p. 279 e seg. ragiona del- 
l'antico e sontunsi^sirao tempio di 
Diana, ei etto da ISerone cella val- 
le iSub-Peutonia presso Castel s. Elia 
(del quale a di altri luoghi già 
apettanti all'ospedale di t. Spirito 
parlai a CoMMBBroATOBB ni i. Spi- 
rito), indi monastero di s. Bene* 
detto con chiesa, eretto per ordine 
del santo patriarca de'iiiouaci d'uc- 
ìBÌdeoie, ed ove Giulio U fece de- 



pori'e i corpi dei fs. AnostMÌo, 
Nonnoso e compagni, indi trasfe- 
riti nella chiesa di s. Antonio nel 
borgo dì detto caitello. JKepi coa- 
lina oon Stabbi^ Galoala, Afann- 
BO, Campagnaoo, Monte Rosi, Aa- 
guillara, Trevignano, Sutrì, Rooci- 
glione, Fabbrica e Castel s. Elia. 
Il terrilotio non manca di essere 
fertile d'ogni quali là di cercali, è 
ricco di querele, ed abbouda d ot- 
timi paieoli a di arbaggi, atoea- 
deodo gli abitanti della città a pib 
di duemila . Gregorio XVI eoa 
disposizione de' 10 dicembre i843, 
riportata nel voi. XXII della Rac- 
coUa tifile leggi a p. 34», istituì 
un vice-governo oeila comune di 
Hepi, fiuaeiKlovi rappresentare U 
govematora di Civitacatteliana da 
aa vioB'gofaffnatore ili nomina io- 
vi-ann, con 'giurisdi sione sul comu- 
ne e lenitorio, con supplente, vi- 
ce-cancelliei e e cursori. Le armi 
o iusegne di Kepi hanno analogia 
col suo noma, eonsisteado in ua 
icrpenta che cinge un forte, espii* 
niente l'antica città, la toni del 
quale ricordano forse quelle super- 
stiti alla distruzione longobarda. II 
nome di J^epi, Nepe^ Nepita, Ne- 
petaf vuoisi derivalo dal serpente 
adorato dai gentili suoi abitanti, o 
par qualdia lénomeno avvenuto 
nella iipoione degli auguri, o da 
un serpente che Impcovviiamcnto 

scaturì sotterra. 

Nepi si asserisce edificata -27 
anni dopo la venuta di Saturno 
in Italia, da Termo auu Larte o 
capo o reggitore, per opera degli 
aborigeni o pabMgi, poco appresto 
a Sutrì, 54S anni avanti Roma, 
oon avervi raccolto i popoli cba 
da molto tempo abitavano ne' din- 
torni, che in origine adorarono i 
folsi numi seuza idoli e scusa tcia* 
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pli. Venuti i greci d'Argo e Mi- 
oeoa, là klaLiliruuo Dell'Etruna sot- 
to il «MBftiHto di Merio wtpwo 
#d Aleio figlio ài AffmmuMm* 
11 primo edifici FaI«fio c«|Hlale dei 
fa lisci, il secondo, come vuole il 
Masso, fabbncò la sua Falisca, ed 
a popolare questn città unironst 
anco i popoli convicìni, formando 
OM toia oasione, dodici «eooli prì- 
rna dcifen volnfe, dopo l'acddio 
di Troia: di Falerio e dei falÌMÌ, 
per quanto li eomporla il compen- 
iì'ìoso !»is teina di questo mio Dì- 
zioiian'Of parlai a Civita Cm%tei%a» 
WA, Morte Fiascone ed uliiove. In- 
tanto 1 tirreni oriundi di Maoedo- 
oia, divenuti potenti, debellati gli 
umbri, invasero anche questa parto 
di Tofcana, che si diiìse Tuscia 
dalle loro turificazioni ai falsi del» 
il perchè i fatisci furono conosciu- 
ti sotto il nome di tirenni col re- 
sto di Toscana, poi detti dai latini 
etruid e tu«ci. Divenuto Falerio 
assai eospieao e popolato, ed una 
delle dodici popolasioni di Tosca- 
na, la refpoue comprese anche Ne- 
pi, la quale perciò fu detta civitns 
ìleiniriae^ ne sepiA le leggi con 
governo |j(j{)olait:, indi fu amplia- 
ta. Dipoi cuuiederatasi ^epi colla 
repubblica romana dopo la caduta 
di Velo, e divenuta colonia latina, 
venne mantenuta nelle leggi di 
Fulerio e ne'suoi magistrati verso 
l'anno ^oo di Roma, come meglio 
si dirà. Da ciò il dotto p. Kau* 
ghiasci pi cade argomento di con- 
futare r opinione che gli antichi 
felisGt fossero trasdmini, e di sos» 
tenere che la regione della Pen- 
ta poli etrusca, o territorio che com* 
prendeva le cinque città che la co- 
stituiva, esistesse nel centro terri- 
toriale defili nnticlii falerii, coni- 
pootìodo^i di Fttleriu capilalci Su- 



NEP 283 

tri, Nept, Fescennio ed Orte. Di- 
strutta Falerio dai romani nel 5 1 3, 
I vincUori verso 11 5i7 ptobabii^ 
menti dichiamnmo Kepi capitalo 
della PentapoK, per la sua spòn* 
lenea federazione ai medesimi, e 
per la sua posizione vanlan;giosa , 
sembrando che tale si conservas- 
se etmndio ai tempi dei marti- 
rio de' santf Tolemeo e Emna* 
no^ e di Cnslantimii benché airan* 
tico Falerio si Iwse surrogato il 
Fallari romano. Adorando i fali- 
sci le deità degli etruschi, cioè 
Diana, Proserpina, Mercurio, Ve- 
nere, e sognatauienle Yadimione 
il Verluuuo e Giano de' romani, 
non che la dea Feronia o Giù* 
none al Monta Sontl^ con Apol-. 
lo. Dite, Pallade ed Orca; Nepi 
seguì la religione di sua nazione, 
oltre il cullo che rese al serpente, 
particolare di lei auguLio, a Giove 
Acaco ed a Vesta, mentre de' tem- 
pli di Giove erroneamente dello 
GianOk o di Diana, parhimmo di 
sopra. La primitiva lingua de'no' 
pesini molto partecipò della greca, 
e siccome falisci furono bene istrtJÌ- 
ti nelle leggi e ne'oostuini della 
nazione etrusca. 

Dopo che i formidabili romani 
^ impadnwirono di Vòo, i nepesi» 
ni benché potenti e vatorosi, non 
che i snirini, si allearono a Bomn 
con molto gradimento di questa, 
che reputava Nepi e Sutri quasi 
forti bastioni contro gli etrusci. 
Mentre nel 871 i romani mossero 
guerra ai vulsci, volendone profit* 
tere gli etrusci piombarono sullo 
due città, le quali subito spedirono 
ambasdatori al senato romano. Que- 
sti commise a Camillo liberare gli al- 
leati, il quale vinto il nemico a Sutri 
passò a iSepi, che con sua sorpresa, 
per iiadioàculo Ui alcuni^ lusingala 
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dagli «inischì, ad eni enti nnili, 
Saeoh^gtalo il contado » Caniìllo 
pasto a ni dì spada l'esercito etru- 
sco ed ì nepesini autori de! tradi- 
mento dopo presa la cillù, die ben 
presto olteniie ampio perdono , e 
verso il 4oo divenne colonia Ialina 
pei* quella ohe vi fli dedotta. Di* 
Tenuta Nepi oolonie, iooomiuciò a 
sostenere delle cariche, e goderne i 
distintivi, in un allii cittadinanr.T ro- 
CHuin, cjuando avendone la repul>> 
Llica sperimentato la fedeltà, l'elevò 
al grado di municipio sui j'uris , 
di'é quanto dire, luantenefti e go> 
Ibernarsi colle proprie leggi* ool pri- 
itilegio del suffragio. Benché Nepi 
SI meritò di essere dÌLliiaiata capi* 
tale della Pentapoli , unitamente a 
^^iitri sì ricus(> nel di somuii- 

Distrare ai romani contro Annibale 
le pattuite iniliiie, onde poi colle 
altra colonie i-enitenti fu obbligata 
oootribuirne il doppio, restando dopo 
quest'epoca i nepesini fedelissimi ai 
romnni. In progresso di tempo di- 
teune iSepi per vastità e potere 
una città deile più cospicue de'fa- 
lerìì, ricca di magnificente e di mo* 
Bumeiitì, i cui avanzi indicammo 
superiormente, ed ebbe la gloria di 
vice vere tra le prime il benefìcio 
inestimabile della fede. Tuttavia l'i- 
dolatria prevalendo, molli furono i 
uiarliri, si ere&se una statua a Ti- 
|)erio Claudio, che mutilala ancora 
esiste, e a Diana ed a Gipve i 
siiiumenlovati templi, come pure ad 
Apollo, di cui se ne mira qualche 
residuo nella tribuna di s. Croce , 
eretta ni tempi di Carlo Magno, e 
ibrse gii appartenne quel sarcofago 
in marmo esprimente la nascita di 
Giove, che donato a Benedetto XI V- 
ora u*ofasi nel museo Vaticano. Ne- 
pi Gonttouò ad estere tenuta in con- 
io e considerauooe dagl' iuipcraloriy 
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ed i oepasiai In oerriipondeoia gli 
fecero inddera iscruioni e aoolpitw 

statue, celebrando pubblici spetta- 
coli. Salilo al trono Costantino il 
Grande e data la pace alla Cliiesa, 
ne accordò il dominio alla santa 
^evle, come asserisce il p. B.angbia> 
sci, alla quale fu tolto nelle invasio- 
ni devastatrici de' goti net 4?^» ^ 
de' loogobardi nel 568, il cui re 
Alboino rovinò la città, onde gii 
abitatili scampati alla strage si ri- 
fugiarono nelle caverne e fuieste. ?ieì 
6o2 avvicinandosi a Nepi il feroce 
Agilulfo re de'lougobardi, s. Grego* 
rio I, non senza rischio, con on e* 
aercilo sì portò a presidiarla ; poscia 
nel 5()6 mandò Leonzio a gover- 
narla. Scioltasi la lega de'penlapo- 
liti sino da Costantino, allorché nel 
726 il Papa s. Gregorio II scomu- 
nicò l'imperatore d'ortenle Leone» 
ed oKiolse i popoli dal giuramento, 
il ducato romano si sottrasse dal suo 
dominio, e con Nepi che ne faceva 
parte, spontaneamente si diede alla 
cbie>»a romana , giurando nel 717 
fedeltà al Pontelice, e promettendo 
aiuto nelle emergente. Kon andò 
guari che i lòogobaixU con prepo- 
tenza usurparono molte terre delta 
Cliiesa, finché il re Luitprando nel 
74'2 le l esiifuì a Papa s. Zaccaria, 
indi divenne duca di Nepi Giovan- 
ni Orsini, i cui frateUi Stctuno If, 
detto Iil| e Si Paolo I, si suineisero 
nel pontificato. G>ntiniundo i lon* 
gobardi ad usurpare i domìnu della 
Chiesa, ne riientireno i danni aooo 
i ncpesini, i quali respirarono aU 
quanto verso il 760, allorché U re 
Desiderio li favori investendo della 
città col titolo di duca Xutone o 
Totone. Si vuole che questi la ri- 
pristinasse, mentre da due secoli già* 
ceva distrutta, collo smantellare ì cir< 
oostauli uaslellii ed obbligai* le 
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mìglie emigrate da Nepi a riunirti 
noovaniente per edificarla e popò» 
larla, bonde restaurato il munici* 
pio, venoesi a formare con naoTe 
leggi il nece«*nrio incremento. 

Nel 767 mori s. Paolo I, e De- 
siderio persuase Tutone a fnr eleg- 
gere io siKseeMore ti di lui fiiitello 
Costantino, e Vt rìwéi ai modo del* 
to parlando di questo Antipapa X, 
{redi), il quale fu largo coi nepe» 
8Ìni di eslesi privilegi ed esenzioni, 
onde rassodare il potoie del fratel- 
lo. Ucciso il falso Fotitetice, insorse 
Filippo Antipapa XI^ che fu fatale 
•i di lai fautori e parenti, e ne 
parlammo ancora nA voi. XIII, p. 
73 del DhionaiiOi e meglio Lodo- 
vico Agnello, Siorta degli antipapi 
X. I, p. i 44e seg. Intanto Tutone 
per coltivare le abbandonale cam< 
pagne, le concesse di nuovo in pro- 
prietà ai eittadiol. Morì nel 769, 
colla taccia di Ikànoroso e crudele 
coi sudditi che angariò con rigorosi 
tributi ed altre dure esigenze. In se- 
guito pare die Nepi sia rifornata do- 
viziosa e capo di vasto stato, racchiu- 
dendo nel suo territorio Castel Nuo- 
vo, Pietra Pertnea, Leprignano, 
Nazzano e Morlupo, 'oltre l'essere 
fregiata del titolo di ducalo, che in 
quei tempi nppenn tienta se ne con- 
tavano in Italia, l^'er i' u regnlare e 
confusa restituzione delle terre falla 
da Tutone, ebbero luogo pregiudi- 
zievoli Gonsegoente e pratesi diritti, 
che invase pure il municipia f Pon- 
tefici continuarono ad esercitare la 
sovranità in Nepi, il cut risajcimen- 
lo si perfezionò circa l'B^i per o- 
pera dei vescovo Pegatesco. Nel se- 
colo *XI di nuovo si alienò Nepi 
dalla signoria della chiesa romana, 
onde Nicolò II fece battere i norroan- 
ni coi nepesinij che soggiacquero a 
molti danni j ed il socoeisoFe AIm* 
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Sandro II dopo il ro6f eoli' aiuto 
de' medesimi normanni, espugnò 
Nepi, Fallar!, Sotri e Civita, che 

aveano di fresco abbraccialo il par- 
tito dc'conti àeW Angttillnrn {fedi), 
e dato soccorso ai viterbesi , onde 
i nepesiui ancora furono segno di 
forti devastaciooi e gravissimi dan- 
tk, Poeo dopo 'i nepesini profittan- 
do dello scisma dell'antipapa Otto- 
no II, seguirono il partito di que- 
sti, c dell' imperatore Enrico TV suo 
soàlenitore. Ma i romani condotti 
da Ildebrando, poi s. Gregorio Vlt^ 
e le genti della eootena Matilde nel 
io63 attediarono Nepi, Sotii e To- 
■canellai e nuovi disastri apporta- 
it>no ai nepesini. Malgrado tanti 
guai ed i giuramenti fatti, i nepe- 
sini nel 1094 si dichiararono per 
r imperatore persecutore della chie- 
sa romana, e capitanati dai daca di 
Spoleto si condussero in aiuto di 
Todi, contro i perugini ed altri pa« 
patini che sbaragliarono , però ne 
pagarono il fio per quanto gli fe- 
cero soffrire i romani, in quesl' e- 
poca si nominano i conti di Nepi, 
stipendiati dall' imperatore, che con 
altri assediarono Montefiascone. Re- 
presso il partito dell'antipapa Cle- 
mente III, e ritornato Urbano W 
in Roma, ripreso possesso di tufto 
lo slato tuarittimo, in Viteibo la 
congregazione militare del l^alrimOr 
nio concesse li dominio di Nepi e 
Sotri ai signori Prefetti di Vico e« 
reditarì delle loro oonsortì . Nel 
I f o f i nepesini aiutarono Pasquale 
IT, contro le incursioni del romano 
Stefano Corso. Nel 1102 la signoria 
ili Nepi gode vasi dalla Contessa Ma- 
tiUcf che nel donare alla Sede apo- 
alolìca gran pmte del «no potrìmo* 
Ilio re lo comprese. Insorto nell'e- 
lezione d'Innocenzo li l'antipapa 
Anacleto II, a <|uetti n^l. ii3t il 
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popolo, I9 troppe ed i oonaoli di 

Nepi glnrnrono fedeltri : Giovao- 
ni conte d'Anguillara profittando 
delio &i:i&tt)a soggiogò Nepi e Sutri) 
e gli recò moltmimì danni. 

A'ia luglio II 55, Nepi fu 000- 
mUi del paMaggio di Adriano IV, 
che si recò ad incontrara Fcdaffioo 
1 ; indi trovandosi florida, nel 1 160 
si ricusò con Sutii di pagai-e il tri- 
bolo alla Chiesa, e 8Ì um coi tu«;cM- 
lani contro i romani che ruppero 
compiutaiBanle Val fcgiwnto 
colo la óttà virilmeBla si diftaa 
da Federico II nel ii44> da 
Civita Castellana vi li voleva trasfe- 
rire, a danno d'Innocenro IV; lut- 
tavoltfi r imperfilore notandone la 
It'cleità, ia dichiarò con ispeciale pri- 
"vilegio città «ollateMlt al lacro ro- 
mano imparo. Dipoi nel ia66 Cle- 
mente iV la diè in iovestitura a 
Pietro de Vico, oon Cattai Siaìbal- 
di e Civita Ca<;te!larìa, ma verso il 
12.76 Nepi si Vide esposi.) alle (ìe- 
rissioae fazioni de' Coionnesi e degli 
Crani, alla loro dominazione e con- 
tribittioni. Giaeonio Onini, che per 
un lampo la tignoreggiò, fii autore 
de* suoi primi statuti. Pasuita sotto 
i Coionnesi, nel Boti ifn rio Vili 
la ricuperò a pntfi, ed al cadere del 
secolo tornò soUo il governo degli 
Orsini in persona di Napoleone ni» 
pol0 di Nioolò III. Nel i3o5 On. 
nani» V fendè Nepi ni cardinni 
Giovanni Colonna e nd Aicanìo mio 
fratello per cagione delle guerre ci- 
vili, ed i nepesinì gliene dieiono il 
possesso colla consegna delle chiavi 
civiche, cessione del forte e gium- 
mnato di fnnnllaggio. Ln «Htn nel 
i3t4 fii crodelmenta modicggialn 
dn Giovanni di Sémru e rovinata, 
e nei primi del settembre 1893 fu 
onorata dal passaggio di Bonifacio 
IX. fiel i4aà Martino V con boUa 
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oonfiemib i privilegi di Napi, «d U 

possesso de* Coionnesi in persona 
d Antonio: non nndii punii che IrO* 
vossi iu nuove lutlxtlenz^e, quando 
Braccio da Montone invase gran 
puri» dal Pnlriaionin^ nndn inoorM 
nalln leonunaon llilminnia dn quel 
Papa, che poi V assolta n media- 
rione de' fiorentini. Il successore Eu- 
genio IV nel i43i commise al chie> 
rico di camera RogelUs di prender 
possesso di tutti i casteiii, della for- 
l«ma, di Nepi e «fi Soriano, per k 
rmtiiiitiona Inltant dn Antonio Co* 
lonna. Nel 14 35 per danni terri- 
toriali i nepesinì vennero in rottura 
con Castel s. Elia, e per gli arbitrii 
con»mr<!«i, i! P.ipa deputò governa- 
tore Nicolò Àcaapacct vescovo di 
Tropea, e gli ammoaii n ben Irai" ' 
tare il «eteovo Franeetoo. Indi Ea* 
genio IV, contento della loro con- 
dotta, net i44< confermò i privi- 
legi e statuti mtmicipali, chiaman- 
do i! mogisti'iito nohUihns viris. Nel- 
lo stesso tempo, onde liberare i ne- 
Desini dalleseviuede'convicini baroni, 
feugenÌQ IV otdtnb nd Ono Onitii 
dnoa di Monte BotondOi e n -Dolce 
OODle d*AnguilIara, ohe tinllontanaa* 
seir» dalla città ed evacuassero la for- 
tezza ; spedi a Nepi per cose d'im- 
poi tanxa Antonio perugino chierico 
di camera, e la dichiarò immedia- 
tamente soggette alle tanta Sede» 
flonotoendo pregiodisievole l'infi»- 
darla. Sconoscenti i nepesini a tante 
beneficenze, si sollevarono in un al 
conte Dolce sotto Nicolò V , onde 
furono dichiarati id)t'lli e posti al- 
l' interdetto } poscia col conte per- 
donnti n' m ftbbraio t449i « P<^ 
iotlo in tnteln ddln Sede npoatoli» 
ea, nentre n* ^6r Nioolb V nttol- 
vette pare Orso per le sevizie usa- 
te contro Nepi e luoghi adiacenti, 
tra'quali Mooteroai (di cui» comedi 
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I. Orette • Sortito, parlammo nel 
rd. XIII, p. 65 e seg. del Dhhm 
nario) iooontrb T ultimo suo fiitel 

destino, rifaW > ri cannosi poi con PS- 
«ci'visi domiciliale famiglie sutrìne e 
ncppsinp, mende nel iGgo il car- 
dinal Falu£7.o Allieri vi edificò il 
paloiao abbadtie e eino a GaBelo III 
III del territorio mpesiiio. Andie 
ZVicoìò V nel i45'0 proibì rinfeu- 
datione di Nepi, disponendo obe Coe- 
se sempre retta da un c:ovprn9!ore, 
con facohà di punire i delitti cnra- 
mesKÌ nella città e terri Iorio; con- 
fermò gli statuti e privilegi, l'esonerò 
per OD anno dalie ^lidle, e onii- 
nò t restauri delle ilrade orbane. 

Nel 1455 Calisto HI approvo gli 
statuti, con diritto dì pascolo nel ter* 
ritorio di Nepi e castelli; prese mi- 
sure perchè il ronle d'Anguillara 
lasciasse d infastìciir gli abitanti, spe- 
dì eoo eommieiario Bernardo Vai* 
eber per aeoomodare le Tertenee in- 
sorte, indi dichiarò governatore di 
Kepi il nipote cardinal Borgia poi 
Alessandm VI , il quale risarcì il 
Ibrte, vi edificò due torri interne, 
e porzione dell'annesso abitato. Ca- 
listo HI fu soccorso di giano dai 
Mpesìni, ma proibì. loro eommini* 
tirar vettovaglie ai ribdli ed ai 
caprolatti datisi ed Everso ^ An« 
guillnra, il quale guadagnato il ca- 
stellano Francesco Torretta e pre<;o 
il forte, lo fece uccidere dai nepe- 
sini che tentarono demolire tal pi-o- 
pognaoolo; pure eon direne con- 
ditioni ollennero perdono da Pio H, 
cbe richiamò al dovere i magietretì 
innnidpali che dispoticamente el^* 
gevano ì pubblici uffiziali, indipen- 
dentemente dal preside della città 
e castellano Domenico Montucci ; 
il Papa fu corrisposto con vari atti 
di fedeltà 0 di eooeoreo^ Paolè II 
ordiob «be i rendieomi deleomune 
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•i Ibetfiero oolt'aieitlenia del pre- 
side, e oondonb alcune imposistoni 
pel riattamento delle pubbliche stin* 

de. Sisto IV si occupò in regolare 
r amministrazione del comune » ed 
Innocenzo Vili confermò gli statuti» 
e per interposizione del governa to- 
ro eafdioal Borgia aeoordb dieci 
giorni di fiera per ki lèsta da' ss: 
Tolomeo e Romano» Elevato il car^ 
dinaie al pontificalo col nome di 
Alessandro VI, benignamente accolse 
la deputazione nepesina, ma tutto 
intento ad arricchire i suoi, a' io 
gennaio i499 io^^s^i Lucrezia Bor- 
gia sua figlia della signoria di Ne- 
pi, fiioendole giurare fedeltà e ob- 
bedienza, e nello stesso tempo l'esen- 
tò da diverse gabelle e pesi, ed in 
altri modi si mostrò munifico in 
graziare i nepesini. Poscia incaricò 
la città di estirpare i corsi malvì- 
▼enlì nascosti nelle prosnme selve | 
e ad ielanca di Loereiia la esenlb 
di mandare a Roma in tempo di 
oirnovale, in substUntùma Gatteti* 
nornm nonmdlos equiteSf ffnam pe- 
diles. Al dolce governo di Luci^zia, 
maritata al duca di Ferrara, suc- 
cesse quello barbaro del fratello Ce- 
sare duca Valentino; ìndi il Papa 
a' 17 settembre i5oi ne investì 
Giovanni Borgia nipote dì Lucre- 
zia, che fanciullo di tre anni fu tu- 
telato dallo zio cardinal Francesco 
Borgia e da due altri cardinali. Mor- 
to a' 18 agosto iSoZ Alessandro VI» 
Cesare con 11,000 soldati in letti* 
ga si rìcovrb nel forte di Nepi, co- 
llie dicemmo altrove. Noteremo che 
si apprende dal Batti, Della fami' 
^Vn Sforza par. I, che Alessandro 
VI in premio di aver concordo alla 
sua elezione, donò Nepi nel i49^ 
al cardinal Ascanio Sforza con go- 
verno vilaKtio, del <piale poi spo- 
gfiatolo^ nel i5oo il pmno ottolm 



approvò in (!nnn7.ir)ne fhtfinp fin I>n- 
d'er-ia a Uoiicrico e (iinvaiiru suoi 
figli de' duchi di Biscilo, con molti 
altri castelli, innaltando Nepi al ti- 
tolo di dttnto a fovore dei Moooda 
Leone X nel t5r4 inveiti NepI 
ad Alfoniina Medici Orsini sua pa- 
rente, e sospese le gabelle pei i^e- 
slnuri Hclln città e dei sette ponti 
niinaccianti rovina. Ce&sato il do- 
ni inio di Alfonsinai il Papa nomi- 
nò governatore e castellano perpe- 
tuo Bernardo Accolti aretlnoi ano 
de' primi improvvisatori e wgrela- 
rio ripo^folico, ad onta dell'opposi* 
7Ìone de' iirpcsìni, onrle furono se- 
gno di sua vendetta nti ore. Dencliè 
egli valorosamente liberasse la città 
dall'esercito che nel i5i7 avea 
•aocbeggiato Rooa, i nepesioi ma- 
no annata a con insnlli lo caccia* 
rono dalla città. Clemente VII dis- 
opprovcj l'accaduto, li multò di 
duemila scudi d' oro e nominò 
nitro governatore: pacificando poi 
1 nept^siiii con iicrnardo, riserbò la 
cuslodia del forte a Panfilio San- 
tacroce, ma per nuovi dìMopori il 
Papa fu coetretto affidarne il co- 
mando a Napoleone Ornnì. Seb- 
bene r Accolti avesse comprato il 
dominio <li Nopi, non potè lT;riar- 
lo a suoj ligli. Sopì iNnpoieone le 
conteatasìoni dei nepesini coi cam- 
pagnanesi, e fu ucciso pretto Alba- 
no nel i534. Paolo IH nel i537 
ìnTCSÙ il suo figlio Pier Luigi Far- 
nese duca di Castro, di Nepi, la cui 
bella fortez7.a fu da lui nofabihnen- 
te ampliata nei maschio, ove fece 
iàbbricare sontuosissima abitazione, 
con architetture del Vignoia e di 
Sangallo: alla porla Trion&Ia ver- 
so Roma recinse il forte di mura 
solidissime con baluardi e trincierei 
aggiungendo alla città l'altra por- 
ta Honiana con l'arme di Paolo 
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ITT. Demolite moltissime ca?p nd 
ccnU*o della città, culla piazza di 
s. Eleuterìo incominciò edificare 
per residenza ducale un maestoso 
palano con disegno del Vignoia, 
che restato imperietto, venne in 
poraione ultimato nel 1600 drca 
dal municipio con istile barocco, e 
divenne palazzo comunale. Onde 
isolare la fortezza, Pier Luigi de* 
moli nel i54o il convento di s. 
Tolomeo alle catacombe, nella qua- 
le occasione ritrovandosi il corpo 
di tal santo e quello de' compagni 
martiri con ferite fresche e vermi- 
clie, vi «! recò Paolo IH ad am- 
mirare .SI iri'fln poi tento, e fu allo- 
ra che oidini) la loro traslazione 
in città e l'edificazione della chie- 
sa ove si ▼encrano. Il duca dopo 
aver oonrfnciato a Ibrtifieare la dt- 
là, avuto il dticato di Parma e Pia- 
cenza nel i'>4'^> Paolo III die il 
governo di Nepi al cardinal Mar- 
cellino Ciescenzi, e concesse al co- 
mune in perpetuo le gabelle pel 
mantenimento delle strack e ponti. 
Tuttavolla il duca conservò un cer- 
to dominio su Nepi e contioub « 
coadiuvare al restauro delle mura 
e fàbbrica di s. Tolomeo. Giulio 
ili nel i5)r aflìdò il governo di 
Nepi al suo patente Gio. Battista 
del Monte santa Maria, indi Paolo 
IV a Pio IV confermarono gli sta- 
tuti, e nel tSyo divenne governa- 
toi*e perpetuo il cardinal Alessan- 
dro Farnese figlio di Pier Luigi. 
I mali umori tra i sutrini e ne- 
pesitii scoppiarono nel iS'ji in 
Nepi al diverlunento della bufoia- 
ta, ma la pace ricompose gli ani- 
mi. Sol printipio del leook» XVII, 
per la floridesm della città, la ann« 
ta Sede compartì a' suoi rappre- 
sentanti il titolo di conservatori , 
onde prese le insane senatorie col- 
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tanto vertenza tra il vescovo Mar- 
tinis e il clero, ed altra fra il primo 
e il Castel s. Elia che prefendeva 
non riconoscerlo; mentre >ollo il 
vttGOTo cai'diDa! Spinola oelle san- 
te grotte sì rinvennero altri dnque 
corpi di santi martìri. Nel 1714 
ebbe principio il maestoso acque- 
dotto onde recare le acque in cit- 
tà, e riuscì opera costosa e magni- 
fica per le sue arcate ; indi cuu 
disegni del BemiDÌ nel 1727 «i e-, 
difioò il ferite, die figurando l'ar- 
nie civica scbersosa mente esce l'ac- 
qua da due mascheroni di marmo. 
Lrfntisi i uepesini coi civiloiiici in 
occ.i^ione della bufolata, li pacifi- 
carono i governatori di Civita Ca- 
stellaoa e di Nepì nel 1732. 

Nel declinare del «ecolo i repub* 
blicanì francesi occupato lo stato 
pontifìcio, nel 170*^ diiigcnrlo^i a 
combalfcre- i napoletani, il gene- 
rale di questi si pose di concerto 
coi nepesini, die vedendo la van- 
guardia' nemica, fidando nel soc- 
corso del generale, dal forte fecero 
alcune scaridie di fucili, tanto ba* 
sto percliè la città a' 2 dicembre 
fosse dai francesi saccheggiata, in- 
cendiata in gran parte, e con ogni 
barbarie sfogarono il loro furore, 
depauperando le migliori femiglie, 
e rìduoendo alla mendidtà le in- 
feriori: preda delle fiamme furono 
etiandlo 1' antichissima basilica e 
l'episcopio, poi rifabbricati, e cir- 
ca trenta secolari ed ecclesiastici 
perirono; laonde questa fu l'epoca 
del deplorabile decadimento di Ile- 
pi. Reduce nd i8o5 Pio VII da 
Parigi, a' i5 maggio incontrato dal 
cardinal Consalvi, pranzò e pernot- 
tò nel palazzo de'signori Pispini, di- 
mostrandone la città con solenni 
liiauiicisluziuui il suo tripudio. Gii 
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imperiali francesi avendo di nuovo 
invasi gli stali della Chiesa, duran- 
te il loro governo Nepi ebbe il 
maire. Ili toina urlo ne! i8i4 iu 
Homa a' ij maggio Pio Vii, per- 
nottò negli appartamenti dd pa- 
lasso Pisani, festeggialo dal dero 
e dal cittadini. Attiité alla bene- 
dizione che da monsignor sagrista 
si die col ss. Sagramento nella 
chiesa de' domenicani, comparti dal- 
la loggia del palazzo Mauri ia pa- 

JMle benedidone all'alfeUato popo- 
o, e nella mattina seguente prima 
di omtìnuare il viaggio visitò il 
monastero degli Angeli, ammise al 
bacio del piede le religiose, ripa- 
rando poi ai danni che T incendio 
avea recato al monastero. Indi si 
rìorganìssarono il governatore ed 
i coniervatorì ; poscia si ristabilì 
il magistrato col gonfaloniere, ed 
il giusdicente podestà soggetto a 
Sulri, oltre l'uditoie legale dipen- 
dente tla Civita Castellana, liiiclié 
Gregorio XVI, al modo detto, di- 
diiarò Nept governo indipendente, 
a peroradooe ddl' attuale vescovo 
da luì creato. Nepi fu onorata nel 
passaggio che vi fece tal Pontefice 
il 3o agosto i84' nel rccni^i al 
Santuario di Loreto; il vescovo lo- 
dato monsignor Francesco Spallet - 
ti, la magistnitora, il dero secola« 
re e regolare, ed il popolo fecero 
a gara pei* degnamente riceverlo, 
spargendo la via di fiori ed erbe 
odorose, ornando le faiestre con 
tappezzerie, ponendo analoga iscri- 
zione in fronte al palazzo comu- 
naleV ^ bandiera col ponlifi- 
do stemma poco lungi dalla rocca, 
sopra due baloardi perciò eretti. 
Incontrato tra le pid vive accia- 
piBzioni dai nominati personaggi, 
Gregorio XVI lo fu pure dal car- 
dina! PiuuciU e da moa&iguur Or- 

«9 
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sì, il primo vescoTo, il secondo de- 
legato di Viterbo, e dai due cnpi* 
teli delle cattedrali di Nepi e Su* 
tri io cappa, tra il tuono di boa* 
da e delle eampane, c lo fparo 
de'mortarì. In vicÌDanza della por* 
ta il Papa smontò dalla carrozia, 
ed a piedi fra gli evviva e«ul(an- 
ti si recò alla ba ihca cattedrale 
TagaincQlc illuminata, e datasi dal 
prelato sagrista la beneditione cól 
Venerabile, il Ponlefiee panò ^al« 
repiioopio, ove da una linettm ap- 
pOfitamente addobbata compartì al 
numem^issimo e giubilante popolo 
rapostoliC'i benedizione; indi in una 
di quelle camere in trono amaiise al 
bacio del piede la magistratura, il 
capìloto ed altri, e ti dirette alla 
volta di Gvìta Gislellana. 

Gregorio XVI fu anche benemerito 
S Nepi per aver deputalo nel \^\n 
una c-(niL;i-('i:;;i7j(ìhc di ««l'dinLili ad 
refercndunì ^ per accomodare in ver- 
tenza tra il municipio e i* possi- 
denti, tnl paioolo invernile dei ter- 
reni larghi. Dair abbéiidono delle 
campagne venne il dÌ4*ilto ne' po- 
chi abitatori delle città e paesi di 
condurre a pascolo ovunque il pro- 
prio bestiame ; cosi era ed è in 
Nepi. Una parte dell' erbe invernili si 
vendevano all' atta per accorrere col 
presto ai bitogni comunali, e dal 
detto modo di vendere si dissero 
bandite. Allorché nel 1801 la ca- 
mera apostolica prese i beni delle 
comuni assumendone i debiti, la ine- 
desiuia in I^epi s tmpadrooì della 
rendita bandite^ die poi con varie 
vtoende fii rioedola alla comune 
«tetta col canone dì tendi 5oo. la 
progresso di tempo avvenne che 
una (X)ngre^q?ione di possidenti ven> 
deva l'erbe ad un solo con priva- 
lo coutratto, e pagalo il dello ca- 
none, egliao ti divideiano II rima* 
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nenfp Quindi lagnante e co!?Ì3Ìooi 
d' interessi fra* comunisti e possi- 
denti, Gau»e agitate ne' tribunali e 
tnde6ml^ e Melami al trono. A 
decidere le questioni Gregorio XVI 
nominò la suddetta oongreganionc^ 
col prelato Nicola Milella pcur an» 
o;reNrio. Passato questi al governo 
delle ileiegazioni di Rieti e di Fer- 
mo, lo stesaio Papa gli sostituì naca* 
tignor Stefiino Bruti ponente di 
eontulta,cbe nel i845 promosse a 
viee»legato di Velleiri, donde il 
regnante Pio IX nel 184? lo de* 
stinò a prò- commissario apostolico 
di Loreto, per cui riprese 1' uHìcio 
di segretario monsignor Milella , 
giacché la congregazione non è aa* 
cor ditdolla. 

La tede vetcovile fu ittituitn dn 
f. Pietro, come pure quale resi' 
denra del vescovo dell;» Pento poli 
etrusco, e fino dai prinii lenijii !a 
chiesa romana vi formò vasta <jto- 
cesi a lei immediatamente sogget- 
ta come lo è tuttora. Atictta il 
Panvinio che i vescovi di NepI 
«no ad Urbana II goderono le 
prerogative di essere considerati 
come cardinali vescovi Snbiirbica- 
ri [Fedi), mentre coU'e&tensione e 
giurisdizione diocesana introduce- 
vanii nell'intèrno di Boinn tino 
alta chiesa di- 1. Bartolomeo all'Ito- 
la ; quindi i Pontefici rettrintero 
la diocesi, siccome esiste al pre- 
sente. In Antiochia s. Pietro or- 
dinò Toloaieo, cUe [poc'anzi ei*asi 
fallo cristiano, e nei purlae ch'egli 
fece per Gcrutalemme lo dichiarò 
tuo vicegecente di quella eapitale» 
onde in alcune bolle è chiamato 
arcivescovo antiocheno. Ritornato t. 
Pietro in Antiochia, si pose in ving- 
gio per Roma con Tolomeo e com- 
pagni. ^iubiiUa in Roma la santa Se- 
de da i. Pietro, ti convertì dal gen* 
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tilesimo Romano nobile nepesino» stì« 
malo filosofo, istruito e battma» 
to da Tolomed, dì cui divenne dì* 
leepolo. Indi s. Pietro ««H'anno Jfi 
destinò Tolomeo vescovo delta Pen* 
tapoli di Toscana, e Roinano vesco- 
vo dì Nepi, ove ambedue dovemmo 
risiedere. Essi nella Penfapoli jne- 
dicai'ono ia fede, e col buon odore 

ddk loro tuUiai virtii, e'coll'cserd* 
fio de'miraooli fecero inoomcnlnli 
con versioni, UMisiae de' nepeiioi. 

Transitando l'imperatore Claudio per 
?fepi, n lui ricorsero molti sacerdoti 
etruschi de' falsi ntimi, contro To- 
lomeo e compagni eguali dispregia^ 
tori degli dei^ondeordinòadAspasio 
tribuno delle capitale dì Pentapo- 
]i, che li costrìngeste a sagrificare 
agl'idoli, altrimenti li punisseievera* 
niente. Quindi Tolomeo e Romano 
furono tormentati c fuori della città 
subirono il roarlirio, ad onta dei 
portenti che operò il Signore , a* 24 
agosto dell'anno 5i : la rdaaione 
dei loro martirio, il p. Bangbìasoi 
b riporta a p. 161. Successe nel 
vescovato s. Milione , martirizzato 
a* tempi di Nerone, per la cui per- 
secuzione e per le successive tro- 
vasi una laguna di ciixa 36o anni 
sino a 1. Eulalio, e forte in essa 
■I Papa avrà governato la diocesi. 
Ifel voi. I, p. 181, ne) riportare la 
biografia dell' antipapa Eulalio car* 
dinaie del 4'^ ronti'O s. TJonifa- 
ciol, dicemmo come questi nei 419 
lo fece vescovo di ISepi, ed è re- 
gistrato col titolo di santo. Indi fu- 
rono vescovi, Proi^tisio ìnlervena* 
to nel condilo romano del 4^5; i. 
Felice che fu a quelli del 4991 ^' > ^ 
e Sol; sembra che lo fosse nel 535 
uno ( he risiedeva a Formello nella 
diocesi, che accusato a s. Arrapilo I 
ue uscì trionfante. Paolo lu ai con- 
dili cB t. Gregorio I| che lo man* 
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lVo visitatore della chiesa di Ntrpo- 
sostituendogli Giovanni. Nel 642 
ledeva Graaioso, nel 680 Teodoro, 
nel 721 Giorgio o Gregorio, nel 

743 Giovami, sepolto nel 770 nel- 
la (Illesa di s. Sabba in Roma, 
i^eli' 821 fiorì Innocenzo Pega- 
tcsco romano , nelT 826 Grjirio- 
so, neir 853 Benedetto, nel!' 868 
Ste&no l^ato a Coitantinopoli, nel 
945 Sergio de'oonli Tuiculani, fìglìd 
d* Alberico I e di u o7Ìa, e fra- 
tello di Giovanni XI. Nel 963 erri 
vescovo Giovanni, nel 989 Giovan- 
ni forse sepolto nella chiesa di s. 
Sabina di Roma, nel 10 15 Cre- 
scenzio, nei io4a Crescente, nel 
1098 Alberto peeodo-cardtnale del* 
rantìpapa Gleinenle 111. Ottone nel 
1 1 00 fu presente alla coronazione 
di Pasquale IT, rpl i r?(ì Benedetto, 
nei ii4o Rinaldo, nel i i5o Um- 
berto francese cisteiclense di Chia- 
ra valle eletto da Eugenio III, illu« 
itre in wntitè. 

Martino nel 1179 fb al coadìio 
di I<aterano IH; Bernardo cistcr- 
ciense nel 1 186 consagrò un altare 
di s. Maria de' Failari , altro ne 
consagrò nel 12 10 in s. Cesario di 
Vìgnanello Gerardo. N. fu consagra- 
to da Onorio III nel 13 18. Alei> 
tandro IV rigettando I due eletti 
dal capitolo, nel i256 creò Ama- 
le canonico anagiiino. Loi'cnzo del , 
iifìC) eìdic in successore nel 1*278 
per volere di Nicolò HI, fr. Tom- 
maso de 'minori , in vece de' tre e- 
letti dal capitolo, il quale pratican«> 
do ahreltanlo nel 128$, Onorio IV 
creò Litnardo Gervata cornetano 
rettore del Patrimonio. Traslato a 
Cagli, nel 1297 fr. Angelo che pas- 
sato a Rieti, nel l3oti Bonifacio 
Vili gli sostitm fr. Paolo de'mino- 
ri. Nel 1817 Giovanni XXII no- 
minò fr. Giovanni' de'minori, peni- 
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tcn7Ìcro e suo viario in Roma; 
nel i3ia fr. Gentile Bentivenga 
domenicano di Todi. Giacomo Cnn* 
cellieri, oggi del Bufalo, eletto dal 
capitolo, venne confermato da Be- 
«adelto XII, indi nel i358 Inno- 
temo VI vi tmfei) dalla chiesa 
Vodienie Bonifittìo de Cello patri- 
sio orvietano ; gli tuccesse nel 1874 
Pietro Scino suo concittadino Lu- 
ca ticl 1378 fu intruso dall nnti. 
papa Ciemente VII, poi legittimato 
da Urbano VI. Nel iSgi Bonifa- 
cio IX ne hot commeodaiarìo Pie* 
tro Tctoovo di Penoa e Airi, indi 
nell'istesso anno era vescovo fr. Bo- 
nifacio Getti d'Orvieto; gli succes* 
SCIO nel i3q3 Sante, nel iSgS 
Pietro nrcipi t'te della cattedrale, nel 
i4oo l'aluu arciprete Giacomo Ono- 
mali Palvisi, e nel medetimo anno 
FraooeKÒ arciprete della collegiata di 
a.Groce diNepiinel i433 Pietro del* 
rOrto, che Eugenio IV trasferendo- 
lo a Monlefiascone a* 4 dicennbre 
1436, nello stesso giorno unì la 
diocesi di Nepi a quella di Siilri 
(Fedi), al quale articolo produr- 
remo il compimento della lerìe, 
che r Ugbelli neir ItaUa $aera «no 
ni vetoovo Vecchiarelli riporta nel 
l. I, p. 10*23, e X, p. 290. Solo 
qui nomineremo Luca Rossi de 
Tarloris nepesino vescovo di Sutri, 
che fu il primo delle due cliiese; 
I cardinali Giacomo Simotutta^ e 
Pomponio Geli, il quale non essen- 
do riportato dal Cardella non ne 
facemmo biografìa ; fr. Michel^ Ohi- 
tlìeri poi Pio f^j egli fu nsisai mo- 
lestalo da' due capitoli, per avere 
voluto tenei*e uo solo vicario ge- 
nerale , come si continuò fino al 
i7or. Tiberio Crispo cardinale; 
Sdbastiano de Paolis nepesino, che 
eresse il canonicato della penitcnzie- 
ria; cardiiiale Giulio Spinolai Sa* 
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ni cardinale. 

Nella cattedrale vi e T unico bit- 
tislerio , e la cura di anime , che 
si esercita dnl cipiiolo per uti 
parroco scello per concorso ed ap- 
provalo dal vescovo . Il capito- 
lo sino al 1617 da tempo imme- 
morabile si compose di otto cano- 
nici, che con nitivitnnfi istituiti dn 
benefattori, compreso (|ueIlo sotto il 
tìtolo di cantoria, giuitsi-ra a sedici: 
ora sono p^rò quatloidici colle pre- 
bende del teologo e penitenciere, ol- 
tre la dignità dell' arciprete, due 
beneficiati, ed altri preti e chieri- 
ci , secondo l' ultima proposizione 
concistoriale. Il distintivo de'canoni- 
ci era l'almuzia, ed avendo nel i 7S4 
Pio VI cùucessa la cappa magna, 
l'indossarono nella Pasqna 1785. 
Anticamenle la prima dignità d*ar* 
ciprete era il parroco, finché nel 
1778 fu smembrato, formandosi un 
canonicato curato: ne' primi tempi 
ogni parroco in duomo amministra- 
va il battesimo. Ora in Nepi sonovi 
quattro chiese parrocchiali, tre con- 
venti di religiosi, ed un monastero 
di monache. 

NEPOTISMO, r. PAMin-i nei 
Papt, le loro biografie, e gli ar(ì- 
coli delle loro &miglie, per quelli 
che r lianuo. 

KEREO (s. ), martire. F, AcaiL- 
LBO (s.). I corpi di questi santi fra- 
telli si venerano in Roma nella CAie- 
sn de ss. Nereo ed Achilleo (Fedi)^ 
illustre titolo cardinaliaio, ove ri^ 
parlammo di loro. 

NERI. F, Bianchi 4 GHisELLUri^ 
Guelfi. 

NERLI FaAiKSBSco, Cardinale. 
Francesco Neri!, nato in Fìrenie dì 
geoerosa nobiltà, ebbe per padre il 
senatore Federico, e per madre 
Costanza de'Nobili. Attese allo studio 
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delle leggi itt Parma, Pin^ Pieni- 
gta e Bologna, indi Teslito l'abito 

clericale si tracferì a Roma, ove 
da mousigiior Buratti, celebre lidi- 
lore di rola^ fu nominato suo se- 
gretario. Divenuto pieno di meriti, 
come prudentissiroo e uomo iusi» 
. gnemente doUoed mdilo in ogni 
genere di letteratura, lommo giu- 
reconsulto, possedeva prolbodameD- 
te l'etica, la finica, la matematica 
e la teologia ; versato nella cogni- 
zione de'padri, dei concilii, delia sto- 
ria, dell'oratoria, della poesia e 
della filosofia ; dopo avere appreso 
la pratica della curia, otlmne la 
carica di uditore generale del car- 
dìnaie Ubaldini legalo di Bologna 
e tuo gran fautore, e del cardinal 
Carlo de ^ledici, col quale entrò in 
conclave per l'elezione d'Innocen- 
zo X. Conuàciutasi du questi la sua 
abilità, lo nominb referendario di 
cegiiatum, e gli àtè la «oprìnlen- 
denta óo'Im^ì de' monti camera* 
li e baronali, col titolo di luogo- 
tenente demonti. Il roedeslmo In- 
iioceiizo X lo promosse a segreta- 
rio delie lettere latine o de' brevi 
ai principt, come dice il Buonami- 
cij assegnandogli nel i65o il go- 
verno della chiem di Pistoia, colla 
fucoltà di proseguire nel suo im* 
pieu;o in Ro!i}n. Indi il Pnpn nel l65l 
ron estrema soddisfaziom^ del gran- 
ducale trasferì all'arcivescovato di 
Firenze, dove qual zelante pastore 
celebrò quattro ainodi ;nel i656, 
1663, 1666 e 1669, tutti im- 
preisi a Firenze. In tempo del suo 
arcivescovato ebbe alcuni disgusto- 
si incontri colla casa del pi-andiicn 
e specialmente col di lui fratello. 
Ritornato in lioma a tempo della 
peste nel tSSS tolto Alessandro 
VII, fu da lui di nuovo assegnalo 
aJla tcgretei'ia de'breTi; in cui per* 
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teverb nel poolificaio di Oemente 
IX, che 0*29 novembre 1669 lo 
creò cardinale prete, ricevendo poi 
da Clemente X in titolo la chiesa di 

s. Bartolomeo a!!' Isola. Morì nel 
1670 a* 6 novembre, d'anni yS, e 
dodici mesi di cardinalato. Fu se- 
polto nella diieta di t. Giovaoni 
de' Fiorenlini di Roma, nella cap- | 
palla de'st. Cosma e Damiano, fon- 
data splendidamente dal fratello 
Pietro senatore Horenttno . Nella 
chiesa di s. ]\T?itfeo in Merulana, 
ora non più esistente, gli fu eretta 
una memoria sulla porta della sa- 
grestia, cioè il tuo butto di mar* 
mo con iscrizione, dal cardinal ni- 
pote che n'era il titolare. Varie o* 
pere di lui esistono n stampa, e 
fra queste: Responsa a se data in 
Conni s lori is nomine Pontijicium o- 
raloril/us plurùnis ohedientiam Pa- 
pae praertan^tts, No^ia in ap(^eo» 
sim s, TkomM a Villanova. 

NERLI Francesco, Car^&aaU * 
Francesco Nerli, nipote del prece- 
dente cardinale dello stesso nome 
e cognome, nacque in Firenze da 
senatoria famiglia de' murciiesi di 
Batsina, dal senatore Pietro e da 
Costanza Magalotti parente di Ur- 
bano Vili, il'qualegli fece da pa- 
drino ul sacro fonte. Di dodici an- 
ni vestì l'abito clericale e fu fatto 
olihate commendatario di s. Lo- 
renzo in Arena. Studiò la Koma 
le scienze filosoOche sotto i dome* 
nicant e i gesuiti, ed in Siena il 
diritto civile e canonico, di cui pre- 
se la laurea in Pisa. Nella repub- 
Mica letteraria si acquistb ben pre- 
sto molta estimazione nelle memo- 
rate scienze legali, filosofiche e sa- 
cre. Dopo esseà'e stato annoverato 
dallo aio fin dal i654 tra i cano- 
nici delta metropolitana di sua pa- 
tria, recatosi a Roma fu aroioesso 
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nel i6 >S da Alessandro VII in 
prelotuia ti a i referendari i tiu 
gli ablireviatorì di parco ma^^.u- 
re, e pai detUiiato nel 1666 alU 
vice-l^asione di Bologna; indi 
Clemente IX lo nominò votante dì 
segnatura e ponente del buon go- 
verno. Nel iòyo Clemente X lo 
fece canonico di s. l'ielio, gli con- 
fm due abbazie, e successi?aineote 
lo promosst a ▼eicoTO di Adirano' 
poli in pardbus, ed a nunsio di 
Polonia» a di Vienna per missione 
straordinaria, oodc unire in legn 
le potenze cattoliche contro i tm • 
chi, nel qual tempo vacato il piiu- 
rato di Ferrara dell' orJiue di s. 
Stefano per rettinaione dei Ha* 
galotti, ricadde in lui, onde ne ve* 
<ti l'abito in Vienna per le mani 
del nunzio ordinario Albrizzi, a ciò 
delegato dal granduca Cosimo III. 
Mentre nel 1670 era in Vienna, 
ebbe l'arcivescovato di Firenze, va* 
calo per morte drik» ab che glie- 
lo avea rìnuniiaio, venendo dispen- 
sato dall'esame. Ritornato in Roma 
fu impiegato nelle principali con- 
gi-egazioni, quindi fu nominato al- 
la nunzialuia di Parigi. Nei men- 
tovati luoghi ebbe largo cam- 
po di far spiceara la «uà deiirana 
ed i mmì telenti. Quindi passali 
trenta mesi, a'i3 giugno 1673 
dallo stesso Clemente X fu creato 
cardinale prete, ricevendone la no- 
tizia in Tournay, avendo sc;?uìto 
ni campo nella guerra d' Uiauda 
Luigi XIV. Ricevè la berrette car- 
dioalicia, per ordine del re^ dalle 
roani di Maria Teresa d'Austria 
regina di Francia, in Tuarnay nel- 
la chie«fi di s. Martino de'benedet- 
tini, Restituitosi in Roma, Cleiuenlc 
X gli conferi per titolo la chiesa 
di s. Matteo in Mcrulana, e lo e- 
levb alia rilevante carica di segre- 
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lario di sfato, m cui perseverò due 
anni smu ulin morto del Papa. 
Ifoa potè però per lungo tempo 
ritenere U governo della eoa me- 
tropolitana» ova eclebrò tre sinodis' 
poicfaè o per motivi di «alaU^ O 
come scrive il Cardella per la sua 
severità , accortosi di essere poco 
ben veduto non meno dal popolo 
che dal clero» credè bene di rinua- 
sìare nel i6$S ad lanoceaao "SU, 
essendone anco impegnato Cosaino 
HI. Fu poi tiasferito da tal Pou- 
tefìce nel i6B5 al vescovato di A- 
SÌ.S.Ì, dove celebi*ò il sinodo nel pri- 
mo e quarto anno del ^uo governo, 
quale dopo quattr' aiuù dimise per 
ritomave ioBomai dove Innooanso 
XI sino dal 1681 gli avea confe- 
rite la proleltoria de' caoialdolesi 
e maroniti, non che de' ruteni e 
dì tutto l'ordiae basilinno. Cle- 
mente XI si prevalse di lui nella 
carica di segretario de' brevi ai 
principi Cambiato il primo titolo 
eoo quello di Lorento in Luci- 
na, fu ascritto alle congregazioni 
del s. officio, de' riti, del concilio, 
di propaganda ed altre, e fililo 
dallo stesso CUrneiUe XI arciprete 
della basilica Vaticana in un a 
prefetto della bbhrioa dì èssa, a 
sue mese fÌMe stamparne il brevia- 
rio che ad ogni individuo di quel 
clero donò. Intervenne a quattro 
conclavi, fu onorato nell'idtima sua 
infermità di visita da Clemente X.I, 
mori gloriosamente in Roma nel 
1708 agli 8 aprile d'anni 72, e fu 
sepolto nella cSiiesa di v« Matteo 
in Merulaoa» alla quale ne'trentuu 
anni che né fu titolare, com* 
partì immensi benefizi, avendola 
tratta dallo squallore deirantichìtà, 
vendicata dalle ingiurie del tempo^ 
e splendidamente ornata ed abbel- 
lita, e dove vivendo erasi appa^ 
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retieiiUila la lootba con un epitaf- 
fio da lui medcMmo compoilo, eon 
prckliiM iterìiioM alla base del ino* 
DnneDto, con lenente la descrizione 
delle sue gesta. IToa ìpvtì fnpifle 
fu poslu nel vicino pavuntnlo per 
dichiaiare, ch'essendosi due anni 
pinma di tua morte preparato il 
sepolcro in $, Lorenzo» cangiata 
volontà prefèiì la chiesa in BiIèrD* 
lana. Nelle sna molleplici occupa- 
7inn? coltivò con successo le lellere 
e compose applaudilissiini coinmeri' 
l<7n suila Genesi, e con elegante sti- 
le continuò gli annali del Daionio, 
ma preveniAo dalla morte non po- 
tè condurre a fine tali opere. Fa 
fiioolloio ed olti'emodo liberale. In 
Homa acquistò un magnifico pa- 
lazzo nella viji delle f|n;iltro fonta- 
ne, e per la Laleranense una bel- 
lissima villa. Inoltre acquistò dai 
Massimi la contea de' ^tchi nel* 
l'Umbria, che aggiunse al feudo 
marchionale dì Rassina, che il pa- 
dre suo avea acquistato dalla fa- 
miglia Altieri. 

NESTABLO (s), martire. Fra- 
fello de' ss. martiri Eusebio e Ze- 
none, dimorava con essi a Gaza 
io Palestina, fAtto il regno di Giu- 
liano apostata. I pagani li cattu- 
rarono nelle loro COSO, oVcraosì 
r)asco!>ti, li trassero in prigione e 
vergheggiarono crudelmente. Leva- 
tosi a rumore il popolaccio, coise 
alla prigione e ne strappò i tre 
fratelli, trascinandoli per Io con* 
trade ora col dosso or col ventra 
disteso per terra, venendo presi a 
ber<;aglio de' più inumani tormenti. 
Quando i martiri, tutti pesti e co- 
perti di ferito, esalarono l' ultimo 
respiro, furono portali fuori della 
città, e eapoTolti nel luogo ove si 
solevano gittate le bestie ttlofte } 
indi il popolo aooete un gran fiio* 
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co e ne brudÒ i corpi, insieme 
all'ossame degli animali, aocioccbé 

1 cristiani non potessero raccogliere 
le loro reliquie. Fu pure arrestato 
coi tre fratelli un giovane appella- 
to Nestore, che soffri con essi la 
prigionia e la irustatura, e BBentre 
venifa tratto per le strade, alcuni 
pagani, tocchi da compassione per 
lui, lo tolsero dalle roani di quelli 
che voleano dargli la morte ; ma 
egli morì dalle ferite tre giorni 
dopo. Si celebra la memoria di 
questi quattro martiri il giorno S 
di settembre. 

NESTORE (s.), tcioovo di Sida 
nella Panfilia, e martire. Fa nel 
numero ^ quelli che furono ar- 
restati per orbine di Epolio gover- 
natore della Luia, della Panfilia e 
della Frigia, soUo l'impero di D^- 
ciò, e crudele persecutore de cri- 
stiani. Il santo vescovo venne coti' 
dotto a Perge, ove confessando co- 
raggiosamente la fede, ebbe la glo- 
ria di soflTrire la stessa morte che 
ir suo divino maestro, verso l'anno 

2 5o. Il p. le Quien ha confutato 
l'opinione di quelli che credellero 
che s. Néstoi-e fosse «tato vescovo di 
Perge o Pirgi, ovvero di Mandis o 
Madigis. I Bollandisti hanno dato 
degli atti latini di s. Nestore; ma si 
vogliono correggere cogli atti greci 
del medesimo santo, che trovansi 
mss. nella Jiil^iioteca del re a Pa- 
rigi, i quali sono del X secolo. Que- 
sto santo è onorato il 97 di mano. 

NESTORE (s.), martire. K Na- 

STABLO (s V 

NES'iORIANI. Eretici che pre- 
sero il loro nome dn Nestorio pa- 
triarca di Costantinopoli nel 4*^* 
Questo eresiarca nato in Germani* 
eia di Siria, fii allevalD nel mona* 
•lero di I. Eupreprio nel sobborgo 
d'Antiochiat e la cua virtb, dottri* 
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na ed eìoquoaia nel 4^8 gli meri- 
tarono detto patriarcato. Mostrò 
molto zelo contro gli eretici, mas- 
sime arinnì, novazioni e macedonia» 
ni ; ma Anaslnsìo prete d'Antìochin, 
cii'egli avea coiidullo seco in Co» 
atantinopoli, arendo osalo io noa 
predica dire non doversi diiamare la 
Beata Vergine Madre ài Dio, Ve* 
•torio invece di frenare qual teme- 
rario, l'onorò pubblicamente con 
flogi, e sostenne che siccome erano 
(lue nature io Gesù Cristo, cos\ e- 
ranfi pure due persone, la divina 
e r umana, e per oonseguenta due 
figli, 1' uno Dìo, V alti*o uomo, dal 
che ne proveniva non doversi Maria 
chiamar Madre di Dio, Theofochos, 
ma soltanto Madre di Cristo, Christo- 
todios. Aggiunse che Cristo era unito 
al Verbo non già d'unione ipotta- 
fica, ma d* una unione d'abitazione 
del Verbo nell' umanità come in 
un tempio, e per società, per co* 
rounicazione di potenza, di dignità, 
ec. Questi ei l ori H combatte s. Ci- 
rillo d' Ales&andria con diverse o> 
pere, che indirizzò a Teodosio 
II, a Pulcherìa e ad Eudotsìa so* 
ralla dell'imperatore; e ne scrisw 
a Papa s. Celestino I, che condan- 
nò tali errori nel concilio di Roma 
del 4^^> *^ ^' condannare nel 

43 1 dal generale concilio Kftso 
[f^edi)f ove tu deposto Nestorio. 
L'imperatore l'esiliò io Oasirnel* 
l'Egitto, cb'essendodistruCla dai Blem* 
miani, Nestorio menò vita vagabon- 
da finche morì poco dopo, lascian* 
(lo de' sermoni ed altri scritti. Già 
Papa s. Vittore I avea scomunica- 
to i maestri di Nestorio eretici. 11 
Pontefice s. Celestino I ed i padri 
melÌTetani posero in opera ogni dol- 
cezza e carità per richiamar Nesto- 
rio a ravvedersi , ma inutilmente, 
ludi s. Sisto 111 000 zelo si appUcò 
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a distruggere i seguaci deireresiar- 
ca e lo scisma, però sostenuto da 

alcuni vescovi orientali con qualche 
successo. Zelanti contro quest'eresia 
furono i Papi s. Leone I, s. liaro 
ed altri. I seguaci dcii'cresiarca sos- 
tennero molti errori, ì principali 
de'quali sono : che vi sono due per* 
sone in Gesù Cristo; che il Verbo 
figlio di Dio non si è fatto nomo 
assumendo 1' umana natura dalla 
Beata Verdine, ma eh' eudi ^ disce- 
so suli' uomo latto da iei ; cLi essa 
ha pertorito il tempio di Dio« e non 
colui che abita nel tempio ; e che 
perciò essa non è madre dì Dio, 
ma madre di Gesù Cristo : secondo 
essi r unione del Verbo colla natui*a 
umana non ù che una unione uio- 
rale, un' unioue di benevolenza, di 
dignità, di oomùnicastone, di poCeo* 
za, un'unione d' inabitazione come 
in un tempio. Da questi ei etici ne 
derivarono altri, come gli Euitchia' 
niy Mono lei ìli, ce. 

1 nestoriani, che furono anche 
chiamati caldei e cristiani orienta- 
li, si sparsero . nella Mesopotamia , 
nel r^oo degli assiri, e perfino net> 
le Indie e nell'estremità dell' Asia, 
come diciamo ai loró articoli. Molte 
volte si riunirono alla chiesa roma- 
na, come sotto Eugenio III, Gre- 
gorio X, Eugenio IV, Giulio II, 
Pio IV, ec, riuuioui ch'ebbero bre- 
ve durata non essendo sincere. V. 
Caidbi. Nel voi. XXZIX, p. S% 
del Dizionario^ parlai della liturgia 
de' nestoriani. Abbiamo di Giusep- 
pe Luifji Assemani : De cntholicis 
seu pauiarchaluschaLleoruin, tL ne- 
siorianorurn coinmenlarius ÌUstorico- 
àironologìcus , Bomae 1771. Dì 
quest'opera ne parlano V^emeridi 
leu. di Roma 1775, pag. i45. 
Le principali sedi vescovili nesto» 
rìaoe hanno articoli, e molli tratta* 
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nò del OMtorianìsoio^ eretia de'D€* 

Stutìanì. 

NESTREFIELD o NESTER- 
FIELD. Luogo d' Inghilterra, in cui 
Tiel 703 fu tenuto un concilio con* 
tro 8. Vilfrido di York. V'interven- 
nero quasi tutti i veicovi d'fnghiU 
terra, preeieduU dall'arcivetcovo di 
Caulorbeiy. Vi fu invitalo U «aato, 
cuu promolla, che noo si attese, di 
l'undei^li soddisHizione. I vescovi ed 
abbili die aveano usurpato i beni 
dei suo monastero, li ritenueio. Ma 
«. Vilfrido recatosi in Roma a chie* 
der giustizia, l'ebbe da GioTanui 
VI nel 704» in un conàlto in cui 
fu pienamente giuttificato.* Di», de 
conc. 

NETTUNO, r. Anto 

NEUCROPIO. Sede vescovile di 
Duidania, diocesi di Cervia , ebbe 
ili vescoYOr Joanpb. Oriem iMtt, 
t II, p. 3^6. 

WEUSTADT, Neostadium, Città 
vescovile dell' arciducato d' Austria 
iu Germania, paese al dirotto del- 
l' Ens , circondano ioleiioi e del 
Wieaerwaid a dieci l^he da Vien- 
ila, all'orìgine del canale Neiutedt, 
*ulla gran atrada da Vienna nella 
SUria. Di Ibrma quadrata, cinta da 
doppie mura, bastioni e fosse, ben 
fiLbricata con sti-ade larghe e in 
linea i*etta. Ha pure uu castello 
lùrtificato che rinchiude i prigionìe- 
ri di stato» e dove vcdonii ancora 
le prigioni de'eottti Seaini, marche- 
se Frangipani, prìncipe Ragotcl, ed 
altri sigoorì ungheresi. Un bel pai co 
sia in vicinanza fM castrilo. Nel- 
l'antico e vasto palazzo degli arci- 
duchi d'Austria fu fondata nel 1752 
una scuola militare, che cootieue 
piti di 4ob allievi ; evvi anco scuo- 
la di equilaeìone ed un ginnasio. 
Ila diverse febbriche, somministra 
btlijssimì marmi» ed è uno de graa 
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feiidaelii tra l'Ungheria e l'Italia. 

Leopoldo VII dello ilGloriosodu* 
ca d'Austria, morto nel taSo, fece 
fabbricar questa città co»itro T in- 
vasione degli ungberi, che nel i44^ 
vi assediarono V imperatore Federi- 
co Ili. Matteo G»rvino re d'Un- 
gheria la tenne bloccala per lungo 
tempo, e per fame l'obbligò arno* 
dersi il i3 agosto 14^7) ma nel 
1490 ritornò in potere de2;li au- 
striaci. Solimano imperatore de'lur- 
chi diè sette volte in un giorno 
l'assalto a questa città senza po- 
tersene impadronira. Quando i tur- 
chi assediarono Vienna, Neustadt ri* 
mase in mano degrimperiali nel 1 683. 
Allorché nel 1782 Pio VI si porlij 
a Vienna, a' 22 marzocinque uiìglia 
distante da Neustadt, Giuseppe il, 
benché incomodato da flussione d'oc- 
chi, col IratdloarGtduGa Massimiliano 
si trovò improvvisamente ad aprirgli 
lo sportello della caiTOiu, ed il Pa^vi 
sceso da essa, paternamente lo ab- 
bracciò, t)on permettendo altri alti, 
di.-vtirigueiuio l'arciduca con beni- 
gnità: Pio Vi ascese la carrozza 
dell* imperatore, e giunti a Neu- 
stadt discesero aira'ooademia mili* 
tare, ove tutta la gioventù era 
schierata in bella ordinanza. Presa 
lina refezione, proseguirono il viag* 
gio per Vienna. 

La sede vescovile l'eresse nel 
1468 Paolo II, dichiarando catte- 
drale la collegiata di a. Pietro, suF- 
fraganea di Salisburgo , poi di 
Vienna: i cistcrciensi vi ebbero 
l'abbazia della Trinità, ed i gesuiti 
un collegio, il primo vescovo fu 
Pietro Engelbrecht dottore in dirit- 
to, morto nel i^^i- Fra i suoi 
successori sono a nominarti parti- 
oolarmente, Gregorio Angerer mor- 
to nel 1548; Melchior Clesel o 
KteutUo del iSgo, iodi trasferito a 
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Vienna, oardiMledi Paolo V: quanto 
ai successori fino a Giovanni conte 
Manderscheit de) lyaa» reggasi la 

Storia eccl. (t Àlemns^na t* 11. Gli 
ultimi vescovi sono : 1734 Oio. 
Francesco conte Kevenhuller; 1741 
Ferdinando d^Halwail di Vienna 1 
ed Enrico Ktrant di llbitridit^ trai- 
] da Ruremonda nel 177^ da 
Pio VI. Questo Papa ad istanza di 
Giuseppe IT, cf)!!» bolla Jnler più- 
rimas^ tJe'29 gennaio 1784, Bull. 
Coni. t. VII, p. a4oj soppresse la 
aede vescovile, l'uni • Vienna, ed 
erigendo quella di ».IppoUio(Fei£), 
vi trasferì il vescovo Kerens. 

lf£VA. Sede vescovile d'Arabia, 
diocesi crAntiochio, scilo la metro- 
poli di Mostra, ei etta nel V secolo, 
ebbe io vescovi: Petronio scomuni- 
cato perchè contrario al oooòlio 
d' Eieto ; Jobio, pel quale II metro- 
politano totloccriMe il concilio di 
Cntcedonin ; ed Isacco del 54o« 
Oriens christ. t. H, p. 863. 

NEVERS {Nivernen). Città con 
residenza vescovile di Francia, ca- 
poluogo del diparlìmenlo della Nié- 
vre, di civooodario e di cantone, n 
4* leghe da Lione e i3 da Bonr* 
ges, sulla destra della Loirs al con- 
fluente dc1!n Nièvre, con tribunale 
di prima istanza e di commercio, 
ed altre autorità. BeliameiUe situa- 
ta, sta in forma d' anfìteatio sopra 
una ooHIna^si vedono avanci delle 
antiche uam e groMO torri, e del- 
le porte fortificate vi è solo quella 
del Croux. Grande è la piazza duca- 
le, e tin gli edìfì?! sono i princi- 
pali: la calledralc, di struttura bi- 
zantina gotica, sotto l'invocazione 
dc^ss. Ciriaco e Giuditta martiri, 
col tiattitterìo, e con ampio epiico- 
jno annesso, oltre dna àiiese par- 
rocchiali col fonte sacro; il vecchio 
castello de'ducfai di Nevers, la pre- 
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felhin, le caaerme^ rcraennle» la 

porla di Parigi, il Calvario, ed il 
Parco o passeggia Vi è iia gran* 

de p un piccolo Remi nano, un mona- 
»tero di icli;^iose, confralei'nite, di- 
versi ospedali, collegio comunale, 
bel teatro^ diveise «cuole, aocade* 
mia, èomminione d'antichità, pub» 
blica biblioteca di circa 7000 vo- 
lumi, bella fonderia di cannoni, 
divfM se fabbriche ad uso della ma- 
nna e per altre manifiilfnre, con 
esleso commercia 11 porto torma- 
Io da un rioofero aoinrale all'ini- 
boceatuni della Niévre, è auai co- 
modo, ed è l'emporio di legnanne» 
ferro e viiw. £ patria di Adamo 
Bitlaut falegname e poeta; di Cbau- 
mclte procuratore di Parigi; di 
Guy Coquille storico, magistrato e 
poeta ; di Gabriele Vettore Riquet- 
ti conte di Mirabean, od altri. Fa 
apeno dewlata dalla peste, e provb 
grandi guast4<dègli straripamenti del« 
loLoira. I dintoi nì sono fertili ed fi- 
rn cni, e vi ii tiova molta terra da 
stoviglie, per cui nel principio del 
•ecolo XVI si eresse la prima fob- 
briea. 

Neve» o Iflfcn esisteva quan- 
do Giulio Cesare compii la conqui* 

sta delie Gallie, cliiainandolfi nei 
suoi commentari Noi'iocluniim in 
A editi s j egli la destinò una piaa- 
ta d'armi ed uu luogo di deposi- 
to, oonstdemiidolfe qoal punto ira- 
poi'tante perché dominava il Ma- 
ia ggio della Loira alla fece della 
Nièvre. Altri la dicono meno antica, 
e la chiamano NU'ernum. Distac- 
cala dal reame di Borgogna, di- 
venne la capitale del Ntvernese. 
Poscia fu elevata al grado di città 
cotto Clodoveo, e fa eretta io con- 
tea sotto i primi re di Franda. 
Nel 763 vi si tenne «n'assemblea 
d'ordine del re Pipino, nella qua- 
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le si de!efminò di pnnii-c l' infe- 
deltà dt Gaifero duca d'Aquitania ; 
e Tassilone prestò giuranienlo di 
Kedeltà al le pel ducato di Bavie- 
ra. Ugo ilGraode conta di Parigi 
k prew a liUigi d'OUremare nel 
952 e l'abbruciò; verso la fine 
della stirpe di Carlo Magno, il 
con le Guglielmo divenae pioprie* 
tal 10 della coatea di Nevers. Nel 

I ig4 circondata di miuu da 
Pietro di GourCanai, allora coala 
di NeTan, poi imperatore latino di 
Costaotinopolì. Carlo VII nel 14^7 
l'eresse in ducato, ciò che confèr- 
mh Luigi XI a favole di Giovan- 
ni di Borgogna conte di ^evers 
nel i464i c Luigi XII nei i5o5 
per Eugelberto di Cleves, non che 
Franoeico 1 a fiivora di Maria 
d*Albrat eontena di Nererti o di 
Fi-anoeiao dì Cleves Xll conte di 
tal nome. Cbe il ducato passò nei 
Gonzaga di MarUova, Io dissi a 
queir ai licolo. Mollo soffrì nel se- 
colo XV per Tiuvasione de^li in* 
glesì, indi per le guerra di reli- 
gioDo, a pei* le liughe querele dai 
re di Francia coi duchi di Boigo- 
gna. Fu pure duca di Nevers» Fi* 
lippo Giulio Mazzarini Mancini ro* 
mano, morto nel 1707. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, sotto la metropoli di 
Seai» di cui è aaeora •oft'agaDea. 

II primo veicavo fu Tauriciano cha 
•otioscrìsse al concilio d'Epaona 
nel I 7 ; alcuni cataloghi nomina- 
no prima di lui s. Àu&tremooio e 
8, Evozio ; facendosi il primo di- 
scepolo di s. PielrOi la sede a m ebbe 
avuto orìgine nel primo secolo, a co- 
si la pensa itClieiio, cui dà per suc- 
cessore s. Patrizio^ e ad Evozio s. 
Eulalio^ poi Tauriciano. JNel 5jo 
egli registra s. Acoladius, cui suc- 
cesse s. Aredio o Agrìcola -, nei 5^4 
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s. Fulcidìo; nel s. Arigio; nel 

655 s. Diodato, poscia fondatore 
dell'abbazia del suo nome in Lore- 
na. Mei 691 fiori §. Iterioj &. Gi- 
rolemo neir843. Nel XIV Minio 
ebbe a vesoori i cardinali Pietro 
Betirandi zio e nipote; nel XVI 
il cardinal Carlo di Borbone, La 
serie de' vescovi fino ad Fustnchio 
di Clieny del i635, si legge nella 
G alila chrìst. t. Il, par. 1, p. 796. 
Le anouali Ifotius di Boma ci 
danno i seguenti. 1740 Guglielmo 
d' Augues dì Gap. lySl Già An« 
tonio Tinzeau di Besancoo trasla* 
to da Belli^. 1782 Pietro de Se- 
gniiao d' Air. 1789 Lodovico Gi- 
rolamo de Suffren de Saint-Tropes 
d'Arles, trasferito da Sisteron. Nel 
1801 pel eonoonlato soppressa la 
tede Pio VII, poi la riprìttiBÒ ud 
18 17, e dichiarò vescovo Già fila* 
rin de Frmtenay di Dunkerque, 
indi nel 1823 Gio. Francesco Mil- 
laux della diocesi di Rennes_, cui 
successe nel 1829 Carlo Dedobuet 
Dauieri della diocesi di s. Flour. 
Gregorio XVI nel eoneistoro de'3o 
lettembre i834 preconizzò moasì* 
gnor Paolo Nando della diocesi di 
Perpignrino, e per averlo trasferito 
in Avif^iione, in quello de* 27 gen- 
naio 1843 l'attuale monsignor Do* 
menico Dufeti'c di Laooe, già ri* 
cario generele di Tourt. Il cepito* 
Io si compone di nove canonici, 
comprese le speciali prebende del 
teologo e de! penitenziere dignita- 
ri, oltre J pueri de choro, e nelle 
feste de'canonici onorari : un cano* 
nico funge l'uflìzio di parroco. La 
diocesi compi'ende il dipartimentot 
in essa a nella città di Clamery 
dimorò già il vescovo in partila 
di Bellemnte (Fedi}. Ogni nuovo 
vescovo è tassato in fiorini 370. 
NEWM^mKET. Gtta d' In^il* 



3oo NIC 
terra • »o leghe da Londra, rino- 
mata per le tue annue corte di 

cavalli, da cui rilrae sommi Tan- 
tagt^i : si trova nelle contee tli Suf- 
l'olk e Cambridge, e due volle fu 
disunita dal fuoco. Nel 1161 vi 
fu tenuto un ooncìUo eonitro fan* 
tipapa Vittore V. Reg. t XXVII; 
Lttbbé t. X; Arduino t VI; AogL 
L I. 

IVEAA SRI >. Alessandro, online 
cquesLrc. Alessandro laroslott figlio 
di larosluii li gran principe di Ula* 
dimifui e di Rufsia, cui ioooesse 
nel ia4^» per avere ripmiato tuUa 
Neve una slrepitoia vittoria oontra 
gli svedesi , danesi e teutonici, fti 
detto per sopra ano 111 e Ne^vski, e 
vuoisi che morisse motiaco, ed è 
liei calendario rusito registrato pei* 
«anto* Per la veneraaione che prò* 
fessavano t nisii alla tua memoria, 
Pietro I il Grande, preiM Pietro- 
burgo, nel luogo ove successe tal 
celebre battaglia, edificò in di lui 
onore un monastero magnifico, ed 
istituì coi di lui nome quest' ordi- 
ne cavallereieo, ma non ne coniò* 
1*1 la decoracione. LlmperaCrìce Gi- 
terina I tua figlia pel primo la 
die nel 17^5 al principe IVIenzi- 
kolF. Al presente l'ordine è iti ni- 
tissimo splendore, e chi lo rtCLve 
ulmeuo deve aver il grado di ge- 
neral maggiore, ed ha una sola 
claue. La dcoorazìone il Ibrma 
d' una croce d'oro ettagona smaU 
tata in rosso, nei cui angoli sono 
aquile d'oro, nel centro é l'iuima* 
giue del patrono colle iniziali S. 
A., e all'intorno l'epigrafe : Pao la- 
BoaB. BT FATBia. Qucfita d'eoe «i 
porta appesa ad un naitro di tela 
color di amaranto carico. 

NICANDRO e MARCIANO (ss.), 
martiri. Militarono alcun tempo nel- 
l'esercito l'oiuano, ma si ritu'oi'ono 
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e rtnanaiaroDo al vantaggi che po- 
tè* no sperare nel mondo, allorcbè 
videro pubblicarsi degli editti con- 
tro la religione cristiana. Arrestali 
come seguaci di Cristo, furono cou> 
dotti davanti a Massimo govenui* 
toro della provìncia, il quale moetrò 
loro l'ordine dell'imperatore per cui 
doveano lutti tagrificare agli dei, 
Dicliinrarono i due confessori essere 
disposti a morire, ma non mai a 
tradire la loro fede. Rimessi in pri- 
gione, furono di nuovo interrogali 
venti giorni appresto; e trovatili il 
governatora costanti nel loro senti- 
mentOj li condannò al taglio della, 
testa. Daria moglie di Nicandro , 
ch'era stata presente al primo ia- 
terrugatorio, avendo coraggìosamea- 
te confortato il marito a rimanere 
fedele a Getii Gricto, fu posta in 
prigione; ma aiooonie l'editto impe* 
nate noq risguardava che resorcito, 
fu rime-isa in lil^ei-tà, e l'imase vi- 
cina a! marito fino alla di lui mor- 
te. La moglie di Marciano all'op- 
posto cercava col suo dolore, e mo- 
tlrandogU il figliuolino nato dal lo* 
ro matrimonio^ di amuovere la co* 
stanza dell'invitto martire; ma egli 
trionfò della carne e del sangue, e 
iiisierne con Nicandro consumò il 
sagrifìzio. Pare da diverse circostan- 
ze de' loro atti, che abbiano sodèr- 
to sotto Diocleuano, verso l'anno 
3o3, e probal>Ìlmente ndla Mesìa, 
provincia dell' Il Uria. Tuttavia al* 
cuni moderni collocano il loro mar- 
tirio « Venafro, che ora è nel re- 
gno di Napoli : il martirologio ro- 
mano ue ia meuj^ioae a' 17 di giù- 
goo. 

XflCARAGUA {da mcaragua). 
Città con residema vescovile delle 

Indie occidentali nell'America set- 
tentrionale, della repubblica di Gua* 
limala, nello stato di ^iicaragua. 
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chiamata ancora Leon di Nicara- 
gua e vUìa de la purissima Con' 
crpeùm de Rwae, da quelli che ne 
fcDDo unn dttà secondaria; rag* 

giiardcvolc e cnpoluogo di dipar- 
ti men lo, con popolosi sobborghi. 
Vevo i geografi ecclesiastici chia- 
mano Nicaragua e Leon come si- 
noDimi, città capitale dello stato 
di Nicaragua, posta su di ampia 
ed elevata pianura, presso l'estrami* 
tà nord-ovest del lago di Managua, 
ed in vicinanza di attivo vulcano, 
da cui talora ebbe tlanno. Le vie 
e le piazze sono regolari e dispo* 
Sta con bell'ordine, con dKersi «ob- 
liorghi, munita di antiche fiirtlfica» 
zioni. La magnifica chiesa cattedra* 
le, sta per la regolare archi lettura» 
sia per l'eleganza che per altri pre- 
gi, è rimarcabile. Vi sono altre chie- 
se, con grandioso spedale de' fate 
bene fratelli di s. Giovanni di Dio. 
Il collegio Tridentino nel i8t3 eb- 
be titolo di univenità, ed è fioren* 
te per numerose cattedre e pei co* 
pioso uditorio. II tiafTicn vi è mol- 
to esteso, e vi «^ono diverse fab- 
briche. Fu cdificalu nel r52 3 in 
una posizione alquanto diversa da 
quella die occupa presentemente, 
ed ove fu trasferita nel i533, quin-- 
di la città propriauenttf detta nel* 
V area non è molto considerabile. 
Nel i585 soffrì dai filibustieri enor* 
me saccheggio, che Tarmata spa- 
gnuola di guarnigione non bastò 
ad impedire. Novera órca 38,ooo 
abitanti, ed è distante ia5 leghe 
da Guatimela. 

La sede vescovile di Leon, Le» 
i^iù, di Nicaragua, o Nicaragua fu 
eretta nel i534: Commanville di- 
ce nel 1 53 1 e sufiraganea di Mes- 
sico; il p. Mirco la registra sufiia- 
ganea di Lima,' cq«\ lo Stadel, Comp, 
gecfr. eedet, stampalo nd 1712. 
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Però Benedetto XIV la sottopose 
air arcivescovo dì Gualtmala, e lo 
i tuttora. Ne fà primo vescovo 
Diego Alvarcs canonico dignitario 

fli Palama, cui successero, fi*. An- 
tonio di Bnldibieso domenicano , 
Goojez dì ( ordovn, Ferdinando di 
Menavia girolamino, fr. Antonio 
de Saias francescano, ee. Le an- 
nuali Nótìsie di Roma ragistra* 
no i seguenti. 1738 Domenico An- 
tonio de Zatarayn. 174^ Isidoro 
Maria Cullon y Figueroa della dio- 
cesi Hi Coria. 1749 Pi«lro Agosti- 
co Morei de Saulacruz, di s. Già- • 
corno de Cuba. 1753 Giuseppe 
Flores» de Rfbera di Durango. 1757 
fr. Matteo de Navìa Bolano ago- 
stiniano- di Lima. 1765 Gio. Carlo 
de Vilches y Cabrerà di Guatìma- 
la. 1775 Stefano Lorenzo de Tri- 
stan di Jaen. 1785 Gio. Felice de 
Villegas della diocesi di Santander. 
1794 Giovanni Buia Cabanas del- 
la dioce^ di Calahorra. 1797 Giu- 
seppe Anionip de la ITuerta dio- 
cesi di Gualimnla. iRnG fr. Nico- 
lò Garcia domenicano di Carioge- 
na nel regno di Murcia, dopo il 
(juale restò la sede vacante. Ripor- 
teremo quanto si legga sullo stato 
di questa cbiesa neHa sua propo- 
sinone concistoriale, in cui va av- 
vertito ivi dirsi ch'egli succedette 
a Gio. Giuseppe Perez del Notario 
defunto. cattedrale è dedicata 
a Maria Vergine Assunta, con bat- 
tisterìo e due parrochi, avendo 
prossimo l'antico palano epiwopale. 
11 capitolo si compone di tre di- 
gnità, di cui la maggiore è il de- 
cano, di due canonici «fnra le pre- 
bende del penitenziere e del teolo- 
go, di cappellani e di altri eccle- 
siastici. Vi è un'altra diiesa par- 
roccbiale con fonte sacro, due con- 
venti di idigiosÌ,coairaternileese- 
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mioarìo con alaont. Lt duioeii lì 
eitemk per t5o taglie tptinuole. 

Ogni nuoto vescovo é tassato in 

fiorini 33, e ìe rendile sono circa 
1 5,000 ponderntn ilUits morir tur. 

NICASIO (s.), martii-e. Viveva 
nel III 0 IV secolo, e sembra die 
apparteoeiae ella chiesa di Lione, 
donde uscirono tanti uomini apo- 
stolici che portarono la luce del van» 
gelo nelle t^luei'&c pnrli delle Cr:i\- 
lie. L'antico mss. del martiioiogio 
d'Usuardoj che &i cu&todisce a s. 
Germano de' Prati a Parigi, e che 
•i erede eneie rorìgimlei non dà 
elle il titolo di prato a s. Nioisio} 
ma in altri nm. i detto veicofo, 
e riguardalo e?(anclio come primo 
vescovo di lini un, lulloché rron sia 
pervenuto infino a questa città , e 
8. Mellono sia stato il primo a por- 
Ti la lede episcopale. Accompagna- 
to dal prete Quirino o Cerino e 
dal diacono Scubicolo o Egobillo, 
andò lunghesso la Seuna al disotto 
di Pnr![^i. Crcdcsi, i^iusta un'unlica 
tradizioue, che abbia predicato dap- 
prima nei villaggi di Conflans, di 
Aodi^» di Trial e di Vaux, Alea» 
lan, Mantes, ed il villaggio di Moa« 
ceaox fi gloriano parìmenti dì es- 
tere stati onorali di sua piesenza. 
Essendo alla Rocca-Guyon, sulla Sen- 
na, converti una femoiioa di alto 
rango, chiamala Pienza, cui alcuni 
martirologi frano vergine. Non mol« 
lo dopo 8, Nicacio lìi preio dai pa* 
gani, e decapitato con Quirino é 
Scubicolo, sulle sponde del fiume 
£pte Ttel Vessinese, nel luogo in cui 
è il borgo di Ganny, a una mezza 
lega dallo Hocca-Guyou. I ti-e mar- 
tiri vi fiirono leppelliti in un'ilota, 
e fu edificata poscia una cappella 
sulla loro tomba. 8. Pienia msen- 
do*-! ivi recata 0 far orazione, fa 
presa e decapitata dagl' infedeli. ìlì* 
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la è onorato lottcmo ^omo, cli'd 
1' 1 1 ottobre. 

NICASIO (s.), vescovo di Reìms 

e martire. Fiorivpi nel rpiinto seco* 
lo, al tempo che i barl aii, passati 
dalla Gci'mania nella Galiia, ne deva- 
starono una parta. Pieno dello spi- 
rito di Dio, non cesaava di esortare 
il suo popolo a calmare la divina 
giustizia <^ digiuni, colle vigìlie, 
col?e elemosine , e sopiattutto col- 

I emendarsi; ed a ricevere a!tr»eiio 
con sommessione il castigo col eguale 
Dio doveva ben presto punire le 
loro colpe, giacché egli prevedeva 
quale disgrazia sovrastasse a quella 
citta. Allorché i barbari la presero 
e Ih lacchcgfiliirono, il santo vesco- 
vo non pensò piìi ad alito che a 
procurare la salute delle anime al- 
le sue cure affidate; e correva da 
nna in altra caia per ewrtare gli 
abitanti ad armani di coraggio. Vo- 
lendo f;alvare la vita ad alcuni dei 
suoi figli spirituali, J5Ì e^jiose ej;;li 
stesso n! furore degl'infedeli, i quali 
dopo nvet io ricolmato d'iusulli e di 
oltraggi, gli mozzarono la testa. Fio- 
rente luo diaconoi e Giocondo tuo 
lettore furono trattali nella sterna 
maniera. Eutropia sua sorella, ver- 
gine di grande virtf], era stata la- 
sciala in vita ; ma siccome non igno- 
rava l'intenzione de' barbari, grid6 
che volea più presto morire, che 
perdere la fede e T onora s quiiidi 
fii aach'esm trocidato. S. nicanoa 
8. Eutropia furono seppelliti nel ci- 
miterio della chiesa di s. Agricolci, 
c parecchi miracoli resero celebre 
In loro tomba, nel coi luogo m edi- 
ficò poscia un abbazia. Neir8^8 Ful- 
co aràvmeovo di Heimt trasferì il 
corpo di t. Neaiio nella catlednle, 
la quale era Stata dal santo martire 
edificata in onore della B. Vergine. 

II lUO capo si cuttodime nell'abba- 
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eia dì s. Vedatto di Ami. Ìm ftila 

di s. I^icasio e suoi compagni mar- 
tiri si celebra il i4 dicembre. 

NICASTRO (Neocastren). Città 
con residenza vescovile oel regno 
étìì» dna SidKe, nalla provincia 
della Calabria Ulteriore seconda, 
capoluogo di distretto e di conto* 
ne, a quattro leghe da CatatisarOb 
E edificata su d' un'eminenza che 
domina Tagamente il golfo di s. 
Eudemia, e viene bagnala dal fìu< 
inìcello di san Polito che influi- 
sce neir Amato, io mezzo «d un 
paese coperto di oliveti e di albe- 
ri fruliiferi. Cinta di mura, ha un 
rnsfcllo, cattedrale ben decorata, 
molte chiese listabilitc dopo l'ulti* 
mo flagello de! terremoto tìel t638, 
cbe scosse anco il palazzo episco- 
pale e portò la totale rovina al» 
Fardiivio, seppellendo con notabile 
danno della storia ecclesiastica i 
preziosi monumenti greci, de' quali 
era notabilmente arricchito. Poiché 
è tradizione negli abitanti che le 
colonie greche di Maida, di Laco* 
aia e di Tiriolo abbiano accolto 
in alcune loro chiese, e lun^o tem* 
po ritenuto il rito greco : è inoer» 
to se amile la cattedrale abbia an- 
ticamente profe'^snli i riti oricninli. 
Quella antica fu riedificala in ono< 
re di s. Pietro, da Amburga fi^^lia 
del conte Dragone duca di Cala- 
Ma, e dal vescovo, fuori della cit- 
tò, nel iioo, e dotata dal conte 
Riccardo suo fratello, indi consa- 
grata nel II23 sotto l'invocazione 
de's«. Pietro f Paolo. Rovinata per 
l'orribile terremoto, il vescovo Per- 
roni generosamente fabbricò l'odier' 
na nella dtlè. Regna molta opero* 
sità nella ctasse iodùslrioss, e dan- 
no le fiibbrìche molti tessuti di la- 
na e di seta al commercio. Ne'dìn- 
torni vi fono varie salutifere sor* 
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genti salse con bagni. Alcuni au- 
tori credono che questa città sia 
l'antica Lisania. Il figlio ribelle di 
Federico 1 re di Napoli, tu nel 
declinar del secolo XV detenuto 
per qualche tempo nel suo castello. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XI suflraganea dell' arci ve* 
scovo di Reggio, come io è an- 
cora : creóf Commanville che nel- 
rVlIl o nel IX secolo vi si eriges- 
se la sede vescovile di rito greco, 
egualmente sotto Reggio. Primo ve- 
scovo di Micastro fu Enrico del i og4* 
al cui tempo Amburga rifabbricò 
Tantica' cattedrale distrutta dai sa- 
raceni : viveva nel ii ai, egli suc- 
cesse Guido che nel 1179 fu al 
concilio di Laterano III; indi fio- 
rirono Boemondo dei 1 1 qS, Rug* 
giero del iioa^ Taddeo del tas)» 
Samuele del ia54* Leonardo per 
le sue qualità eletto dal capitolo, fu 
confermato da Clemente IV nel 
1166. S'intruse simoniacamente Ro- 
berto, cui Micolòlll nel 1270 so^U- 
tui Tancredi, scomunicato da Onorio 
IV per avere coronato Giacomo If 
d'Aragona io re. di Sicilia; Indi 
Bonifacio Vili nominb oel 1^99 
Nicola abbate benedettino, cui suc- 
cessero: nel i320 fr. Pietro Scala 
de'minori, Ambrogio del i323, fr. 
Giovnnni Presco francescano nel 
i3S3, Nicola del i344) Manfredo, 
indi Angelo, Giuliano del 1389 
nunzio d» Urbaoo VI al re di Sar- 
degna, Giacomo del 1890, mentre 
l'antipapa Clemente VII v'intruse 
Caroluccio. Nel i3>r)/\ Roberto Matir, 
canonico della cattedrale, nel 139S 
vi fu trasferito Giacomo vescovo dt 
Telese, e da Marsi nel 1398 stcs* 
so Gentile. Paolo moft nel 14^1» 
{ioscia nel i^Si Giovanni Pagani 
nobile napoletano, dottore illustre, 
ebe fondò e dotò una cappella in 
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cattedrale» e poco yih^c, per coi 
nel medcsinio anno Roberto occu- 
pò la sede. Inf!i Pietro di Sonni- 
no nel 14^9, Antonio Lucidi nei 
'490 giìi di liicotera, nei i49^ 
Bartolomeo de Luna fiitto da Alei" 
•andrò VI prefetto di Castel s. An- 
gelo, carica che conferì a Trance* 
SCO Boccnmiira che gli successe ne! 
1497. IVicola Capranica nobile io» 
mano del i5o4 cooonico valicano, 
Caixlinal Andrea della ^aile ani* 
iDtiiiitratore nel i5i7, Antonio di 
Paola abbate cistercieoae net f5i8» 
cui successe il nipote Girolaoio nel 
i52 3. Nel i53o Gio. Pietro Rie- 
ci aicliimandrifa di Messina, nel- 
• l'islesso anno Filippo, e nel i533 
Nicola. Iodi Paolo Ga pilucchi ro- 
tnano canonico di •. Pietro, di ee« 
celienti doti, impiegato dai Ponte* 
fici nella carica di vicario di Ro* 
ina ed in geloie l^aatoni, morto 
nel 1539. 

Paolo ni n' 18 agostt) nominò 
Maixello Cervini nunzio pontificioche 
oca si fece consacrare, ti'aslato a 
R^^o nel i54o a* 27 aettembre, 
poi Marcello II (Fediy. Divenne 
amministratore il cardinal Giacomo 
Sacelli, che con regresso si dimise 
nel i554 à favore del parente INIa- 
riano Savelli, il quale trasferito nel 
1 556 a Gubbio, il cardinale riprese 
la tede. Pio IV nel i56o la con- 
fiarì a Gio. Antonio Faecbtnettì, dio 
con lode invernò sino al i565, po< 
MÌa Imocemo IX (Vedi). Gli s«c- 
eene Ferdinando Spinelli napoleta- 
no, e nel i5d2 Alessandro Ravali, 
nel i585 fr. Clemente Bontedozio 
di Montellilco generale de' france* 
ecani, nel 1^94 Pietro Franceico 
de'marcheùBIontorìo romano, chiaro 
per virtù; per sua rinuncia nel 1611 
Ferdinando Confalona napolefnno; 
fr. fialdassare BologQelU Commenda' 
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tare (al quale articolo ne facemmo 
parola) di s. Spirito, fatto dn rir- 
bano Vili nel i624> espi inicnilosi 
i'iighelli, purpureum addicium pi- 
leum in virìdemei commutavit, lo* 
dato per ottimo e di tomma mo- 
derazione. In sua morte Urbano Vili 
nel 1629 elesse Alessandra Castra- 
oritie nobile di Fano, luogotenente 
del cardinal vicario e referendario, 
indi nunzio ni duca di Savoia e 
collettore iu Portogallo, morto ve- 
scovo della patria. Per ina dimia- 
«one nel t633 Gio. Battiila Cu* 
rìali della diocesi di Gerace , e ne 
furono successori: nel i635 Dome- 
nico Ravenna romano; nel 1637 
Marc'Anlonio Mandosio romano, ce- 
lebre avvocalo e zelante pastore; 
nel 1639 Gio. Tommaso Perrooe 
nobile di Renano, «sai benemerito; 
nei 1680 Franoeioo Tanùo patri* 
zio di Matera che compì la catte- 
drale, ornò il coro ed il sacrai io , 
difese l' immunità e fu vigile ve- 
scovo. La serie de* vescovi nell'i^ii- 
Ua sacra deirUghelli, t. IX, p. 4oo> 
termina con Nicola CirOto napole- 
tano del 1692, Giovanni Carafii 
teatino del 17 18, e Domenico An* 
gelelti di Montepeloso del 17 19. 
Da questi s'incomincia la serie nelle 
annuali Notizie di Roma , de' suc- 
cessori, cioè: 1781 Francesco Ma* 
ria Loyeri della diocesi di Squilla- 
ci trasiato da Umbrìatico. 1787 
Acbille Puglia della diocesi di Ca» 
paccio. 1773 Francesco Paolo Man- 
darani della diocesi di Mileto. 1798 
Carlo Pellegrini della diocesi di Tro- 
pea. Pio VII nei i8id soppresse 
la sede Yescóyile di Martùraw {Fe^ 
di), e runì in pei petuo a questa di 
Pficastro, indi nel 1819 fece vescovo 
Grabrieie Papa della diocesi dì Ca- 
va Avendolo Leone XII trasferito 
a Soirenlo nel iB^S^ ^It sostituì 



MG 

rodiemo vescovo OM^goor Nicola 
Berli ngei-i di Cotrooe, già decano di 
quella cattedrale, vicario capitolare 
e generale, nonché vicario generale 
di Polioattro e di Mileto. Nella cat- 
tedrale vi è il battiaterio e la cara 
d'anine «ercitata dal cappellano 
oag^ore coadiavato da tre altri 
preti, avente l'episcopio alquanto di- 
stante. Il capitolo si compone di 
«ette dignità, cioè decano, arcidia- 
cono, cantore, tesoriere, cappellano 
maggiore, peDitennere e teologo; dì 
diedielte canonici, oltre sei sopraa- 
numerari, cappellani ed altri eccle- 
siastici. Vi sono tre altre chiese par- 
rocchiali in città con fonte sacro; 
due conventi di religiosi, alcune con- 
fraternite, ospedale, monte di pietà 
c teminario. La diocoi d eitende 
per circa 60 miglia, e contiene die- 
cinoTc luoghi. Ogni buoto veicovo 
è tassato in fiorini loo, ascenden- 
do le reudite delia mensa a ciica 
3ooo ducati. 

NICCOLINI Angelo, Cardinale. 
Angelo Hiooolini patrìsio Eorentioo, 
aoquiilOHi per tempo la fiima di gran 
letterato, di eloquentissìmo dicitore, 
e di valente legale, nell'aocaderoia di 
Siena ove era stato laureato, o me- 
glio in Pisa verso il i523, come 
afièrma il p. Mattei. Gisimo i poi 
granduca «0 Toicana lo ftoe lena- 
tore e tuo intimo contigliore, e tro* 
natolo capaciffiffio nel roaMggio dm 
gravi negozi, lo mandò per amba- 
sciatore a Paolo III, e ne! t ^38 a 
Carlo V per trattare e concliiude- 
re importanti aiTari, e tra gli altri 
qudio della dote di Margherita fi- 
^ia del leooodo, quali colla tua elo* 
quenniortìrotto esito felidnimo. Al 
suo rilcno gli aifidò il goveruodi 
Siena, città che colla sua savieTzn 
e prudcma^ quantunque sconvolta 
.e agitata, ridusse ad una invidia* 

VOI ZLVII. 
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bile pace e tranquillità. Tolta tao» 
glie, ne riportò parecchi figliuoli 5 
mn ropitn^li dalla morte nel t564> 
f u qumdi promosso da Pio IV, per 
le buone iulbrmasioni di s. Carlo 
Borromeo, all'aroiveicofato di Fisa^ 
io cut nel i565 celebrò il aioodo, 
ed in grazia di Cosimo il Papa 
nello stesso anno ai 11 marso lo 
creò calcinale prete assente, e poi 
ebbe in titolo la chiesa di s. Cali- 
ito, libiti cardinali, per l'alta stima 
cbe ne fiicetano^ aveano gran desi- 
derio di sentirlo parlare io oouctstoro; 
ma egli, cosi ammaestrato dalla n« 
ra sua modestia, ascoltava volen- 
tieri il parere degli aldi suJfe pro- 
poste questioni, e si taceva. Obbli- 
gato però dal Pontefice a proferi* 
la tua sentema, lo faceva in mo- 
do che superava Taltrui espetlaiìo- 
4Uk Nel conclave per s. Pio V di* 
venne per la sua virtù in tal con- 
cetto nel sacro collegio, che si trat- 
tò seriamente di esaltarlo al ponti- 
ficato, se l'essere troppo confidente 
di Gwima I non gli avene nociuto. 
Mori nel j567 in Siena d'anni 56, 
o piuttosto in Firn. Il cadavere tra- 
sferito in Firenze, rimase sepolto 
nella chiesa di s. Croce, in un ma- 
gnifico avello, fregialo trillustre elo- 
gio, postovi da Giovanni suo figlio. 
EblM oDncetlo dì molto savio, e nei 
governi di stato e nella politica «•» 
mi avveduto; chiaro nella professio- 
ne delle ìmi^t celebre oratore e 
dotto giureconsulto. Per sua cagio- 
ne rifiorirono le bnone lettere nel- 
le università di Siena e di Pisa. 

NICCOLO*. F. Nicolo'. 

NICEA, ÌTicaea, Jttìigoiùa. Qt« 
tà vescovile delta Turchia asiatica 
nell' Anatolia, sangiacato di Codjak- 
eVli, sulla riva orientale del suo no- 
me a venti leghe da Cc^tautinopoli. 
Aidotta al nulla dalla sua passala 

20 
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grandcna, ora noo è compotU die 
di «irai 3oo«w« k maggior parta 
abitata da cbni, t diiperta fin ro> 
vinosi amiiitHi di «etichi iboim* 

menti, in un va5to circuito di vec- 
chie muraglie eoa porte maestose, 
con un'infìoltà di giardiol. Si vede 
ancora un acquidotto, moécbee, con- 
mto di dervit» —r o i ti t bagni 
imbblid. Qua « ià d oMmuocI^ 
Ièri, statue, colonne, e iiciùbm in* 
cessate nelle muragfie, e qtiaii tutti 
i SUOI edifjzi vedorvsi fabbricati eoo 
avaaei d'antIcUilà. Tra i monumeotì 

10 rovinai ii osserva un edificio che 

11 ùndtt fiMrt stalo il pnUitto dai 
Lucarit^ nd ^ wi masM momit 
forte come alia roccia. Poniede un 
ginnasio greco, e fabbriche di stofTe, 
maioliche e stoviglie ; il suo com- 
mercio é attivo. La città posta sul- 
la palude Ascania e sol piccolo fiu» 
me FVMnati, hn orìgine Ihfoioii» 
5tral»ne la dioe fondali dn Aoti^ 
gono figlio di Filippo re di Maoe» 
donie, clie cbiamoMa Anùgonia, a- 
Tendole Lisimaco dato il nonic di 
Nicea in onore di sua moglie figlia 
d'Àntipatro. Al tempo di Su^boue 
era oapitaie della Bittoia, o prima 
che Augusto avene trasfoiito oo tal 
titolo a JNioomedia: Plinio essendo 
governatore della Bitinta v'impiegò 
somine iintneiise nell' inupìizarvi il 
teatit). Non poteotlo i niceni ado- 
perar più il titolo di metropoli, ol- 
tre le gare die nacquero tra le due 
città, ce m i n ei ar o no a mrvini di quel» 
io di |imi provinàats altri dicono 
che quando Valente e Vaientiniaoo 
divisero la fiitinia in due provincie, 
Micea diventò me(tx>poli della Biti> 
ttia seconda, quanto al civiiej e poi 
andie della giurìidiiioBe OMlarieiti^ 

onde Al dato il tUob onerifiea 
di metixipoHtacM) al vescovo nic«iio^ 
terminando il eoocilio di Galeodo» 
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aia le disseosioai con NicomeUia. 
Divenne ftoMim per la «eooln di & 
iomfoi, e fis patria ddl llloaolb Ip- 
peroa Altra celebrità Nìam acqui- 
stò pei due concilìi generali che vi 
si teonero, massime pel primo, per 
le orazioni che finsero i padri p<*{ 
MIO beoe, onde miracolosameule (u 
piemrvata dagli eidri. Piel torrenio- 
to del 368 grandamente soffi), e fii 
abbattuta. Al tempo delle arodnte 
divenne capìtaìc di un regno eretto 
da Teodoro Laica ri sotto fn/tocen* 
10 III (f^edi), dopo die i latini ' 
s'impadrooiitmo di G>&laa4iaopoli , 
di ebe parliamo pura nel ^ XVIII, 
p. 34 0 a«g. del DàhmMtiOi eome 
de'8ucceiiori.£ccogrimpcratori gr^ * 
ci di Nicea. iao6 Teodoro I La- 
scan. 1*222 Giovanni Duca Vatace. 
ia55 Teodoro il Lascari. 1159 
Giovanni Laacarì nel 1 360 deposto, 
nel 1^84 mortok Miehele Pn» 
kologOi e nel ia6i anche di Go> 
ttantinopoli. Quando Teodoro I é 
recò in Nicea , convocato un con- 
gresso di grandi e di vescovi, si fe- 
ce eleggere imperatore, fondando ua 
nuovo impero nelle regbai dell'A- 
lia annero dUo rive dal MeenJro, 
e dove leguito come fii del petriar- 
ce di Costanti nopelì, ftenaiò pure k 
sede della chiesa grec^T, onde Nicea 
in tal secolo rivaleggiò con Costan- 
tioopoli. Olire i goti, sacclieggiaro- 
Qo Nicea i turchi, Bajaaet e Taoner* 
lanot dopo emnene mpadroaiti t 
tuidd, la diiamarono Isnik. La sua 
situatioan i nel fondo d'un feUb 
del mnre di Marmare, aU'ingreme 

dell'Ellesponto. 

La sede vescovile oeiresaroato di 
Ponto» tolto la metropoli di Nioo- 
medìe, I» eretta odi III eemlo^ nel 
V divenne meiropolilana mora tuf- 
ftOgenei, i quali gli furono adeguali 

nno II te del eeeolo VII dei ¥1 
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tioiiaiKo feiMraìe, doè Lmoe, Gàt* 
diucome, Nimicrica, Modreoa o Me* 
liM, Taum e Massimiana. Divento 
esarca di Bitinia nel ««colo X!1T. !! 
primo ve^poTo fa Teognio o Teo- 
gnide, che venne scacciato dalla sua 
lede, e mandato in esilio nelle Gal» 
lie, per la ma oppòfiiiaBe al liiii* 
bolo dd priflM oonòlio «ceno, ri- 
guardante la consustanzialità del Ver* 
bo: sotloscnttti poi !a formo?r\ del 
concilio, ftJ ricliiarnato e ripristina- 
to , DIO continuò a contrariare la 
fede cattolica, e maltitiltai*e quelH 
che la «MlaDeMiM^ e Ira «putti 
Atanasio patriarca d'AloMandria, a 
e. Paolo patriarca d'Antiochia. Gli 
successe Eugenio ariano, che assisfet* 
le al concilio che i partigiani d'A- 
lio tennero in Antiochia nel 355. 
Quanto agli altri vescovi e arcive» 
MOVI greci dì Hicea fino a Gtraii« 
no del 173 1, aedeé VOriens christ. 
t» I, p,. 640; solo ricorderemo il 
dottissimo cardinal Bessarione. Al 
presente Niceo, Nfrfn, è un titolo 
arcivescovile m partibus senza suf- 
fraganei che conferisce la santa Se- 
da. Cleaenle XIII nel 1 759 v| eaft- 
laorb arcivescovo il cardinal AtOù^ 
MÌO Maria Erba Odesealchi, quando 
lo fece vicario di Roma. Pio VI nel 
1792 lo conferì a Maury^ che poi 
creò cardinale. Pio VII nel 1818 
vi nominò monsignor Francesco Ser- 
ra de' principi CaiMao; I^ne XII 
ad 1897 moQMgnor Luigi Aiaat 
de* nnarche^ di s. FiKpfO e Seno| 
e Gregorio XVI dopo averli creati 
cardinali, a' 24 g^naio 1842 oeìn- 
sign"ì monsignor Raffaele Fornari 
rumano, die nominò miozio di Pa- 

^ Cmuim ék meta. 

11 primo, ch'è altresì il primo ge* 
Beiak> <i tcoDa od 325» comroeala 
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dal Vìepo M, Silvtitro f ad litama 

dell' impeialore Costanlìiifl» il Glan- 
de, che volle assistervi quantunque 
semplice catecumeno, per poter così 
essere teslimonio e mediatore della 
pace della Chiesa, e sedare le tur* 
odewe aocltate daH'ertiia di Ario, 
iperando egli nella «ne pietà rioop* 
durre i cristiani all'unità della fede* 
Con questo disegno volle che il con» 
cilio fosse Ecumenico (P^edij, fecen- 
do scrivere per ogni parte ai ve- 
scovi e abbati o superiori dei 
monaci, lettere pressantissime per 
invltaili a reoaril prontanenl» « 
Niceat face loro eomminiatrara ge» 
neraumeala tutte le vetture pel 
vÌ9g,";io, e generalmente tuttociò che 
era necessario pei raanteninsento 
d'ognuno. Al tempo destinato «li 
trovarono a Nioea trecento dieciot* 
to weaoovi, eewa eontane un nwoa* 
ro inBnito di sacerdoti a diaoooì, 
11 Pontefice non potendo interve* 
nirci per la sua grave età, v'invi?) 
per suoi legati i preti Vito e Vin- 
cenzo : Baronio pretende che il ce- 
lebi*e Oslo vescovo di Cordova t| 
tatietia il luogo dal Pkpa, a m pna* 
liedeMe con tal centftere, per cui 
sottoscrisse prima de'iegeti* Vi ae- 
sistette s Alessandro vescovo d'A- 
lessandria con tutta l'antnrità do- 
vuta alla grandezza di sua sede e 
del suo merito, conduceuduvi per 
aoaeìgjliepi i. Atanasio allora diaco» 
no a giovane. I 11. Fwlaeio ?e«e Q ' 
TO à* Antiochia e Ificario di Ge^ 
rusalemme, furono come i capi e 
padri dei concilio. Dopo dì loro i 
vescovi più celebri di luffa la cri- 
stiauità componevano questa illusli'c 
aMeeiblea»a la feteroaooM unlni- 
negìaa di quella degli sportoli , 
poidi^ rifulgevano molti per sapien- 
aa, sublimi virtii, santità, e confes- 
Moe della fèda ond'erano stati oiar- 
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tinniti nella pcrucusione. I pro> 
curatori iBoenldli o diami de* pre- 
lati aiieoti , presero rongo fra i 

vescoTÌ, cioè il luogo di quelli da 
cui erano deputati, regola che si 
conservò De'coQcilii tenuti dipoi in 
oriente. Quii nella chiesa di Ni> 
oea, che 1 tuidii cambiarono poi 
in moschea, si radunò tuttoeìò ohe 
le cliiese d'Europa e d'Asia avea> 
no di pih grande. Ma vi ei ^no pu- 
re venlidue cattivi tcscovì che sos- 
tenevano Ario e che nei tempo isles- 
so accortamente dissimulavano i Io* 
ro errori. Il concilio cominciò a' 19 
giugno. Ne'prim^ giorni si discusse- 
ro le materie per deciderle solen- 
nemente in presenza dell'imperato- 
i*e. Si agitarono le questioni della 
fetle, si fece comparire Ario nell'as- 
semblea per assicurarn de' suoi sen- 
timenti. Egli non si vergognò di 
sostenere che il Figliuolo di Dio 
era tratto dal niente, ch'egli non 
era stalo ab eterno , che per la sua 
libertà era capace di virtù e di vi- 
zio, eh' egli era una creatura e 
un'opera di Dio. À queste bestem- 
mie tutti i vescovi si turarono le 
orecchie, e conchiusero ad una vo- 
ce, che si anatematizzassero opinioni 
sì empie, e colui che le sosteneva. 
Intanto Costantino giunto a Nicea 
il 3 luglio, i vescovi nei giorno do- 
po si raunarono in una sala del suo 
polasso eh' egli aveva fatto pre- 
parare pel concilio. Yì si portò ve- 
stito di pbrpora, senza guardie, solo 
accompagnato da* suoi ministri che 
erano cristiani; si mo^tiò riverente 
coi vescovi, temperando colla mo- 
destia degli sguardi lo splendore della 
maestà imperiale. Un vescovo il cui 
nome è ignoto, gfindirizaò un di- 
scorso, nel quale rese grazie a Dio 
de'bene6zi onde avea ricolmato quel 
principe. Costantino vi rispose con 
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nitro pieno di gioia per tederai ia 
quell'augusto assemblea, esortando 
i padri a calmar le divisioni della 

Chiesa, dichiarando non aver volu- 
to trovarsi nel concilio che come 
un de' fedeli, e che lasciava ai ve- 
scovi tutta l'autorìlii di trattnre le 
questioni di fède. 

Nelle sessioni seguenti si trattò 
dell' ei*esia , che turbava il riposo 
deliri Chiesa, e l'imperatore fu pre- 
sente alle dispute. L'empietà di 
Ario fu esaminata avanti di lui, che 
mostrossi attentissimo • db che di- 
cevano i vescovi, asGoItondoli eoa 
molta dolcezza. Si conciliò l'ammi* 
rorione di tutti i padri s. Atinasio, 
colla vivacità del suo spirilo, e col- 
la sua prodigiosa penetrazione in di- 
scoprire gli artifizi degli eretici, fi- 
gli resistette generosamente ad Ea- 
setno di Gesai-ea di Palestina, a 
Teognio di Nicea, ed a Maris di 
Calcedonia, principali protettori dcl- 
l'arianpsimo, meritando alti encomi 
da tutii 1 difensori della Chiesa cat- 
tolica, per cui gli ariani ebbero 
sempre per lui un odio irreoondlln* 
bile, poco mancando dbe per lui la 
questa assemblea, dove lo Spirito 
Santo avea raccolto il fior di tutta 
la Chi^<;fi, non si estinguesse del tut- 
to l'arianesimo. In appresso il con- 
cilio rigettò una confessione di fede 
che Eusebio di Nioomedia protet- 
tore d'Ario e seguace di sua eresia 
avea fiitto' presentare al concilili: 
questa professione non condannava 
che le bestemmie piìi grossolane 
di Ario, senza toccare le altre, l 
padri dopo aver esanunato con mol- 
ta atlenaione ciò che doveasi decre- 
tare sopra questa nuova empietà, e 
aver consultato tutto quello che l'è- 
vangelo e gli apostoli insegnarono 
su tal proposilo, stabilirono la vera 
dottrina della Chiesa. Dichiararuuo 
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pertanto che Ociù Cristo era -vero 
Figiiuol di Dio, eguale al Padre 
suo, virth e immagine di lui, sus 
sislenle in lui, e vero Dio siccome 
lui. E |)et' deludere tutte le sotti* 
gliene df^li ariani, credette il con- 
cilio di dover esprìmere col termi- 
De consostanziale, ch'egli adottò 
parlando del Figiiuol di Dio, tul- 
tociò che le sante scritture ci dico- 
uo parlando di Gesù Cristo, e que- 
sto per denotare l' unità indlTÌsibile 
della . natura. Tutti i veicovi» da 
diecisette in fuori, abbraedaroBO di 
«moro e colla bocca quctlo termine 
tìimsostanziale , e di unanime con- 
senso ne fecero un decreto solenne. 
Si stese poi la celebre professione 
di fede, conosciuta in appresso sot- 
to il nome di Simbolo di ìfieea. 
Sica precisamente s. Atanasio, che 
Omo ne ridusse gli articoli,* e di'e* 
gli stesso fu uno de* priiicipaU au- 
tori. Fu scritta da Ermoi^ciie ve- 
SCOTO di Cesarea di Cappa do eia, e 
lutti i vescovi, toltone alcuni pochi 
ariani, vi sottoscrissero, come pure 
alla condanna de' dommi e delle 
espressioni di Ario. S. Basilio chia- 
ma fjnesta professione di fede, il 
grande ed invincibile simbolo; ed 
un concilio di Roma sotto s. Da* 
maso 1 lo chiama un muro opposto 
a tutti gli sforn del demonio. 11 con- 
òlio per togliere un pretesto agli eu- 
adiiani, o seguaci dell' eresia ariana, 
COSI chiamati a motivo d'Eusebio di 
Nicomedia che n'era capo, e dar ri- 
fiuto a tutti i sensi cattivi che pre- 
tendevano di trovare nel termine 
comostanzialeg dichiarò che non al- 
tro significava, Se non che il Fi- 
gliuolo di Dio non aveva nessuna 
rassomigIifin7a colle creature, ma 
che in tutte le forme rassomiglia- 
vasi al solo Padre che lo avea ge- 
nerato ab eterno , e eh' egli non era 
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d'altra sostanza, ma solamente di 
quella del Padre. La definizione dei 
concilio essendo stata portata a Co- 
si nn li no, quel principe riconoscendo 
che i' unanime consenso di que've- 
movi era un'opera del delo, la ri- 
cevette con riverenza, dichiarando 
ch'ei manderebbe in esilio tutti 
quelli che non Vi sì sottomettessero. 
Gli ariani, per timor dell'esilio, a- 
na tematizzarono i dommi condan- 
nati, e sottoscrissero la fede delk 
oomuilanxialità, ma peib solameQ^ 
te colla bocca, come si riconobbe 
in [HOgi'esso. Ario fu esiliato d'or- 
dine di Costantino, e rilegato coi 
preti suoi fautori nell'Illiria, d'on- 
de non fu richiamalo che dopo 
cinque anni. Del rimanente il con- 
cilio oimdannb altresì tutti gli altri 
tuoi scrìtti, e soprattutto la sua Ta- 
fia, opera del pati empia ed inb- 
me. P^. Ahiaot. 

Quanto agli altri atti del conci- 
lio, oltre r aver aggiunto al Gloria 
Pairi {Fedi), il «SSciK eroi òi prin- 
cipio ete., provvide i.* a db m rì* 
guardava lo sosma dt* Melezìani 
(feufi), ' conservando a Melezio il 
nome e carattere di vescovo di Li- 
copoli, proibendogliene lo funzioni, 
e che gli ordinati da lui rimanes- 
sero soggetti al patrìarea Alessan- 
drino, d." Regolò che in tutta la 
Chiesa la Pasqua (Fedi) fosse ce- 
lebrata la domenica dopo la deci- 
maquarta luna di roai*zo, e signi- 
ficò esser questo un nuovo regola- 
mento di disciplina. 3. Quanto al- 
le altre materìe , il concilio vi 
provvide con venti canoni, e fiiro- 
no fatti per conservar l'antica di- 
sciplina che rilasciavasi, i quali sono 
riconosciuti dalla Chiesa; gli arabi 
ve ne a "-i unsero altri sessanta che 

OG 

sono ammessi come legittimi da tut- 
te le sette d'oriente, e de'qoali A- 
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bramo Echetleme inutilmente sì 
sfbraò di provare 1' aufentìcitrt. Fra 
le altre cose esclude dagii ordÌDÌ 
sacri quelli che ti fecero eunuchi : 
yn d proibiioa oidiur aeofiti ; proi* 
liiiee agli oooletìafUci oonvifcre eoa 
éamae, tranne k madre» le eoialla 
e quelle che non possono dar m>- 
spetto ; che un vescovo dev'essere 
ordinato da tutti i vescovi [della 
provincia non meno di tre ; che gli 
looQiaaieiti aon potraano enere da 
•lln ffieevoli alla comusloiMy a che 
li terranno in ogni provincia due 
sinodi all'anno; prescrive la degra- 
dazione de'sacerdoti sacrifìcafori ns^W 
idoli o rei di altri delitti i divie> 
la la traslatione de' tcsootì e preti; 

10 spoglio agli CGcleeiaiCici murai ; 
proibiioB wà diaoooi aamiaiitrar 
TEucarìstia; si comanda pregar Dio 
nella domenica in tutte le chieiei 
VI si parla de'gradi diversi di pe- 
nitenza; vi si proibisce di niiattcz- 
zare quelli che usavano la iòrma 
dd liallanmo rioe? nto dalla Chiesa; 

el dichiari ebt i veioofi dalle 
Ire gran città del mondo Boma, 
Alessandria ed Antiochia, atevano 
giun9di?ioDe sidle provincie vicine. 

11 concilio partecipò le sue decisio- 
lù a tutte le chiese, eoo lettera si- 
nodale. Terminato ohe fu il conci- 
lio a' a5 agoelo» Goalaotìoo né reta 
graiie e Dio ooa lesta solenos!, e 
fece un convito per tutti i vescovi 
del concilio : i priocipali li tenne 
seco a mensa, e gli altri a due ta- 
vole lateralmente alla sua , riguar- 
dando eon venerasaooe quelil clie 
portavano le marefaa delb kàt con* 
fessata in faccia ai tirano», iMMÌe» 
do le cicatrici dì alcuni, e tra gli 
altri di s. Pafousio Vescovo dell'al- 
ta Tebaide, cui era statu cacciato 
un occhio, sperando trarne da que- 
^ Mio ooo(atto una ^ticoler 
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beaeditioDe; avendoli poi di nuovo 

adunati, fece loro un bellissimo eli- 
scorso per congedarli, e dir loro 
l'addio quando furono vicmi a se- 
pararli. Del Immanente i padri io- 
aelsavooo eao sommi oaooml T au- 
torità e la maestà di questo oois- 
àiio^ confermato dai romani Poal^ 
fìci : è considerato appendice di que- 
sto il concilio di Saniicu [Vedi). Il 
Fabrizio nel voi. XI, Btbl. graec. 
p. 35/ e s^.y novera gli scrittori 
«he Iwnao trattato del ooacilio Ni* 
ceno I. F. Concino, e il Zaccaria^ 
Dissert, latinae 1. 1, dissert. Vii Ih 
decretis ad romani Pontifìrif au- 
ctorùaleni spectantibus a concilio Pi- 
ceno I edilis , dove fa vedere, cbe 
noHa vi è ae' canoni V e VI che 
deroglii al supteaM) primato d^sooi- 
mi Pontefici, secondo che preleade- 
rebbero far credere alouai critici 
oltramontani. Vedasi ancora il Cac- 
cinì, Storia del primo condlio Ni' 
ceno, Lucca 1637. Synodus dioece- 
§mm Nkaemm a Dom, Galvano 
kahita, Nìcaeae 1839. 

Il secondo ooooilie^ Dia perMoo* 
lar^di r^icea, tenuto poco dopo il 
generale da alcuni vescovi , dove 
Kijsebio di Nicomedia e Teognide 
di JNicea capi degli ariani, quarttua* 
que avessero sottoscritto la consu- 
staasialilà^ veancio diposti e rile- 
gati nelle Gallie. Dopo diie anni di 
esilio r imperatore li richiamò e ri* 
stabili nelle s( cii , i) che die luogo 
a molti conciliaboli tenuti dagli a* 
riaoi contro t. Atanasio. Diz. dei 
conCé 

li terso eoQctliOk geaetale VII, 
Nìceao II, fililo oelebiare da Fàpa 

Adriano I, sotto l'imperatore Co* 

stentino V fìsrlio di Leone IV e 
d'Irene. Fu locomiociato a Costanti- 
nopoli nel 786, e traslti ito a Ni- 
ccii nei 78y,per Teresia dt^gli A'o< 
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Hocìastf il rìttabilimcittoi 

del culto delle lacre immagini, e 
presieduto dai lepnti del Pontefi- 
ce. Oltre Tamsio patriarca di Cu- 
•tanlinopolì, e i deputati di altri 
tre patriarchìi v' interTennero i pre- 
lati rfipeBdeott dairiopeniton, doé 
di Grecia, Tracia, Natòlia, isole M* 
l'Arcipelago, Sicilia • Italia, in tut* 
ti trecentocinquantn o hecenfntiet- 
tanfnsette vescovi, 11 concilio si apri 
a'34 settembre colla prima se&sio< 
ne, nella chiesa di santa Sofia, coi 
due legati pontificii, e i due con* 
missari iniperìali che sederono avan» 
ti al pulpito. Xaraiio esorlò ì ve- 

scovi a rigeltBf e o^ni rovitn rirca il 
cullo delle sari~e J ni via (^i ni e ì\e.li* 
quie ^Fedi) de'saniij e conserva- 
re le tradisioni della Chiesa che 
non può errare. Basilio d'Andrai 
«DOTerlito dall'errore, pretentb la 
sua professione di fede, in eut prò* 
testò ogni sorto di venerazione al- 
le santi immagini e reliquie, di» 
tendo anatema agl'iconoclasti; al« 
trellanlo leotro altri sei vescovi, 
lodi ti lemero i canoni per riceve* 
ve gli eretici convertiti. Nella fe- 
conda sessione a*a6 settembre sì 
riceverono j nominati Tpscnv't, e si 
lessero le leUerc di Adriano I e 
di Tara&io sulla tradizione e ore- 
denm di laK culti: tutto il conci* 
iio applaudì ai loro Mntimenli, in 
nn agli abbati e niooaci. Nella (er< 
za a'aS settembre vi si ricevè la 
coo^ioDe di Giorgio di Neocf^fi- 
rea; il concilio ne fu soddisfatto, c 
gii permise prendere il suo posto. 
Si Icnero le lettere di Tarasio agli 
orìeatelì, quelli da lui scrìtta n 
non e de' vescovi d'oriente^ e quella 
di Teodoro di Gerusalemme; i te- 
gnli del Papa dichiararono che le 
approvavano, e !ocla»'ono Dio che 
gU orientali si actx>rdassero neiia 
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stessa lède intorno ade immagini. 
Nella quarta lenioDe del primo ot- 
tobre, si lessero i passi della Sent- 
iti ra, intorno ai cheiubioi che cuo» 
privano l'arca dell' alleanza e che 
ornavano l'interno del tempios quel* 
li cui mirecoli delle ìmnegini. NeU 
le quinta a' 4 otiobre il patriarca 
Tarasio fece vedere, che i novato- 
ri volendo abolir le immagini, imi- 
tavano gli ebrei, i pagani, i mani- 
chei ed altri eretici, onde il conci- 
lio ordinò che si rìoelteMcro ai 
kiro luoghi, e si portassero in prò- 
eitsione secando 11 cottume. Iblln 
sesta sessione a' 6 ottobre si lesse 
la confutazione della definisione di 
fede del falso concilio dogi' icono- 
clasti, nel 754 tenuto in Costati' 
tinopoli [Fedijj rispondendo i ve* 
Kovi colla tradisione perpetua e 
rinfiillibilìtà della Chiesa. Nella VII 
si lesse la defiiiisi<»ie dì fede sulle 
sacre immagini, da noi riportala a 
IcoifocLASTi e iMMAGiifB, dccieto 
che sottoscrissero i legati e tutti 
i vescovi. L'ottava e ultima sessio* 
ne diCottantìnopoli, fu tenuta a'aS 
ottobre^ ove l'iniperalriceavea man- 
dato i vescovi del concilio. Essa vi 
ns<!istette col figlio Costantino V ; 
parlarono e furono acclamali dai 
vescovi: per loro commissione si 
lesse la definizione del concilio 
e 1 passi de' padri letti a Hicea, n 
eottoscrissero anch' eiii alla defini- 
sione di fede. Fu anatematizzato il 
citato roncilio di Costantinopoli con- 
tro le immagini , e si gridò eter* 
na memoria ai difensori di esse i 
ss. Germano di Costantinopoli, Gio^ 
vanni Dankcseeno e Gregorio di 
Cipro I quest'azione fii pubblioa e 
io presenza del popolo. I padri in 
questo concilio al simbolo della fe- 
de aggiunsero le parole: rfiii a 
Pairt FUioquc proce^ii» Inoltre ii 
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concilio fece veoli o venlidue canoni 
di disciplina, raccomnrdando l'os- 
servanza de'cauoiii aposlolici, quelli 
de'sei coucilii gei)ei'aii,de'coDciiii par- 
ticolari, e de' padri; si rìnoovai'oiio 
quelli cootro la tìmonia, e qneUi che 
prescrìvono l'annua celebraaiona dei 
concili] provinciali ; si prescrìsse che 
l'ordinato vescovo capesse ì) salte* 
rio, premesso l'esame del aielropo- 
iitauo sulla sua idoneilà e studi. 
I greci nel loro meooiogio m'i% 
ottobre fanno festa per questo con- 
cilio Niceno lI>come del VII ecu- 
menico. Tultavoha esso per qual> 
die tempo non Tu ricevuto in Fran* 
eia, perchè non vi furono chiama- 
ti i vescovi d'occidente, e per al- 
tre ragioni che formarono la ma* 
tèria de'librì cbiamati Carolini. A. 
questi rispose Adriano 1 in modo 
che non si può ammirare abbastan- 
la la dolcezza colla qunie egli ri- 
spose ad uno scritto tanto pieno 
di sofismi. Di questo punto ne ten- 
ni proposito anco a Iconoclasti. Diz. 
d/conc,; Reg. tXIX; ÌÀM I. VII; 
Arduino t IV. 

II quarto nel laia, o in Costan- 
tinopoli, fu tenuto dai greci scismati- 
ci. Si ascoltarono gl'inviati de'vesco- 
"vi di Cipro (Iella comunione greca, 
e venne loro presailta la maniera 
di condursi coi vescovi latini. Man* 
si. Sappi, t. Il, p. 90 r. 

NICEFOnO (s.), martire. Era 
semplice laico ed amico particolare 
d'un prete di Antiochia nomato Sa- 
pricio. L'amicizia tra essi era tan- 
to intima che si sarebbe potuto ere- 
derU fratelli, e durò per molto tem- 
po; ma non si sa per qua! causa, 
divenuti gli animi loro discordi» 
l'odio all'amistà succedette, e non 
potendo piti sopportarsi l'un l'altro 
si fuggivano recìprocamente. Alla 
£ue iXiccfoi-o, €on(^ciu^ il suo SixU 
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lo, si rivolse agli amici di Sapricin, 
acciocché sì adoperassero per la lo- 
ro l iconciiiazione ; ina questi ricusò 
di riconciliarsi. Miceforu fece più 
tolte rinnovara le istanze; e reden- 
do che sempre riusci?aiio ioutili. 
andò egli stesso a prostrarscgli ai 
piedi e domandargli perdono; tut- 
tavia quell'uomo implacabile rimase 
sempre inflessibile. Frattanto deslos- 
si la persecuzione 1' anno 260 per 
gli ordini di Valerìano e di Gal» 
lìeno. Sapriào venoe aimtalo» e 
condotto innansi al govemalore ooiio 
ftssò firaneamente la fede e sosten- 
ne con iiitrepide77a l'oirihile tor- 
tura dello sliettoio, dopo di che lu 
condannato ad essere decapitato. 
Mentre veniva tratto al supplizio, 
Kieefbio corse ad ineoolrarlo, e get- 
tatosi ai suoi piedi gli disse: ** Mar* 
tire di Gesù Cristo, perdonami se 
ti ho olfeso Nulla rispondendogli 
Sapricio, andò Niceforo ad aspettarlo 
in un'altra via, e vedutolo approssi- 
marsi, gii si prostrò nuovamente di- 
nanùi implorando il bramato perdo- 
no; ma fiiiprìcìo non volle neppure 
guardarlo. Giunti al luogo del sup* 
plizio, Niceforo tornò a pregarlo con 
maggiori istante e con novello ar- 
dore. Perseverando Sapricio nella 
sua ostinazione, ne fu tantosto pu- 
nito nel piU ten'ilHle modo, poiché 
Dìo lo privò della fede e della glo* 
ria del martirio. Quindi invece di 
inginocchiarsi per ricevere il colpo 
mortale, promise d'obbedire agli or- 
dini degl'imperatori e di sagrifica- 
re agli dei. Niceforo sentì il più, 
vivo dolore della sua apostasia, e 
procurò di fiirlo rientrai^ in sé etes- 
io; ma vedendolo perduto, disse ai 
camencì : *» Io sono cristiano , e 
credo in quel Gcsìi Cristo che que- 
sto infelice ha testé rinnegato: ec- 
comi pronto a morire in sua vece*'. 



Essendo ciò stato riferito al gover- 
natorCj ordinò che fosse tlocapilato, 
ciocche venne tosto eseguito. INiice- 
fòro ricefeUe ooA in cielo ki fiooniF 
pean della wt fede, ònità ed n* 
miltà, riportando la corona del mer» 
tino, di cui Sapricio erasi re&o in- 
degno per la caparbietà de! ?iio 
cuore. Sì i p;reci che i latini ne 
fanno memoria il Jì 9 febbraio. 

NICEFOEO (s.), patriarca di Co- 
•taDlinopoli. Era figlio di Teodoro 
eegretarìo dell'ioiperatore Costanti» 
no Copronimo, che dichiaratosi fau- 
tore àegV Iconoclasti (Fedi), sde- 
gnato di trovare nel suo ministro 
un zelante difensore delle sante ira- 
magìni , se uc vendicò privandolo 
della carica e caeciaiidolo in ban* 
do^ dopo avergli btlo toÉnre di- 
versi tormenti. Il giovane Niceforo, 
allevalo sotto gli occhi del padre, 
veniva crescendo in saviezza col 
crescere degli anni, e s' infervorava 
alla pratica delle virtù. Morto li 
padre» Eudocia sua madre non oee> 
sb di coltivare con gran cura le 
buone qualità di Niceforo, mentre 
i maestri gì' insegnavano le lettere. 
11 suo spirito e i suoi meriti lo fe- 
cero ben presto conoscere alla corte, 
e Costantino ed Irene sua madre, 
die tenevano allora l' impero ed e« 
reno ami telanti della tana dot- 
trina, gli oonlèrirono f uflBiio che 
100 padre aveva avuto sotto Co- 
stantino Copronimo. Adempiendo e- 
gli con non ordinaria c:i[)acità ai^Ii 
uffizi del suo impiego, adoperavasi 
eziandio a tutta forza alla difesa 
della fede ed a spegnere interamen- 
te l'eresia degl'iconodastì ; quindi si 
fece ammirare al settimo concilio 
generale, cui assistette come com- 
missario dell'imperatore Questo suo 
zelo, aggiunto alle sue ginndi virtù 
e balere, lo fecero giudicar degno 
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di succedei^ a s. Tarasio patrinrcn 
di Costantinopoli, morto iiell 8uG. 
Tosto che ili a&ìtiso sulla cattedm 
potriaroile, impreso la HSoram dei 
costumi della diocesi, e ne venne • 
capo colla forza del suo esempio 0 
delle sue istruzioni. Leone VÀraw» 
no, governatore della Natòlia , es- 
sendo stato proclamato imperatole 
DeirS i 3 , immerse la Chiesa in nuo- 
ve perturbazioni, e fece rivivere 
l'empietà degl' iconodasti. Il santo 
patriarca npn si ìtaab allettare dallo 
promesse, né impaurire dalle mi* 
naccie dell'imperatore, e coraggio- 
samenté difese il ctiko delle sante 
immagini. Prevedendo la procella , 
raddoppiò il fervore delle sue ora- 
lioai, esorlò i calldlid alla oosCan? 
la, raccolse intomo a sè alcuni saiiv 
ti uomini , e si preparò ad ogni 
avvenimento. L'imperatore Leone, 
radunali alcuni vescovi iconorìasti 
nel suo palazzo, vi chiamò Nin to- 
ro co suoi confratelli che tenevano 
il suo partito. Il patriarca obbedì, 
e si recò al palano con molti ve- 
scovi cattolid, t quali giunti alla 
presenza dell'imperatore, Io scon- 
giurarono di non volersi frammi- 
schiare nel governo della Chiesa, e 
di lasciarlo a quelli che Gesù Cri- 
sto ne avea posto a pasloil Iicone, 
montato in sulle lìirie, cacdò da sè 
i vescovi cattolici , e vietò loro di 
mai piò venirgli davanti, rimaoenp 
do soprattu'fo crucciato contro Ni- 
ceforo. 1 vescovi iconoclasti conti- 
nuarono nella loro conventicola, e 
pronunziarono sentenza di deposi- 
dono contro Nicefiiro; quindi l'im- 
pei-atore per mettere il colmo allo 
sue ingiustide, mandò in bando il 
santo patriarca, il quale si dovette 
anclie riputar felice di avere sfug- 
gito gli ugguati che segretamente 
erano àlati tesi alla sua vita. Mi- 
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chele il Balbo, che sueeedette a 
Leoue oell'Sio, favore^iò ancb'egU 
tfrtcaoodmlà a peneguMò i calloU- 
d, di modo cha Nicafero In laida- 
io Bai luogo dal tuo atilio» ova do» 
ri a* 2 giugno 818, nel monn^tero 
di s. Teodoro, da lui lolto talibii- 
oire neir isolella della Proponùde. 
Egli aveva circa settant'anni, e ne 
avava fona paiaall qoatUndid ìm 
bando. Il «no corpo fu portalo a 
CotlantiDOpoli ne) 1' 846 par ordina 
dell' tmppiatt ice Teodora, e se ne 
liece la cerimonia il i3 marzo, gior> 
no in cui il suo nome ti*ovasi nel 
martirologio romano. S. Nicetoro 
ba latdato molti wrilU cha gli prò* 
oaeeiarono un poito oaoravola fra 
gli autori ecclenastioiieiono: i.*Un 
Sunto fii storia, che comincia dal- 
la morie dell' impei alore Maurizio, 
e finisce col regno d'Irene e di Co> 
stanttoo suo figlio, a.* Una Crono» 
lo^tf dalla creasiona dal mondo fi* 
no a' suoi tempi. 3 * La Siicome* 
tria, cioè la ntimeraziona dei libri 
sacri col numero dei versetti che 
questi oontengono, ec. 4*° ^i' 
tirretici, o scritti contro gl'iconocla- 
ati. 5.* La Disptua eolTimpetatone 
hatm (Arnwmo, tuirargomeoto del- 
le immagini. 6." Uno Lettera al 
Papa Leone 111, contenente la tua 
prore-isione di fede, che mandò su- 
bito dopo essere stalo posto sulla 
«ede di Costantinopoli: il santo vi 
etpooefa chiaramente i principali 
misteri dalla ftda, • la dottrina del- 
la Chien tulta invocmiona de' santi, 
e sopra il culto dovuto alle loro 
ironia ginì e reliquie. Fece inoltre 
diciassette canoni, inseriti nella col- 
lezione de' concilii, e pubici icò an- 
dia nn'apeim per provare che Eu- 
aabio dì'Gcmraa era ariano^ a cha 
Epifànida fiivorifn rarrore d»* ma» 
iMcbaL 
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MICEXA (s.), martire. Nacque 
premo la liva del Danubio, a fa 
in fua gìofantù ennvarlito da Tao- 
fi lo vescovo degli sciti e da' goli* 
IVell'anno 870 Àtanarico, che regna* 
va sui goli di orien!?, imprese una 
violento persecuzioTie contro ì cri- 
stiani de' suoi stati. Questo phoci* 
pe horbaro fece meltara lopra di 
un carro un idolo^ a traieinark» 
par tutti i luoghi ove sospettava 
asserti cristiani; ed ordinò di met- 
tere a morte tutti quelli che ricu- 
sassero di adorarlo. 11 supplizio che 
si usava contro i fedeli, era di bru- 
ciarli nelle loro caie o nelle dnaia 
in cnì sì radunatano^ a alcuna vol- 
te erano sgozzati appiè degli alta- 
ri. Niceta è auai celebre fra quel« 
li che sagrifìcnrono In quell'occasio- 
ne Ib vita iu ditesa della fede. E- 
gli riportò la corona dei martirio 
col fuoco. Il MIO corpo venne po^ 
Mia traiporialo n AlopiuaMia io 
Cilida ; ed é onoralo ni t5 di 
fettembre. 

NICR7IO (s ), vescovo di Trc- 
veri. AlieTato in un monastero, fe- 
grandi progressi nelle scienze e 
nelle virtii^ e si acquistò tanta ri» 
putasiona, dm il va TeodoHoo lo 
onorò di una stima particolarei e 
l'obbligò ad acoettai'e il vescovato 
di Tre veri l'anno Teodeberto 
figliuolo e successore di questo prin- 
cipe, ebbe per Nicezio eguali sen- 
timenti; ma Clotarìo I tenne una 
condotta divarm, a non patendo 
aoffiriffe lo aeb che mostrava il mu- 
to vescovo pel ristabilimento dalla 
disciplina, lo bandi ingiustamente. 
Questo esilio non fu però lungo, 
dappoiché Sigeberto che succedette 
a Clotario I suo padre in una per* 
t« del fcgnoy ridiiaflÉò tallo ISflca» 
aio alta na chima. I firuUì itraM^ 
dinari ohe pvodmmn» b ano pra* 
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tTtcnzìoni, la tantìtà della tua TÌtn, 
a cui \\ dono dei miracoli ag- 
giungeva uuoTO spleodore , e la 
•na sMÌilwlk alla pratica di ttil- 
te le biNNW opere, gli nitirìtaroiio 
ranmitanont e il rispetto univer^ 
aale. Asiislctte nel 535 al secondo 
concilio di ClermoDt, al quinto di 
Orleans nel 549, ^' secondo (!i 
Parigi Del 55 1. Quattro anni dopo 
raduBÒ egli steuo ua ooocilio a. 
Touli tM firovb ddle contraddi* 
cioni, le quali però doo valsero a 
dioaiiinke il mio telo. L'abolizione 
dei malrimoni ince$!no5Ì gti costb 
multe pene, che furono alia fine 
coronate del più felice successo. Egli 
difiese altreil la dottrina della Chiesa 
coDtra gli erroiri degli arant e dcf li 
cuticbiani. Abbiamo aocoi-a due let- 
tere da lui tcrìtleaDpra que to sog* 
getto. La primo verso l'anno 56 f, a 
Cloilosinfl.\ piincipessa cattolicn, fi- 
glia di Ciotano 1, la quale erasi ma- 
vitata con Alboino re de' longobardi 
die profenava rariaociìnM», Ija le* 
coada all'impeivlore Giustiniano I 
cb'era caduto nell'errore degl' in* 
currutlicoli. S. Nicezio nioi-i circa 
Tanno 566, ed è onoralo il 5 di- 
cembre. Tutti i grandi uomini vis- 
auli nello stesso tempo, rendono di 
)ot la piU gloi-iota lertìmoniania. 
Si Mopenero altre due opere di 
questo santo vescovo. La prima é 
un trattalo drlla vefilia npITora- 
xìone; la seconda r intilolnta : Del 
bene o drii'uuUià della salmodia. 
Trovansi nel t. HI dello SpiciU' 
fio di d. Luca d'Adiery. 

HICEZIO o NISIEBO (•.), vo- 
aeoTo di Lione. Nacque in Borgo* 
gna d'una famiglia assai ragguar- 
devole fra gli antichi galli. 1 suoi 
genitori lo fecero educare con gran 
eura nelle lettere e nella ctisliaaa 
pietà. Bgjil é vaie «draiialiiile per 
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h «ua umiltà e purer^fl, e pel suo 
amore alla preghiera. Oi dinato pre- 
te da t. Agricola vescovo di Sciat- 
lon solla Saona, sucoedetle a s. Sa» 
eardote «uo aio nella sede di Lio* 
ne ranno 55 1. Governò la sua 
chiesa con uno celo instancabile 
fino alla morte, che avvenne il y. 
oprile 578, essendo in età di cir- 
ca sessant'anoi. Molti miracoli at* 
testarono la sua santità. Le sue re- 
liquie si custodisooDO a Lione, nel* 
la parrocchia intitolata del suo no* 
me, il quale ricordasi nei martiro* 
lo«i nel giorno della sua morte. 

iSICHINTA. Antipapa o preteso 
Papa degli eretici albige«»i nel i 167, 
il quale oitlinò de'vescovi della sua 
setta, e tenne in qudraooo steuo 
un concilio: vedasi il p. Boogee 
ftella Storta dì Carcassona^ p. 54 1. 

NICIA o NICIO. Sede vescovile 
d'Egitto, nei (>atriaicato d'Alessan- 
dria, eretta nel V secolo. Oltre Era- 
elide sdsaiatioo ordinalo da Mele- 
1Ì0| ne furono vescovi Dionigi, Teo« 
doro, Teoperupro, Plufanunone dbe 
sottoscrisse la lettera nel oondlio 
di Calcedonio, Pietro monofelitn, 
Giovanni giacobita deposto dal pa- 
triarca Simone, il quale ordinò Men- 
na monaco. Orkm chr, t U, p. 5o3. 

NIGODEMO (s.), discepolo di 
Gesti Cristo. Era ddln setta de'fii* 
risei, e stimato per un dottore in 
Israele. Conchiudesi ch'egli fosse 
senatore di Gerusalemme, dali'aver 
il titolo di capo tia gli ebrei. U 
Salvatoi-e avendo cominciato a fiir* 
si conoscere coi suoi nsiracoK, Ni* 
eodemo non duUtb punto che non 
fosse il Hesiia. La sua convei«tone 
fu dapprima iropei fella, perocché 
non rinunziò tutto ad un tratto ad 
una certa confidenza che avea n^ 
propri lumi. Egli non comprese, 
malgrado |li oracoli de* profeti^ ti 
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mi<»lero della rigenerazione, cbe gii 
spiegò il Sa! valore per umiliarlo- 
Rimproveralo della sua igooranza, 
•midiè adootanene ti coofuie, e « 
dispose ooo ciò ad ottmere h gn- 
eia di entrare nella ma della vera 
tirtìi. Andava a quando o qtmndo 
s visitare Gesù ; prenórvn aperta- 
mente la sua ilitcsa cutili'o i fari- 
sei; e rese con Giuseppe U'Àriaia- 
tea gli estremi ufBii al tuo sacro 
oorpo, die imbalsamò con ricchi 
profumi. Cacciato dalla sinagoga 
per aver creduto in Gp*??! Cristo, 
ritirossi presso suo zio Gamaliele 
in campagna, dove morì. Nell'anno 
4i5 si rinvenne miracolosamente il 
SUO corpo con quelli di s. Slefano 
e dì t. Gamaliele (Fedi). La Chie* 
sa latina celebra a' 3 di agosto la 
festa di questa invenzione. 

NICOLA DA Tm.ENT[>o (s ). Nac- 
que a s. Angelo in Pontano, nel* 
diocesi di Fermo, nella Marca di 
Ancona, da onesti genilori. Fino 
dalla prima gioviaesm mostrò una 
gcwide inciinatione alla virt&, che 
praticò in una maniera supcriore alla 
sua età. Siccome egli arcopptnvn ad 
assai vivo ingegno, cccellenle memo- 
ria e saviezza, fece rapidi progressi 
negli studi, per modo die cono* 
sd ulo il suo merito, fti provvisto 
di un canonicato nella chiesa del 
i^alvalore a Tolentino, prima anco- 
ra di uscir dalle scuole pubbliche; 
ina egli volle abbiacciaie l'istituto 
degli eremiti di s. Agostino, e ne 
prese l'abito nel convento di To* 
lentino. Ikipo il noviiialo, che fe- 
ce con istraordinario fervore, fece 
i suoi voti, non avendo ancora dì- 
ciott'anni compiti. Tutte !e viilù 
di un perfetto religioso etano lu lui 
riunite, il suo amore alle umilia» 
«oni e alla penitensa, gli feoeva 
cercare i pib baili uffici ddla oa- 
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sa, e praticnrc grandi austerità. Pa 
mandato successivamente in diverì»i 
conventi, e ordinato sacerdote in 
qudb di Cingoli. O'diora in poi 
il suo fervore si aumenlb tempre 
piò. Le wgrele comunicazioni della 
sua nnimn con Dio nll'nltnre od al 
con it??si Oliale, gli liicevano f^n^tnre 
anlicipalamente le delizie delia bea- 
titudine celeste. Passò gli ultimi 
Irent'annì della sua vita n Tolen- 
tino^ ove le tue predidie produs- 
tero frutti meravigliosi. Egli predi* 
cava quasi tutti i cioini. e dava 
all'orazione e alla contemplazione 
tutto il tempo che gli avanzava 
dalle funzioni del ministero. Fu 
fevorilo di molte visioni ed operò 
parecchi miracoli* Morì ai io set- 
tembre del 1 3oB, dopo eiiere eta- 
to tiibolnfo da una lunga e dolo- 
rosa malattia e fu seppellito nella 
cappella ove soleva dire la messa. 
Eugenio IV lo canonizzò nel i44^* 
ed il giorno ddla sua morte è 
eonstgrato alla sua festività. Per la 
tua festa si suole benedire il pa- 
ne, e di altre notizie che riguar- 
dano questo santo yi n lci erao a To- 
LENTtNO, ov'è in somma venera- 
zione. 

mCOLAITI. Eretid eoà diia- 
mati da Nìcda, uno de* setto pri- 
mi diaconi della chiesa di Gerusa- 
lemme. Si disputò per sapere se 
questo Nicola diacono di Gerusa- 
lemme e proselite d Antroclìia, cioè 
coiivei tito dal paganesimo alla re- 
ligione giudaica e potcta alla cri- 
etianat sia stalo il capo e l' antere 
della tetta de'.nicolaiti, i quali pre- 
tendevano che tutte le cose fra i 
cristiani fossero comuni, eziandio 
le femmine, e si abbandonavano 
nelle loro assemblee alle più info- 
mi laideia^ come la maggior parte 
de' primi eretid; difen dai menan^* 
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' drittDi, teomuiiwaii dal léeondo Pa- 

fM 8. Lino. I] p. Travasa Mila Siih 

ria degli eresìarchi l. I, non accor- 
da che Nicola diacono sia slato ca- 
po de'nicolaili ed inventore della 
loro eresia ; dello stesso sentimento 
aono: Criiloforo Federioo Redero, 
Xficolaum diaeonum kaereseos iKf> 
€0laUamm auctorem non faiste, 
Lipsiae 1736. Gianguglielmo Giano, 
Dissertatio de Nicolaitis ex haere- 
ticorum catalogo ejcpiwgendis, Wi- 
tambai^ae 1733. Giovanni Langio 
aeir Ogthage dùsert de haen»kh 
iofjjta lect. f e II, p. 16. I quali 
furano confutati dal Mosheroio 
nella Bibltot. Brcm. class. I, p. 38 f, 
e nelle InstiluL hi st. eccl. major, p. 
400. Ancora il p. Biner neil' Àp- 
paratut muUtwUi par. V, cap. I, 
propende a oredere Nioolò auto» 
di quella setta, almeno quanta per 
imprudenza abbiale dato occasione. 
JjO credetleit) autore anche s. Epi- 
fanio ed altri. Ma s. Clemente A- 
lessantliino, più antico di s. Epifa* 
nto, paiib iaveoa con grandisiima 
stima di Iffioota; gli attrìbinice 
una eondolta molto savia, tanto per 
rapporto a sé medesimo, che per 
rapporto alla sua Famiglia, ed assi- 
cura che fu intesa troppo alla let- 
tera uu espressione della senza ri- 
flettere da quel diacono. Il mede* 
timo e. Clemènte e dopo di lui 
Teodoreto, raccontano dunque che 
il diacono Nicola avendo moglie e 
correndo voce eli' era geloso a mo- 
tivo della di lei bellerTa, e^^Vi Ifi 
condusse io mezzo ali' aissembiea e 
permiie di ipoiarla a diiunque la 
volesw. Operò coù, agi^ungono 
quegli scrittori, non già che volesse 
egli darla in matrimonio ad alcu- 
no, ma iiniranienle per confondere 
coloro » qnali lo accusavano di ge- 
losia. L'azione di Nicola servi di 
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pretesto ad aleani per ^dispreizare 
le regole del matrimonio, quindi 

que' libertini ne formarono un'ere- 
sia, cui diedero assai ingiustamente 
il nome di Nicola. Dicesi che 1' e- 
rasia di questi primi nioolaiti non 
era nel domma, ma sdameate in 
una condotta poco regolata. 

L' ermn de' nìcolaiti si riprodw- 
se ne' chierici nel «erolo XI, per 
l'inconUnenza di alcuni ecclesiastici^ 
i quali vollero ammogliarsi, e ni* 
coHMti si dissero quelli che difen- 
devano i matrimoni degli eedesia* 
Itici. Fedì MATBiMOirio. Nelle bio- 
grafìe di s. Leone IX, Nicolò II, 
Alessandro II e s. Gregorio VII 
principalmente, dicemmo le loro 
condanne contro i nìcolaiti, di che 
parlamoM» • CMUMkTO e in molli 
ooocìliì: oontribin moltissimo ad 
eélirparli s. Pier Damiani, e sotto 
l'antipapa Onorio li Cadolao, sfre- 
nato protettore de' concubinari e 
nìcolaiti, questi pmero il nome di 
Cadolaili. Calisto li ed luuoceuzo 
li ne'coocilli generali Lateranensi 
I a II condannarono nuovameote 
e scomunicarono i nìcolaiti. I nuo^ 
vi nicolaiti negavano: i." la divini* 
tu di Gesù Cristo colla unione i> 
posta tica, e dicevano- che Dio avea 
solamente abitalo lu lui. 2. Soste- 
nevano che lé piii infittirne vo* 
luttà del corpo erano buone e Mn« 
te, e che potevansi mangiare le car- 
ni offerte agli idoli. 3.' Distingue- 
vatjo molte specie di podestà o di- 
vinità che onoravano colle più in> 
fami azioni ; è questa la ragione 
per cui forano diiamati barboritì, 
cioè osceni. Ma ciò cbe avvi di 
pili singolare è che, malgrado tan- 
ti errori, i nicolaiti preseio ì nomi 
di gnostici e di fìbion ti che si- 
gnificano dotti ed iUummuli nelle 
scienze. 
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NICOLO* (i.). veKOVo di Mira 

uella Licia. Abbiamo poche notìzie 
kicure della \jta di questo snnfo. 
41 p* Butler non ne ntensce die 
i &lti wi quali i dim^ autori dei 
suoi alti Mnbnoo d^Meordo. E«i 
lo ikono Dstìfo di Pataio nella 
Licia. DioMio fino dalla tua 
fauciullezza osservata il digiuno del 
mercoledì e dei venerdì, ch'era 
(iUora oidioato da uua legge della 
Cbiesa; che la sua virlii acquiilò 
novello splendore quando dibeab» 
Lraceiato la fila raligiott lo vm 
inoaaitero presso Mira, a che « 
«egnalò specialmente colla sua ca- 
lità verso ^riufelici. Essendo ri- 
inasta vacante la sede arcivescovile 
di Mira^ fu eletto per occuparla 
Kioolò, allora abbate del imaile* 
1*0 in cui erasi ritirato. Il dono dà 
inii-acoU che Dio gli aecordò in 
grado eoji riente, la sua pietà straor- 
dinni ia c i'uìdefesso suo zelo, rese- 
io per tutto celebre il suo nome. 
GU itoriai greci della sua TÌta si 
aeooidaiio a dire, ch'egli fis iaeeiw 
occato per k fede, che confessò 00- 
raggiosaroeate Gesti Cristo, e che 
lissistette al concilio generale di Ni- 
tea del 325, in cui si coiulan 11 ino- 
lio ic bestemmie di Ario. Veramen- 
te e. Ifioolb BOB è nominato nella 
lista dei aeioovi die anìsleltero a 
questo coneilies omi è pai'ft nomi- 
nato in un catabgo arabo assai 
pih perfetto, pubblicato da Selde- 
110, e tjò anche tiene coaipiovato 
da una Le&Umoaìaoza àtata da £u> 
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strano prete di Costanti oopoli , il 
quale scriveva nel VI secolo. In 
uua buona dissertazione «opre san 
Nicolò, che trovaki nelle Memorie 
di kUeratura e d ùtaria del padre 
Descnolels, provasi oootro TiUcnM»at 
e BaiUet> cìie il santo «eaooTo di 
Mira viveva sotto Costantino U 
Grande, e che assistette al primo 
Lucilio generale di Wicea. S. Nico- 
lò mori a Mira, « fu seppelitto 
nella cattedrale. L'istoria della trae* 
laiioae delle sua reliquie pone la sua 
morte nel 34%. Do osm si npprende 
che forse non vi avea sento il quale 
fosse più di lui univei*salfnente onci* 
rato presso tutti i popoli cristiani; 
loccbè prova la moi illudine di diie- 
se edificate sotto la sua invocaaìo* 
ne, per cni si pub t edcm Ctoinà 
DI s. tfiooLa m CsacERB di Roma* 
Il corpo di san Nicolò fu invo- 
lato dalla sua tomba da alcuni 
inei'canli ilaliant, che lo portarono 
a Bari, porlo del regno di iSapoii. 
L'ardTesoovo poiché ebbe rieevula 
la mnle reliquia li 9 maggio 1087» 
le depose nella diìesa di s. Stefauo. 
11 primo giorno trenta persone fu- 
rooo guarite da diverse malattie, 
invocando s. Nicolò ^ e la tomba 
di lui dopo questo tempo è dive- 
nuta celebre pel eoneoreo de'fedeli 
ohe vanno in pellegrineggio n Ba* 
ri, di cui è patrono principale > 
laonde si può vedere Bam e Mias. 
La $u» festa si eclcbra il giorno 6 
di dieembi'C. 
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